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S V P E R I O R E 

IN VISITA 
IDEATO 

Non folo per Superiori, e Sudditi Regolari , mà per Prelati, per 
Parochi, per Predicatori alle Grate, per CGnfeiTbri di Monache, 
per Capi di Famiglia , e per tutti quelli , che Rfggonno, 
e Gouernano . 

Ctm dar T tua le , una de gl' Argomentici altra delle c»Je più Not alili 
VAL M. R. p. FABIANO DEDuLQ 
Min. Riformato di S t FRANCESCO 
fu PROVINCIALE della Riformata Prouincia di Brefeia . 
DEDICATO 
AL REVERE N D IS S IMO PADRE 

BONA VENTVRA 

P O E R I O 


LETTORE GIVBILATO 
Miniftro Generale dell’ Ordine di S. F R A N C E SC O t 

e CommiRario Apoftoheo . 



APPRESSO PAOLO ANTON io SAN ZONIO. 


f o irrE^icni , s V \iriCE9iQ' % 
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; PADRE 


i 



- E li Vifitatori delle' Réligio* 
ni fono Cieli in moto d w 


pendenti da vn* Prima Mobile , puòberr 
comprendere V. P. RE VERENDISS* MA , 
che è la Prima* Sfera di’ tré vàftiffimiO^ 
dini qual obligo mi fpinge ad animare 
xàl ino - grani Nome li dUcorfi di queffcy 

«fr* $ mia 
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mio SVPERIORE IN VISITA > 
che fenza il fpirito del fuo infigge Fron- 
tifpicio farebbe vn Aftro errante fenza 
il fuo Deferente, vn Fenomeno vagante 
fenza il fuo Siftcma • Coli richiede , e 
cefi vuole Lordine > &c il debito d'ogni 
rctigiofa fubalternatione» Mà quando anco 
liaueffita libertà dell’ arbitrio, non potrei, nè 

f ' * : 

vorrei inuocar aftro piùfauoreuolcaufpkio, 
che quelb di V. P. RE VER. MA , per il 
mio particolare offequio, gloriandomi d 4 ha- 
uer il pregio ddi’elettiorie in vn' oif^rta, 
che dichiaro libera neccffità d’vn riueren- 
te tributo . So che non fole per calcar 
Torme , c li vefligij de gT Autori de Li- 
bri j mà per efprimere il vino ardore 
corrifponctentc à miei doueri , dourei ana, 
piamente diffondermi: negl’ encomi j* delle; 
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fac acclamate prerogative , e far vii* Eco 
«fedele alle voci della publica fama . & à 
gl'applaufi delle lue glorie deriuanti dalla 
Nobiltà de fuoi Natali , dalla grandezza 
delle Cariche cflercitate r dalla cognitionc 
profonda delle piò celebri Scienze, edal* 
1* altezza del grado , in coi hora prefie- 
de , alto non meno per la lublintità del 
nitrito , che per Icminenza riguardeuote 
dell’Officio • Mà fe vn diuoto fiientio 
tal’ hora ferue per vna voìuminofa Epi- 
tome dette più celebri iodi, ancor io Cu- 
pido e taciturno Arpocrate» più convn 
deto sii le Ubra , che con la penna in 
mano prefumo col 7 *'*' fi lentikm » /<M " di Ipi -gare 
vn* intiero VocabuUrio deltef ue (egnalatiffì- 
-me qualità . Egi y è ben vero , che non 
4ouerebbe quello Libro ne! icorrer il Mon- 
do 
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db iti cantra r fi ndfa mordacità def ZoiliV 
nè con le fetiere cenlure <fcgI*Aiùfta*chh r 
per eflec generica ali Superiori di tutte 
le Religioni il fuo* Titolo* > nondimeno,, 
quando mori por tafler ili faluo condotto 
dai denti del liuore , mi; gioita il crede- 
re , che l’impronto* Sacro di tanto 

MINISTRO GENERALE li da- 

rà {opra ogni rifchio la ficurcgza et fai 
ua guardia , c di; franchiggia * già che 
Lui fimolacri; de: Numi : fono efTenti 
d’efier più lacerati dal fcalpeHo:;anco U 
'marmi fteffi . Ai piedi dunque deli* Al- 
itare di fua benignità* qulfi à. Nume hi- 
'telare, offerì feo quefto tenue dono * e dal 
genero(o< aggradimento d’Vrilpffequiofa’ 
hunuJiatiouc mfe c^tói^rrà' fperare ,, che’ 
-vn fuo gratiaCoi /guardo , fu per apportare 
v ; al— 
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aftrctanto difplendore all’Opera , quanto 
dombra, e di tenebre potefie vergare quelli 
fogli la pouertà de miei talent i Fra i’er@icbe 
virtii,che raccolte in periferia perfettaco- 

ronano à V. R reverendissima 

l’Anima grande , e Ja rendono egualmente 
Superiore alla sfera del volgo , fi come il Ge- 
neralato lo folleua fopra il grado delle Di- 
gnità ìnferiori,larà lenza dubio acclamata la 
bontà di permetterebbe quefio Libro ; parto 
di chigli profefla vnadiftinta veneratione,e 
rifpetto,quafi da fertile campo ne riporti la 
indie abondante d vn (ofpirato patrocinio. 
Grafia, ebe come farà per contra legnare la 
. magnanimità del fuo lpirito * cofi mi 
renderà fempre piò • 

Di V. P RE V ERE NDIS5. MA 

Vflietit lì I f. Cenuro \ 6 9%. 

Huvttiifmt , OhJigttijfim 0 
P. Pibuoo d' fido io Mm. Rifomutoi 


Digitìzed by Google 


ALLI DISCRETI 

LETTORI 


0 vi vedo ( Di/cretl Lettori ) al primo /guardo ned 
Front tjptcìo dt quefio Libro molto (lapidi , e forprefi , 
tome lo ardtfca d imprimere su le latra del Superiore tl metodo d inti- 
mare , e rendere le fue Vi fife , qua fi che tenga et/ogno la fu* cono/c iu» 
ta dottrina dei miei tnf guarnenti , o la fu* pronta , e fiotta* eloqucn • 
za de miei tropi , hjua Innata prudenza de miei aftrij/m , .a Jua 
intrepida vigilanza deim<o eccitamento » ò il fio firuorcjo zelo a* mìo 
tepido calore . Haùete ragione : non fi deut ag^tonger att tutta a/ facce, 
iti aqua al mare s nè raggi di luce al So.e . 

Ma fe attenti vdtfìe tl Saluaore dal Monte O/tueio a promulgar allò 
tuoi Di/cepoh futuri Prelati della C-uc/a ì importanza , e l eminenza 
}A*t. del f Officio : Quis putas , eft fidelis fcruus , Cy. dui ens j f im 
cap continui! Dominus fuper familiam finm , vr d' r illis cibimi 

tempore ? quafi dir voglia difficilmente fi troua , nénfo , che a me 
condonato / ardire , ce/farà , e fuamra dalla voflf <* mente ogni conce* 
puto Heporo . 

Jion mancano alle Prouimie Regolari li ho Vip atori , nè alti Mena* 
fieri ti Juot Superiori . Se potfiano tutti Seruì Fede/t , e prudente , 
Ideati , c formati con le prerogat tue delineate da Ciri (lo , a Chrifio 
foto fi a reforuata la cenjura , & il gtudìcto . £ vano jen?a duino , 
frequente, & abondanteil aio m mi firato da Superiori à Sudditi nell' - 

int imai ioni , e reniti e itile laro Vtfite ma te fin dalia Japtao , * 
“ infi- 
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infoi da \fe i tempo , ò alla rinf «fa > fe per congruo alimenta y è peto 
la ammattoni dtconuulfiantyfia tl (lamico, & il palata dei Commenfali 
g ndic e legittmo dei cibi , e dei faporì . 

Già è noto farfi/empre più famigliare , & importuno il fufurro fri 
Sudditi , che alcuni Superiori nel perorare in pubhca: Pofucrunt in_# p^ 
Coelum os fimm , & lingua eorum traniìuit m terra , nen potend * di 7 
meno , che non fono più , che terrei I* loro d>[corfi,j? è vero , che : Qui 
de terrai 11 , de terra loquitur . Che altri p.cm di Ituore olii Collegi “** 
di Chetilo ejfibtfcono fola vipere , in vece di correggere villano , e lini - 
latto , qua fi , che l argomento del lor zelo fu il far Ji feroci Leoni col 
fcjuxrciamento degl innocenti Danieli . Che altri , non maledici , ma 
Mimi cangiano li Capitoli in Scene fi? in vece a pa/cere la plebe del Si- 
gnore con cibi , la deturpano con rifate , con cachinni , e con facce te , 

Che altri non Comici , ma Ganimedi con vn giardino d eloquenza /«-» 
bocca porgono àfuoi Editori folo fori , e foghe , e mentre li f ottano col 
feno d vna vana eloquenza Jt regi tirano su la categoria non <£ huomini 
ragione uoligma di f prezzati giumenti. Che altri nel piatto dell ignoranza 
prefentano à nobili Commenj alt vn pane impalate di fc mola , efe tanti 
errori non commettono,quante filale proferirono , fi pervadono di non 
haser intimatale refa la [lift a , qua fi che dalle labrx della Spofa non _# 
ébbano dii lare melliflui f automa purege vtitjfime faue . Che altri /«_> 
fiamma vendano ogni loro periodo per margarita prettofa , 0 porgono agni 
lora ta'-ola come vna medicina amira eangiando quelli con vn* ocaggine 
di q ,e/iiant Speculatine di Sedia P aflorale tn Catc ara Teologile : ripren- 
dendo quelli h d Imquenti con tal f ur areico me t coe chi ode, fan ficaie ai 
Sono litro di Bei al fi contro del Popolo d Ljraele nùlitaffe fotta li (ien- 


darcti d on Oloferne. 

lo pretendo con quelli Di fcar fi non di porgere ma dalle fi tre per h-» 
famiglia di Chrtflo quel vero , & vntco pane di vita vn apparato de 
cibi, acciò li Re ligio fi famelici re/lmo dai Superiori nelle toro e ite no» 
Stomacati con odio fi altnaentignondelufi con la fralezza de fiori , nst-j 
off e fi con la magnanimità ae gl accaniti, non atterriti con i affetto de gl - 
afptdt .ma pijc tuttofi? alimentati con et Polche non prò echi nanfe a, ne (con- 
cetti il buon temperamento de gì human. L intentiate mia fa retta , ti 
de fiaeno di J trutte effe a e fi? n fine ottono La ma-erta è fasci , la dififo- 
fittone labortofa , e [ apparato difficile Se poi l intingolo coti stile non foffe 
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aggradito fappiate , eh* . Degufliibus non eftdÉCp’Jtandufn . 

A que Superiori , f kenonfolo Dant cibum itt tempore , tn\ all* 
impro-iifo lo a t [pongono con vna pronta cloctittone/ocon le parafra/i [opra, 
li correnti Vangeli , ò /opra le lettioni del Greutarto , io non feruo m 
’ Seruo à quelli , che fi irò unno occupati desile font toni continue delf-Offi- 
ero , ò dalie fatiche cotidiane del viaggio , ò pur anco afflitti dalla pouer- 
tà del talento , e con quefii Dt/corfi apro vna pingue , (ff opportuna 
■ Thjpenfa . Lafcto però à tus'n libero il luogo nel fine cefi delle Ren- 
dite , come dell Intimai ioni con vn , &(, cf ampliare li dt/corfi , di 
rinforzare gl' argomenti , di /pacificare li /enfi . e d aggi onger al ci lo 
preparato none por t toni , per gl errori della Stampa , Je ben correttavi 
prego ( Difcrvut Lettori ) d vn necejfario perdono , perche non fumo 
accidentali , e volontari jr , ma identificati con Torchi , o naturali. Se 
vedrò il voflro spirito feruoroto , e -di buon gotto di pascerai di queft* ci- 
bo f or fi mi riso lucrò di fertrrut con P apparato d altre ideata vtuunde . £ 
fra txnt o viuete Felict . 

NOI REFORM ATORI 

Dello fludia di Padoua *. 

T-J Atiendo vedirro per la Fede di reuiltune , Se approbatianc del 
Padre F. Anromo Leoni Inquifkorc nel Libro intitolato 
IL SVPERIORE IN VISITA , compollo dal Padre Fabia- 
no d’ Edolo Minor Kifiynrarodi S. Franccfco, non cflerui cos- 
alcuna conrro - 1 f Santa Fede Cattolica , e parimente per arre- 
cato del Secretano m»ftro niente contro Ptencipi, né buoni 
coitumt j-concedemo licenza , che podi eflcr ftaiupato olfer- 
uando gl ordini in materia di (lampe , c prel«u*ndo le folti© 

. #opie alle Piibliehe Librarie di Vcncria , c di Padoua » 

Data dal Magi lira to «irli* Ri-formatori dello Stud- » dt Padana » 
... 8. Gcnaro i 6 9 5* 

» ( Lorrnto SorZnzo Refnrnrator. 

( Fcrigo Marcello Protu raror Reformator, 

( Alcamo Giultimau fecondo Kaualicr Refórrnator 

Agoltin Galdaidiai Scc fi 
Adi 1 r. Cenuro T 6 fi 5. 

Rcgiflxato nel M- giUrato Le celi- degl 'Elice, contro li BeRcntia 

Antonio Caciai Mod. 
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IL SVPERIORE 


TROPPO PIACEVOLE 


He diali in quello 
Mondo dementa- 
re quella taato ri- 
nomata nelle Seoo* 
le , e combattuta 
terza entità , che 
non fia né mate- 
ria , né forma vnite » mi vn quid 
itrtium rt fult4.it t tx partibus iam 
vmrix , chi collantemente la di. 
fende , chi gagliardamente 1* im- 
pugnai chi la vuole reale à parte 
rei, chi la colloca rrà la ferie Tan- 
talica degl' Ircocerui» e degl’ip- 
pocentauri. Io però confidcrando 
con Bernardo l’oflìcio venerabile.» 
de Superiori dcftinaci alia reggen- 
za dell' anime , Vicegcrenti di 
Dio , di cui fendè il Santo : 
S. Btrn: Deus amat w (barilai , fedet ntaqui- 
Itb. 5 . de tot , dominatur yf moie fiat , rt - 
Confii, gii Vi princtptum , tuetur »t fatui , 
opjrr&ut VI IrirtHi, rtuelst v» lux, 
èfltfiit , vt pietas j farei per rico- 
nofeer il Superiore con Pier Da- 
miano , come vn miflo compollo 


di rigore » e piaceuolezxa » di. le* 
ucrità , e clemenza j vn vero ri- 
tratto della Diutnicà > che , Su- 
lem fuum facit oriti fuptr borni , 

& malot , & plmt fuptr iujios , 

& iniuftot . Sole animato > eh* 
hor fpiega li Tuoi benefici raggi > 
hor tramanda le pioggie j nc Tem- 
pre annuolato » ne Tempre fcreno ; 

Btnè cwrrentibut blandum ( talo 
ftì l’elogio fatto da! Santo ad vn 
Superiore fuo amico ) delinquiti- S.Vet. 
tibia aujìerum -, Sed hoc modo , ve Damon. 
blauditiam in autboritatem feueri- Fp. nò’, 
tat exigat , v» tandem aufierita ■ 
lem manfuetudo compì fcat . Mi 
quel far il moto tanto aborrito 
dalla fletti natura di txtremo ad 
extremum j c fc ftì vn Prelato al- 
le prime motte del fuo goucrno 
all' afpctto delle trafgreflìoni pu- 
biche i ò priuate vn' intrepido 
Leone , degenerare poi nella pu« 
fillanimità d‘ vn' auuilito Coni- 
glio , d’ Aquila pejfpicace farli 
poi Nottola i ò Talpa volontaria; 

a di 
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IL SVPER.IÒRE 

di Sole trasformarli poi in Aflro pugnò ancor Infante contro vn_» 
naturalmente nuuolofoj quella fa- inooccnte Cambino. P/incipe cf- 
iniliare mctamorfofi , fi come à feminato, Giudice auuilito» San* 

Dio Tempre difpiaque , cosi la_» fone afififcinaco non da vna fola • 
prendo per fogctto di quello pri- Dalida , mà da centinaia di Don- 
me proemiale difcorfo- ne Moabite illanguidito ogni fa®! ■ 

SJUcr ad Sò con San Gironiino , che.* feruore , intepidito ogni fuo rigo* 
Helìod. ^S n e @ bumilttatii me* , ncque re , contaminato ogni fuo cando* 
menfurce indicare dè Superioribut re , fenz' alcun honor di Dio , che 
Trouincitrum molto meno dè Cle- lo moua , fenz' alcuna ofleruan* 
ridi , & dè Miniftrit Ecdefiarum za delle leggi , che lo {limoli , 
fimjirum qui ipum dtcereìptcCo non- fenz* alcuna rirutatione del fuo 
dimeno per Titolo di quello Libro fccttro, che ai giaccio l'accenda 
il SVPERIORE IN VISITA, cioè in fiamma. 

il Sole nell' Ecclitica , e nel Car- VilifiTima codardia di Sa tomo- - 
pento del fuo zelo ; acciò Tempre ne il figlio , fe non fofse fiata-» 
piti feruorofo , e meno tepido fia ereditata da Dauide il Padre com- 
il viaggio del fuo intraprefo moto parfo già in quella feena , 
ne fuclo fui Ciclo {Iellato de Sa- di quefie transformationi vn_» 
cri volumi del zelo moderno li vero Proteo . Crudehlli.no fratri- 
moti fiaijonari} , e recrogra- cida d* Ammonc era dalla pu- 
di . blica fama in tutta la Palei! ina_* 

E per non feordatfi di Salomo- declamato Affatone . All'auifo di 
ne regnante vorrei dire , d'vn _9 fi horrendo ccceflo Dauide che 
Giouc nel trono t chi 1’ hauefse non difTc ? che non fece in quei 
vdito à profonder oracoli , à prò- momenti ? non potendo gionger- 
mulgar fentenze ancor ' giacente lo col ferro , lo Arenò col penfie* 
nella culla del fuo Impero, l’hau- ro . Indi colerico s'aima , folle- 
rebbe più rodo apcliato vna fpie- cito lo ricerca , lìtibondo del fuo 
tata Tigre , che vn coronato fangue lo perfeguita > implacabi- 
Monarca - A pena fe li prefen* le lo vuol morto . Mà che? ben 
tano al fuo Tribunale due ven- Pretto il giuflo rifentimento di fi 
tri pretenfori d'vn parto , che atroce delitto degenerò in beni* 
fenz' vdir inflanze , fenza concef- gnità inaudita , la giufiicia vindi- 
fione di proroghe imnetuofo coni- catiua in tenerezza di Madre , il 
, pfo manda • offerte nubi gladium-j, fetuorofa zelo di Giudice in_» 

, p j diuidite mf antem \>mum ia_» cicco amore di Padre : Ceffauit - 2 

’ duas parte i , (j date dimidiam Que Rex Dami perfequi jibjalom* cap. 
partem vni , & dimidiam partem Velateui per honore di Dautdcj 
alteri . Qual denaturata Pantera di verecondo rofiòrc la faccia ò 
non fi farebbe dichiarata più ini- curiofi , nè più m’ interrogafle 
te , e profetata • più piaceuolo > come fi dipottafie con Aliatone 
s hauefle fopra il parto di due in premio d’vn deteftabile fratri- 
Lupe fedate le contcfe » e decifa cidto , fe non volete rimanere 
la lite? Ottimo zelo , fe col ere di fi ftrauagancc ptaceuolezza » “ 
fcerc degl' anni haucflc confcrua- ò attoniti, ò ftomacati . Squa- 
to , ò accrefciuto la fiamma del gliò il cuore di Dauide in unta 
medemo feruore . Vediamo , fe ambroGa di (enerezze , accolfe * 
ftnnfc con tanto rigore il .ferro con le medeme carezze vn fan- ■ 
contro li Sicari) » e malfattori a- guinario, vn fìcario , con cui Sa- 
dulto quel Salamone , cbcl'tm- muele il Profeta accarezzò già' 

Saule 


TROPPO PI 

Saule , quando lo conferò Prìn* 
cipe del popolo d’ Ifraele: Ofcu- 
latufque eft PfX ^Abfdon . In- 
dulgenza moflruofa J Che fi pro- 
fonda nd ma feimitarra ancor fu- 
mante di fraterno fanguc quell’- 
amorofo bacio , che apcna fi 
porge con profondo inchino ad’- 
vn’ adorato feettro ? Che goda 
vn medemo priuilegio vn Rè , 
& vn Reo ? Che fiano d*vn_» 
Reprobo eflìliato , e d’ vn Pria* 
cipe coronato f’iflefic prerogati- 
«e? e fi cinga quel collo con g!’- 
amplefiì , che doueua cflér ftran- 
golato con lacci ? Perdonatemi 
Cicli tuonanti de Superiori , fé 
con voi parlo , quando alla prima 
comparfa de Sudditi fcandalofi 
fembrate Gioui armati voler fca* 
ricare fopra le loro tefte i fulmi- 
ni della vofira indignatione ; mi 
poi allettarti dalle bellezze di po- 
litici riguardi vi gettate trasfor- 
-mati in pioggia d'oro nel loro 
• feno , quafi follerò tante Danai $ 
<e fuaporati ben prefio nel vofiro 
petto i bollori d’vn giufio fdegno 
contro li trafgrefiòri cangiate in_* 
dolce calma quelle tempefle , che 
minacciauano naufragij alle col- 
pe nel mare della vofira reggen- 
za. 

La feppe quella feuerità inco- 
llante vn Giudice già delegato 
da Dio alla punitone di due 
reprobi lafciui > e mentitori , di- 
uenuto vna furia baccante contro 
il primo , vna timida lepre con- 
tro il fecondo. Fi! quello il Gio- 
uinetro Daniele feuerilfimo difen- 
fore dell’ innocenre Sufanna dal- 
' le tefiùce calunnie di due Vec- 
chioni contro il fuo immacolato 
pudore. Auuentjcofi contro fi ma- 
nifefia empietà di quei due canu- 
ti» Adoni , con voce di tuono 
(grida contro il primo : Mentititi 
Dan-ti in caput tuum : Ecce àngelus 
cap. 1 3. /Vi ateepta ab to fententia fein- 
det te medium, c profeguendo I’ 


A C E V O I P- 

ifiefià inucttìua contro il fecon- 
do efclama : Manet àngelus Do- 
mini Meni gladium , vt fecet te 
medium . Giulia Cementa del Cie- 
lo, che vn purifiimo Angelo fof- 
fe il Carnefice di due impuriffi- 
mi Sacerdoti , e folRro latti 
in quarti quei due calunniatori » 
eh’ haueuano cofpirato contro il 
terzo , che fu la verità menti- 
ta , e l’innocenza acculata • Mà 
crcdercfte voi , che quei due ar- 
tefici dell’ empietà , quali non_» 
potè Daniele diftingucrc nell’i- 
dentità della pena > li diftin- 
gueflé nei rimproueri della col- 
pa ? Vdite ; contro il primo par- 
ue . che il Cielo vuotalTe 1 * arme- 
ria de fuoi fulmini , quando fi 
diflè : In ueterate dierum ma- 

Ijrum , rune veneruut peccata 
tua , qux operabaris priùi > ia- 
dicant iudicia iniufta . innocen- 
te s opprimer s , dmittem no - 
xiot . Se haueflè perorato alla 
prefenza d'vn popolo fpettattorc 
il gran Padre dell’ eloquenza 
non poteua formar fi'irpica ò 
piti graue , ò più pungente^. 
Prima decrepito nelle colpe , che 
adulto ncgl’anni , malitiofo Vol- 
pone , crcdcui forfè , che douef- 
fero Tèmpre le tue facrileghc fee* 
lerarezze giacer fepolte nella_* 
tomba deli’ obliatone ? 7{unC 
nunc \>enerunt peccata tua , qute 
operabaris priùs . Moftro inhu- 
mano fei pur vna volra vfei* 
to dalla tana delle tue perfiJio 
per cadere fotto la fpada ri- 
gorofa vindicatrice de tuoi mis. 
fatti . Allutifiìma Pantera, quan- 
te volte occuliafli il capo dello 
tue deteftabili iniquità , ingan- 
nando i fempliei fotto li colori 
mentiti della pietà , e della giu- 
Dàcia ? ludtcms iudicia 
innocente! opprime ni , & di - 
mittens noxios . Sei pur caduto 
nella rete telsura dalle lue pro- 
prie infidic'» da cui non fuggi- 
a 2 rai 
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rat * fe non con la Teucra per- parata , con vn alueario di dol- 
ina della tua vita ignominiofa • cezze ; ipparuit camini Ltonit Iud: 
Tutti titoli appropriati ad’ vn_» fteuus , ir rugient , ir occurrit cap. 14. 
adultero , ad’vn habituato, ad'- ri , declinami , W riderti cada- 
vn ingiufto , ad' vn licentiofo . utr Ltonit , ir ecce examen— • 
ad’ vn reo conuinto di corrotto apum in ore Ltonit trai , ac fa- 
giuJicio • Mà non elTaminalle li uut mellit ; reli poi tal hora li 
rimproueri fatti al fecondo Calile Superiori fauola , e ludibrio de 
nella colpa , diflimille nella cen- Sudditi , che cantano fotto vo- 
fura , perche apena li getta in_* ce: Dè' comedente exiuit cibai, ir 
faccia il fopra nome di fpurio , c dè forti egrtffa tf ì dulctdo . Fof- 
di libidinofo , apena lo conuin- fe almeno il loro zelo emulaco- 
ce di delitto manifcftiflìmo : Se- re della mafcella d’Afino di quel 
men Canaim , & non ludafptcits grand’ Eroe della Palertina , cho 
decepit te : fic faciebatit fiUabas lf- Teucra miniera di terrori fcco 
rari , ir Ulne timtntes loquibantur prima vn fanguinofo feempio di 
1 vobis . mille perfone , poi feconda di 

Io qui non vorrei incorrere nel- delicie ertinfe con foaue beuan- 
la taccia di Satirico contro il tri- da la fete à quel fiiibondoCam- 
bunalc giuftifiimo di Daniele pione ; fmafceilò li Filiftei , O 
Giudice inalterabile > & incorrot* ricreò le fauci di Sanfone ; be* 
cibile , quali non haueflc beru» uè dalle vene de nemici il viuo 
relsuta » ne ben ordita la tela del fangue , e poi diftillò, aqua dol- 
fuo retto giudicio . Mi fe dirò . diurna alle labra del valorofo I- 
che nel gouerno d* alcuni Superio- fraclica . Piò feuera la cenfura 
ri moderni non fono bea ideati d’vn Afino , che la fcueriià d’- 
|i Cenfi mifleriofi d’vn Profeta alcuni .moderni Cenfori , quali 
Cantilli mo farà vn dichiararli falC opprimono gl’ innocenti , e per- 
c (Templari à fronte d’ vn perfetto mettono impuniti li delinquenti j 
originale. La loro feuerità fem- non folo decimano la menta_s» 
bra piti Cmile alla terra 1 che al & ingiottifeono vn camelo » mi 
Ciclo. Il Cielo è folico atterrire fono adulatori degl’ auuoltoi] , 
l’audacia de mortali prima con_» e carnefici di colombe • Verghe 
lampi, e poi gl’ atterra con fui- profetizzate già da Ifaia , cho 
mini, e con tuoni ; mà il campo temprano con la delicia del fiore 
prima inorridifee l’afpctto con_a l’afprezza del tronco : Egredietur 
lpine » e con bofeaghe , diletta rirga de radice eias . E’ vna ver- 
poi T occhio col lulurregiare tra ga , ohimè , chi non tema ? chi 
liori» c rofe . Sono vipere al pri- non fugge ì chi non implora fuc- 
ino incontro di commefli delie- corfo contro la fua aufterità per 
ti , ch’annidano fotto la lingua il la profondità delle ferite > che ftà 
veleno del rigore ; mà fputato per fcaticare fopra li delinquenti ? 
che fia , fe ne forma dei loro Mà nò » fcrmateui > che .non fa- 
ilrepiti vna teriaca medicinale, ranno piaghe, màdclitie» non fia- 
Il loro zelo hà le proprietà del gclli , mà carezze , non catene, mà 
Leone di Sanfone , il quale au- corone: Etflos de radice eia 1 afeen- 
uentatofi contro quel Giouioe » del -, tuonaranno come bombarde 
fembraua volerlo sbranare » c alla prima notiru de coni nielli de* 
diuorarc j mà poi fe li prefen* litri, è poi quanto faranno pili co- 
lò inauzi con la bocca aperta-», pioli, cpiùgraui li dilfimularanno 
quali fofifc vna menta ben pre« fcnzafarrjcvn minimo rifentimcto. 

Abufo 
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Abufo borimi introdotto nei 
Chioflri non difilmile à quello , 
che occorfe alla Spofa ncgl’horti , 
e nelle vigne della Cantica . Anco* 
ra quella Zela nudi tua Prtncipefla 
gelofa nel principio de Cantici , che 
le voipcttc non fucchiadcro il mo- 
do dalla fua vigna douitiofa de 
pampini, l'infeguiua, leperfcgui* 
taua . li rendeua aJ'ogui pafTo gl* 
inciampi , e non badando Tei fola 
gridaua aiuto: Capite nob.s vulpes 
Cant.c.i.paruulas , qa£ demolmntur lineati 
Mà poi degenerato in ionnolenia 
tepidezza il luo femore , vedeua 
la vigna dina fiata da fieri cignali, 
e pure non Colo non lidifcacciaua , 
mà nè meno con vn debole libilo le 
fgridaua: motiuo poi à Oauidc di 
piangere , e di queiclarfi , che la 
lua vigna foflfe ridotta all’vltimo 
eflerminio . Exttrmmauit eam a 
per de pitta . & fingularit fetus 
depafhts e[t eam . 

Tale fu la feuerità d’Eli il gran 
Sacerdote con le publiche difsolu- 
rezze de figli. Ode le voci flebili 
della fama volante che Orni > e 
Finees deturpano con ftupn , pro- 
fanano con rapine la Santità del 
Tabernacolo, e del Propiciacorio, 
e con qualche rabuftb li fgrida , e li 
corregge . Non cede alle minaccio 
del Padre l’audacia facrilega de figJL 
* Dio irritato dalle loro enormità 
leriuelaad’Eli per bocca di Samue- 
le . Ogni buon Padre à quella cer- 
ca noritia doueua alcerato reprimere 
anco con graui sferzare la cemen- 
ta de fcandoiofi ; e pure in vece 
d’atterrirli con voce di tuono fem- 
bra , che li Infingili con amorofi 
I.^.r. 2. accenti: T^plite-fuij mei , non tnim 
tft bona fama , quam ego audto. 
Alle prime rclationi del volgo ac- 
cufacorc pur fi muoue il zelo di 
quello gran Padre , c dece Ita li limi, 
& immondezze di quei due profa- 
natori del Tempio, & alle fourane 
querele della Diumicà declamante 
diuiene fìupido» & ìnfenfaco . Scic* 
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pica la voce tuonante di Samuele 
contro la dannata tolcranza d’vn 
Vecchio rimbambito , di nuouo li 
minaccia gi'immmcnci flagelli del 
Cielo fop; a la fua perfona , Copra 
de figli , e Copra tutta la lua polle* 
rità; & eflò invece di (puntar dal 
Mondo la cicuta de figli i’ inaffìa 
Tempre pili con la raggiata di buo- 
ne parole , c per feudo contro li 
fulmini d’vn Dio fi fcrue di quella 
tanto accidiofa rifpofla : Dominut 
efl , quod bonum efl in oculit fuis, 
faciat . £ padroni Iddio di croq- 
caie le frondi , li rami , e tronco 
del mio arbore Sacerdotale, di fla* 
gnar i riui , St il fonie della mia 
profapia, di fermar in vn punto il 
corfo della mia linea. Ottimo ri* 
medio per la corretti onc de figli. 
Notate i che forfi con quella rifpo* 
Ila diuengono pili continenti , ò 
meno rapaci , anzi Tempre peggiori. 
In gracia non mi coflringelle alla 
rifoiutione deldubio, per qualcau- 
facofloro non ancor caduti nel le- 
targo delle loro feeleratezze fono 
da Eluiprefi , e quando fono preci- 
pitati nell’abiffi delle maluagicà, 
nè meno fono dal Padre con charicà 
ammoniti j perche alti fufurri d- 
vn popolo borbotante li fonda , c 
flrcpita. Se à lamenti di Dio fal- 
meggia , ò chiude le labra con de* 
plorabile fileni io -, perche vi direi 
efierqueflo il flile commune della 
feuerità Humana d’ eflafperarfi alla 
prima notitia delle colpe più graui, 
e compatire ne i congrefiì co) vifo 
inoltratalo di Gorgone , e di Medu- 
fa ; c poi con la continuaiione de i 
delitti già fatti famigliati mollifi- 
carli in odorifera viola . 

Non è peto fola la falce di que- 
llo bamboleggiarne Sacerdote, che 
fi cangi in dolce lira, anco la verga 
d’Àbramo nc i fecoli più amichi fi 
diflillò in melliflui fughi di balfa* 
mo . Infoiente oltre modo per ìa 
fua grauidanza dauafi à conofeerc 
Agai eoo Sara rimprouetandcli ad 
a 3 ogni 
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ogni momento la fua ficrilità ob- 
brobtiofa . Esecrata da! gran Pa- 
triarca più volte la temeraria proca- 
cità di quella femina , ordinò alla 
moglie Sara , che reprimere la fua 
Gen.c.liS ■ audacia con buone pcrcolTe: Fdent 
quad concepirti , defptihti mebabet: 
cui refponiens Abraam : ecce a ti , 
attilla in manu tua eft , Mere ea Vt 
libet . Altro non bramaua Sara , fe 
non la libertà di fchiaffVggiate la 
petu'antc Concubina in gutfa tale» 
che volle più tolto Agar andate per 
il Mondo raminga, che viuerc fog- 
getta alle quotidiane ingiurie di Sa- 
ra 5 nè fi legge, che ne dtmofi rafie il 
Patriarca alcun difpiacere di quella 
rifblutione d'Agar- Pillati poi al- 
cuni anni, e ritornato col figlio A* 
gar dall’elTilio à cafa d’ Àbramo , 
pcccornograuifiTimamente Agar, & 
Ifmacle; & ecco dinuou* Sara im- 
portuna al Marito, che fiano la Ma- 
dre, Si il figlio confufibilmente di* 
f cacciati di cafa : Eijce vìncili am 
Cap.21. banc, & filium eiut , Qual rifolu- 
tione fi doueflc attendere dall* im- 
portune ifianze d’ vna moglie an- 
fante , io dirci , che faranno /\gar, Si 
Ifmtclenonfolo relegati nei deferti 
clluli dai patrij tetti, mà comman- 
darà che Agar fiaper il fuo peccato 
d’idolatria battuta, e flagellata. Se 
infuperbita della fua fecondità per- 
metta Abraamo che fia ballonata , 
horch’è conuinta di facrilcga ido- 
latra non ordinarà , che fia fuenata ? 
E pure vdite : Duri accepit hoc A- 
braam prò filio fuo. Ah che quella 
tenerezza d'amore paterno verfo il 
figlio dVna concubina refe talmen- 
te languido il rigore nel petto del 
Santo Patriarca , che doppo hauer 
mortificata la fupetbia della Madre 
loffi ifee, e chiude gl’occhi alla fua 
fupetftitionc , c fi fà vn coniglio 
contro gl'idoli , chi fi protcftaua vn 
Leone contro la petulanza . 

Mà perche fi dirà , che quelli 
fono moti retrogradi di sfere anti- 
che, & il Ciclo del gouerno fuccef- 
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fiuo hà già cangiato il fuo fifiema ; 
che all* bora predominaua la legge 
naturale , hora fi viue alle direttioni 
dell' Euangelica , vediamo fe sii 
1 * auge della primitiua Chiefa ab- 
bondamno li moti diretti ,ouet’ob - 
liqui. 

Diede negl’ atti Apoftolici al 
Spinto Santo Anania vna Solenne 
mentita , quando interrogato da 
Pietro fopia la quantità del dinaro 
d'vn campo venduto , occultò la 
fomma del prezzo : Vir autem Acì.c 
quidam nomine ^ tnanias'ium Sap - 
phira Yxore fua vendidit agrum, 

(y fraudatiti de pretto agri confcia 
VXort fua , & afferens quandam 
partem ad pedet Apq/lolorum po~ 
futi 5 All’ vdirc Pietro vn delitto sì 
cficcrando s’ accefe in fiamma di 
ragioneuole fdegno , fi Scagliò con- 
tro Anania con zelo fi infiammato, 
che lo feti di fubitanea morte con 
fulmine delle fue parole : ^ iudiens 
autem Ananias hxc verba cecidti , 

C ’y expirauit-, c fù tale il timore de 
popoli coniìernati, chcpatue crol- 
laficro da fondamenti li cardini 
della Chiefa militante. Doppo tre 
bore comparuc alla prefenza di 
Pietro Saffira complice del mede- 
mo eccedo, interrogata da Pietro: 

Die mthi, mulier , fi tanti agrum 
\>endidtftis ? at illa dixitetiam tanti. 

Non fi potè vdirc rifpofia più in- 
foiente , & à me fembra più rollo 
ftbilo d’vn ferpentc , che voce di 
femina . Horquiforprefo da fiupi- 
do riflefTo , chiamo à confulta li 
miei pcnficri , e dico . Non fù fotlì 
fenza comparatone più grauc il 
peccato di Saffira, che d’ Anania? 
chi ne dubita- S’ era finalmente ri- 
tenuto Anania vna fola parte del 
prezzo, non s’ era però dichiarato 
mendace , nè haueua ancor impa- 
rato alla fcuoladeil’altrui difgratic, 
che foffe fi graue la colpa ncll'inuo- 
lare dal peculio Apoflolico vna 
piccola pomonc de! confacrato 
dinaro , la fua tragedia fegut in 

pochi 
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puochi momenti di tempo, diuennc 
fallito, vdilariprcnfioncdi Pietro , 
e nel medemo iftante fpitò . Mà Saf- 
fira confapcuole della frode . vdito 
il caftigo datto al marito. Tempre 
più collante in occultare la verità 
del contratto aggionfe al furto vna 
* malitiofa bugia . Di che tempra 
foflfe la correttionc dì Pietro fatta 
ad’vna Donna ladra , e bugiarda , 
tacete penfierimei, lafciatc, chela 
riferifca l’Euangelifla San Luca; 
Tenui aulivi ad eam , quid vtique 
conuetiit •vobit tentare Spiritum Do- 
mini ? e quello fù l eflòrdio, la nar- 
ratone , e l’epilogo di tutta la fua 
Oratione obiurgatoria . 

Chi brama conofcerc la diftintio- 
ne che palla tra la proprietà del fui -■ 
mine , e del lampo, ponderi la fe- 
uerità di Pietro contro Saffira , 
quanto folle diuerfa da quella prat- 
icata contro di Anania : ^litania, 
cur tentami Satanas cor tuum , 

- mentiti te Spiritui San fio, & frau- 
dale de pretio agri ? non et men- 
tititi bominibus , fei Deo . Ecco 
vn Principe del Collegio Apofloli- 
co armato contro vn Cittadino mi- 
ferabile trasferito nel di lui cuore 
Satanaftò con tutto l'inferno, riprc- 
fo di bugiardo, rinfacciato di frau- 
datore , proclamato reo di lefa Di* 
uinità col fpergiuro , c pur Anania 
nonhaueua mentito. Saffira poi la 
moglie conuinta rea di manifella 
bugia, complice della frode com- 
meffà cofi dolcemente corretta , 
che non farebbe difonore ad’alcuna 
donna l’elTer con tanta piaccuolez- 
za rrprefa di limile delitto : Quid 
rtique conuenit \-obit tentare Spi- 
ritum Domini ? Con quell' ifteflò 
metodo poceua cller riprefa anco 
Marta , non che Saffira , quando 
pregò il Saluatorc à richiamare 
dalla tomba il fuo fratello Lazaro . 
Con quello potcu3 venir rinfaccia- 
ta la Cananea , quando prollrata 
fupplicò il Redentore ad ingrandì- 
re li Tuoi figli, collocandoli l’vno 


A C E V O L E. 

alla delira , l’ altro alla Gnillra de! 
fuo Trono. Cofi il Centurione , la 
cui mente fidbonda de fegni, tentò 
Chriflo à fare prodigio!! miracoli. 

Cofi poteua rifallo Pietro ritorce- 
re in fe Hello quello rimbrotto , 
quando impetrò dal fuo Maellro 
la fàcoltà di calcar à piedi afeiutti 
Pondo del mare: Quid Ytìque con- 
uenit wbis tentare Spiritum Do- 
mini ? Condoniamo nondimeno 
à Pietro la fua fleflìbilità , fc 
di fulmine contro vn’Anania al pri- 
mo afpetto d’vna frode introdotta 
nella Chi efa fi cangiò in puro lam. 
po contro Saffira ; Si à fuoi feguaci, 
f? tal hora dimoflri, che fembra- 
«o contro la trafgreflìonc fi tras- 
formano in manfueti agnelli} que- 
lla è la natura della moderna feue- 
rkà : non c vn fiume , che nafeitur 
exiguus , fed opes acquirit eundo 
mà è apunto vn fulmine , che col 
fcagliar in terra fi fianca , e fatto 
vnftrepitofo, e brcuilfimo feoppio 
in vn iftante fuanifee, e fi diiper- 
de- 

Mà perche niuno penfì , che la 
clemenza di Pietro con quella 
Donna deriuaffe più collo dalla 
confuctudine del delitto , che 
dalla fragilità del fe fio, (che per- 
ciò fidimoftrò più mite con Saffi- 
ra , che con Anania , fi per cflcr 
Donna come che giudicò foffèt 
fiata dal Marito redattore l'edotta ) 
prendiamo à fronte d' vn Anania , 
non vna Donna , mà vn’altr’huo- 
mo, vn Mago mille volte più facri- 
legodi Saffira. E qual farà maggio- 
re l’afTomo che fi fà al Spirito San- 
to , di chi gl* offerifee parte del 
dinaro, eparte lo nafeonde, òdi 
chi lo fàfchiauo del dinaro; e Sog- 
getta la terza perfona della Santifsi- 
ma Trinità à rigorofo prezzo? 

Cosi fece i! Mago in Samaria , all*- 
hor che (limò, edefidcrò venale il 
Spirito Santo : Vetro obtulit pecu-~4cl. c.g. 
ntam dicens , date tir m-hi batte 
poltftatem, vt cuicumque impofue- 
34 ro 
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to marna accipiat, checofa?Cuo* il gran Sacerdote col fumante tiir- 
pritcui di lutto ò Cieli , fcoccate ribolo , lufingaco con la fperanza 
fulmini, c facete fopra il capo di del perdono vn mercante dctefla* 
queflo facnlego compratore , apri- bUc del Spirito Santo . Anania por- 
teui voragini delTInferno. e diuo- tato alla tomba, vn Mago condot- 
tate quello gran bcflemmucorc; c to all'altare , Anania inabile à fo- 
nai otturiamoli P orecchie prima prauiuerc doppo cominella la frode 
d* vdire le voci orribili di quello per pianger il fuo delitto , vn Ma* 
mollro : Vt cuicunque impofuero go doppo la baratteria attentata d- 
manus , accipiat Spiritum Santlum. vn’Dio elTortaro à compungerli , 

£ farà credibile , che foprauiuer e mandato à falmeggiarc . Con* 
poterti doppo fi enorme contu* fello il vero, che mai mi pongoà 
melia quello fcommunicatilfi- meditare vna feuerità cofi langui- 
tilo Indouino? Che ifoffrir potef- da, cofi rimellà , che non pianga 
fc Pietro vna fi orrenda inonda- l’ infelicità di quei Superiori , che 
tione, che vfciiTe à contaminar il Tempre più tepidi dilfimulano , e 
pauimento della Chicfa ? Che non compatifeono li trafgrefiòri, quali* 
comparifie quella funefia palladi to maggiori fono in qualità, c quan* 
pece del Profeta Daniele à dirom- tità le trafgrcrtìoni. 
pere le vifccre di quello moltruo- Non (ìa però mai quel momen- 
filfimo Bafilifco? E come ò Pietro , to , in cui non adori il zelo , la 
douc hora fi troua quel tuo furi- prudenza , c Santità coG di Pietro 
bondo coltello? ferirti Malco nell* Vicegerente di Chrifto , come di 
horto , perche voleua far prigione Daniele Interprete de Diuini arcani» 
lituo maeflro, e perdoni al Mago, c d’Àbramo Padre , Auo , & Aba- 
che hà tertìtti i lacci di fcrumì , e uo di zelamilfimi Patriarchi , an- 
difonorc al Spirito Santo? fai pe- co quando con indulgenza, è cha- 
rirc di fubitanea morte Anania , rità à noi ignota tempetorno il lo- 
perche hà fraudato quei Spirito Pa- ro zelo contro gl’cmpij; anzi farò 
raclito , e non fulmini forco li più Tempre per difenderli conftamilfi- 
profondi pozzi dell* abili!» il Ma- mi in condannare le feeleratezze 
go , per la cui audacia già c fatta de peccatori . Noi fi che fiprofef- 
venalcla Diuinità moderna? E que- filmo più volubili del vento nella 
(la farà la fola punitione d’ vn de- nortra feuerità , non al lume come 
fuco fi dfccrabile ; Cor tuum non loro d'vna prudenza couimiferan- 
eh reftum cor am Dea ? dunque fa- te, mà al treinico della nortra in- ' 
rà foto non retto il cuore di que- cortanza , fragilità , c deboiez- 
fto ncfaniiffimoAtcirta? non farà za . 

fracido? non fatà empio? non fa- Non fumo però già quelli li 
rà infellonito ? non farà in foni- dogmi infegnati da Dio alti Supe- 
rna contumcliofo sù gl’ occhi di riori fuoi delegati , anzi nella fpe* 

Dio ? Se non è retto quello cuore ditione fatta à Geremia contro li 
farà certamente obliquo , dunque ptcuaricacori della fua legge prima 
à proportionc dell’ obliquità fc li Tarmò d’voa veiga imperante , poi 
dia il ptoportionato calligo. Il ca- d'vna pignatta fumante , e tuua 
ftigo eccolo pronto? Teenìtentìam fiamma ; Quid tu 'fida Uremia? ItT. c.i. 
itaque agt ab bac nequitia tua, & & dixi, vngam vigilantem ego vi- 
rola Deum. Lo volete più feuero? dto : Et facìum ejt verbum Domi- 
ceco ammefiò vn capo de reprobi ni ad me fecundò dicent , quid tu 
al colloquio di Dio : roga Deum videi? Cr dixi ollam fuccenfam tgo 
accopiaco vn factiicgocon Atonne video -, Indicio mani fello, che pie- 

tendeua 
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rendeua far pii} rigorofa vendetta 
col vuotare fopra dei peccatori v- 
na pignatta piena di fuoco fulfu- 
reo, che col libilo, ò percofìc d’- 
vnafemplice verga . Tale fiiil pro- 
gredii prauicato da Dio nel punire 
rardimcntofa audacia di Faraone 
correggendolo con piaghe fempre 
più atroci; e quella verga di Mose , 
che da principio paruc fchcrzafie 
coll’eccitamento delle mofche , e 
de cinifi , Teppe poi cangiar li fchcr- 
2i con deplorabili tragedie, fufci- 
tando tenebre , fulmini , grandini 
con la morte improuifa di rutti li 

S rimogeniti. Coli diportoflìDaui- 
e con Golia queiranimato colofiò 
vnico terrore di rutta laPalefiina; 
à primi afiàlti lo fermò col fcarico 
d’vna fprezzata pietruccia in fron- 
te , poi abbatruto , Se atterrato li 
rccife valorofamcntc il capo; e quel 
fuperbo millantatore , che fu afla- 
lito con vna fiomba , fii poi total- 
mente col ferro efiinto. 

Ordine necedàrio per reflintio- 
ne delle colpe non l'olo preferirlo, 
e praticato da Dio , e dagl’ huo» 
mini fuoi fedeli Vicegerenti 5 mà 
eseguito anco dagl’ifìcfGinfenfati 
elementi , quando tal hora fumo 
deflinati miniftri delle diuine ven- 
dette : Mare ibat , & intumefeebat 
fuper tot , cofi defctiuc il primo 
capo del libro di Giona la feroce 
tempefia del golfo di Tarfo fufei- 
tatadaDio contro la naue, cheno- 
leggiaua il contumace Profeta . Si 
profondeflèro pur fupplichc da 
quei nauiganei contro la barbarie 
dell* infuriate procelle: Mere ibat, 
& intumefeebat fuper tot . Si fpar* 
gc fièro pur copiofe lagrime alla 
villa d'inferociti caualloni dell’on- 
de , Mare ibat , ir intumefeebat 
fuper eoi- Si gertafiero pur l 'anco- 
re s’ ammainadero le vele , fi fca- 
ricaflc di tutte le merci la naue, 
fempre pii! il mare ibat , & intu • 
mefeebat fuper eos , Sapete poi , 
quando fi placotno i flutti > fi fece 
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il mare in calma, e la nane libera 
dall’ agirationi , e dal naufragio? 
all’ hora folo fi placò quel zelan- 
t idìllio elemento , quando fi vidde 
gettato nel fuo grembo , e datto 
alle fauci voraci d* vna Balena il 
fuggiciuo da Dio :Tulerunt Ionam, 
& mifertmt in mare, & fletit ma • 
re à femore fuo . Scuola fimbolj- 
ca , che dourebbe feruirc i Supe- 
riori , come d’ vn fcoglio tri Fon- 
de , & imparare à non placare la 
loro fcucrità con rrafgrefiòri nc al- 
la copia di profufe merci , nè ì 
forza di fommilfioni , ò preci de 
delinquenti , fin che ò moia chi 
peccò, ò compunto s’emendi» 
Vorrei , che li Superiori non fode- 
ro pid fiupidi nell’apogeo delle lo- 
ro dignità di Quello, che fia il ma- 
re nel fuo abifiò ; e fe quello non 
rafferena il fuo volto al vederli 
gettato in feno vna ricchilJìma na- 
ue di merci, come potrà vn Prela- 
to foflfrire, che s’intepidifca il fuo 
giuflo rigore , ai riuerberi d’ vn 
offerto, e pretiofo regalo ? Sappia- 
te, che indi partirà il delitto im- 
punito , 6 e à voce di trombapubli- 
carà al mondo non eficr fole le Da- 
nai , che s’arrendano alle roggia - 
dofe (lille dell’oro, mà s’inuolano 
anco l’ Aflree flefle da Roflri, fe 
da qualche afiuto Dedalo fia ifirui- 
to vn colpeuole al volo col con- 
gegnarli ai dorfili vanni d’oro ma- 
(liccio . Si dirà eficr più force , e 
più potente nell’Areopago l’argen- 
to, clic il ferro; e che non meno 
fi lega vn Supcriore con le collane 
di gioie , che vn Suddito con le 
catene di ferro , già che quella pun- 
ta di fpada , che non fi rintuzza- 
rebbe con la podcrofa daua d’Er- 
colc , fi fpunta alla pura comparfa 
d’vn’imprefsa imagine di Ccfarc- 
Si dirà non eficr più obligati li 
rei conuinti ad imitar Medea , ri- 
tardando con la carmficina de 
propri) membri la gtufiitia vindi- 
catuia tic Superiori; fapranno, che 
a ^ con 
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c on le matìcie non meno, che con ruit vtr/m laP.it , ir dedit ti bi- 
le merci pili felicemente , che col bere , ir operivi eum • Furono 
fpargimento del proprio (angue fi quelli tutti gigli di bencuolcnza 
placa da figli , la fcueiità de, Pa- pullulati contro vn fuo nemico 5 
dri* * mi prefio i fiori nafeemi fi can- 

lo non pollò formalizzare vn giorno in ferri acuti , c pefami 
Superiore, che foffafca d’efler ap- martelli: "Po fui: fupra tempui ca- 
pellato fri circoli vn mare , à cui pitti tini cljuum , percufioque mal - 
corrono tributari j tutti i fiumi , ò leo defixit in cerebrum . Parui > 
coli infariabile nelle fue voragini che fia quella vna cafa di Gia- 
cile nunquam dteit fufficit : mà iele , ò pure vn’ Accademia di 
bensi , che brami , e voglia efier Sapienza , vn primo dcdocatemo» 
vn golfo di Tatfo, che ne pcreo- rio nel zodiaco del gouemo ? in 
pia de merci fi placa , nè per offe- cui fono (aggiamente documcn- 
quiofe pr' - " 1 " re s‘ incalma , rvl tati li Superiori à non fiancar* 
per doloro* -alici fi piega , mà fi ne i rigori della giuftitia_» » 
inefibrabii ..on capitola la refa douendo quella piti torto princi- 
della fua feuerità , fe non col folo , piare dall’ vtre , e terminar nel 
e puro naufragio de contorna- feretro , che forger quali forte vna 
ci . procella tuonante , e rifoluerfi poi 

Che fe à documenti della co- à guifa di fiagno agitato in fpuma 
danza d’vn elemento volubile fi di momentanee apparenze . Cosi 
ptofeiTafiè alcuno di natura debo- facci chi brama, che non fi facci 
le , e incollante j non ricufi per famigliare il vitio, che non trionfi 
vltimo d'hauerc per Antefignana la malicia , che non regni la col- 
vna Donna di feflò fragile , e pili pa , mà regga il feettro la virai , 
che tìeffibile . Donna però che fi) r ollcruanza delle leggi , 8i il 
vna Amazzone , non vna Danae, buon effempio. Coll farà coftret- 
Quefia fia la valorofa Giade , che ta fare il fuo moto retrogado, & 
Teppe prima porger à Sifara vn dol- à ritirarli verfo il Perigeo la trat- 
ee fonnifero intufo in vna tazza grelfione» fe caminatà diretto , e 
di latte , poi con vn chiodo traf- veloce verfo l’Apogeo della feue- 
fitte le fue tempia potè renderlo riti il Ciclo delle dignità j e del 
td.t.p cflàniuic | c ptiuo di vi» , goucrno . 
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fi la fola Scucrirà 
folle nel mondo la 
Cola Intelligenza 
motrice di chi do* 
mina , e gouerna, 
la prima» & vftima 
regola dell’arte di- 
ficillififima di chi regge, l’vnica 
della polare in quello gran mare 
delia Prefettura turco tefsuto di feo- 
gli } non fi potrebbe definire in 
afltacto la Superiorità vn’ efrrcfsa 
Tirannide? & in concreto li Supe- 
riori non huomini comporti ad‘- 
imagine di quel Dio, di cui Cenisi: 
S.Hier-in Gironimo ; Deut variò difpenfat 
cap. 28. gtnut bumanum, nunc punii, nunc 
Ifa. miferetur, nunc corrigli , nunc de « 
fendit , mà aifnaturati, Se hotren- 
diffiu ì moliti ! Si prenda, fi co- 
me la prefe il gran Profeta Efaia 
Idea de Prelati, per fimbolo della 
Prelatura l’arte dell* Agricoltotc , 
ÌC habbi vn campo, chevogli ren- 
der ftuttifero, e douitiofo: T^ttm- 
JJa: quid tota die arabit arans , vi fe- 
(•fA'i, rat profeindet , & farnet btmum 
fuam ? ne farà femore di quel ter- 
reno vna cotidianà carmficma con 
vomeri ? vn mai internato macello 
con faichi ? vt conrinuo ftrito'a- 
mrntocon ferri ? iq^nni cum ada- 
quautrit fauem eius pvnet triti- 
-um per orùintm , & ordeum , & 
tnihum? Solcato che iia vna volta 
quei campo , ò farà , che la terra 


con le fue forgenti 1‘adaqui, ò af- 
pcttarà ch’il Cielo con le fue piog- 
gie l’inalfijj Io feminarà , l’impin- 
guarà , Io coitiuarà , e con amornfa 
fof&rcnza lo purgarà ■ Salito il Sole 
al tropico eUiuo , egionto alla ma- 
turiti il formcnio lo mieterà » e fe 
baldanzofo per li drappi d’oro del- 
le fue fpiche pompofe fari fuen- 
tolare il fuo cimiero , lo rtramaz- 
zarà sii la terra nell’aia , lo flagcl» 
lari con nerui , ò l’ opprimerà con 
paluilri : Verum non in perpetuum 
triturar! triturabit illum , ncque 
vexabtt eum rota piantiti , neque 
vngultt fwt comminuti eum , anzi 
triturato , e macinato lo compagi- 
nata finalmente in pane vnica de- 
lieta', e cotidiano alimento dell’* 
huomo. 

Tale apunto fembrami il metodo 
da pramearfi dal Superiore col Sud. 
dico, qual è fo li to vfarfi dall'A- 
gricoltore col campo. Non d altro 
il cuore de Sudditi, che vn campo 
dente , & infecondo tutto grami- 
gne di radicate padroni, tutto fpi- 
ne di mondani affetti, tutto bofea- 
gli di (lodiate fraudolenze • Hor 
che farà il follecito Prelato per ren- 
dei lo fertile , e douitiofo di fruiti 
defiinati per il granaio del Cielo? 
Tijmquid agricola fmper arabit, 
efdama Gironimo vt fementem ia- 
Clat ? tempre fuifccrarlo con vo* 
luca di (tuta runptouefi ? fem- 

pte 
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pre inagrirlo con farchi , e raflri 
d’afpri caflighi ? Tempre torturarlo 
con flromenti d’afpriflime correc- 
tioni ? ad’ ogni fallo tuonar con 
gtidi ? ad ogni follecifmo legarlo 
con precetti? ad’ogni minima traf- 
creflione fulminarlo con cenfure? 
Tiwquìi narrabit aliquis in ft- 
w 7- ro mifericordiam ttum & ve~ 

ritatem titani in perdutone S Sol- 
cato che da , fi Spiani vna volta 
quello terreno , fi facci eguale ; 
non s’ami pili vn Giobbe, che vn 
Efad , non fi rimirino con buon 
occhio li foli Giufeppini i altri* 
mente non fpuutarà mai tra Sudditi 
il Tormento della charità , mà il 
loglio dell’ odio , e del liuore j fi 
Tementi con la copia di foaui ef* 
fottationi , s’inaffij con la raggia- 
ta del diuino femore , s’adaqui 
con la forgente della paterna be- 
nignità » e ’datl’crbe nociue de vi- 
ti j con diligenza , e patienza fi 
purghi . 

Quindi fe nell’altro difeorfo dc- 
tefiai il moto retrogado di quei 
Superiori , che contro le trafgref- 
fioni ancor flationarie , c perma- 
nenti , di fulmini fi rifoluono in 
lampi , e di Leoni fi fanno taci» 
turni Agnelli i non farà meno ne- 
cellario che per Introduttione , ò 
per fecondo Proligoroeno al SV- 
PERIORE IN VISITA prenda per 
foggetto di quello il Superiore 
troppo feuero 5 c facci vedere , che 
tal hora pili fi curano le piaghe 
dell’ inofièruanae con li lenitiui , 
che con li corredini • e più fi 
monda vn cuore fordido da vitij 
con odoriferi bagni , che con ferri, 
ò con fuochi di leuerità indiscre- 
ta. 

Sia il teatro di quella verità la 
Sacra Scrittura , & il primo Per- 
fonaggio di quella facrafcena Naa- 
mano Rè della Siria il già tanto 
celebre, e rinomato leprofo* E fc 

f 'retendcfiè Giobbe l’innocente . 
chelctro animato , e ftà gl’ vice- 
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rati il più molhoofo d’eflir in- 
trodotto come prima Idea de pia- 
gati , prcflo lo farei ritrocedereco! 
ricordarli , che per guarire le lue 
viceré, in vece di lauarle , fi di- 
lettaua più rollo d’inafprirle con 
vn pezzo di terra cotta ; e pure 
chi non sà, che meglio con vn can- 
dido panno di lino » che col duro 
loto fi mitiga il prurito delle pia- 
ghe . Dicala dunque Naamano con 
publico manifello la ricetta prc- 
fcrittali dal fuo Protomedico Eiifco 
per guarire la fua molellifiìma le* 
pra ■ Forfi fù arruffato il fuo cor- 
po à bollire trà il fofTocato calore 
d’ angulliflima Stufa ? forfi efpolle 
le lue membra al taglio d' acuta 
lancetta, ò alla botta dolorofa dei 
bottoni di fuoco ? Si legga il quar- 
to de Regi, doue Uà tcgillrata I*. 
ilioria , c vedrete , che tre fole fil- 
labe d’vn Lattare fumo le tre lilla- 4 . Rcg. 
be del fuo Recipe Si il folo eli Aìre.' wp* 5* 
della fua perfetta Salute; vna Sette- 
naria immerfione nell’ onde Salu- 
tari del fauorito Giordano bafiò 
Senza il timore de lìncopi doloro- 
se à render rediuiuo quel Princi- 
pe , ad organizzate di nuouo quel 
corp# con tale riuouatione de mem- 
bri, chefembrauano morbide car- 
ni d’vn pargoletto lattante. Latta- 
re, (? mundaberis • Defcendit , £r 
lauit in lordane fepties , & reJU- 
tuta eft caro eitts Jicut caro pueri 
partitili . 

Sò ritrouarfi tal hora certe pia* 
ghe co fi putride e fetenti, che ri- 
cercano radnllione de ferri ro- 
uenti , non ontioni di balfamo; 
doleuafi però Ifaia , che mancalfe 
alla piaga intumidita non il fuoco, 
che Scotta , mà l’.oglio , che lini- 
fcc, non funi che fi rettamente le- 
gano , mà fafeie , che con charità 
inuolgono ; Liuor , & plaga tu- lfa,c.tU 
mene non efl circumligata, nec cu- 
rata medicamme , ncque fola c- 
Ito. 

Qual’ vlccra più flomacheuole 
fi vidde- 
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iì vidde già mai negl’ virimi anni 
della vita di Chimo di quella , 
che portaua nella fua confcicnza 
la Samaritana , da cui fcaturiuano 
cinque orribili vermi ? Quinque 
tnim viros babuifti , dirteli Orn- 
ilo , & tiunc , quem habes , non 
tft tutti wr, e non lono Foi fi que- 
lli fornicarij cinque afpidi attor- 
cigliati con vna reproba impudi- 
ca? e non fono quelle piaghe coll 
inuerminite , che per curarle non 
farebbe fufficience tutto il fuoco 
elementare , fc pure non forte il 
fulfurco dell’Inferno? Epuro quel 
diuin Ipocratc Protomedico dell’- 
anime , e de corpi non col fuoco 
di corretrione feuera » mà con 1’- 
aqua d’amorofa inijnuationc laua 
le fordidezze di quell’ immonda 
conferenza 5 & acciò forte più ag- 
gradito il rimedio datto da Chri- 
ilo alla Samaritana! che quello d’- 
Elifeo configliato al Rè Siro per 
erter ambi flati curati con l’aqua, 
fc à quello conucnne per faldar le 
fue piaghe immergerli fette volte 
nel Giordano , quella non foto 
non fiì collretta alla propria im- 
merfione nel pozzo , mi non vol- 
le , che nè meno prouarte il freddo 
deH’aqua; anzi coH'art'orbir il Sal- 
, uatore alcune filile di quell’ aqua 
• Ca rA' ne g a ta , Mulier da mbi btbert i- 
nondò con fiumi di Paradifo quell’ 
arficciata confcicnza. 

L’efficacia di quell' aqua dolce 
in mondare con foauità le putride 
piaghe , mi fà fouucnire la forza 
dell’ aqua falla del mare hutniliat? 
più dalla benignità dell’arena > che 
dall’afprczza , e durezza dcfcogli . 
Voi vedere nei vallo oceano certe 
onde tumultuanti , eh: fembrano 
al niotoi & all’afpetto immenfi 
dragoni, ò balene elementari vo- 
ler diuorar le llelle . Se quelli 
mobili apennini nel fuo ondeg- 
giammo, che fanno, s’incontra- 
no i & vrtano in vna feofeefa ru- 
pe , ò in vn fcoglio (diardo ; tutti 
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fi rifoluono in fpuma di tal furo- 
re, c rabbia, che quali giongono 
à fpruzzar di bile coni morta la 
sfera del Sole . Se poi niuna rupe 
s’inconcra à cozzare con quelle 
furie baccanti , e fi lafciano gigan- 
teggiar libere trà l’immenfe cam- 
pagne del mare , fi vanno à puoco 
à puoco talmente attenuando di 
fòrze , Se Immillando nell' alteri- 
gia , che gionce al lido non fi poti- 
no più apellare caualloni fuperbi, 
mà amanti maritimi tribucarij à 
quell’ arene di cari baci , e d’amo- 
rodi ampleflì. 

Deh fe dall’aque imparafièrotal 
bora li Superiori à temperare le 
fiamme troppo accefc della loro 
feuericà , e da lidi ad’ accoglierei 
con benigno afpetto Tonde sfre- 
nate de Sudditi fcapcflrari; quante 
volte frenarebbero più il mare tu • 
mutuante delle loro padroni col 
farli trattabile arena , che col di- 
chiararfi ollinatirtìmi (cogli- Fù vn 
fluttuofo, & abituato mate di gen- 
te quella fuperba falange de Birri , 
che s’auucntò contro la perfona di 
Chrifio nell’ borro • Mentre qui 
Pietro fcoglio cortame volle coz- 
zar con quei tnofiri , adattar Ja_» 

Corte, fuaginar il coltello, e mu- 
tilar Malco , fù il fuo Maefiro coli 
furiofamente da lui difefo , prelb, 
e con Arene carene legato - Mà 
quando ilSaluatore lido benigni {Ti- 
mo di quel mar infuriato con Di- 
urna Immanità lì pofe ad accoglier 
i latrati di quei cani rabbioii , e 
li dille : Ego fum tutta quella ca- fo^p.iS. 
naglu de moiiri cadde à rompi- 
collo fupina per terra : *Abierunt 
utrorjum & ctcidrrùnt in ter - 
ram. 

E già che damo ai lidi del ma- 
re, ofieruate vna gran Naue. Que- 
lla fc ben armata di remi , e cii- 
cofciiua la fua carena d'ogni par- 
te da quel fortiflìmo elemento , à 
pena ai moto dcll’ondc , & alle 
sferzate de remi leggiermente fi 
moue. 
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moue. Mà fe fpira da leuance vn 
greco j ò da Ponente vn zeffiro, 
eccoui fobico gonfie le vele i che 
fenz'alcun (trepico portano in può* 
che horc dall'Eufsino al Ionio , ò 
dal Mediterraneo al!' Adriatico 
quel gran corpo di legno. Io due 
modi trattò Cbrtflo con Giuda il 
traditore , hor spellandolo vn De- 
monio in carne in detettacionc del 
Io:tap<6. fuo horrendittìmo Deicidio. Vnus 
ex vobis Diabolus e[i , hor ammef- 
fo al bacio della riconciliatione , 
Mattb . lo falutò come caro amico: *Ami- 
tap. 20 . ce ai quii venifti ? Quando nel 
Cenacolo vdi Giuda cangiato in 
vn publico congregò il fuo nome 
d’Apottolo nell' orribile di Luci- 
fero”, in vece di retrocedere dal 
fuo grauittìmo fallo, procurò à tut- 
to potere di ridurre all’atto fecon- 
do il concertato tradimento. Non 
colà nel horto vedendoli trattato 
d'amico, e riceuuto al bacio d* a- 
morej anzi pentito del commetto 
peccato gettò alla Corte li trema 
dinari , prezzo ignominiofo della 
fua facrilega conuentione , c Dio 
tolette , che detettata I* auariùa 
non fotte caduto nella colpa mag- 
giore della difpcratione , farebbe 
vittuto ancor etto con Pietro Sena- 
tore del Collegio Apoftolico in ve- 
ce di pender impiccato da vn tron- 
co nouello Caino. Pietro (tettò reo 
certamente di tanta’pcrfidia quan- 
ta fu la fua colpa d’vna trina nega- 
tone , in che modo emendò il fuo 
errore ? à forza d'inuetriue , di 
clamori , c di fchiamazzi fattili 
dal fuo Maeftro ì guai à feuerità 
fi cruda ; forfi più fpergiuro hau- 
rebbe perfeuerato à negarlo . Vn 
fo lo dolcittìmo fguardo del Re- 
dentore appattionato fiì la catena 
d’ oro che dal profondo della fua 
miferia facilmente l’.eftraffe : nè 
volò Pietro al Giordano per im- 
mergerli » c per curarli , mà per 
lauar le proprie piaghe fatte delle 
fue pupille due copiofc forgenti. 


fgorgò vn Giordano di dolorofc 
lagrime , e di fofpiri - 

La correuione nel Superiore , e 
la colpa nel Suddito fono come 
due acciari , che fi danno il filo 
1 ’ vno con l’altro , la colpa fà il 
Suddito più acuco , c più pungente; 
mà la benignità, l’ Immanità , la-* 
piaceuolczza in vn Prelato è vna 
mina occulta , che sbalza in aria 
anco li colli più cleuati , e ti più 
ottinati macigni . E’ vn'Idra la 
trafgrettìonc , fe fi corre con la_f 
fpada del furore à troncarli il ca- 
po , pretto ripullulano feti' altri» 
mà fe il Superiore s'inlìnua de- 
liramente con quella razza de 
mottri, feotterua h fuoi andamen- 
ti, fe gl' accoglie, fe gi'inganna , 
fe li fida , molte volte nouo Er- 
cole con la claua del zelo in vn_* 
colpo coralmente gl’ ettingue - Per 
ctterminare dal deferto Mose gl’- 
infuocati , e nociui ferpenti , non 
li calcò fotto li piedi, mà gl’inal- 
zò fopra il capo di tutto quel po- 
polo ettinguendo con honori la_» 
pelle del loro veleno ; e quell’ af- 
pidc, che reptando per terra mor- 
ficaua , & auuelenaua , cttaltato fo- 
pra la picca era l’vnico antidoto 
de fuoi auuclenati adoratori. Per 
difarmar , e rendere manfueto vn 
mottro, non v’è arte più nobile 
quanto il fare, che fia venerata l*- 
imaginc d’vn mottro. Il Nardo 
quanto più fi frange invn mortaio 
di bronzo , tanto più intenfo cita- 
la per ogni parte il fuo odore ; e 
la malitia quanto più fi fpezza col 
martello del rigore , tanto più o- 
llinata diffonde d'ogn’intorno Ia_» 
fua puzza fetente. 

Quell’ ittclfo metodo, che prat- 
ticò Mese nel deferto per l’eftet- 
minio totale de fctpi I’ vsò con_s 
fomma prudenza anco per morti- 
ficar ettemplarmente gl’ ìfraeliti ri- 
belli di Dio. Hor gl’attcriua con_» 
tuoni, hor gl’atterraua con terre- 
moti , hor gl’inccndiaua à mille, 
à nul- 


troppo 

a mille con fuochi; alle voice poi 
li dcliciaua con cibi , li craflullaua 
con famigliaci portenti d’vm ver- 
ga fiorita. Quando viddequel po- 
polo contumace precipitar Coro 
con li fuoi compagni , tutti aflòr- 
biti dalle votagtnofe fauci della.» 
terra, in vece di reprimere le loro 
audaciffime lingue contro la fama 
di Mose ripigltorno con maggior 
ardimento le decrattioni . Murmu- 
rauit autem omnii muliitudo filio- 
'Hum. rum Ifratl fequenti die contri 
cap.16, Moyfm, gr -Aaron dicent : \>ot in- 
terficitis populum Qomini : Cumqut 
oriretur fedii io , & tumultui m- 
c refetret, Moyfts, & -Aaron fuge- 
runt ai Tabernaculiem f§itris . V- 
feite dalle fauci aperte della terra—» 
le furie infernali à falci enttorno 
per Ja bocca nel cuore di quel po- 
polo indiauolato . Volendo final- 
mente quel gran Vrccgercnte di 
Dio inchiodare trà denti quello 
lingue facrileghe, e fedar ogni ro- 
muleo decreco, che col germoglia- 
re delle verghe s’elegcflc laTribtl 
Sacerdotale, e fubico germogliò la 
verga d' Aronne . Alla vifta di li 
ftupenda, mà leggiadrilTìma meta- 
morfofi cofiernati quei ribelli , & 
al fpuncar da vn’ arida verga gran 
copia de fiori , e frondi ; confufi , 
humiliati è prolìrati à terra fup- 
plichcuoli lanciorno da fe tutte l'- 
armi , e faffi : Dixerunt autem filij 
Cap-tJ’ Ifratl ad Moyfen , ecce confumpti 
fumus , num vfque ad interne no- 
ne m cunfìi delendi fumus ? Neghi, 
chi può, li prodigio!! effetti della 
piaceuolezza fuperiori lenza pari 
alli portenti del rigore. Quei con- 
tumaci , che vn* bora fà al fpac- 
carfi del pauimentodiuennero tem- 
pre piti cani latranti, hor tremano 
di puro fpauento all'infiorire d’ v- 
na verga $ temono l'amandolo 
nafeenti quelli , che già fpreggior- 
r.o le fiamme incendiami , c più fi 
placano alla vifta de rami carichi 
di fiori, che all'horrote d’yn fpa- 
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iancato abiflo . 

Nè io mi flupifeo , che fi pia* 
caftero quei moliti all* inftantanca 
mutatione d’vn’ arida verga in ar- 
bore fecondo di foglie , fiori , o 
frutti ; mentre viddi altre volto 
quefto baftonccllo richiamato con 
la piaceuolezza dall’afpetco orribi- 
le di velcnofo afpide nell’eflero 
primiero di verga . Gettata yna 
volta da Mosè in terra degenerò 
fubito in ferpente . Se vn tale fpet- 
tacolo foflè accaduto ad va Supe- 
riore troppo fcucro, in vedetfi in- 
anzi li lineamenti , & in vdir il fi. 
bilo di quell’ afpide, fubico con.» 
falli alle mani gl hauercbbc fchia- 
chiato il capo , ò col piede 1 * batte- 
rebbe grauemence oppreffo; acciò 
con incenfo dolore crucciato ritor- 
nane al prillino flato di vergai. 

Mà erri , li direi , raffrena il pie- 
de, e getta via le pietre » non è 
quefto il modo di nftampare que- 
llo ferpe in verga . Scendi la nuda 
mano , e prendi quefto dragoncel- 
lo ; & acciò piti prodigioso ti rie- 
fca l’ impiego no* lo toccare nel 
capo, prendilo per la coda, che c 
meno fenficiua del capo : Exttnde Exod. 
manum tuam , & appreehende cau - cap.q. 
dam eiut . Apena lo diftì, chcj: 
Extendit, & tenuti, verfatjue e fi in 
nirgam . 

Humanità , benignità , piace- 
uolezza , quanto fei pili potente^ 
per l’cftintione, e debellationc del 
vitio, che la feuerità indifcreta_-> 

La Cafa di Giobbe diroccò pili 
predo con vn foffio aquilonare, 
che col fuoco j e non lì dà vn pet- 
to coli oftinato, che non foccom- 
ba più facilmente all’aura fpirance 
di buone parole , che alle fiamme 
d’ vna bile accefa, d’vna collera-» 
furiofa . Voi mi moflrarcte alcune 
torri abbattute , & atterrate dal ful- 
mine , mà io v’ addittarei ; molte 
Città fmamellate , e diftrutte con 
la quietiflìn a inondationc di tur- 
gidi fiumi . Gl’ Abeti albori ahiffi- 

mi 
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mi dell’Afpi , che non cernono IV* 
gnc forciffmie de Leoni , reflano 
col tempo confummati , e corro!! 
da vermicelli , piti diuorati dal 
fiacchici, che firirolati con denti. 
Non G legge , nè fi racconta ,ch’ 
hnbbi alcuno ancor imparata , ò 
cflèrcitata quell' alchimia di cocer 
il fango nella fornace , & eftraerne 
oro. Solo il Sole ogn’anno cifom- 
miniflra nelle miniere il loco , d'- 
onde fe nc ricaua quel pretiofo me- 
tallo; può la dcfieutà, e maelìria 
della fola luce ciò , che non può l’ac- 
tiuità dcH'ardore . 

L'ifteflfj Iddio quando doppo il 
diluuio caoitolò la pace col mon- 
do non appefe alli cardini del Fir- 
mamento vn* afia guerriera , nc 
collocò fra gf'aftri vn'ombiledra- 
gonc . mi dipinfe siìlacelaimmen- 
fa dell’aria fra la vaghezza , c va- 
rietà decolori vn'amenifiìtna Iride. 

Gtn. 'Hpn ervnt rltra aquxdiluuvj ai de- 
capa. lendam vntuerfam coment , eri eque 
arcuimeut in nubibtu. Anzi parueli 
fcarfo il profccnio del fuo infinito 
amore > fe Colo trionfaffèro le ca- 
rezze* quando fi trartaua difhbi- 
Jire la pace trà'l Cielo , e la terra 
volle dal pecco de mortali effiltaco 
ogni timore di futuro rigore 5 non 
diflè foto; Erit arcui , mà haucua 
già coflantemente promellò: 7 {on 
erunt aq»te . Non voglio* diceua 
Iddio , che fi raffreni la colpa col 
fofpetto , ò col terrore di nuouo 
fupplicio , reftarà pii! facilmente 
deprefla con l’ateo trionfante della 
mia pietà . Con l'iride» non con 
le lancie fi confonda l’empietà 3 
nè voglio ridurresti l'eclitica del- 
la giufìiria la progenie d’ Àbramo 
col fifehio de ferpenti , mà col fe- 
lice pronoftieo delle Stelle . Sufpite 

Gtn. Calum , (pr numera fiellas , fi potei. 
fjp.15. Stelle guerriere, arme potentiflìmc 
per l’cfpngnatione de cuori, di cui 
armate anco le donne nei fccoli 
futuri » c veftite di Sole daranno 
prccipicofa fuga dall’vfurpaco filma- 
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mento agl’horrendi dragoni. 

E doue crederemo noi , che lìa- 
no piantaci li bacioni pii) forti , c 
piti inefpugnabiti della Chiefa cara 
Spofa di Chrillo^ dà cui efeono in* 
ceffanti cannonnate contro li Tuoi 
figli delinquenti e peccatori ? 

Leggete li Sacri Camici c li ve- 
drete eretti sii la bafe delle fucina- 
mene lattanti. Si munti tfl, adifi - Jlpoc, 
ctmui fuptr eum propugnarla : i-cap. 12» 
nonda , & affoga le colpe pili con 
la copiofa infulìone di latte, che.* 
con la feuera effufione di bitume* 
ò di fanguc 3 emula d’Eliogabalo, 
che annegaua li fuoi nemici » non 
nell' onde di fangue fuenaco , mà 
trà la copia de fiori foaui. In «tut- 
to quel tempo » che fii affilino il 
letto di Salomone da letcanta guar- 
die de foldati armati :Qmnet tenen- 
te s gladio t ai bella dofhffimi, non Ca 
fi legge » che ardifcc alcuno d’ac -cap.j, 
coda rii al uono di quel Monarca 
troppo feucro . Esiliate poi da quei 
Reali Cancelli le guardie, e folli- 
tutte affarmi le deliciofe colonne, 
à pena comparuc Salomone colle 
cempia ingioiente di prciiofo , e 
vago diadema, che cucci àgata ec- 
citando fe Udii volorno ad adorar 
il fuo benigmflimo feetrro: Egre - 
dimmi , ir ridete Hfgem Salomonem 
in diademate . Percuotete con pe- 
lante martello quanto vi piace tifa- 
le , non cangiare mai la natura di 
fate ; fi ridurrà in minutissima pol- 
uc , mà Tempre farà fale. Infondc- 
teui poi fopra due goccic d’aqua, 
che Cubito ripigliata la fluffibi- 
luà del fuo naciuo elemento . 

Con le dolcezze» con l’affabilità * 
e con Chori di mufic3 fi dcuo 
molte voice prendere le moffe aff- 
efpugnationc d’vn cuore peccante; Caut. 
Quid ridcbit in Sunamite, nifi cbj- cap.j. 
rot C afirorum ? Fanno ftrectifiìma 
lega anco li timpani con le facete, 
gl' cllerciti armati fono tal’hora 
chori di roulìca coli bellico!] , ch’- 
abbattono l'empietà pii] col tocca- 
re 
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re dolcemente le corde di cetra 
fonante , che col fcaricare contro 
il vicio li colpi di fcimitarra ful- 
minante. 

Quel belliflìmo Giouinc , che 
voi vedete nei Cantici giacer 
fuppino sii gigli * non c vn otto- 
fo, nè vn' accidiofo , nù vn caro 
Spofo* che per riceuuta ferita gia- 
ce languente. Da chi fia flato fe- 
rito * coflituitelo * e vi dirà che 
dalle membra IeggiadrifDme del- 
la Tua Spofa li fii fcaricata al cuo- 
cer, re vn* amorofa faetta : Vulnerafli 
ijp.A. cor meum forar mea Sponfa vid - 
tur alti cor meum. Qual fra frà li 
molti il membro feritore di que- 
llo cuore piagato , fe io mi pon- 
go à farne vna diligente anato- 
mia , facilmente lo riuegeo ; già 
che il collo della Spola c orga- 
nizzato à guifa di Torre guerrie- 
ra ben munita d’ogni forte di 
bellicofi flromenti . Sicut Turris 
Duuid collutti tuum, qwe /edificata 
tft cum propugnaculis . Millt cly - 
pei pendei ex ea , omnis armatu- 
ra fortium . Mà nò * errai * fa- 
rebbe flato troppo fatale per vn_» 
fuo diletto vn fi' Teucro apparato 
di Marte; anzi fembrami, che l'- 
occhio della Spola babbi vibrato 
con vn raggio vifuale al cuore del 
Spofo vn dardo; & è coli , per- 
che coll Io confeflà |il Spofo fe- 
rito : Vulnerali cor meum in vno 
oculorum tuorum. Mà, e fe foflc 
flato quell’ occhio non di Spofa 
amante , mà di Badlifco feroce 
non farebbe auuelenato lo fguar- 
do , infanabile la ferita , interfet* 
to il fuo Spofo ? e pur giace foto 
languente , non morto. Eflàmi- 
niamo dunque meglio le forze 
dell’occhio , e vediamo, che ma- 
chine fìano qui radunate yaleuo- 
li à render languente^ vn cuore . 
Qui non vi ritrouo nè dardi , nè 
faette , nè fpade , nè lancie ; mà 
piò toflo piume d’vcclli alati, non 
di Falconi rapaci > mà d’mnoccn- 
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ti colombe : Oculi fui columbi - 
rum, Ah fi vn fguardo benigna 
d’ amorofa Colomba douitiofa d* 
oro , c d'argento ; Ttnns Co - Tfal.gy, 
lumbje ; deargentaU , & pofi e r l'o- 
ra dorfi etui in pallore auri , 
fu vn acuti ilimo dardo al cuore 
del Spofo atto à farlo diueniro 
languente di charità , e d’ amore; 
non vna ccroicc altiera > non vn' 
occhiata bieca , non vn volto 
feontorto , mà vna fempliee piu- 
ma di Colomba fedele feppe me- 
glio ferirlo , che vn motto acu- 
to, che vna fatira pungente , che 
vna mortale , e prccipitofa faetta: 

Oculi lui Columbarum \ Vulneraci 
cor meum in vn* oculorum tuo * 
rum . E non fono tutti quelli vi- 
ni geroglifici , che infegnano à 
Superiori , quanto Ha più onni- 
potente 1’ humanità , che la fie- 
rezza per ferire li cuori impcr* 
ucrfati , per foggettarli all’ofler- 
uanza , per farli giacere humifi, 
diuoti , Se à tuoi piedi prolira* 
ti ? 

Hor non più mi fi ricerchi , 
qual fra la preminenza trà la fe- 
uerità , e la clemenza. Perche vi 
dirò , che lì cotorifee nella mag- 
gior furia delle tempefle l’ arco 
baleno acciò impariamo ad ac- 
coppiare la pietà coi rigore: So 
s' infcrociflè trà le procelle l’ Ci- 
ccano , fappiate , che trà li ftrepi- 
ti di quell* onde tuonanti s' impa- 
nano le margarite , le perle , Se i 
coralli ; vnico documento , che 
con la feoerità deue comparir in- 
diuifa vna proportionata clemen- 
za . Non fi facci importuno il 
quelito col chiedere, qual Ila trà 
quelli eflremi il più faluteuole ad 
vna perfora peccante , perche io 
farò femprc à preferire la beni- 
gnità al troppo rigore . Prendete- 
ne le proue. 

Strcpitaua , fremeua , impazzi* 
ua di manifrflo furore il Figlio 
primogenito di quel gran Padre 

di 
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dì famiglia riferito dall’ Euangeli- carezze , amato , arrichito , &e. 
fli San T ” e a . all'hor che vdita la ingrandirò ; refò poi audace , Cu- 
nuoua del fratello prodigo ritor- perbo , & arrogante , fia di nuo- 
nato alla Cafa paterna , e del fon- uo accolto nel feno , vifto con_* 
ruofo conuito imbanditoli dal Pa- fguardo benigno , & in pena 
dre diuenuto d’agnello vn fierif* della fua petulanza refo capace 
limo Pardo minacciaua di voler di tutto il paterno amore , c ri- 
diuorar il Padre , Se il fratello . chiffìmo patrimonio : Omnia mea 
Entrato in Cafa , in vdire le fin- tua funi ; quella è vn'cflufione 
fonie de ululici , in vedere la_» inaudita non fi lo delle paterne 
menfa ferutta di graffo vitello foftanze, mà del cuore mede- 
tutto fiamma di collera cfclamaj roo , vn eflingucr il mollruofo 
Ingiuflilfimo » e partialiffimo Pa* cerbero del liuore non con la ba- 
S.Luc. dre. 'Nur.ejuam dedifìi mibi bx- leffra, mà con la tirai & à gui- 
Cap. ij. dum , vt cum amidi meit e pula - fa di Dauide con vna fonata di 
Ter . ToHquam autem bie , qui cetra incantar Satana nel petro di 
deuorauit fubjìaittiam Juam cum Saulc . Quindi' confuto quel Pri- 
meretricibus , venit, oecidifli ei vi- mogenito alla profulione di tanta 
tulum faginatum : Vna fiera pili clemenza , e placato il fuo fdc- 
indomita , ò piti fdegnata non po* gno non fi legge > che profetine 
tcua pili horribilmente mugirc_*. pid vna fiflaba di doglianza nc 
Baffoni i Hocchi, vrtoni , e cal- contro il Padre, nè contro il fra- 
zi doue fete , che non correte à cello minore per il liuore del fcan- 
rintuzzarc fi audace lamento ? fi nato vitello, 
ardimentofa petulanza > Sia però io L’ ifteffa pronta emendatione , 
il precipitofo ; non frigia quello il che riportò quello Padre dal fi- 
fdegno di quel buon Padre , col gfio in Cafa col non plus vltra 
Figlio . Anzi versò nel fuo cuore della fua vfata clemenza , 1’ ha- 
vn Pauolo di richezze!/ non hu- ucua già negl’ antichi fecoli con- 
miliò la fua arroganza col ferro , feguita Iddio da Giona il contu- 
mà l’iricantò nuouo Crcfo con P» mace Profeta nel golfo di Tarlo, 
oro: Fili tu femper mecum et , & Adirato il Ciclo , veffite di feo- 
omnia mea tua funi . Intendi o- ruccio le Stelle , armata di fulmi- 
gn' vno il paflò à fuo piacere . Io ni I’ aria , agitate da intano furo- 
vencrarò tempre pili la patienza , re l'onde del mare contro l'ino- 
e la flemma di quel Superiore di bedienza di Giona , quali fodero 
Cafa cffcrcicata col figlio info- tutte furie baccanti , minacciaua- 
lente > che la fua pietà vfata col no fri le fpalancate voragini i 
Prodigo già pentito. Che vn Pa- quella naue vn’ineuitabilc naufra* 
dre all’alpctco d’vn figlio giàdif- gio. Qual petto di macigno , ò 
foluto, & hora dolente con li gi- qual cuore di tigre non fi fareb- 
nocchi piegati à terra , con vn_# be fpezzato di puro fpauento ad’ 
lorrcnte di lagrime sii ginocchi , apparati di morte li funeffi , e non 
con la profulione d’ aflcttuofi fo- haurebbe implorato dal Ciclo à 
fpiti , (uccido nelle vedi , e dalla tanti mali imminenti con humili 
fame quafi confunto impetri il preci vn diuoto , c pronto foccor- 
perdono , l’anello , & il piatto, fo? E pure Giona vnico barfaglio 
none Angolare l’atto di pietà, di tutto quell’ orribile fpettacolo 
nc violento il moto della paterna nen fapeua rifoluerfi à far il fuo 
clemenza. Mà che va Figlio no- cuore contrito, ne à far voci à 
drùo uà gl’ agi , alleuato uà le Dio, che dai maijifcfli pericoli 
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lo fafuattè , folo che fotto voce Giona mai fi rifoloeflTe in afpira- 
lo.tap- 2. andana borbottando fri denti : Scio poni diuotc , né in orationi gia- 
tgo , quoniam propter me tempe • culatorie . Guai però alla mia 
Jiat hxc grandii orla eft fupet mente , fe fprmafle d' vn tanto 
voi . Duplicato delitto di Gio- Profeta , e Sacerdote vn tal filii- 
na , efdamarebbe qui ogni Attua» Uro penficro. Fece , fece feruoro» 
rio del fuo proccfio . Vede , co- fiffima orationc Giona , mà nel 
nofee » e confeflh queflo fuggiti- ventre della Balena , non in ppp- 
uo deriuare dalla fii3 contumacia > pa , molto meno nella carena dei- 
come da fonte originario » c da la naue. Orò Giona, quando vi- 
caufa radicale, e totale ogni gran ueua quieto, non quando fi ritto- •! 
voluulo , e fipompiglio del Ciclo, uà cflfagitato . Orò Giona , non ' 
e degl* elementi ; e trouandofi fui quando fi vidde afforbito dalla ba- 
margine del precipiti©, tri le fau* lena minifira d* vn meritato fup- , 
ci della morte non fi pente, non_, plicio , mà quando placata la fua 
piange ? pericola, e non ora ? vi fierezza conobbe hauer approdata-, , 
naufragando , e non fi rittolue nel fuo ventre , quali in placidi®- , 
lutto in dolòrofi fofpirl ? Non_j mo porto: Et orauit lottai ad Do- 
tiamo à fegno , apzi tutto alP'op- minim Dtum fuum de ventre pi- 
pollo. Vedete Giona sii quell à.‘ /cif. y 

nane tutta paralitica dj terrore, , A voi doui , prudenti , e be- 
chc ò difputa con quei Piloti in t nigni Prelati lafcio 1‘ eftjofitiqne 
poppa» ò dorme con Tonno pio- del Tetto , Se io non parlo fc non, 
fondo nella carena : Ipfe veri del tempo, e delle circofiapze dcl- 
dormiebat . Mi non vorrà mai fa- Toratione* c difpofitione di Grò* 
uellarc con Dio vn Santo j>Cr al* na»* Non col fremito d’vn ocea- 
tro fuo Profeta , confettar il fuo no delirante , non col fpapento 
fallo, Se inuocar perdono >?. Io d’vn naufragio imminente, noru* 
penfo » che , fe vn fecolo intiero tri le fauci aperte d* vn nrottro 
continumano ì freneticare contro diuoracorc fi motte il cuore di 
di Giona quelle procelle , ancor Giona ad orare, nè la lingua à 
non farebbe regtflrato sii le facre falmcggiare . Accolto poi con.» 
carie vn Giona pentito , vn Pro- ogni benignità dagl’ nudimi della 
feta orante . Li marinari lo fgri- Balena , quafi da tanti domettici 
dano , e pur la dura felce del fuo d'vna Regina de pelici accarezza- 
cuore non fi fpczza di contrito to , e ben veduto, fatto del fuo 
dolore. Si porta da quattro sii le legato vn Ara del tempio tributò 
tponde della naue per effer getta- à Dio gl’incenfi d* ardentiffìme 
to nel mare , e pure non parla . preci , non gii più reo , mà Pro- 
si getta alla feroce indiferetezza feta, mà Sacerdote , mà Vittima , 
dell’ onde queiranimato macigno; emufico foamtti.no della Diuini- 
Tulerunt lonam , «*r tmferunt in tà : Et orauit lonas ad Dominion 
mare e pur ofiinato non rilafcia Deum fuum de ventre pijcit . 
dalle labra vn femplice Ohimè. Che dite Auuocati della feueri- 
Di peggio ; ingoiato dalle tene- tà ? che Cham il figlio reprobo fd 
brofe fauci d’vna Balena , ancor maledetto dà Noè ? Maledtcìus Gen . 

conferua Giona il fuo cuore op- Chanaam fermi feruorum era fra-copy. ’ 
pretto , e la fua lingua inchiodata tubiti fuis ? Mà ritrouatemi poi 
uà denti . Confetto il vero , che su la facra Genefi , fe vi batta 1‘- 
fe non mi ftatte in contradittorio animo , che percofso col fulmine 
la Sacra Scrittura,, io direi , che della malcdutione paterna getufse 
1 in 
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in pentimento del fuo commetto fua dimora nel le Halle /mi doppo 
peccato . nè meno vna lagrima , efser flato reftituito al foglio . 
né men vn fofpiro? Da tanti addotti efscmpij dibe* 

Pretendete forfi conuinccrmi nigniià , e piaceuollezza , non vi 
coll’ eflempio di Nabucco che fi j dunque , chi mi celebri la 
condannato da Dio à pafeerfi con troppa feuerità per direttrice de 
le beflie * coli ben lì rauuide de Superiori nelle loro ViGce , e go- 
fuoi errori, che dal loro muggite uerni > Cxdant ama Toga, Ce- 
imparò à lodar Dio. e falmeggia- dano alti benigni afpetti di Gio- 
ie? Non I* indouinafle , perche fe ue li bellicofi influÒÌ di Marte, 
leggerete il libro di Daniele , ve- è fe ben io gettai in quelli due 
drete * che > per quanto durò il proemiali dimorfi per fondamento 
tempo del fuo eflilio dall'humano d’vn retto gouerno ii due poli 
contorno , mai celebrò le glorie della feuerità > e della clemenza-», 
d'vn Dio onnipotente , mà conte intorno à quali mai deue cefsar 
beflie vifle da beflia • Benfi paf- di volgerli la sfera d’ogni reggen- 
£»to il termine della fua condan- za , ila nondimeno per tutti li 
na, e reftituùo 4 fenfi . & al tro- Praelaxi Europei P altezza mag- 
no reale , all’ hota magnificò . St giore > ò minore della clemenza 
efsaltò gl’atcributi diuini : Vditelo il Polo artico , da cui dipenda 
il Paneeirifta di Dio : 1 I» regno ogni loro moto , Se ogni loro 
Datiamo renitutut fm : & magniti- pafso . E già che veggo IL SV- 
cap. 4. centia ampliar reddita eli mtbi : PERIORE IN VISITA à prender 
Trutte igitnr ego Tigbmbolomfor k mofse , Se à dar principio 
ionio , & magnifico , & glorifico ì perorare $ mentre il Superio- 
Hegtm Cali . Tutti tributi que- re parla, io mi ritiro , e uccio, 
fti d’inni , e cantici datti daNa* e con riuerente ofxquio : Cedo 
bucco à Dio 1 non neltempo della hem malori . 
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COSE PIV NOTABILI. 

lì Primo numero nota la Pagina . 
H Secondo la Colonetta* 

iheplù punito da D i o d* A- 
tele j f. x. Doppo i! poc* 
cato comincilo , pcrchc__»> 
ancora folle da Dio ch&- 
Iggnaro col nome tl‘ Adamo . 
1 o*'. t . Come folle da_* 
Dio organizzato , 6c ani- 
mato 30#. 2. Sua carnc_j* 
come fìa appellata da Termi- 
liano . 307.1, 

Adonia. ribelle di Damele. 61. a. 
Suo fallo » c fuperbia def» 
entra . yy -x. 2. c feg. 
Sua confusone deferitile*, , 
34*.*. 

Albert dà Caftagna, fua natura 
deferitta. 2 80. 2, 

AlelFandro il Macedone, (iul* 
auidità de Regni . x 07. -a. 
Delctitta r o 8. a. Vitto- 
'riofo con puochi Soldati . 
a 40. *. 

Alleifandro VII. Sommo Pon- 
a tcficc. 


A 

Bacucco non fa peua , 
che vi folle la Cit- 
tà di Babilonia,** 
nella Perfìa . Pa- 
gina 3 i y. Col. 1. 

Afeime Ieco il gran Sacerdot e * 
quanto folte alieno dal faper 
fi-tumulti del feeolo. 3 1 4. a. 

Abramo il Patriarca non delegò 
à Sara la moglie la corro*» 
rione di Agir . 190. 2. Se 
bau ette vedute le fceleA tozze, 
de Sodomiti , che cofa hiu. 
rebbe fatto -1 9 4. 1. Suo 
timore , e ter ore -in farcire 
fa propagationc della fua_^ 
prole deferitto 2 3 8. 1. Per- 
che circoncidcflc Ifmael e * . 
*5 9 ‘ 

Adamo, perche foffe da D'I O 
impattato di loto 7, j, Pcr- 



Digitized by Google 


:T A V O ;L . A 


, tefice ,fuo auuertimento alll 
Generali .delle ; Religioni . . 

r 3f .1 

Ametiftojfua, natura . & ingra- 
, titudine. con la terra deferit- 
; ta. a f a. ,i.' Simbolo dc_# 

g r iaVKLti : ** -* 

Amici interdiati , come tratta, 
no con loro benefattori. 95 *• 
Non tengono celato il fccre- 
tocommc (Togli i 4 3. ,a..di 
DIO puniti . : a 17. -a 

Amicqfcucro.come fi djftingua 
dal nemico piaceuo le. 2 5 3.. 2 

Amor proprio fuoi effetti per* 

. , niciofi. £ 7. 2. 2*54. ; i 

Amore figlio ddti/nore > c_* 
come. .1 di D i O co- 

me fi colciui 1 5 S.'jf. vero 
.quello , che è congionto col 
.rigore a i 8. a. Dei , fuddici 
al Superiore generato dalla 
fua feuerità 1 74.^1. Profa- 
no fue proprietà. 3 7. ; i. 

Anania Difccpoio di Chrifto , 
quanto folle tenace della-» 

* lua opinione formata di Sau* 
loj anco dopo la fua conucr- 
fione . *i 06. 1. efeg. 

Angeli , perche da alcuni fallì 
Commentatoci fofiero spella- 
ti lafciui 77. 1. Perche»* 
il primo peccato de gl’ Ange- 

• li non fia .registrato nella Sa- 
cra Scrittura 1 3 8. a. Per- 
che fodero mandati à parlar 


, atti Pallori vigilante , 

: S. Giu Teppe quando.dprmiua. 

1 ) 9 A. e fcg. 

t Anime, nobili quali fono., e ^ 
, come trattino .3 j j, t. Sim- 
. bolegiatc nel terreno dell’ A- 
, rabia . felice 3 5 6 . k 1. In Px- 
,uide con Sanie 3^. a.e fc S* 
Nel .Diamante»*. *3 6 3..* 

, Nell' acqua. del mare. 3 #4.1 
, Anno, di quanti giorni , hore ^ 
(■e minuti, fia calcolato 338. 1 
; Aqua cangiata in fuoco al tem- 
po di Ncemia. .131.;* 
Aquila, fuo nido.dcfcritto da»* 
.Giobbe .che .fimboleggi. 

3 19 . 

Arabia felice (imbolo delle 
perfone grate . 3 5 4 . x 

Arcadio Imperatore, Tua rifpo- 
(la data all’ Impcratricc ^- 
30 3, a. . 

Aria rinciiuila tra monti néffe 
■fot terranee (pelone h&quanto 
fiafprtc 2 9 4.. 2. E perche 
debole quando è libera iui,. 

2 9 5- 1. 

Afialoae , (ua (fellona f* I. 1 
i ; ecc trucidar ci fratello per 
non effer prefente Dauidc_* 
Tuo Padre 96. 2. Aban- 
donato dal fuo Mulo j. 365. 2 
Afino che fimboleggi 13 5 p. r 
,D’ Apuleio come fi diportal- 
fe,. 13 6 a. a 

Afìrologia fallace circa l'opc- 

.ratioui 
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rationi' de* R’cligiofi. 2 3. x. 
Errante nei fuoi afpctti nel. 


Cantici profcenij dell'amore , e •' 
del timore. 1 y 3. x, efeg. 
releccioni (f & 13 4 3. x : Catcze quanto potenti più dei 

Augiiito Imperatore, Tuo grauc Supplici) per 1 * einendatione 

iopracigho ’coiura Giulia-# • dei colpcuoli. 2 ì y.' 1 pon- 

fua figlia troppo vana , e. * * no Ilare con la fruenti. a 18.2. 

pompofa . • " 2 o f . 2 Cecità per natura > e per acci- 

Auficrità = quanto ncGelfaria-#* dente, quale piu facilmente 
per l’ aquillo del Ciclo . • fi rifinì - 2 4 7. I ‘ 

29 1. 1. a. cfeq.! ! Celerità in pulire neccllària . 

128.' x. a. efeg.' a 2 6. i - 
B ’ Charità, qual lìa la vera 93.' x 1 

intcrels ita 1 non ! è charità 1 
Tj^Aldbflàro il - Rè, fuo grauif- ' 9 4. 2. Quale debba compa- 

inno peccato deferirlo 3 yi.» 1 tire - frà - Kcligiòfi J $ y. a’- 

Balena di Giona fuo rigore con fue prdprictà , quali .303.2- 

Giona lenza interellc deferii- £hicfa*vn railto di buoni , c 
tò . • * * 16. 2 ■' 

Ben publico che fia '. 8y. 
pofpofto airinterclfe prillato 
nelle Viifite 89. a. : voluto • 
da Religiòfi vifitati. *3. x* 

S.‘- Bernardo, fuo difeorfo à Mo- 
naci- • % 9 7. x - 


2. [Suoi t fro- 


di cattili; 9 8. 

li 1 48. 1. 11 Ino Scolti te- 
ucro: 1 y ò.' 2. Perche fi 1 
chiami bcllilfi ma fc benacco-’- 
glie li fuoi’ figli deformi.- 
2 2 9. a. Li Tuoi fedeli nei 1 
primi anni fumo feruorolì , > 
mentre fumo puochi', raol- 1 
tipWcati’poffi raffreddò quel- 
]a’ prima charità , e femore . • 
,40. i. ! due' (acri Fori , e 
Tribunali deferirti .' 284. a * 
Campo di Samaria fcuola per Chirurgia deferirla • »? *•; 1 ‘ 
la conuei-fione de peccatori 1 Chritliani della prlmitùri’Chic- 
: in vn iftanre - fa 1 come- li diltingucfseró dai 
Gentili i e come hora fi di- 


c: 

balliti odiaci dagli fillomi- - 
e da Dio .* • top. » ■ 


ni 


81. i. : Perche 
fi facefiero •> rediuiui : li fuoi 
morti'. . a 4 3. x 

Canoni facri Teneri contro li Re- ’* derni 

ligiofi COlp^uoliJ‘i4Ì,à.efe’.> Chrlflo,loc quotidran c,‘ e fami- 

a-‘ 2* g 


ftinguano dai Pagani Kf M b- 
derni Chriftiini'i 287. a- 
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gliari operarioni . 7. x; 
Quanto taccile per la couer- 
fìoncdi Giuda, 17:* 1; Su<y 
difcorfo fatto al cuore di 
Giuda iui . a. Riprenltbi- 
Je , le-non lmiellc riprefo * 
li Difcepoli dilfcttofi . 2 9 s 
1. Perche conuerfaffe coitj 
peccatori * 4 5. 1* Perche 
rigettalfe dall' Apoftolato 
vn finto Difcepolo . 7 5. x. 
Perche volelfc il trionfo del- 
le palme , c fugiflc quando 
voleuano- li Giudei crearlo 
loro Rè . ^ 4. 2, Perche^ 
non condannale 1 ' Adulte- 
ra . loz. 1. Perche nel 
Monte Taborrc commandalfe 
alli Dilcepoh di- tacere la_j 
vifione goduta.^» . 129.1. 
Perche canonizzale Santa 
la Cala di Zaccheo. 1 3 1.2. 
Ama -fpuito ilraorduurio . 

I 3 2. u- Aggradile frutti ? 
fuori di. -Rag ione ini- , elèg. 
133. t. Sua Incarninone 
ior montò tutte le Leggi, di - 
natura .132. 1. Quali fia- ' 
no li frutti cheli puciono . - 
1 £4.i.S(io-difcorio lacco agi- 
Angeli topra la fede di Pietro •* 
f-3 4. 2. Suo dolore in ve- - . 
de rio- vacillante iiu . Su«_v 
feuerirà- 14 8 . 1. comparfo ' 
à Gioanm coi petto cinto di 
fai&u d ora' » c con ginocchi • - 


ardeiiri che lignificatici 1 ' l- 
1 ; 1. 1. Parche lagrimaff- 
tc ai la tomba di Lazaro' . 
176. i; Idea", & clTcnr- 
plarc de Superiori. 17 8»Ji. 
efeg.i VilTuto- trenc 1 annb , 
perche folTe interrogato dfc_* - 
Gioanni f«* era venuto v- 
17 8. a. Le fuc labri vedu. 
te da Elaia J trasformate in-*- 
fpade .183. 2. Sua voce 
nell’ Horto iti più potente^#- 
del coltello di Pietro . 
j 9 o. i. Perche fi quCrclaHe 
più dei Giudei , che di Pilaf* 
to nella fua Padrone . -20 70 
i.c piò di- Giuda del li Giu- 
dei iui . 2.. Co ne armatfe IP 
tuoi Apoftoli mandandoli ài 
predicare. 208. 2. Nemico 
dei politici , e dei loirllici . 
H o. x.» Suoi- leguaciper- 
cheapeliati Agnelli, ai 2. 
2v Sua comparla à Giooaoni 
con le fpade in bocca , c con 
le ftellc nella deltr:i_* • , _che 
cola limboleggialTe . 2 14* 
x.- Scucro con pecca tori-, 

. a^8. 1. Quattro volte rr- 
prefe Pietro j mà con modo 
diuerfo. 2 2 1.2, e feg., Con- 
forme la diuerfità delle perfo- ‘ 
ne faccetta le correctioni di- 
uerfe 2 a 3. 1. Brama la ri. 
notiamone di fpinto ; cheli 
tàcci come la iranloftantia. 

tiénC' - 
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rione del pan* , c del vino 
nel luo corpo > -e fangue^»!. 
» j j. 2 , e feg. perche aggra-' 
ulule di precetri li fecranradue 
Difcepoli , c non li dodici 
Apoftolt . 2 3 p. i. Perche 
c- l >n diificoltà rilufcitalfe Li- 
zar). 143. r. Perche fa- 
cilmente conucrrifsc la Sama- 
ritana , & alle nozze di Ca- 
ni col cangiar 1 aqtia in vino " 
tutti li commenlaii non lì 
conucrtifsero 244. U Co- 
me pia facilmente redituifsc 
la villa ad’ va cicco nato , che- 
ad* vn cieco fatto 247. I. 
Fu Medico dell’ immane infir- 
miti 2 . 6 2. 2* c (eg,- Rila- 


ncila gl* infermi , liberau 
gl’ ofsclfi , condonaua lc__» 
cólpe ,/mà con metodo di- 
uerfo 2 6 6 . 2. e fcg. perche 
commandi di troncar la ma- 
no , & il piede , e di fcauar 
Tocchio fcandalofo , c non 
il cuore inalitiofo 2 8 2. 

Stia fuga dal feettro 3 08. 1. 
Perche ricufafse di far d»u* 
Giudice tra due fratelli 3 1-7.2 
Esemplare dei patimenti . 
3 37. 2. Quanto fofse amato 
da Maddalena morto nel Cal- 
uario. 3 6 7. 2. c (eg. 

Cieli, loro continui benefici; , 
che fanno alla terra. 336. 1. 

Clemenza non dette andar- dif- 


gionca dalla feucrirà r j l. t 
Collegio Apoftolico,fuo decreto 
circala cura 4 dellc co fe’ tem- 
porali.' j I ». 

Colpa comparita , e non fubito 
corretta fempre fi fa peggio- 
re 2 2 7. 1» fc getta le lue 
radici età Chioda pnVdidkil- 
mentefi fucile , che dal fc- 
colo corrotto 14 *»- 1 . c feg . • 
quali li fuoi effetti 2 54* 1. 
fono infirmicà grauilfimc_^ 
dcU'amma 277, ir e feg, 
ninno le può meglio curare 
quanto T ifteflo colpeuolc . 
3-7.8» 1 e feg. Sua natura.* 
deferitta. 280. 2: c fcg.. E 1 - * 
(ionie ad’ vna Roca fortik 
lima. 2 80. 2» Più punirai ’ 
da Dio l’edema , che 1 ’ in- 
terna . 28 4. 2. efeg. publi- 
cà più punibile dell’ occulta . * 
2 8 6 . 1 -0 

Colpe leggiere come putrite da 
Dio 3 5 o. a. e feg. 2 j 2. ' 
2 i Non diinate da alcuni Reli- 
giofi .254. 2. efeg. Loro- 
gtaucz2a deferitta 2 5 6 . I- e 
ìeg. 3 4 o. e fcg. Vanno con- * 
catenatc 1’ vna eoa l’ altru*- 
' . 25 7. 1. e - feg» Loro praui 
effetti 258. 1. c (eg.. ■ 

Concilio di Trento , fua delfìni- 
• rione in materia ddl’clcctio- 
ni. ; , 3 5 

Confcicnza , -che detti ncll’c- 

lcttioni 


*' A. ¥ Q> I. Al • 


lettioni 3 j.i.2^ 

Gonfolari di Róma antica quan- - 
to fallerò incollanti. 3 6 3 . ». 

Correttione deue principiare à 1 
far fi fopra de Capi . j 2. 1. 
Hà per oggcttonon la confa- - 
(ione , ma 1’ emendatioae r ’. . 
p 2. 1 .. Connienealli foli Su- 
periori » . 1 8 8.' 1. e fcg. Sia < 
fatta con modo. - a 1 o. r. !.. 
efeg. Differita quanto pre- 
giudiciale 22I. 1 .e feg. Si 
facci chi:brama veder corret- 
te le colpe 241. 2 Di cob 
pc leggiere nectfsaria 2 j 8.- 

1 E* vna medicina 2 1. 2 

c feg. Non- con tutti la mode- 
rna forma di correggere^# 
265.2 .e feg. Co.ne li deb- 
ba fare 301. 130 6 r *. a 
e feg. E' vnfodro , 8 c vn_* * 
coltello > 3 o 7. 1. . 

Oliare dell* huomo impcnetra- * 
bile" deferir to 7 3.; j ; c fcg. . 
So. 1 Difficili d efser curate - 
le fue piaghe ini •. Del Reli- 
giofo <vn .1 campo So. 2 Di ‘ 
Ìcrropiù facile* à ì tramutarli » 
m orrò ,' che: fofse- d’argento • 

2 4 4. a rPerché Chrifto non ■ 
com.uaitdi , che fradifchi dal i 

{ ietto , fc pecca , ani» beali 1 
amano -, il piede *, e l r oc- 
chio 28 j.t 2 Saiza la fcu_j ♦ 
bontà il tutto è vn uauli-L» • 

*po t Zi 


Curiofità nei Religiofì detefla- 
ta 3 i f l. 2 efeg. Non li 
deue (offrire- g 1 8 1. 2 - 

D Aniclc fua oràtione quanto : 

^ cara à D I O pe* hauef 
orato in tempo > che era vie- 
tato 1’ orare’: 1 '3 a. 2 - 

Dario Re della Pèrlìa fuc feon- 
fitre per la moltitudine de__# * 
Soldati-; 240.2 

Dauidc fue imptefe 14.; 2. Di 
cuore docile con Saule , e_# * 
poi crudele con Vria 3 3. 1 1 
Troppo indulgente con Affa- - 
Ione , & Adonia 61. 1 Suo * 
intereffe proprio nelle fue^# 
prodezze 8 7.' 1 e fcg. Quarta- 
to piaccffe à D I O il fuo bai- ' 
lare auanti l'arca 132. 2/ • 
Rimproucraco da Eliabbo il ‘ 
fratello j perche -fi prepara ‘ 
alla, pugna contro Golia , e - 
non quando vccide'gl' Orli , e 
Leoni , c perche 1 6 8. : a. e : 
feg. Non potè effer coronato > 
Rè fé non in prefchza d' Ifai 1 
fa« Padre - x 9 8. T teucro ira * 
apparenza* con *Affalo‘iie_# • • 
I*/. 2 ^Suoezelo 1 inorpellato ' 
2 o 3.; x icliedoTaceua tacere - 
contro li peccatori fuoi nemi- - 
Ctciiiii a.'- Perche inléguilsc ; 
Afsaloiic , (c commandufsc , . 
• i *è Ch«-- 
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4 che non fiarvccifa ra x f « 
non fu conuenientc chc^ 
• chiamafseSaule amabile^ , 
mentre, appiefso » Iddio era 
. odibile :i 4 9. .1 antepofto 
. da Dio alliiuoi fratelii per ii 
feetro 344. gt Sé ben fem- 
braua il più inabile lui .2. 

* Tuoi benefieij fatti à Saule , 
- e Tuoi trionfi -deferitti a *6, 

2 c % 

[Dcfonco perche feommunieato 
dall-i_* Sinodo Africana.# 

3 0 7 - * 

[Delegati loro infedeltà notata 
in quei Scruitori del gran Pa- 
dre di famiglia., che inuitor- 
•noii Comiitatialla cena nut- 
tialc -.1 9 2. 1 

[Demonio perche detto Lcuiata- 
no 74. 1 Da qual motiuo 
fofsc indotto à. far fi tentatore 
dell' humana gencrationc. # 
120. 1 e feg: ( Suo peccato 
inemendabile .238. 2 

.Diamante fu a natura , e grati- 
tudine con la terra deferitta 
3 6 3. 1. 2 Simbolo.delle pcr« 
Ione grate fui 

Difetti piccoli .fi tUeuono cor- 
reggere 66.1 

[Difetti grani .fi -punifeano > e fi 
lafcino da parte ii piccoli. 
6 6. .a .-e fcg. 

Dignità più fi confeguifcono con 
la fimplicità ., che con J\a- 


iftutie 21 12. Sono da DIO 
^43. 1..2 e fcg. Sono priuc 
.d’huonvni 362.2 

Dipendenti inrerefsati loro in- 
. fatiabilirà deferitta . 3.68.2 

Dipendenza paffiua fuaforza_* 
deferitta 36 i. e fcg. 

Direttori moderni di fpirito , 
come alcuni fpieghino la ftra- 
da della pcrfcttioBe .2 8 y. 1 
e fcg, , a 

Donna deProucrbij Tuoi efs erci- 
Etij deferitti 6. 2. Se fi chiami \ 
forte per il fpirito interiore , 
ò per r operccfieriori 28?. 2 
■*■9 4 * 1 

Donne quanto facili à violar il 
ifcctero 2 4 4.1 

* 


T^ Clifse del Sole/uoi effetti fu* 

ncfti 1 7 4. l 

Edera fimbolo de gl’ingrati 

364.2 - 
[EletrionrCapitolari fono fatte 

da DIO 3 4 3.2.cfeq. 348.1 
comcalle voltcfi faccino da 
gl’huoiuini 356.1.2 

Elettori inclinati folo à fuoi di- 
pendenti 3 6 1. 1 e fcg. In- 
gannati nelle ftic elcttioni 

361.2 ( 

S. Eleucadio, perche chiamato 
Martire da San Pier Damiano 
fenza la crudeltà de Tiranni 
3 io,j -EU 
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•ElESacerdotè fuoi rimproueri 
condro Anna la Moghe oran- 
te ti dB, 4* 

Erode fila crudeltà cotitro »1 
Precurfore dcfcritta 204. 1 
* c fcg. Sotto fpecie di rcligio- 

ne 10J..1 

;Efaia perche vedette la conuer- 
fionc dei Gentili lotto fimbo- 
Jo d'vn fiorito "Giardino , c 
S. Pietro d'vn lenzuolo pieno 
di ferpi 30?. i 

Efaù fe ben fii vn reprobo noru* 
fu però totalmente cattiuo 
^04. 2. Sua caccia infeli- 
ce d’ vn Cerno dcicricta_* 

3 4 7 * *• .* 

Efdraluo Tempio fabriearo fra 
flrepiti dcH'arini <;he limbo- 
leggi 1 Jt. 1 

lEfsempio cattiuo più à Diodi- 
fpiace, che vn cuore peruerfo 
a 8 4. 2 e feg. 

Effenirfect'eti 1 4.5. ì. 

Equinocationi odiate dagl* lino- 
mini } * <ia Dio -2 o f. 2. 
cicg. 

Eua punita da Dio , fe ben à 
letnon fiifatto.il primo pre- 
cetto 7 3.1 Mangiò il frutto 
vietato , perche ftimò la pu- 
'nitione di D-fO , checonfi- 
ftcfle più in parole , che nei 
-fetti 1 5 9. i. t Lontana da 
Adamo fi laida fedurre dal 
; Serpente , * pecca 1 9 7. J 


• Perche mangiafic il Srutto vie- 

uto 2% 1. .* 


'C’Àtiche d’ vn Supcriore de- 
+ fcrittet 2. 2. Dci RtJig io- 
fi deferitte 2 2. ; i 

Ecdc che colà infogni nel £acra- 
anelito dell' Altare a 3 4. 1 
Figli irrmercnti . à Genitori,, 
qual fia la loro pena decretata 
da Dio 11 4. -2 

Finehonefio , vtilc , cdilettc- 
uole quale di quelli fia dei Re. 
ilgiofi fofiftici , e malitiofi 
20 9. .1 . 

Fkmfiomi fallaci in pred jrc I10- 
nori 343.4 

Fiumi loro natura é> S. 2 

Funambolo fua agilità , -e de- 
prezza deferitta 1.2 f 4 


G Enfili antichi adoratori tfi 
mylciie 1 6 1. % 

Giacobbefuoi fienti nella con- 
dotta del Tuo gregge 1 3. .% 
Sua ignoranza delle colpe de 
.Egli .6 3. 1 Perche ammalfc 
più Gtufcppe , che gl’ altri 
fuoi Tìgli , non fi sà la ragio- 
ne i 2.6, 1. edeq. Con quan^. 
«•facilità purgatte la fua Ca- 
fa profanata dagli Idoli 183.1 

Suo 
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ibderrore in mandar Giufep- 
pe àritròuàiiéTi boi Fratelli 
1 9 6. *. Cori qual arte , ò 
induftria confeguifle la pri- 
mogenitura a i z. a Tuoi fi- 
gli per efler molti , molte 
ancora fumo le -colpe loro 
237. 2. Preferito da .Dia 
ad Efaù contro 1 istcìuion d'- 
Ifaaco il Padre 3 4 7. -j. 2 

S. Gio.- Baruffa pèrche loffc 
apeilato da Ornilo £1 i3_* 
120. 1 Sua feticci tà contro 
gli abitatori delia Palefiuu.» 
I j 4. .2 .Perche mandaife a 
dimandare à Ghrilio Te era 
-venuto .1 78. 2 Tragedia 
fegu ita delia fua perfona nel 
palazzo d’ Erode dclc ritta.* 
a o 4. i e feg. 

Giobbe. 1 ontano da figli non •potè . 
riparare Ja loro rouioa 1 9 6. 
a vifitato da iuoi amicieomc 
più s'inafprllferole iuepiaghe 
2^2. 1. Perche proteibife 
defser fiato fratello .dei Dra-» 
goni , e compagno da llruz- 
zi 3 o p. 2 Piu trafittomell- 
animo dai trauagli del gouer- 
no , (che dalle piaghevlcero- 
fc nel corpo ibi. 

Giouc perchefulminafse Efcula* 
lapio Tuo Nipote < ;a 

Giuda , iuacommuRione facri- 
lega 17. i. Sua ofiinationc 
alle parole di Chrifio fagra- 


; mentalo nel fuo petto ini „ 2. 
Se Q fòfse approfimato à 
•Chriilo come.Pietro , forfi 
fi farebbe libato 197. 2 ^ 

Giufeppe figl io d 1 G iacobbc, fui 
fedeltà à; Pu ti fare Tuo Patro- 
ne descritta j 5 p. 2 è feg. 
fua battaglia con la Moglie^* 
di Putifare, e frionio de crit- 
to 348. 2 3 4P. t 2 
3 f p. a c feg. iua grandi flì- 
nu gratitudine ddcritta^* 
3*0. f .1 e feg. 

.‘San Giufcppe , perche li par- 
,Jafse vn Angelo in fogno, e ^ 
•non mentre vcgliaua .1 3 p. % 
c feg. Tua gran prudenza , c 
camèlia in occultare li Tuoi 
fofpetti fopra Ja grauidanza 
■di Maria fila Spofa .13 p. 

1 2 

Giuftino Imperatore ignorante , 
ina zelantiifimo 3 6 % . x 

Grano del/ormento, Tua natura 
deferita • 280. 1 

Gratia eccitante in che confifta 

3 *• 1 

$>• Gregorio , Tuoi aforifmi 
per li Superiori a 6 6. 1 
e feg. 

Guerra , Vifita fintili 

4 a. I 


b Ho- 
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H 


H Onóré in «he confi fbu* 

% 6 , 2 

JHuomo di che fi cibi » e fi ve- 
(b |, j, qual fia la Tua na- 
«iuità » a. 2 Sua maliria de- 
Scritta 73. agiufto firn ile.* 
ad’ vn giglio Si. 1 fuafcme, 
c fete de beni temporali de- 
jeritta io 6 . x. e feg. Giulio 
perche paragonato da Dauide 
allcfoglie deli* albero , e non 
• alla rad ice 28^. i Perche il 
Tuo primo dominio nel Affon- 
do fofie fopra le beffici 
z i 1. a Perche chiamato fieno 

W- * 


I Ddiojfòa prouidenza infinita 
jfj 1 Più gelofo , che fiano 
puniti li delinquenti » chc_o 
bramato dei trionfi 8; i pu- 
nitore Teucro dei diTertort dal 
Tuo Santo fcruitio 37: 1 c 
feg; Suo trionfo dal cuore dei 
Eeligiofi vifitaci , e compun- 
gi 43: x e feg: Più oflfcfo dai- 
li Religiofi , che dalli Secola- 
ri 4I: 1 efege 250. 1 Anco 
nella commimone di colpc^j* 
leggiere 50.* x Suo ordine^» 
adpupire 52; 2 indifferen- 


te nel punire 53: ii Non 
na , mà vende le fue gràtic 9 
€ come 8j: 2 Perche lodas- 
se alcuni membri della Spo- 
/a, e non glabri pj:i. Kg* 
gradite fpirteo non ordinario 
Xja. 2 Sue opere Angolari» 
e prodjgiofe iui •• Volle che 
4’ Incarnatione del V erbo for- 
.ntontalfe ogni legge naturale 
«33. 1 Come parli ad intra, 
&ad extra Ì44: a: Qual 

metodo prattichi con l’ anime 
Cuccare 154: a Prima che 
comparine ad' Abraamo voL 
le , che fi arconcidefse con_# 
tuttala Tua famiglia xyy. a 
e feg. Li Tuoi commandi fono 
rfpreggiaM anco dagl ifteifi 
Profetile non fono feuerii 5 Z: 
ictog; lóo. i Finto d*^# 
Gentili vna Mofca idi: ir 
di che qualità tolto quello 
fanrafiicato -da Marcionc » 
e -rimproucrato da Tertullia- 
no Idi. a: Che ac fedireb- 
be nei Mondo » to Iddio 
Coffe fola piaceuole 16 ix x 
blon veduto è piu venerato 
173. 1 veduto da Efaia fo- 
pra vna nube ,quanto terribi- 
le 1S4: x c feg: Nemico 
dei fofiftici , c Emulatori 
Zio: 1 Se non fofse feuero 
controde peccatori non fa- 
rebbe amante della Xua Chic- 

- - - r* 
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fi 317.* * fua feuericà anco- efegu. v Loro pfòp/età dèi 
contro gl’huoraini giufti iui fcritte 38 j. r 

318: 1 Piqfcucronei tempi Ingrato deferittfe -358. 1 e feg; 
antichi , che nei moderni , e fìmboleggiato nel Lince iui *• 
perche 233: 1 Perche chia*- Nel Ragno ini Nell' Afino 
mato Dio firettolofo aa^.* * 35*. 1. Nel Mulo iui . Net 1 

Punitore feuero di colpe leg-- virgo Ifo di fpino iui . Nell- 

giere 250; %■ ajai 3 Puni«« Ametifto 363. 2 Nel Tor- 
fedi peccatori , mà con for-- trote ini , e feg: 
me diuerfe 2 ój. a- Face* Innocenzo X I. > qual fenttn*- 
uafi amare dal popolo d’Ifrae* za danni in materia delettio-* 
le col flagellarlo 274.-2; pili ni' 351. 2 1 

quafi iouigilaJbpra la perfet- Intenrioae retta qualifica ogni 
rione efterna de i Religiofi » operatione- 290. & 

die fopra l’in terna a8 4.* a>- e Intereffe priuato , fue qualità- 
frg. Modo con cui animò nel 85. 1. Vniuerale nel Mondo* 
ParadifoTerreftre le membra iui'. 2; Scuoperto anco nei 1 
d’Adamo 30*. 2: Egli foli» giufti- 8<? t lefeg.- 

è collatore delle Dignità Ipocriti quanto dcreftati d.i_* 
& honori 343: a c fegi- Di- Chrifto 234. lì E perche^* ' 
uerfo il fuogiudicio da quello 294. 1.- 
* degl’ huomini nella promo. Ifaaeo il Patriarca ' perche’ 

rione alle Dignità 3 4.4.* atnaflc pnrEfaò, che Giaci- 
li 2t bc , non lì sì la ragione 1 26. • 

San IgnatioLoiola , fccreeezzi n e feg. Pecche mai ri pren- 
da lui preforma all» Tuoi Re* dette Ekù 2 2- 

ligioft 145: X 

Imperatori antichi * c trion- li- 

fanti deferirti 4 3: V f ‘ 

Imperfettiooi quotidiane fami- T Azàrò , perchè con diffico!-* 
gliarià tutti 25 j . %■ *-*‘tà daOirifto folle- ri fufeia- 

Ingiurie * con quanta difficoltà- tato 247. 2"* 

lì perdonino 273. * r Leggi : oflcruatfc da plebei ,> 

Ingrati fìmboleggia ri nel terre- Ipreggiatc da grandi 53* *• 
no della Libia 355. i-inSau* Molaica ,&JEuangelicapia-' 
le -contro di Dauide 3 %6, 2' ccuoli 147. 1. 2 EuangelL- 

b x ca 
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ca pjacèuolj* 147;. j;. à.* 
Hu angelica più feuciadclla_# 
Molaica.’ 14 ?» * 

Leggi Imperiali commandano 1- 
inquifitionc delle- colpc^#; 
301. ir 

Lepra , perche odiata dà Dio- 
nella légge Molaica . più che 
làltrcinfirmità ' 2 8<?. v 

Lettere prruatc fono com e ■> < 
li (pecchi xpg; js 

Libia nell Africa s finibolo'degl’» 
ingrati’ ^ 6 . 1 

Libri due datti da Dio à dinota- 
re , l’vno ad Ezechiele , e l’- 
altro à Giouanni , perche 
vno fofse dolce y e l’ altro 
amaro 224.x1.cfcg, 

Lince Tua grand’ oblili ion e m. , 
358. 2-Lche fimbeleggiiui 
Loc il Patriarca' prima Tenero * 
contro gl’ impudici , e poi 
giace febea innocentemente 
con le propriefiglic 33. 
Luna febea minore della terra 
cagiona li ludi effetti iit tutti > 

; li pacii , el’ iitefsa fi vede ^ 
in tutrjt li luoghi 128. 1. Se 
bene pianeta più viledegl’ al- 
tri , • quella fola toglie 1 j .. 
luce al Sole 354, x Simbolo * 
dfgi’ ingrati iui. 


M. 


M Adre , che viddc- in fogna 
" ad efser condannato dal 
Tribuna fe di > DIO’ vn fuoJfi- 
glio Monaco,ch’ haueua detto 
nel partir da Cafadù voler fal- 
uar l'anima- 332; li- 

Maddalena non ebbe alcun » con - 
- (nitore della fua- conuerfione 
à-Chrifto 81. 2 Perche- ver- 
fafse (opra li piedi di Chr-ilèo * 
le lue lagrime , e non fopra_« - 
gf altri membri 9 6; 1 Suo - 
vero-amore à Chnfto dimo- 
ftiatùli piu doppo -, che fu-i 
morto , che quando era vi- 
utìiui, e feg. Sue lagrim e * 
fparfe in virconuito , quanto * 
grate à diritto' 132. x; Sua > 
coftanza , e- perfeueranza^ * 
nell’ amore di Chrifto di ino- 
ltrata nel Calùario 367; 1, a - 
Maleuob fono iricfcufabiJi joj.a 
Mare", fimbolo d’ vn peccatore - 
45. 2 Dei rrono^di D I O 45,3 - 
Delle perfone grate 364. x . 
Maria Vergine , Aie fperanze , - 
. quali potcuano cfsere ? fé, * - 
fotse fiata dei talento dell* al- 
tre donne , • quando vidde^a 
Giesùnel prefepio regalato da 

. 3 iJ. *- 

S. Marco j perche nel Aio Van- 
§*1°? io cui dcfcriucla nafei- ■ 




sa • 
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ta di Giesù Ghrifto non facci Monarteri fono mi Ilici campi 
alcuna mennone de i - Pallori : 8ó. 1 Fiorici giardini na. i.- 

coneorfì < ad adorar* il nato * Sono tal hora deferti 5 iiz.x 

Bambino i màfolàmentedclla Vignerouinaté 113: x- Habj. 

venutà de i Màgi 1 192.2 tati da Religiofi buoni 

Medea, come faluafse la propri* * cattiui iui a; Sue Officin e , , 
vita infeguitaà morte da fuo’ « luoghi abondanti di colpe 

Padre / t- «mancamenti 14 j; %. Quanti ' 

M edici * deuono cfsere honoraci loro danni , fe non fodero vi- 

%6 q. 2 Perche- fìanocenfurati (itati 174: a' Sono* Areópagi' 
idj. 2* (àerofant» macftri di (implici-- 

Medicina deferitta 260L1 Sua® tà^e fmcerità rcligiofj at>8. 1 
infelicità a* f. 1 1 Tuctelc loro Officine vifìtate ‘ 

Mediocrità nel fpirito notvc (tra- - 283; 1 Quali fiano tal hora_*' 

da 'alle virtù mà arti vici | 1 lithfcorfì , che in effi fi fanno 1 
*4y.i: e feg. Simboleggiata i daRéligtofi 314. i : 

nell'argento iui . Móndo vn mirto di bontà*, e di 

Metòpofcopi fallaci nelle loro* «Affètti j8. 1 Li Tuoi abirato* 
predittioni’agrhonori* 343 ,1' rPinfatiabili de beni tempora- 
Michel Angelo 1 Buonarora fa- li 1 06. 2 "e fcg.' Doppo lc__^ 
mofo Scultore , fua gran in-- vaghe Iridi (carica l'opra li 1 
duflria, & arte in fcheggiar Tuoi feguaci impertiofe tem- 
marmi , e formar fhtuc_# v pelle - 3 2 p : 1 * 

220. 2. c feg. Mofca , fuo firn olacro aaorato 

Michele de Moiinos, fuc propo* per Dio* i d i. 2 

Afioni dannate' 291.1 Mosènon credeuaalla porenza 

M odalità definita ' 2 20. 1 della fua verga , che impugna- - 

Modellia è vna feconda virgini- ua 1 8 2, 2 Sua lontananza dal 
rà 258. 2. Piace à DIO 2$d.i popolo d’ Ifraclc quanto fofsc 
Simboleggiata nelle foglie a perniciola 1 9 6. 1. Fù fiuto 

dell' albero jui a.' Simile ai ic ben non fù degno d‘ entrare 

Aorid'vn campo* 287.1- nella terra di promiffiònc^ * 

Modi di gouernarc tré , e quali- 302. 2 : 

157. 1 Vari» altri modi iui 2. Mulo , che cofa fimbolcggi 
dè- correggere- diuerrt 2 6 6,- 35 9. 1 d' Alsalònefua mgra- 

efeg. • 1 tK lutine deferirti 3^5. a e feg, 

MÙ-? 
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Matafione Morale di tré forti 
1341 Qual Cu la peifita» iui. 
1. 2, £ la buona iui • 

r ‘ • H 

N AimanoSiro , fua aùuer- 
fionc ad eseguirli configli 
d‘ Eii/eo Profeta coll’ andar 
è lauarfi nel. Giordano T e * 
poi pronto ad' andarui à per* 
fiiafionc de Tuoi Scruitori , 
Embolo dei Religiofi , e 4 . 
come 169. 1 efeg, 

Natura , maefira. de Superiori 
in tener occulti li focreti 
141. 1 

Nauc , che fi fiacca dal lido de* 
fcritta 324. 1 „ 

JNaufea de Religiofi nel fcruir 
Dio deferirla 164. a , 
feg< E caufa d’ogpi trafoorfo» 
J6$>. 2 . 

Neccaità delle Vifite prefcriite 
da Sacri Conctlij , daSaiw 
Franccfco , .© da Capitoli • 
Generali 173, a. 

Neutralità protettala dal Supc. 
riore in -atro di Viltta 129 * 
3 . Nucclìària nei Superio* 
ri , -non- nei Sudditi 130. 1 
Noè s perchè maledicelfo loia- 
Camo , mà non benedicef- 
. fc gJ' altri due figli e chi 
$4)boJeggia{fe 114, 2 
Nóuelhlh tri- Chiotta, riprefi 
, 3 Mf 1 


Nouizti , come debbano edu- 
carli 310. 2 Se non comin- 
ciano à patire, pretto fi penti- 
(cono 3*1. v Come fiano fi- 
ni ili alle membra delia Statua 
di Nabucco 322. 1 Si de- 
uono coronar- di fpinc , fi 
pome li peccarori fi coronano 
dirofoiui. 1 E fit cco alle 
loro ttoitczac , màverfodifi 
ferenti oggetti 323.. i- a 
nel partirli dal Secolo , 
farli Religiofi entrano quali m 
vna naue per far vn gran-* 
riaggio 324. f 2 Qual i fot- 
foro li > loro proponimenti r 
quando partironodal Secolo 
331. 1; a. 

Nubi deferitte 184. 1; Sono 
vn Trono di Dio Vifitatore 


lui « 


2. 


o: 


/"YCeano,fua vaftità infatiabi- 
' ledelcritta 107. 2. 

Gcdii del Superiore , fua forza 
contro li delinquenti 191. a 
necelfarij per iifollieuo degl’- 
opreffi , e per guiftificatio- 
ne dcglacculari 193. n» 
Odio buono dei Superiori verfo 
ii Tuoi Sudditi 1 j2. 2 Del 
peccato difficile ai 6. 1 c feg. 
Oggetto veduto * > più raoue , 
che v dito 173, 2 1,7 x-. 

OpÀ: 
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Opinione formata de f! altrui co- 
ltami , quanto difficilmente 
fi muti ut» i Buona dei 
Superiore ver Co li Sudditi 
fi crea buoni 119. 1 e fcg. 
mala rende il vitio quali bo- 
netto , e come iy$. 1 
Orologio, filerete , c Tuo indi- 
te -che co fa fimboleggino 
*9 4 * * 

Offcruanza regolare , fue do- 
glianze contro li Superiori , 
che non vanno à vifitare li 
Monaihrri 18 1. t a. efcgu. 
Come fi mantenga a 2 9. 1 
Otio , l’ iftcflo che Morte*# 
*0. a 

< . 1 ■ ? 

P 

P Ace mondana , non è pace 

1 77 ' 1 , , 
Pace trà Rcligiott , qual dou- 

rebbeettere 296,2. 

Padre eremo come generi il Fi- 
glio i 44. 2 

S. Paolo applicato non meno à 
CHckc Je pelli , che alla pro- 
tnuigatione del Vangelo 9, 2 
Suo difeorfo fatto à Prelati 
dell 1 Alia 27. a Perche^ 
thi amatte li Corinti carnali 
5 6 . 1. Suo femore tafanata- 
le 1 09. 1 efeg. Perche fof- 
fe indulgente con li Corinti 
incettuoli 194.2 Non fi van- 


taua fe non della fua {Im- 
pliciti 208. 2. Quanto pre- 
tto fi cangiatte di Lupo in pe- 
cora 232. r. Sue mani la cri- 
lcghc , c poi fante *4^. a. 
Gloriauafi lolo dei parimenti 
*72. 2. Perche commandaf- 
fe , che fottèro declinati alla 
decisione delle mondane con- 
trouerfic li fedeli più vili del- 
la Chiefa 316. x 

Papirio figlio d‘ Opilione Sena- 
tore Romano quanto fotte le- 
creto , anco con la propria..» 
Madre à non nudarli le deli- 
berationi del Senato 142. 1 
Parole dei Superiori fenza far- 
ri non ftimate xj8. 1 e fegu. 

1*0. t 

Paradifo , per diuerfe ftradc 
s'aquifta 2*7. 1 Che fia , e 
come s'acquifti 293. 2 

Patitami , quanto potenti 69. 3 
Si deuono mortificare 18*, i 
dei Superiori fotto fpecie di 
Zelo 203. 1 Come s' ertiti- 
guano 282. 2 Chcdilparità 
patii trà la patitane , e la ve- 
ra diarie à 300. 2 

Pallori , perche dagl 1 Angeli 
condotti al prefepio di diri- 
tto , e li Magi da vna Steli» 
2*7. a 

Peccato deteftato , materia à 
Dio di gran trionfo 44. 1 
e feg.Proprio deirhuomo 484 

Pia 
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'Più grane .commefTo nei 
Cfaioliri , che nel Secolo iui 
t. c feg. f j. ì. c leg. Con_* 
quanta difficoltà fi laici 216. i. 
efcg. E.con qual modo iui. Si- 
mile alla lepta. *33'* 

:Pcccatori ( p!Ù li .correggono .con 
ila foaujrà , che col rigore»^ 
ai j. .1 <c lcg. Nel fecolo più 
facilmente fi conucrtouo ,.chc 
neiChioftri 242. j. 2 e feg. 
loro progreflo nei piaceri.. 
32.2.1* e feg. 

Penitenza in tempo non defiina- 
.toal pcntimenco^quaino ^ra- 
ta à Dio 1 3 1.2 

Perfèrtione è vn Te foro lulcpile 
83. 2. vn oro venale iui. 
Pericle, come perorafle ind'fefa_* 
d’vna Donzella 2 10.2 

Perfiani antichi loro Tccretezza 
con AJcfTtndro Magno . 

1 4 5 * 1 

Pcrfonc vili non per viltà di na- 
scita , ma di coltami , qual 
fia la loro cornlpondenza à 
chi li. benefica 358.2 

Piaceri jcnfiiali, quanto procura- 
ti dai loro fegua ci ,8 2, 1 

Piaceuolezza potente per l't fter- 

minio delle colpe a 1 5. 1 2. 

■ 

Piaghe dell’anima .come fi curino 
«78. 1 

S. Pietro ,ò calca il mate , ò fi 
fomuicrgc 32. 1 Conunan* 


f O L A ; 

dato da Chrifto d’andar à -pe^ 
fcare , perche corrdTe al ma- 
te, c non al Giordano 45.-2, 
Perche .chiamato .da Ch ri fio 
Satana 5 1. i Sua dimandai 
«Chrifto troppo interefiara^ 
.88. 2 Perche jfuflc renitente 
à mangiar li cibi inuiatili dal 
Cielo in vn Lenzuolo 1 17.1, 
308. 2 Chiamato.da Chrifto 
à gettarli in mare .130. va Pèr- 
che chiamato ,da Chrifio 
Bar Una \ j g. % Potenza del- 
la fila voce 183. ri. Non de- 
legò ad altri i' officio di cor- 
reggere zip. a Perche folle 
Teucro con Anania , ,c Saffira 
1514. 2. Lontano dal fuo Mae- 
ftro fpergiura., g?j. % Mac- 
ftro di {implicita rchgio/L^ 
aoS. 2 Quattro volte caduto’, 
& altretante riprelo da <Ghri- 
,fto, ma con mododiuerfo 
221.2. Perche folle da Ghiri- 
fio creato fuo Vicario in * et- 
ra, ,c non > S. Giottanni.245. z 
Suoi prodigi; iti a. Perch e; * 
attento alla conrem platione 
non rifpondcflc.à Cornelio il 
Centurione 31 6.j. 

Pilato meno.reo della Morte, * 
di Chnfto dei Giudei 204. 1 
Pluralità di perfonc , dou e .« 
quella fi troui, iui ancora vi c 
pluralitàdi colpe 23$ a.efcg. 
Loro ingratitudine , & ine*. 

jjilcà 
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uiltà 23*. a e fcg. Qiianto 

fi a pregiudiciale anco alle ^ 

guerre a 40. 2 

Polirici,odiati da gMinominficda 
IMO a o*. ^ e fcg. Apcllari 
, da Chrifto volpi aio. 1 loro 
qualità aia. a Fallaci 1 <^j» 
doro maffìme nell’ Elettioni 
343. 1 Alcuni però infogna# 
no ad eleggere le perfonc vir- 
tuale ... 352. a efeg. 

Pomi , fimboli degl' ingrati 
3 *y. 1 

Popolo , difficile à reggerli 
313. x 

Prelato riftretto in vi» Mona- 
dlcro da Vrbano Ottano per 
Ja Tua an:duà in tempo di 
Vi ira jy. 1 

Proferi , loro nvnaccie contro 
li Difertori 3 8. a Seueri 
contro li peccatori a 18. 1 
Profcfli fo no come li Ptfcatori 

33 1. 1 Mà nel fine del No. 
tntiato fi trouano non hauer 
filtro prtda d’ alcuna virtù 

332. 1 2 Simili agi’ Ebrei -, 
quando vfeirno dall* Egitto 
332. 2 Loro con pori nel la r. 
co del profetare defer r: j 
Zi 6 - I 2 Qua li fia no li coir, 
puri , che alcuni fanno 3 3 6 m 
2 e feg. Se non fono buon j 
nella giouenrù fempre diuer. 
tanno peggiori 3 3 8 . 1 , 
«leg. 


Punitioni differire quanto dati» 
no rechino alla regolar ofict- 
uanza * a 6 , i, ». c fegu. 
a 3 1. 1 


R Achele, fua feeretezza icu* 
nafeouder , e tener celati 
gl'iddìi furati 14», 1 

Radica di Salomone ,fuoi effetti 

* 77 * * . 

Ragno , chefimboleggi 388.2 
Recidiui , quanto difficilmente 
s’emendino 247. a 

Regi , perche s' incorouaflcro 
con Foglio lo. 2 

Regola di San Prancefco fimbo- 
Jeggiatancl libro d' Ezechiele 
224. a 

Rè Cori , con che cerimonia.» 
creallero li loro Cauagheri 

3 6 9 - 

Religione , chcfia 25. 2 Vna 
£acra milita 3*. 1 Vn Cie- 
lo 57. i Vn mare , vn hor- 
toim 2. Sa. 2. 331. 1 Vn 
nullo de buoni , c cattiui 
6 3. 1 p8. 2 Vna leena.* 

. 135.1 Sue afprczzc non piac- 
ciono 147.1 t ftg. i ut alle» 

. -gorie 148.1 Vn Tcmpioiyi.i 
Vn Cielo 188. 2 Vi a 1 uia 
■Atene maeflra di (implicita, 
c di fincerità 208. 1. Vna.* 
noua Spola de Cantici 22^.2 
« Suo 
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fuo flato perfetto 248. 1. c 
feg.Vn campo pieno di frutti 
287. a Mà non dcuc cflfer 
priuo di fiori iui .Da chi fi 
chiami piùoffefa dalli Religio 
fi, ò dalli Secolari 303. 1 
Sà è cono Tee li difetti de Tuoi 
Hcligiofi , -e put li foffrifec^o 
303* t Suoi lamenti contro 
quei Religiofi *che fi lacera- 
no nella fama dentro , ò fuo- 
ri de Chioftri 304, 1 Al- 
tri luoi titoli 3 1 y. « De- 
ferì tra con l’ allegoria d vn- 
Àquila lui. 2 Vnmare fflu* 
calma t «poi borafeofo 314. 
I Simile alla Fornace di ba- 
bilonia 334. 1 E pura , « 
fanta 337. 1 

Urligjofi fono vigne 1. 1 Car- 
imi vigne auuclenatc 3. t 
Otiofi degni d'efler puniti da 
Dio 21. 1 Intfcufahih fc 
fono otiofi iui , e fegu.Loro 
quotidiane , & annuali fati* 
che delcrittc nei legni del Zo- 
diaco 22. 1 Loro fatiche cor- 
porali fono vn puro otio , le 
fono fatte fenza fpirito 
23. 2 cpfiue di marito 24. 
1 Come s’mtenda , chc__j» 
«'atfuicano , e viuano otio- 
fi iui . Sono vefti pompofe 
del Superiore 29. 2 Hoc 
feruorofi hor accidiosi 3 4. 
*, 133, *. Come fiano di- 


fertori dell* Religione j i.%. 
Puniti da Dio. 40. t. Conte 
disertori 41. 1 Esortati di ri- 
tornar à Dio iui 1 Serpi,e ver 
ghc 4 6. 2 57. t. Più rei di 
colpa le peccano , e degui di 
pena , che li Secolari 48.1 
efeg. yy. 2. efeg. ayo. * 
efeg. Non ponno nel feruore 
effer mediocri 57. 1 % Tut- 
ti rei di colpa , fc ben vn_* 
futa fiali delinquente 58. t 
c log. Loro afiutia indiueru- 
ccfl Superiore nella Vifita^* 
che non corregga li loro crro- 
cri 4 f. ( NeJliioro primi an- 
ali feruorofi , poi tepidi , & 
aggiaccici 68. 1 -c fegue^. 
Specchi di le ltcili 72. 2 So- 
tto pecore, c tome tali deuo- 
no cflfcr note al fuo Pattarti# 
74. 1 Deuono eiTer Cirii , 
non terra iui. 2. Cieli di Ile- 
fi 7 y . 1 Malitiofi crocifìg- 
gono CI rtfto Ali. 2 Imitato- 
ti di Giuda , -c come iui 2 
Loro rergiiicrfa rioni in tem- 
po di Vifit^, qua li 76. 2 Se 
da fé Udii non s’ emendano c 
fruftranea ogni edera oouct- 
tionc 80. a Come debbano 
vefiirfi delle virtù 81. 2 Im- 
primerle nel loro cuore ■■ 
82. 1 Siano coli defi derofi di 
patire , coinè li fenfuali di 
deliciarc iui. alcuni atteri • 

do- 
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dono U tempo della Vifita_* 
per emendarli $3* r Mà ri- 
cadono , e perche iui. Loro 
fìnta bontà in tempo di Viiìta 
2. Qual Ha la loro violenta.* 
emendinone 84. 1. Quanto 
intereflati 90. 1 Piùbramofi 
di vindicar le fleffi , che. * 
l'ingiurie fatte à DlOiun 2. 
Ss articolomo gl'altri , emen- 
dino fe (fedì 97. r Tutti di- 
uerfi di genio , e d* inclina- 
tioni 99. » Intendono tal ho- 
ra l’oppoftodiciò,chcdico- 
noli Superiori- 103. 2 Da_j * 
che deriui la loro tepidità 
neli’amor di Dio m o. r c 
feg. Vifìtact depongono folo 
Ualmii difètti , c non l' al- 
trui virtù- 1 1 4, te feg. Emen- 
dati fona noui San foni 11 8. 
x- Polli in- mala opinione^* 

, del Superiore non fono più 
ben villi i 21. 2 Confolati 
quando vedono il Superiore' 
indifferente 128. 2- Nel prò-- 
pr io profitto deuono efser fin- 
go lari 130,1 e fegu. Loro' 
lamenti contro le Vifite 147. 
jV 2- Se fi debbano reggere^»- 
con ia piacouolezaa ,.ò col- 
rigore 152;- ti Alcuni fi- 
corrcggono più conta» piace- 
. uolczza ,che con la feuerità 
.158, 1, Meno vbklicnti à5u- 
pcrioti ; cheli .Secolari à lo- 


ro Principi i 6oì % Anco- lì 
più perfetti fono renitenti/e 
non fono feoffi dalli commen- 
di téi. i TrafgrelTori fono co- 
me li pelei té 2. x Loro na et- 
ica nel feruitio di Dio té 4. % 
Rimprouerata dal Profeta Ge- 
pernia 16$ 1 c feg. Più abili r 
Se agili agi'intereisi tempora-' 
li, che agl' efèrcitij fpimualt 
1 *4. 2 e fegti. Sono come la 
fgurc prela ad iraprefliro da 
Profeti 1 6 6. 1 Come Pilat®* 
nauleante la prefenza di Chri- 
flo iui.Vorccbbero li Supcrio- 
riaventi 17112 e fcg.E che vo* 
laffcro 172. t Vifitati non e-^ 
mondano 077.1- Sono tal hora< 
dragoncelli alla prefenza dei' 
Superiori 183.1 Verghe però' 
magiche degl’£gitij iui. Bcne- 
' dctti dal^uperiore/juale loro 
infelicità ,le ricaddero nei 
difetti »8tf. x Loro lettere 
al Superiore incerte 193. 1 
Loro doppiezze , e iìmula- 
Monì non ponno-hauèrc al ti- 
no buon fine 209. 1 e fegu,* 
Non piacciono nè agl'huoini- 
ni ne à-Dio itH. Dctcflatf eo* 
me indegni del nome 
Rcligiofi -, e come aborti' di 
Dio 2ix x Vorrebbero il 
Superiore puceuole xi4.^ ir 
Come lafc ino le loro colpe** 
xi&, i.e fegu. Qual fia.il lo- 
c »'• ro 


I 
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xo odio al!i- difetti 217. 1. 
Come fi. debbano, punire j» 
*.18. 2. Si correggano , mà. 
con modo 221, 2 , Perche^ 
non amino la rinouatione di 
Spirito. 231.. 1 Qual fia la_^. 
rinouationc 23 T. 2. Se fono, 
cattiui,pm difficilmente fi con, 
uertono che li ..Secolari; 
242, I. 2 e feg. Puochi fono, 
d’oro, molti d’argento, , e 
come 241?. 2. Loro tepidez- 
za iui. Rei, di, colpa non fi? 
dcuono lodare , janzi pianger 
liloro .difetri ,epuoirli. 2fo. 

1 Battezzano- li icro difetti) 
per virtù 252. ir LoroTalfo 
fuppoflo j che. non fiano graui, 
le loro colpe leggiere 2 J4. r 
e feg. Feruorofi nei parimenti, 
272. 1. Mà difficili à folle— 
ncr le ripreniìoni dei Superio— 
ri 273. 1 273. 2. Ricadono, 
le s' emendano (piamente ^ 
all* efehmationidei Sup erio- 
ri nelle Vi (ite. a J 9 - 2; Super— 
fluì la Vifita dei Monafieri ,, 
(c loro fono incapaci < d‘. effer 
emetti 283: . 1. e feg. Qua- 
li fiano limoflri della Religio- 
ne: 297. i.\ Qnali: fiano li; 
Giudi 298. a. E quali ir De- 
moni; jui,i Quali , c quanti? 
fiano 1 j tributi delle loro iati- - 
che alla Religione: 304; 1;, 
Loro patienza quanta . ai pa- - 


reredi, S. Paolo 30J» a.- 

Li cattiui. fono, olla della 
Religione , e come, fi de- 
uono far buoni 1 306. x 2. e 
feg. Li: cattiui a pellati be- 
Rie 3x0. 3. A! che de* 
uonoatrendere 3x3, 2. efeg, 
Voghouo fa pere tutte lc_> 
nonuà del Secolo 3 14. 1, Lo- 
ro, fantafia che. fia 31J. 1.. 
Fanno d'Economi ,e da Solle- 
citatori iui 2. Fuggono facil- 
mente dalChoro 3id.i.Pun- 
tigliofi iui. Loro mani impiega. 

( <■ te in .vi li (fimi minifteri iui 2. 

, Degni di grauc cafiigo fc_# 
1. profanano il Tempio del fuo 
cuore, con penfieri. fccolare- 
fchi 317.1. Defiinati da DIO 1 
alle, dignità le pcrfecurioni. 
fonodmiun valore. 3 50. 2. 
Loro inganno fe ricorrono à. 
fauori per confeguir honori . 

• iui 2- 2 . 

Religiofo come dourebbe cozza- 
re con le proprie pa/fioni' 
7©. 1; 71*2; Deue cokiuarc^? 
il proprio'profkto 8*. 3; 
Prender da fc Reffo la Croce.. 
8.2. i.Modoconcuideponc la 
lua Vjlita 8 2; Qual fin e , , * ■ 
deue hauere qpaudo và alla.# 
Vifita. p2. n Si. contenta di 
plioco (pirico , c (cruore # . 
xo^.iiNcllafciar ilfccolo fi- 
nale à Pietro nel gettarli inu- 
mare . . 
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**1* i|4* 3 , fucato «fi'ù ^uggiarc » fimi efetti *«*1!*^ 
pertettodi tutti gl* afcrà Iteti lf‘>« * $ n#*,&f 4 htt fcji*e 
248. a cfeg.Scdaic Jte(fo .dc{cr*tu, * 

con .^emenda » fono **n« ite 
cor te tuoni dfcSgpefiwt ±JS> ® 

x e fcg. 

R inotuuonc di fpir ito qual fi^a» C Acer dp t i ^ Joi» «nate yquan- 
fapùt buona, queUayote ta.d* V to facrolantc j.14. a Q«ul 
Superiori , ò quella- dettai* orrore des aplicailero à vili 

•dilla propria emendar ione ipvriftcri imì 

3 3 1 . 1 Perche h propria-» Salmone » dito Tempio fobrica* 
hi da moiri aborrita ini *. to/etuaUrepiti prcflo h rotii- 
Perche limile al giglio » C-# mò -' aj i. a 

mon ali vaia onero a \ iter- Samaritana , perche facilmen* 
ancoro aja. a Tacite -come te fi conucrciflè .244. t Per 

à ipoghjrli ., -e veli ufi dui. a e (Ter teucramente ripida <■«-# 

.Si fa con vn’arto di «cognit io* Cfirifto confefròi* tea Tede 

me ini. Coii vn fguardo nel *77. « 

CraefiUTo 333. a Col far Sama ri ri » perche, erediterò à 
;j paufa celle -colpe tei. Coi 'Chtiftosù iavpcc d’-vua pec- 

laiiar.fi dìMotamenre neilaqua catrice , che predicò la fili—» 

-Santa tei. -Sue dodi hii. >3. Santità ,37 f. A 

Sfece farfi come la tunfuftan- 'Sancirle ^ con quali cerimonie 
...fjauonwnél òacMWcato dell'* in co top a Ac -àaule, 7. 3 teM 

Altare 334. 3 Interna più qual mwniera tolTe mandata 

perfetta dell* odierna .ter . • da XHoad' ongcr Dauide te-* 
.tlksua doppo 4 * interna-» -Rè d’ifiracJc ^4. a perche^-* 

*35. a congregafic ilpopoloall pra- 

iRtexxi il primogenito di Ciacob* 4 ione iy é. j 

be,(ua hhuiiue mcehuofa , «c Santone -, forte anco dopo rati 
perche hauafte dannato coni- li capelli 118. a 

mercio *con Baia fua Marri- Santi -, loro patimenti 291. a 
^gna t}6. a c fcgu. Sc fùJi- Santi Padri jnfegnano ad'clcggc- 
«idinoio tu anco ddentere t re alle (dignità pt rione vir- 
di Giufeppe , c della luo tuofe 352. 1. a 

iwdicttia foj.x Satietàdci Beni tcmporalim^ 

c 3 tu- 


Digitized by Google 



t" a r et r a 


* 


liabile io#. % 

Saturno venerar» dagl’ antichi 
perche incognito 17». a Fù 
vn ladro , & vn carnefice.^» 
178. I 

Saulc , fua diffrazione dal ferio- 
gouerno del Regno $4. v 
Suofpirito bellicofo 69. r 
Pietofo con gl’ Atnalecitr ,, 
crudele con li Sacerdoti , c 
perche 90. 1 e feg». Ànce- 
morto degno #i rimprotteri 
non di lodi 24P. 1 Più grani 1 
le Aie colpe ài rutti gl* altri* 
peccatori , iuù Leuò dal Re- 
gno le fatucchterie 3 o-y. - ’ I 
Sua orrenda ingratitudin e a 
contro di Daniele dcfcrittiL^» 
35$. 2 elegn. Perche con- 
tanta fierezza odiale » e per» 
feguiraAc Dauide 358. x 
Scale due per cui s'afcende alle 
dignità , c q il ili' - 353. 1 

Secolari più vbidienrià Princi» 
pi , che li Religioft à Supe- 
riori'» &• à Dio ico, 2. 
più zelanti del feruitio di Dio - 
deiRcligipfii •* 170? 1 

Secreto naturale , come obli- 
gli* l 4 Y. I Sii* violimeli. c 
«pule , ,e quanto delitto 142. 
2. Quali , e* quanti > aao»- 
ni cagionati nei 1 Mona-'* 
ftcri dalla iua^tolat ione mL» • 
r te npodi Vnita tui. » e A‘gu. 
jyuh maoiielta anco lenza par 


lare 144. x Simile alti VfreP 
li nell’ vtcro delia Madrc^o . 

4 iui. Di tré forti *44. a 

Secretano è vn t/ter ego del 
Superiore e come 143;* 
Sen Alali come follcciti dei loro « 
piaceri *a. r 

Semi di Dio prima tribolati, poi 
con Aliati' 32*: a 

Scruitio di Dio è come vn mare 
prima in - calma , poi tempe- 
ftofo 327. 1 c fegir. Simile 
alla verga di Mose 32$. 1 
Allarmane del Carro d’ Eze- 
chiele iui. 2. Al dominio 
ditto dd Dio ad* Adamo fo- 
pra le beAic 327: x. Alii_j» 
condirjonc del* Popolo d- 
lfracle liberato dall'Egitto 
iui. Al campo di Giona 328. 

1 Alla verga d* Efaia iui 1.- 
non ammetre mediocrità di 
fpirito , ma ò gran femore 

ò gran freddezza 332.2. e 
fegu. 

Seuerirà neceflaria nei Jùpe- - 
pcriori 148. x e fegu. 14*.’ 

2 Di fole parole fenza ferri 

non ftimaca ; 1 5 $>' 1 5 e fegu, 1 
Apparente qua! fia 199. 2: c 
fegu. Come conciti l'amore 
2-18. 2 . j Non differita , Tuoi 
dkmpij ! 227: 2. c-feg. 

Sgtire dei Profeti , Aitinolo dei 
Rcligioii tepidi - . i$y.’ 2 
SìlcrtfJÓ è vna gcmm-rdeChio* 

Ari- ' 
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• flfi »jSì • iv 

Semplicità ReKgiofa in fogna ta_j 
daChrtdo > e da Tuoi Santi 
Apoftoli Pietro 1 , e Paolo* 

, 208: i Prouerbiata da foft- 
ftici 20js a .-Porta li tuoi 
piofelferi alle dignità > & bo- 
nari aia. x 

Simulinone y odiata anco dai 
Barbari sia: z 

Simulatori' )- deeedaci comedo 
rei discolpa grauiflùna 232 1 . a 
Sogno di Giufeppe figlio di Già» 
c-obbe fi verificò , fe bene s- 
affaticerno li iooi Fratelli d i 
. renderlo vano 348. 1» a As- 
falto fattodalla Moglie di Pu» 
tifare alla fiu purità, e hi*_j 
co danza deferùta 348* * e 

% 34 ?* *- 

Sole nulla patifee nella fila ec- 
cidi* 30. 1 Sua ncceflità 
quotidiana nel Mondo 174. 

1 Vifitatorc indefcfso di due 
Mondi , lue lodi 188. X- e 
fegu. Tramontato (tupidifee 
tutta la natura x 41. r Te- 
nebrofo tù l'orizonte , che 
fuvboleggi 340. 1 Da-mun 1 
altro pianeta riceue V ceclif* 
fi , fe non dalla Luna 364.1- 
Specchio , fua natura • 1^3.- 1 • 

Spino r ,the fimboleggi 3^ 2- 
Spirito del Signore nei Mb*a- 
iteri editilo g ì; O 1 vuio , • 

«Mnotto ttoa U da iHc^ao iUtr- 


NOTABILI 

- z. Inlatiabjle 34, i' Non-** 
fu (fi dente f quando fia aqui* 
fiato folo à forza d’ edere c®r- 
rettioni 83. x Sempre in _*• 
difcapitonei Mona fieri 10 j. 
». e fegu. Qpale piaccia £ 
Gicsù 13 1; 2: e feg. Infe- 
gnato da alcuni moderni Di- 
rettori , quale 289* x Qtiafi 
fia il vero 294* 2 293- z 

Spola dei Cantici quinto foile- 
cita in difcacciar dalia fita_« 
vigna le volpetce x. » Per» 
che folTe derelitta dal fu® S po- 
lo 6 . . Hor feruorofir , hor 
acc<diofii34. x. Perche con- 
dannata dal Spofo ali’ esfilio 1 
j5.2FJagellataie perche 60. 2 
perche dileacialfe dalla fua_* 
Vigna le volpme e non-** 
gl‘Elefanti 88. z- Percha. 
iodata dal S polo in alcuni Tuoi 
membri , e- non ucgl* altri 
5>5» x: Li fila corooa di die 
foife ceduta 131. 2 Trattata,' 
dal Spofo prima con feuerità, 
e poi con amore 153. x. c 3 
fegu. Ritrofa agl* inulti del- 
fua Diletto lèi. i Li limi 
occhi, non le mani lodate dal*- 
lo §pofo 1 2 Perchs^j»' 

commendata dallo Spofo nei ! 
fiioi occhi di Colomba 2 lo. 
2- e-lcgu.-.Come foife tirata - 
ad* am«re ìlfuo Dilettò , de- 
li moto lolle fppotaneo 27 jil 1 

Per- 


t 
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iPercbe il Spofo d* adorna {Te 
<con murene si' oro trapuntate 
«Inargento .* 92 1 perchefofc 
rfe rirrofa agf inuki dclSpofo, 
,che la «ctmnut» «1 Treno 
10. t itoaiBauail Spole fri 
dclicie ja-t. x 

‘Statua di Nabucco , fifa caduta 
•da ehederiuaife 340. ’i.ltm* 
bolo del Ja gioucntù maLcdu- 
cara usi " 3. efeg. 

Stella diletclcmmc fu apparto* 
te,nOa ivxra 'ixj. 3 

Sceile ,, loro fupplido farebbe 
A 1 efsere .ottenebrate 78. 3. 
"Quaii.&Hio maggiori delia.* 
•cerca , eguali minori * a 8. 
* Simboli del goucrno «co- 
mico deiMonailen jr88. a. 
A feg.TiUOgotenenti .del Itile 
in .tempo <5 lotte j 91. 1 
Stilo gnomonico, (ina natura^» 
•*7J. * ‘Quanto moto facci 
lenza roonerU in vn^uartod^ 
l*«ra iui a. Simbolo del Su- 
pcriorelocale 177: 3 
Su per iofc,Gu Aode di tante vigne, 
guanti fono li Rdigtofi .log- 
getti 1. *j. ìCbc deuc fi re 4 e 
le lire vigne tfoffepo drà sitate 
». j. le trouafte vna pianta 
iterile. , & infeconda 4. 7. 
Suo c alligo fc jfoffc ernie tira- 
lo 4. 3. Che dette fare ^ 
entrato nell*officio & 1 Vti* 
’lità | dio riporta colf atten- 


dere alle cofe minute * 8 . ». 
e feg. Quali fono lifuoi frra- 
.boli all 4 .entrar nell* Officio 
li. a. Qualclafuanatiuicà 
ila. » e lega. Li ftioi titoli 
1 3. » La /ua fatica 14. 3 
li ft» rigore in cofc .di muti 
•momento t e foa txafcuratez- 
«a incede graui aj. t #0: 3 
e legu. Quanto la fu* cura , 
.e forza in ridurre all'ouilele 
lue pecore fnarritc 18. ». O* 
nolo è come . vn morto jo. » 
fuo difct rfo à difertori 41 4 
Dcue cominciar à corregger 
li Capi , <c poi gl 4 inferiori 
fi. 3 e fegu. fndirtèrmtc-# 
riwik pimi noni 54. .1 Atiuo- 
.caro de t Sudditi d titoli , C * 
come .£4. .j Come ii potila di- 
tucctiredaii 4 efeercinodel Ino 
aclo-nclle ViCtu f. a. 
^può punire li delinquenti , 
4và JcJi punivi non iì mouo- 
no da (e Aedi aM 4 emendai io- 
oc dono fruAranee cottele * 
punkioni.84 ^i<<k»nteffi deue 
ai ornare <on Sudditi , qoan- 
do vài vtfu*K 91.3 e irg. 
itia'bhona opinione dei .Sud* 
-diti ii' crea intoni 1 19, a c 
• feg. Poppo conosciuti li dif- 
leni 1 tck i Rcl tgiofi Iberni di io- 
«eo-vna I uona .opinione i-i }t 
*.*11 bio Officio è di Funam- 
.Jbok> 9 - «tome i»j. i éfeg. 
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D.ECLE cose not Abili: 


d^>no di gouernare quando* 
Sìa indifferente I27, 
vna ftefla del Cièlo fifTa, ò tr- 
rante a uon ftelIa di Betelcnime 

127. 2. e Sèg. 128. 2. Può 
fauorire li iuoi amici , mà- 
come fece Chrifto nel monte 
'labore con* Suoi* Difceptolii 

128. 2.RiuclandoleVifitc_j»- 
non è Superiore , mà detrat- 
tore 13^; i'e feg. t'traditorc 
iui 2. Dcuc imitare la caute- 
la , e prudenza di S. Giusep- 
pe , e come 138I 1. e feg. Da. 
chi debba apprender la formai 
d’eSfer fecreto 141. 1. efeg.. 
Sia flemmatico fin ad* vn cer- 
to legno. 158; 1. Bramato da* 
Suddicicieco. 161. 2; Appli- ■ 
ohi li rimedi; confórme la na- 
tura delle piaghe 1*2. a Non* 
veduto più venerato à Centi- ■ 
mento dei Sudditi: 172. a. 
Veduto, fi notano le fucope— 
rationi 173. 1; Più operai . 
con la lingua , che con la_* 
penna 175; 1. e leg. Più col; 
vedere , che con J'vdire iui . 

Li fuoj occhi Siano di Co- ■ 
lomba , non d’ Aquila ,c_*. 
perche. 17 9. a Sua. auttori- 
tà quanto potente 183. 2; 
Non deue commetter à Dele- 
gati!’ Officio di visitare^» 
ipr. 2. e feg. Sua prclenzai 

nei Monasteri ; ncc diario.#, 

• ». , 1 


196: 1 e feg. Non folo cor— 

• potale , mà Spirituale , & 
operatiua 198. 2. Altrimen- 
te non Sarebbe Pallore , mài 
vn Mercenario iui. Sua feuc- 
rità apparente 200. r. feg.. 
Stio Zelo del honor di Dio dc- 
fcritrto 2021 1 efég.Sue es- 
preSfioni ai Religiosi di non_#< 
eSTer dominato da palfion e ^ 
alcuna 206.. 1. Se debba go*> 
uernar con fcucriri , ò con* 

• piaceuolezza 214- 1. e feg. 
in che modo debba far fi amar 
daiSudditi 218.’ 2. Come 
polla reggere con amore ini.. 
Siafcuero , mà’ con modo* 
220. 2 e feg. Come polla far 
Santi li fuoi Sudditi: delin- 
quenti 2 2 2*. i 1 efeg. Ne! cor- • • 
reggere dourebbe ,lc: foflc_0 - 
poffibile ,,effer foloféntito,, 
mà non veduto 224. 2 Più* 

fi diporta da. Padre col punir;' 
li Sudditi , che col foffrire li. 
loro difetti 2 J3. 1: E' Medi— 

- co , e come 261. 2 Perla-#- 
diuerfità delle colpe deu* a, 
adoprare diucr li modi di Cor— 
reggere 2 66 . ò. e fèg.Conic 
polla elfcr leuero, e fa rii a ma- 
re. 271. »- Quale li deue eleg- 
gere 351. lA^.c Seg. 

Superiori , loro peccati Sono le : 
colpe dei Sudditi nort értlèn- 
dati 28. 2. Sono Sale e fo- 
le 
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ir a r o x a 


Cerche il 5 polo J { a do mate 
tcon murene d' oro trapuntate 
«l'argento Mft J perchefok 
le ritrosi agi* dumi dclSpcfo, 
.che la <ciuamM» al Ttono 
§ io. i iltaunaua il Spulo fri 
le deiicie 3*4. i 

Statua di Nabucco , fila caduta 
da che deriu alfe -340. 1. lira- 
■bolo delia giouentù maledu- 
cata ini ' j. efeg, 

Stella diBetclcmmc fu appsrerv* 
-re,uOn ver* J27. ■% 

Stelle,, loro fupplicio farebbe 
Ifr efsere .ottenebrate 78. j. 

‘Qualifiano maggiori deila « 

•terra , eguali minori .12 8. 
S Simboli del guucrno acco- 
fnico deiMonallcri *88. a. 
* feg. Luogotenenti .del Stile 
in tempo di .lotte ,t 93. 1 
Stilo gnomonico, ftta naturai 
•»7a. * "Quanto :tnoto facci 
•lenza rootierfi in vn quarto d** 
fiora itti %. Simbolo del Su- 
periore locale 1 7 7: 3 

$tipcriore,Guftode di tante vigne 
guanti fono li Rdigiofi log- 
ge rei j.ij. Chffdeuc fare fc 
lefuc vigne ifolfero dtua?la*e 
a. j. Se rrouafsc vna pianta 
fieri le. , Ac infeconda 4. -f . 
Suo caftigofc /offe tra fc tira- 
lo 4. •*. Che dette Iatz^s 
dittato nell'officio 61 1 Vti- 
* Irta , iho riparta coli' atten- 


dere alle cofe minute >1; a. 
efeg. C^uali fiano lifuoi firn- 
iboli all 4 entrar meli 4 Officio 
ti. ». Quale la fua natiuità 
a *. a < fegu. Li fiioi titoli 
1 3. a La fua fatica *14. t 
.11 fu» rigore in colè di niun 
•momento , e fua trafeuratez- 
za incede graui a 7. t éo: u 
e fegu. vQu amo ia fùa cura , 
.e forza in ridurre all' ouilc le 
lue pecorefmarritc 18. a. O* 
croio è come ammorto *0. » 
duo di(c< .do A difertori 41 t 
DeHe cominciar A *correggec 
li Capi poi gl* inferiori 
jj. * e fegu. Indifferente^ 
mcile p Emittori 1 54. .1 Auuo- 
.catodei Sudditi d titoli , c * 
come .64, 1 Come (i palla di* 
*iertiredall‘ efscrcitio del fuo 
ado nelle Vilite *y. i. ». 
può punire li delinquenti , 
■ma fé Ji punivi non lì movo, 
no da fc flcift aW 4 emendar io- 
ti' fono fruftranec cotte il; m 
punitioni Sf^iComefìdoue 
01 orca re * on Sudditi , quan- 
do và à vi/kaae 9\. z e iig. 
Soabbona opinione dei Sud- 
diti li'fcrea «buoni 3 19. $ c 
■ fc£. Loppo conofcimi lidif- 
fciti *k i;Rd«gK>fiformi dilo- 
'•ro*VM?a 't uona «opinione a*» 3: 
» . 1 JJ kio Officio è di Funam- 
• iboK) , t tome i*y. a e feg. 

De* 
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D.ELLE COSE NOTABILI' 

ctó»no di gouernarc quando* 196. te fcg. Non folo cori- 

fia indifferente 127. 1 j'ia_j. ’ poralc , mà fpiritual c , & 
vnaftefla del Cièlo fifla, òtr- * opcratiua i*8. 2. Altrimen-- 
rante,uon ftella di Betclcnìme te non* farebbe Pallore , mà' 

127. a. e fcg. 128. 2. Può vn Mercenaria iui. Suafeuc- 

fauorire li fuoi amici , mà rità apparente 200. 1. fcg. 

come fece Chrifto nel monte Stio Zelo del honor di Dio dc-- 

Tabore coni Tuoi' Difcepolit - {critrto 202; 1 efég.Sue es- 

128. a. RiuclandoleVifiic_j»' preflìoni ai Keljgiofì di non-** 

non è Supcriore , mà dettar- eflcr dominato da paflìon c p 
tore 13^; i[e fcg. E* traditore alcuna 106.- 1. Se debba go.* 

iui a. Deuc imitare la caute- uernar con feucrir* , ò con* 

là , c prudenza di S. Giufep- • piaceuolezza 214. 1. e fcg.. 
pe j e come 1 3 81 . 1 . e feg. Da. In che modo debba far fi a mar 

chi debba apprender la forma. dai Sudditi 218.’ 2. Come- 

d’effer fecrcto 141. 1. efeg.. polli reggere con amore mi.. 

Sia flemmatico fin ad’ vn cer-* Siafcuero , mà con modo* 

to fegno- xj8i a. Bramato dai 220. 2 e feg.Come poffa far 
Sudditi cicco, idi. 2; Appli-- Santi li fuoi Sudditi* delin- 
chi li rimedi; conforme la na-- quenti 222* r efeg. Nel cor-- * 
tura delle piaghe 182. a Non* reggere dourebbe ,fc fofle__j. 

, veduto più venerato à fenti-- potàbile , clTer folofemito,. 
mento dei Sudditi; 172. a. mà non veduto 224. 2 Più* 
Veduto,!! notano le fueopc-- fi diporta da Padre col piùurr 

rationi 173. 1; Piu operai* li Sudditi , che col foffrirc li* 

con la lingua , che con la_j* loro difetti 2 j 3. i. E'Medi-- 

penna 175; 1. e leg. Più col i co , e come 26 1. 2 Perii—»* 

vedere , che coni vdire iui . diuerfità delle cólpe deti4_j®. 

Li fuoj occhi fiano di Co.- adoprare diuerlìmodididor- 
lomba , non d’ Aquila , e ». reggere 266. ò e fcgXo.ne 
perche. 17J, a. Sua. auttori- polla eifer leuero, c firfiattta-- 

tà quanto potente- 183. z. re 27 1. *- Qualc fi deuc eleg-- 

Non de ue commetter à Dele- gere 35 r . e fég. 
gati.i’ Officio di vifitare__4» Superiori , loro peccati fono le; 
i^r. 2. e fcg. Sua prclcnza: colpe dei Sudditi neri èfflèn- 

nci Monattcri: nec ettari a__*. dati 28. a. Sono file ,/efo— 

.« le 


Digitized by Google 



TAVOLA 


le i Loro zelo politico 
6 3. i Sono Pallori 74^ 1 
Comes’mconttino in tempo 
di Vifita nelle tenebre 76. t 
Quanto male faccino à dar 
afcoltoà Sufurroni 10 0- 1 
Anco quando dicono la veri- 
tà., iui. Duiono nelle Vifitc 
lodare chi opera bene 118. 1 
In che modo deuono cfplora» 
rare li. difetti, dei Sudditi 
123.1. e feg. Violatori delle 
Vifite limili alli Farifei 137. 

1 Loro malitia nelle ViGt c. 

j tii. Deu ona imitare il Pa. 
drc del figlio, prodigo- con* 
fooi Sudditi ini. 2. e icg. De- 
uono occultare li delitti , che 
fólto inemendàbili , , quando* 
fiano occulti 138. 2 D011- 
rebbero nelle- Vditehaucr la 
bocca armata limile a quella 
di Chriito comparlo a S. . 
Giona nni , e perche 144.2- 
Che cofadianoalfcntimento' 
de Sudditi 14.7.2-Siano feucri. 
ccmrro li delinquenti 148^1 

2 e feg. Loro odio amanre 
152.2 Quii ordine debbano • 
tenere per farli amare, dai dif- 
fidati 155.1 c feg. Non fanno * 
p;ù come gpueniarc 164.. 1 
Moicfia à óudJiti la loro pre- 
senza 171. 2 Sono le nti nelle- 

172. 1 lempre in moto, da vn i 
luogo, ali «diro 177, 2. Alarti 


come li Serafini iui.Sóno bersi 
faglio de Sudditi 178, 1 Per-* 
che non' vadano à vifitare 
182.1 Loro tepidità ,c pusil- 
lanimità iui.Se ben vili di na- 
ftita, forti però nel goucrno 
iSf, 1 e feg. Loro proprio- 
officio è di vifitare 18*1 1. 
« feg. Prefenci nc i Monaltcri,, 
come li dicano fuggirmi . 
199. 2 Diifimih à Chriilo fe- 

£ ariano baie , . & oprano ma- 
r 2141 1. Loro modo impro- 
prio nel render le Vìlite nota- 
to da Sudditi 222.2. Noncou- 
turti deuono viàri* ideilo mo- 
do 223. 2. Subitooorrcggano - 
le colpe commelTe 2 26. 1. 2, 
e feg. 2 28. 1. Deuono prati- 
care r.iftclTc operationicon li* 
Tuoi Sudditi ’ come li Medici ; 
con gl* iufermi 2 6 1 ,2. Haucr- 
pcr idea delle file vifite il folca- 
Giesù Chriilo . 212.2.263.2. 
Come polfono larli amare. 
coll’ efler leueri 274, 1. Nulla 
gicuane con . Tuoi auifi , e sr > 
correttioni, le li Sudditi da_j» • 
fe Ucfii non s’emendano 278.» 
Loro inala fortuna nell’ intra* 
p/efa delle vilitc 283. r. De- 
vono vifitare, T edema dei 
Rcligiofi , c non I^uucrao. 
284. 2. 2 SS. 2. Loro mente 
agitata,. e confida nell’ inti- 
mar ile vifite 2 96. 1. 2. Sono 

ino- 
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BELLE COSE NOT ABILI. 


tnoftri dilla Chicfa, e perche. 
j il. i. Perche fiano li dus_# 
luminari maggiore, e minore 
311. Loro difficoltà nellc_* 
Vi irte perla corrctrionc de i 
fudditi 3 fa. T. Di che qualità 
fi dcuono eleggere ìff. I. 1. 

Superiorità vii pelo grauifiìmo 
16.1. Vna Ctocc uh. Suoi vi- 
coli 130. t. Senza modo , che 
cola fia 220. 1. E' vna ferii irà 
2$ 1. 1. Simile a ila medicina, 
ad). 2. Alla Chirurgia 371.2 
Deferitta 308. r. 

Sufurroni pregiudiciali al buon 
goucrno. 99. 2. Loro danno 
graie , che fumo a Hi Supe- 
riori ioo. 1. Simboleggiati 
negl' Acccufarori del Profeta 
Danirletui a.efeg. E nella_j 
Spia di Saulc Achis io 1.3. 
Non fi dcuono vdirc nè meno 
quando dicono la verità ioa.x 

T 

♦T’Amar fua accufa à Giuda_j 
**■ il Patriarca , vera , e non 
vera i. Quanti danni fa- 
rebbero leganti fc foile ftata_j 
incendiar.! iui 2. Condannata 
alle fiamme come poretta di- 
fenderci. 2?p.2.efcg, 

Tifico, come fi pofTa guarire^ 
277. 1. 

Tito l’ Imperatore , come for- 


-prendcfTc'la Città di Gerufa- 
lemme 282. t. 

Torrente defcritto,f:mbolo dc^o 
gTingr ti. 3^3.2 efeg 
TtanfoiUnuxtioac coni», ù fac- 
ci. " 233 1. 

Trauagli di DIO, e del Mondo 
quanto fi ano differenti 320.3 
Tribolationi tirano fpontanea- 
mente l’ anima a DIO. *73.2 
Trionfi de gl' antichi Imperatori 
deferitti. • > 43. «. 

Trono -di DIO fimbolo di pia- 
cevolezza. 21 j* i« 

V 

V Apori della terra , loro in- 
gratitudine verfo il Sole 
deferitti. * 334. i‘ 

Vecchi di Sufanna , loro cftre- 
roa mali ui deferitta 77. a 

Lafciui , raà geloft l' vno del- 
l' altro 78. a 

Verga di Mosè, fua potenza.* 
182: 2 impugnata era impe- 
riosi , gettata diueniua vtu* 
Scipe i^i.iefcg. 

Verità detta dalli Religtefi vili- 
tati 105. 1 Rirroiiata dai Su- 
pcriore qual fia iui 2 

Vfgna^uaota fatica ricerchi per 
elfct ben colnuata 2. 2. 

Virtù non ammette moto flatio- 
nano 106. t . Come s'intenda 
il dcttO;Pr>/«/ in medi» c enfi flit 

24*. i. Vir- 
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TAVOLA DELLE COSE KQTAB11A. 

Virtuofi fi dcuono preferi «fltri la vera pace 177. I Sja- 

agl' ignoranti nell’ elctcioni .no fcucrc mà con modo 

352. i. ». c'fcg. *ao. 2 e feg. Differite guanto 

Vifioneintuitiua più moue,che ( -danneuoli aatf. i Corne fi 
iraftrattiaa. 175.* . i debbano inumare ,33#. x 

Vifita,e guerra firn ili .4x1 x Quali abominate da S. Ber- 

Suoi giorni infelici ,fe follerò nardo »?8. r 

-occupati dalle tenebre 7 9 , 1 'Viti; , loro millanterie contro li 
Interna & efterna 84. a Rcligiofi 69. 3 e feg. In che 

Temuta da Sudditi ijf. 1 modo il «vicio fi polla chiamar 

.Propria de 1 ioli Superiorr honefto 1 : . • «3. 1 

j&p. 1 Delegata, ludi mali Volontà dei "Sudditi ii deue raf- 
.effetti 190. a. e feg. B' vna_# ; ircnarcdai Superiori 148 efeg. 
Chirurgia 371. .1 e feg. fc- 
-yn’.affedio al cuore dei Suddi- • ]Z 

*i e come a 83. a Bituma 

nulla gioua fel interno dei ^yFEIanri indifereti fimbotag- 
JReligioli fia mal .compoftar giati nei Soldati , che fla- 
285 1. - • - gellorno Ja Spola de Cantici 

yifite non ben fatte -quantodan- <ij. j e feg. Sono -troppo 
noie 60. 1 ofeg. Loro meer- deaeri^ ecome fi correggono 
lità 89 . 1 173.* 17J. 1 158.1 

1 96. 1 e fog. Mqdp irnpco. ZcIo,<]ualcde!ta vilite moderne 
1 prio , con cui fi fanno da Re- do.i. I)t ili Superiori politici 

. iigiofi deferito mi. 1 A* q «31. Deli' honor di DIO de- 

. fine fiano idituitc 104. 1 fer reo. 302.- 1: e feg. Dtruc__ja 
118, 1 Malfentite da Religio- effta efsaminato dal Superio. 
fi 147. 1 Prouerbiatc de# «e , le Ua veto j ò finto ini 3. 
.Sudditi per ftiperflue 171. 1 Zodi tofuoi.Segm non influita©- 
«feg: -QÌyli funeffi effetti fc no nei Re I igrofita non iudorij 

noniì facetfero 174. 3. Ben «fatiche . < 22. 1 

latte introducono nei Moaa- 


li fine deli* Tauol* delle Cefe Kit ali A. 
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T A V O L A 

DILLI DISCORSI, 
EiDE GL’ ARGO M EN TI 

Contenuti in quell* Opera' 

IL SVPERIORE 


Si 


T R O P P 0> P I A C E V O L E 


dimoftra con effctnpij «fella Sacra Scrittura la languidezza del ' 

zelo de Superiori nel dccorfo del lor gouerno col principiare li lo- 
ro Offici) tutti infiammati di zelo, e poi quanto più abòndano le col- • 
pe, tinto piùdiuenir tepidi , e negligenti nel punirle . Si'detta il ■ 
modo , che deuono praticare nelle loro correttioni , c pùnitioni . 

IL S V P E R IO R E 


T R O f P 'O’ S E V E R O •' ‘ 

^^On ortanre la fèuerità ueceRària nel Superiore , fiprout , che 
tal hora più fi curano le piaghe de viti; con li lei vi ciucche coirli cor* 
rettiui, c polla à confronto la piaccuofezza coll roppsi rigore fi pro- 
ua effer più faluteudle per vna perfoua peccante la piaccuolezza , • 
che la feucrità indifcrcta ; - , 




V PERI OR 



ENTRATO NELL* OFFICIO * 

J L Superiore è vn Vignaiolo dertinatoda Dio alla coltura de Sud- 
diti , di cui fi deferiuono le follecitudinf,e diligenze, che deuc efler-, • 
citare per render feconda la Vigna di cui fu cortituitaf Cultode fi. i* 

* ! 
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IL MEDEMO 

V * f II. # 

- Superiore nel fuo Officio deuc imitare al poffibile l’aceurati/n- 
mi prouidetwa di Dio non fo Io nell* applicationc à cofc grandi} m4 
ancora nella vigilanza fopra le cofc minute col preucdcrc , c pro- 
ludere à tutte come faceuaS. Paolo.. • Ha» ~ 

IL S V P E RIORE 




Che Intima la Vifita 

INTIMÀTION'E 

P R I M A 

pAttala Genefi all’ Officio del Supcriore fi vede non hauer altro- 
per Orotcopo , che la pura'facica . E per effer Pallore , «on deuc 
vfurparfi la lana delle fue pecore , mà affaticarli per ridurla alK- 
Olirle ad efièmpio di Giacobbe , e di Daiudc , mi più di Chrifio 
tutto intento alla conuerfione del cuoredi Giuda ... Pag.-i*.. 

IL S VPER1GR E 

Che Rende* la Viliu 


Il E hf D I T A 

P R I M A 

Si come vn Superiore otiofd è vn Superiore morto, trofi fi prona T. 
ot i citta de Sudili tr. E fé bene non r mancano nella Rei fi* ione ic conci— 
nuc fatiche corposi li,pan.r ella pctàche non fi viuacoo roHofin.* 
Spirituale-.. Pjg. 29, 

• ;■*« •- 


I NT U 
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I N T I M A T I O N E 

SECONDA 

Li¥ Super iorità fono vn pelò grauiffimo , 8 c infoffribil e, di cu i U 
maggiore grauezza confitte in dòuer il Superiore render ttrettilfi. 
mo conto a Dio di tutte le colpe de Sudditi . J xt 


E 

$ 


N 

E C 


D 

O N 


I 

D 


T 

A 


? 


— 1‘ Eftintìone del Spirito nei Moni fieri non deritia nò da Dio , nè 
dai Superiori , mà per colpa dei medemi Religiofi , che nella via 
delia perle rt ione bora Tonatimi fuoco,hora tutti giaccio. Pag. 31. 


INTIMATI ONE 


A 


I 


1 A Religione è vn Campo di battagliarla, li come negl*Efcrc?tt 
del Mondo fi trouano molti Defcrtori.cosi nella Religione fi deplo- 
rano li Religjofi ribellati da Dio . Al racconto però dei ?t an ca- 
%h i minacciati da Dio i Defertori , s'dTortano li Religiofi di ri- 
tornar a Dio, ° p , 6 

R E N D I T A & 

T E R Z A 

Non fórno mai cosi folcnni li trionfi degl' ami chi Imperatori di 
Roma, che riportomo dalle /confitte dellcProuincie.e de Regni, co- 
me quelli, che riporta il Ciclo dall' emenda* ione det Religiofi vifi- 
tati da Superiori , non godendo Iddio, Cbrifto,c gl’ Angeli maggior 
diletto, e gaudio,come cfvn cuore compunto, & emendato. J>ip ah 

INTIM ATIONE 

CL V A R T A 

1 

iOn cafi pratrici della Sacra Scrittura fi prona.qnaneo fiano piò 
graui li delitti , le ben Jcggicri commc-lfi dalli Regimi nei Chioltri 
che li comincili da Chriftiani nel Secolo. E perche li Religiofi gr»! 

HE» «ì< t du*, 
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I 


duati deuono eflcr più innocenti , fopra.di qLiefti.più,ehefopr a g!’- 
altri cader deue il rigore de Superiori, fé fono rrouati rei dicolpi , 
fcnza pregiudicfo ppròdél zelo coinmunt fopra tutti Ji colpcuòli , 
per cflec tutti degnidi pena, 

RENDITA 

«Q. Y A R T A 

Si profeguifee l'iftefla materia, e fi dimofttaTàJtezza del ftatoRe- 
Iigiofo, che nella pcrfctfonc nonammerte mediocrità d ; fpirito.E fc 
, bene non mancano nei Monafteri molti buoni Rtfigiofi,fe tutti non- 
dimeno non /ono buoni , tutti fono cattiu ^ancorché vno, ò puochi 
follerò tali , :Pag. jj. 

INTIMATI O N E 


Q. V J N T A 

iE V ifiec dalla reprima infthutione forno, c. fono Tante , màll 
modo, con k cui da certi Superiori fono latte , Je rende inutilianzi 
dannose; pecche in vere u' attendere alla.Icria eorrcttione.dei.gra» 
ui trafeork dcìReirgiofi fi perdi li Superiori nei fcfoamazzi .di 
minuti difetti . 5i deferiue 1‘ a <1 uria de Sudditi colpeuofi in diucr- 
tirc il .Supcriore , eficnon applichi all'elaniina dci loro delitti., * 
Pag. >p. 

R E N D I T A 

. CL V I N T A 

pRodigio fingo 1 arcana famigliare nei Monaftcri;fi è jche |i Réli- 
giofi viuano accidio'ì , e pu fili. in imi, e che nella via della perfettio* 
ne fi camini con moto, retrogrado , ,E pure ogni ragione vuole, che, , 
le da principio forno nel fptrito fcruorofi , non diucngauoncl loco 
progrefio tepidi, il che faranno per confcguirc/c faranno vn diiigcM- 
tc calcolo ck-Jic file opcrationi,& vn fpc echio di felle di . Pag. <S8. 

IN I U 
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INTIMA TIGNE 


Jt Er effer incognito il cuore ,e la maliria dell'huomo fi dimoftra* 
oo ledilficoltà , eh* incontrinoli Superiori nelle loro Vifìte i'4_# 
fcuoprire la verità bramata . Si fcuoprooo nondimeno fri l'alti^L# 

Pag. 1 jì 

D I T A 


due principali inaline • 

R E r N 

► 

S E 


ii .> 


T 

T 


OVppodala malitia del cuore profonda Se impenetrabile dall* 
hurnana nottua ti deduce , e lì protu , che mentre I i Religioli <ol« 
peuoli no-i lìanù gl'autori , e fabri della propria emendation^, in_* 
vano li Superiori V adducano alla corrcttioac dei loro differii. 
Pag. s o.. „ l 

I N T I M A T I O N E 

SETTIMA 

I_i‘ TnrerefTe proprio à danno del ben publico è còsi vniucrfale,,^ 
nel JVlondo che tomparifcc anco fra Chioftri in tempo di Viiita 
fempte più pregiudicjalc t ,c fi proua conl cuidcnza dell' efpencn- 
*c . • Pag. S f. 


»T \ 

\ * r 


RENDITA 

SETTIMA 

K v . t 


J 3 


T^Spreffioni del Superiore in Iole dei Sudditi vifìrati , & alieni 
dill i itereT-* proprio, c pioictfi di le ftefso nvtffofi à vibrare..# 
per beneficio del puro ben publico, e del maggior feruta io di Dio , 
S> dcreul" int. relfé proprio , c ff dimorano con i* eliciti pio di 
Mad-Ulcna le qualità J‘ va ouoa a uico . Pag. y 3. 

I ! . t ; l ’V» : al> .• . • • 
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•§ <i> j INTIMA» 


Digitized by Google 



CO T T . A ÌV A 

Si come, nella Sferaeclefte ,*& cimentare ( nonfi, dà fcnretant» 
perfetto , che non h bbi identificata qualchc.irnpcrfettioae,cofi.au- 
. mene uà la molti tudine, c -varietà dei Rcligio^doucfucouano ve* 
ridiede fudurrontvDi qucfti Ji detclitUa maliche di queilidì coni- 
,«cnd* U candidezza delle loro depotit ioni . iPag. j 8 a 

RENO IT A 


.O T T A sV A 

Si lodinoli Religiofi nellc.veritàdepoftc in'Vifica ^ tmi fi deplo- 
ra vna reale vcrità.rirrjuuata^icioè^che nell' aqoìfto della perfettio- 
tionc in vecedi guadagnare fi perde,* fc benc.dai JRcligtofi fi Sup- 
pone hjuer.dacto multo ndà.ttcligionc, fi .con vinco no d'hauer 
ùtto nuli» . „ , ‘ _ -fag, 4*5. 


INTIM ATIONE 


J* ... JN . .A ; ... 

___uf Vfonafteri ,fe/jn » Giardini , 'fono anco Deferti., irià^a-vcutl 
è, che fono midi di fio: 1 ,„e di .ftcrpi .. Si ^rofun^cno pcfO graui la- 
menti contro quei fteligiofi , che nelle ‘/ilite depongono dolo i .al* 
uui difetti , ,c iioaiaiuiojàlcuiuaneauoue .dcilUlmu«irtu, 

Pag. t 11. 


RENDITA 

* >1 tO N .A • ■ 

L* Hauer.il $uperinre&ubiia<opm'onf del Sudditi A yn .crearli di 
difcoli buoni, c fi deferiuono Ji peifiin.. effetti , «chcdcnumo .dalia 
aplà opinione dei Superiori . 1 Pag. 1 1 ^ 
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INiTIM ATIÓNE 

D» E C i; M AÀ 

J LISuperiore nella V i li u à dcue i mi rarc-Vn perito Funambolo col ' 
noirmoilrarli partiate con alcuno, màrindiflcreut^con tutti ; - 
Pag.' i a j.- 


Et E N D I 

r 

D> EC V M A 


IZjMndiffèrcnza Jneceflaria ner Superiori. noi* fi. ricerca nèi Sudditi 1 
tratt^ndoEdel loro progrcfloncir acquilo dellaperfc-ctione. Anzi 
dctiono con femore particolare far ; cole Angolari 1 nel feruirio di ! 
Dio -, é'produrre'frutti di 'inerito anco<' fuori della ftagionc per 
effér querti/rpiò graditi* da Djo. • ' ' Pag. I j o. 


IN T I MiATÌGNE- 

•• ~ V N; t>- ni C li Mi AÀ •• 

(jJiUnde infedeltà di qucl Superiore; chepropxla le depofitioni ' 
delle Vilìtc •*,. c d’ vi». Mónaftc 1 ^' all ' 1 altro le nfenfee > c mani- - 
fella *. Si detta il modo >eU cura;chcdeuc-haucrc per tenerle.# * 
occulte . - Pa'g.j i 3 4. * 

RE N DTTA. 

Y' W D‘> E^ C V M i A- . 

Si 'difcbrrerxfcllà'fecretczza-necelfiriarnel Superiore ; e de i danni : 
gì auiffirni y che denuau» d tilà Tua’ vjolat ione , il iccrcto 'però non 1 
«'offendei omLwiiatuicitationCp^licadc^dittui-fcuoperc i nell 1 

Wita •. . v Pag.; ì 4 1 . • 


•‘*4 INTlt' 
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I N T I M A T IONE 


D V, O D E >C 1 M A 

Dir-fo apologetico del Superiore à Sudditi , cheli lamentai 
no d’elfcr vilìtati , è ri preti j à proua la ncccfiicà del rigore > r ^ 
della fcucrità contro le colpe cominelle. Pag. 147. 


R E N 

D V O 


4 

V 

D 


D I 

E C 


T A 


I M A 


X R imogenito del timore è l'amore . Non è vero amore quello , 
«he è generato folo da vezzi. Iddio fìufempre folito farli amare dall • 
ani me fuc piu care per via di feuerirà amoroia > cosi il Superiore 
deue farli amare da Sudditi col farli temere . Pag. 1 j a. 




1NTIMATIONE 


DECIMA TERZA; . 

S ’" , . ’ 

I eliminano rrè modi propri; delle Vilìte^e del gouemo , cioè 
tacere , parlare , c fare j e li proua > che quaudo non giouino. li 
due primi , lì deue venire al terzo . Pag, zjj. 

R E N DI T A 

DECIMA TERZA 

L C: / r •; r 

A eanfa y-percui non fanno frutto ti Superiori nè col tacere, nè 
col fare, nè col parlare deriua dalli Sudditi medemi ; che naufeati 
«k ilt- dolcezze f^iritiìali godute nella ritiratezza dei Chioftri y .ts 
nel /minio di Dio fofp’rino , 9 c anefano aJle vanità dei fccol 'miti 

ad’ogn altro cikrcirio temporale , che ai feruore della « 

yuA ipirmiaJc. • , . . , . Pag. 1 4 4, 


jnti; 
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I N TI M A T IO N E 


DECIMA Q.VA RTA, 

S I ricerca fc debba il Superiore vifitar in perfona li Monafterr, 
ò dimorar in vnMonatlcro , e rimediar à difordini con ordini , e 
con decreti . S’ allegano le ragioni contro le Viiìtc . Si proua la, 
loro ncccifità , e fi rifpondc alle ragioni incontrario . Pag. 177. 

1 RENDITA 




: DECIMA Q.YARTA 

La menti dell» regolar offeruanza contro quei Superiori , 'che 
omettono^? Vùite . Si anima la loro pillili jitimieà ad' intrapren-. 
4 er 1 & Vifitc con validi impubi , inoltrandoli quanto valeuolc_* 
da k prefenza del Supcriore. . à Pag. 1 8 1. 

1NTIM ATIONE 

* D É CIMA Q^V I N T A 

Q ' - . ..*! ’• (' i \ M - 

Vanto fia uccella r ia la prefenza del Superiore in far perfonak 
mente le Viike >• 4 i prona dalli graur inconuenienti v 
che ne feguwebber» > £e tbflc commetta k Vilitaà Dclceati r 
Pag. 1 8 ” 


v.» 




R E N D ITA 


; DECIMA ’OLV I H T A 

S I produeo*i(fnc#ue ragioni in prona della; neceCiria prefenza >» 
del Superiore 111 fare le Vnite . Q^e.ta però farebbe f.ip»rt|:i 1 ^ 
&C inutile , quando il Superiore preferite folo coreot'po , . 'n i 
poi aliente col Spirito , e col zelo, c non ri meditile atti difordini^ 
dei Monaikcrijò tuia correggale li Rcligiott peccatici . ' Pag; < f é 

' “ - M*lV 
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I N T I M A T LO N E: 

D E C I’M:A. S E S T A'. • 

Si commenda il buon zelo del Su peri orei in tempo di Vifita ,efi 
condanna il zdoappaccnte , tc appaifionato , .chcfton è zelo ,, mà . 
clprclio.iiMorc , e. vendetta Pag, a o a, . 

R E- N D I! T Ai 

DECIMA; S EST A. 

ALi’efprdnonl.delSupcciofCilichiaratofi fiocer o nel 1’Irit i mani- 
ne comparifccmolrWcccftàbiléJàdoppiezzadcii Sudditi contro 1- 
infegnamento.di Ghrifto, e deiuobApoftolii Pietro, 'e. Paolo; Mali- 
tia , che. non .pu& quali ficarir con buon t finei» anti*difpiaceuolc_^ 
iommamente à glbuoroini^à-Dio >fhc feinpr cdcttftòvli ma li t lo- 
fi, eli politiconi... > Pig/aoS. - 

lì N ; T i: Mi A, T L oi n; e 

« « 1 % 

D Ei C I:M A. S E.T.Til M Al 

pRopollò il problema -, féJe Vifitc debbano farli con leucrirà , ò '» 


con piaccuolczz». , &;addottcIc.ragioni'per J’-vna , e<per i altri 
parte iì condì linai opinioni -, -ebe le. Vititcfiaho feucrc mi ii di- 
fponsano dal.SUpcriareli Religiofi ajriccuerc eoo ^prontezza de_* , 
CQitemoni ... - \r : , Pag. • x 4..- 

R. E. Ni D) Il T* A\ 

r ' 

, ‘ DECIMAI SETTIMA; 

A rendita delle.Vifitè fi deiiefare con. modo v . Non con tutti i 
adoprarc !*tftcflTo mado-diìcorreggere -, mi trattare con Sudditi con 
nwdodiuerloadelfempiadi.Djo j.ccorreggcrecon tal modo , ebe 
ildeJiqucnteoda lai cotta Mone, ma con f vegga , le lolle polli bile 

la. 
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la pcrfoha defSupèriorecorrtttore. - | " Pugi T»«. 


I NT I M A TI O NE 

ìD S Ctl;M A T T A'V A .,? 

^Jon^deue dartempoi tempo in puniré ti delitti , mi fubi't* 
correggere fi délinqiicnri ,, altriatcncc la cólpa tjettarì f ' n»prt^> 
dui or olande le.iue radici. : *rà?> -à i'^4 


più ptoioutlc le lue cadici, 

R IN B r 1 T A 

X> E C i M A «OTTA V A 

LA rinouationedi'fpirito nci Réligiòfi è il-rimedi» piàcer f o » t 
piu tacile per d'emenda dei loro difetti , che le, penitenze impoftc__> 
Odili Superiori ,,-meocre.in'vtrtftirttciiì pouno cangiarceli difioluti 
in Santi a troa fi ricerca, «che queiiainutationc fia'vera , e corale , 
non acci dotale. -j'xfuper Sciale . , Pag, a 3 1. 

1 N T1M A TI C NiE 

D IC I M A NO N A 

Si deur da! Su periore^clle Tifite'far vn Tuppoilo -, r che doue fi 
da pluralità Hi>perfoac, uui fi «trottino pi un ficari li mancamenti 
per efier infcparabdcalmuiucrocletlcicoipc -dalla tnoUirudine dcl'e 
pecione. Pag. a 1 6 , 

R: E N DI T A 

. DECIM A MONA. 

Se la colpa jetra le lue radici nei Chioftrip»ù4ifficilmentc_j» 
fi iDirbica ciiecla Nécolo , dlendo più fàcile ad.cureudarti volto- 
lare diflolui© , '«he vn Rcligiofoimperuer fato .. . Pag. a 4 a* 
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IN TI* 
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INTIMA TION E'' 

r ' r V T 

VENTESIMA^ 5 t 

(jTttato per fondamento de! Difcnrfo vn’antecedente vero, cioè 
che il Stato Religiolo è li più perfetto di tutti gli altri fiati 4 di 
detlqcc » e fi ptoua vna confctjucnza certa , cioè quanto liana 
più graui le colpe dei Rcligiofi , benché leggiere . Pag . a 4 9* 


RE N D IT A 


s\ 


. V E N,T E S I M,A ( „ 

G . . ' ■ 7 • -- * 

Rand’ inganno di quei Keligiofi , che prpuerb fa no li piccioli 
dilètti per mmutic in contradittorio de Santi Padri^chc li riputor-, 
nograui. Si proua la loro grauezza dai pencolo manifclio d’ in- 
correre io cplpc grauifiin^ , 1 ,r .. P»g* * 54 - 


INT IM A TI Q N R 

VENTESIMA PRIMA 

, » • • 

I 1 ' ' , I • « ' , 

L Su ?*rhr? in re tipi rii Vifira è vn Medico , efi come del M** 
dico coli delSuperiorefe ne deferiuono le qualità » & operatimi» . 
Dcue però il Superiore per non errare nella cura de Suddtti prefig- 
gerli per idea delie Le vi lite vu fulo Protomedico , che è Chetilo . 

Pag, a f o. 


RENO ITA- 

V E N T È S I M A P R lM A 

Li Medici errino nel Medicare li corpi , perche curano tutte T- 
infermitd con 1 * i IclT-* ijccrre , < li Superiori noi, curano le piaghe 
dt> Sudditi , perche con tutti a do; rano gl* iftclii rimedi; . Si 
propone il Paftorale di S. Gregorio por vnico ricettano de Supe- 
riori , acciò vedano il metodo prati icuto 111 ( tutti i fccoli da_* 
D 1 ò per la ccrmtiouc de 1 peccatori . Pag. 2 6 j. 
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INTIMATÌONE 

VENTESIMA SECONDA f 

La Vifita i vna mirtica Chinirgia , il di cui valore , arte , e £r 
nczza confitte in correggere afpramente li fudditi t^ipcuoii j cjj* 
nel medefimo tempo farli da loro amare. , , pag. a 7 l, 

rendita 

VENTESIMA SECONDA 

^^Gni rimedio praticato dal Supcriore nella Rendita della Vili* 
ta per rcmcndacionc dei dilettoli tiefee inutile v c vano , mentre li 
Religiolì dalie. tteffi non fi rifoluano ad emendarli -, per eder di 
, tal natura la colp^dhc quanto più fi procura d' abbatte ria, à girila 
di forulìinuRocca Tempre _ più li ft forte , &c oftinata. Pag.2 7 7. 

INTIMATIONE 

| 

VENTESIMA TERZA' 

XjE Vifite de i Monafterinon' confirtono nell* cftrinfeca policia, 
deHc loro Officine , « Chicle j mà nell’apparato 'intrinfect! 
dei Santi cofiuntì dei Rchgiofi . Ciò non ottante non deue il Su- 
pcriore inerirli nélia Vifita de gl’ interni coftumi , mà puramen- 
te degl’ ertemi , premendo à D 1 o quali più la modettia de Tuoi* 
Rciigiofi eftcriia, che la loro interna malitia . Pag. a 8 j. 

R E N DI T. A 

VINTISI MA T ERI A 

V^Ontro li Difcnfori del Spirito interiore lenza 1 operatiooi buo- 
ne rrteuoritt forma vn Apologia. Si (piega in che modo fi debba 
intendete la dottrina in quella materia . Si dctcftartb gl’ inlcgna- 
mentidcl Molmoscol priuar la nrceffità dell' opere penali ,c fi 
.rifponde alle ragion/ addotte dall; nemicj de patimcnci.Pag. 2 8 9, 
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V fi N T E S 1 M A QV A R T A 

La ragione per cui fi turba la mente del Supcriore ncllc Vifiae. 
dcriua dal diibio , fe le dcpolitioni de i Religrofi fiauo vere,» 
falle . Si conuincono per dctcftibili quelli , che nelle Vifttc opra- 
no à dettami delle loro paffioni , c ù commendano lecharrtatc- 
iHoli depofitioni dcH'aitiui difetti ^ Pag. 2 p 

RENDITA 

* « • 

VENTESIMA Q.VARTA . 

No n fono tanto empiili Religiofi imperfetti, ehc ron ritengano 
qualche buona qualità . Si dclcriuouo le loro buone operationi , 
e quindi (i dimoièra , che fe la Religione gl' accoglie, ecompati- 
fcc , deuono anco li Rdigiofi guardarli con buon occh io , e -s’ info- 
gni il .modo di correggerli , / i r , Pag. 3.0 

INTIMATICI NE 

1 T 


VENTESIMA <XV I N T A 

D Ifficile oltfcmodo' riefee .il Superiore il reggere le redini del 
gouerno fpecialmenrcin tempo di Vificn potendoli apellar il Su- 
pcriore va Martire tri li Sudditi Se vn moftro trà moftri. Pag. joR, 

RENDITA 

VENTESIMA QJV I N T A 

Rjtrouati dal Supcriore li fudditt non Leoni , mà Agnelli, fe 
li propone l’auiCo di Paolo d’attendere à fc fteflì , & al proprio pro- 
fùto.Violarori deJl’auifo fono quei Rcligioii,chc attendono foload 
efplorare le nouità del Mondo , à fquittinar ogni minntia , à farli 
arbitri d’ ogni controuerfia,& economi dogai Cafije li detta la ri- 
fp<WU,chc deuono dare,quandofono importunati dai Secolari.P.3 1 3 
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I L S V P E RI ORE 

A-LLI NO'VI 1ZI 

La Religione è qa^r Aqui là niiftica veduta da<jfobb>,dicui fi tfe- 
LriuonoTe proprie tomàia principale fi è, che colloca Li Tuo Nouiz- 
zi nel Noiritiato quafi'in vn arduo nido d’afprczze -, perche 1' anno 
del Nouitiatodeue abondare di mortificar ioni interue,& -cficrne, c 
li Nouizzi deuono con tanta anfietà fòfpirar di patire, fi come li 
gli dclfccolobramauo lolodidclicurc.- i J ag.- 3.1 y. 


ALL-t M EDEMI, i 

I l la Ariar ii Secolo , & entrar netta Religione , non c altro che il ‘ 
montar in naue per *na n unganone che da principiò fembra felice 
e poi fi feorge tratiaghofa , efafiidiofa . Culi ‘a Ili Nòni zzi fembra 
La Keligione iwi pritni-giorui vn mare pacifico, mi poi fi cangia ’irt • 
boraL he, &- in proeelic, per effe* la- fequela- drCiir , ifto~dapri:t- 
ripiovna dolce manna , mi poi Crfà voi mirri' amar ilfima . Si db- 
moftra però la differenzi , che palla tri le dclicie', c cfau;lgtì del. 
Mondo e quell* di Chriilo > Cile le dclicie del Secolo p trtonfeono • 
amarezze, e -Lauucczze della vu del fpjrisoTono foriere di piace- 
ri , e di contenti . - Pag, j.a^- 

IL S V P E R Td RE 

. • <* 


AL Li P R O F E S S I* 

E.Ntrati li Nouizzi nella Religione come in vii mire per far pelea 
dette urtò, fi dnnauda,come Chriftoaluoi Apofto!i,clic preda hab- 
bino fitto nell’anno del Nouit«ro-,e rifpòdono>ciie nth;Jp*enaiaer.*nt 
Si compiange il loro &uo, e tepidezza, e fi prona, che netta via u«l 
fpirito non fida mcdiocrità-mi ò tutti riccai, ò cucci miserabili , o 
gradi aquifiijò fo nine pcrditc.Scifxrano perejò li Proietti a cagne 
liro nel mare della Religione , eie gittomo fin hora le reti de iuoi 
affetti alla firn lira, le gettino atta delira, come Lecer o gl - Api* toh al 

OOtU 
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commando di Chrifto per far preda copiofadi rcligiofe Virtù. 

P ' JÌ ':A LLI M ED E M i 

Si dcfcritiono li computi , che tal hora ti fanno da alcuni Noutui 
nell’atto delia profclfionc di poter viaere nella Religione con mag- 
gior libertà della già praticata nel Nouiciato, e fi conuincooo per 
fàlH l’autorità de Santi, *c Coli' efempio di Chrifto. Anzi ir prona 
hauer loro nectflTrtà di maggior rigore, perchéfe cominciano-à viucr 
dififoluti nei primi finiti deJla vita reiigiofa , , non ponnoJbcrarc di 
farli meghori in tutto il tempo di iiia vita.. < 3 Ó. 

I L S VP E RI OR E 


A.L LI E L E T T O R I: 

/Ontro tutte le predizioni aftrologiché,emafli me polirrchc li fà 
vedere, che Iddio è il folodifpcnlatore delle Dignità^ delle cariche;, 
econ elTcmpij euidentideliaSacraScrittura fiprou* -clfer diua la )'- 
elcttione, chela Iddio da quella meditata, c voluta dagl'liuomini. Si 
dunoftrano.vani gl’apoggi, che tal hora ricercano per Jorerrc lecari- 
che,e con Ca noni,Goncili j,5an ti Padri, e Politici lrcomiince lobi fi- 
go, eh' hanno gl'Elettori d'eleggere li più meriteuol i,c li più degni. 

P } + i 'A L Lfc IVI B p E M T: 

C s i TJE 7 n 7 .. i 

Ontro Pabulo commune delTEléttioM di promouere alle Di- 
gnità li foli dipendenti , benché inabili , Idi indegni li prona 1' erro- 
re grauifsim» degl' Elettori, che (opponendo di beneficare perlonc 
die gli Itano grate di prouano Grmpre più jngrarj,4fejucjujij , ,por etier 
tale la proprietà degl’ animi vili,nof» per viltà di tufcita i, ,»nì per 
ignobiltà- de cortami Per il contrario chi . fauoril'ce li. incritcuoli 
quantunqueindipcndenti, di cortami peròrnobiiijC d’animo ingenui 
ne riporrà da tuoi benefici; vna,mcfle copiof* di gratitudine ,c di 
corri fponden za . . - ■ < ' 

Il Fine dclUTauoladelii'Difcorfi >c degl’ Argomenti ; - 




r l 

SVP E RIORE 


ENTRATO N 

Onfón Argo, ne Lin- 
ee; farei troppoauda- 
ce fe pretcndefi vfur- 
parmi ii vanto à Dio 
folo rifcraaco di fetu- 
tatore de cuori : «pure fembrami 
di veder tutti li voftri petti N. affa-- 
liti da vna connaturale pietà, e.» 
compaflìoncal voflro nuouo Supc- 
riore, mirandolo aggrauato di pe- 
fograuiifimo , folto di cui, fel’af- 
Hflcnza Diuina non confortate la 
deboìezzi del Sogetto, ogni mia., 
forza rcflarebbc confufibilmente 
oppreff.i , & abbatuta . Vn folo ri- 
Beffo trà queflc angoitic allegeriffe 
ogni mia angofeia , fgornbra le neb-- 
bie d’ogoi mia mcflitia , conforta 
ognimio timorofo penderò, &è; 
checoll’effer flato promoffo alla-, 
vodra reggenza , non fui defliimo 
Agricoltore ’v i campo imbofehito 
diflerpi, màCuiloded'vna fiorita, 
Cant.c . i e deliciofiflìma Vigna; Tofueruntme 
tufi od tm in vineis . 

Q } tanti Religiofi tante Vigne di 
Engiddi munire, edifefe con tripli- 
cata depe de voti , podi fotto ilJCli- 
ma più benigno deltaChiefa mili- 
tante, inaifiarc con le continue-, 
ruggiate di Paradifo , potate con la 
falce d’affidui patimenti, e fomen- 
tate femore col Sole sù l’emisfero 
deH’illuKrationi cclefti. Tutti per 
me felicitimi aufpicij, motiuigio- 
oondiiEmi d’effer flato promoffo> 
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alia cuflodia di queflc miflichc Vi- 
gne, non per fucHere, c diflìpar 
fpineti, ma per cogliere, e confer- 
uarc delicati rafpolli. Altro non., 
bramo in quefto intraprefoofficio , 
fc non, che guardiate con buon oc- 
chio il voflroaffegnato Cultode, e 
fc féte vigne non vogliate diflimu- 
larne la conditici» .anzi emularne 
le degne proprietà ; e compatirete , 
fe io coilituito alla voftra cuilodia , 
e cura flarò fopra di voi fo lecito , e 
vigilante con le palpebre alzate, e 
con gli occhi attenti. 

Mifeta, e defedata la vigna de.» 

Cantici , douctia rimaner ^uafiata , 
e demolita da fameliche volpette.fc 
prouida , & indcfcfsa la Spofa non 
l'hamdTe a trerite , e di tracciate ; Cd- Ib.cap. : . 
fise nobij vulpts fa mula s , quedemo. 
ìiuntur vineas , nam vinta noflraflo- 
rwf .Tropologia premutoti aSupe. 
riori, che, fé vna Spofa «uezza folo 
alla profudone de baci; Ofcultttn ìb.cap. t. 
rat of, culo oris fui , ailcuatafia la tra- 
granza d’odorofi vnguentl , nodrita 
folo fra la tenerezza delle carezze-, 
tende alle beftioic i lacci per pren- 
derle , per legarla , per trucidarle , 
che douràfar vn Superiore alta vi- 
lla delle trafgrefljoni dcuaflatrici 
della regolar offeroanza ? Alterarle 
con vn fgrido? correggerle con vn 
libilo > darli la fuga con vn fol fchia. 
mazze alla fcuola d’ v n’anima finta, 
che non è yna Tomiri fanguifuga di 
A fan- 
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fanjuercilc, ma vnaSpofa prodiga • fcorfi , compatifcono oltre modo 
di mirra , che grida: Capite nobìs li loro errori, rappatumano la— 
vulpes paruulas ? prendetele, legare- fpaccata regolar olferuanza con 
le , fchiacciarcle il capo , fattene-, motiui più tolto huraa'njÉ , che 
vn’rtfcmplarcarnificina! con maflìme dettare dal zelo, non 

Quello non balla. Secomman- punifeono li delinquènti pér non 
da, che iiano pre/é, c catturate-, romper la pace, non odono il ru- 
le volpetts , fé ben erano Fer re- more , che li fanno intorno all’- 
car alla vigna Jeggicriffimo danno, orecchie le colpe per non entrare 
qu.il obligatione mi correrebbe-. , nell’impegno d'cmendarli colpcuo- 
levn Cignale diuaftaffe la fiepede li, aforifìni fperiofi, fini indiret- 
vori ? fe vn Elefante dirtipaflc li ti, politiche difordioate . Quello 
tralci ? fe vn Dragone fpopolaffe èquel loto, che coftrinfe Iddio à 
li pampini di quella vigna con-, farne per bocca del medemoProfe- 
vm vita non regolare , màdifloiu- ra vna dolorosi quercia. Et quoti 
ta ! Haurò à fpruzzare quelli moli ri deceperint poputum mtum dicentet : -C’- 
conia ruggiata di foaui ammoni- , ignori eJfPax: Etip/i fdifi- 
tioni, ò pur frenarle con afpre— cakat parietem , illi atitem linìebant 
punitioni, fc le fole volpettes’in- eum luto abfqut palei t . 

catenano tri lacci ? Voglio però Che dirò poi della iiepc parte.» 
credere , c lafciirc, che quelle-, più principale d’vna vigna ben ca- 
liere fpictate liano deuallatrie idei- ltodira? quanta diligenza vfardu- 
la fola vigna di Dauide, all’hor uà vn Vignaiolo, acciò non rcfti 
al'iQ c-heniefto piangeua li fuoi defola- efpofta .lii’irrutione de ladri , ò 
* . ./> ment i : Exterminauit e am aper do delle fiere ? riuedctla , ri fa cri ria». 

fylua , is* fmgularis fcrus depaftus rinforzarla , c chiuder ben bene-. 
cfleam, non già mai della vigna-, ad ogni remico aflalto i palli. Se 
di Francefco armata di tante fot- il torchio non preme, deuc rifar- 
tiffìme muraglie, quante fona le lo, ò confegnarlo alle fiamme.. 
fantiflkne leggi , che la difeu- fpampinarc la vigna ; horimpoue- 
dono. . rirla di foglie, hor coltringerla— 

Ma fc ogni gran fiepe èfogget- agPolnrì , hor con la falce alla 
taall’irrutioni, & ogni gran°mu- mano troncare li lufTureggianti eer; 
raglia alle fpaccature , &c alle ca- mogli. Quante volre difcalzaria J 
dure, fc alcuno di quelli ripari pa- quante fcauarla ■ quante purgarla 
tifse in auucnire offelà , c detri- dall’èrb» , ò dalle gramigne, che 
mento? Viproteflo N. checorre- *ui nafccudo rendono la vigna- 
vo con Pali à lato per rifarcirlo , fcluaggia? Tutti apparati d’vna— 
non già con quel puro loto , òem- aflìdua, e vigilante coltura prc- 
piaflro deteftaro da Ezechiele— , ferina à Vignaioli, quaudo la vi- 
E-clÒ c come «parta di nuoue cadute : gna èben piantata, eficonlèrua— 

Die ad eos, quiììniunt abfqut tem- vigorofà ne! verde. 
paramento, quod cafurus fit , mà MS qual coltura più faticolà»piiì 
con le dure felci di valido folle- rigorofa * c piùfcucra obligarcbbe 
giro . Sono empiaffri , fono in- vn nuouo Superiore à fudori into- 
gannì , e non foflegni per fenti- lerabiliffcritrounfTela fùavignadc- 
mento d’ Ezechiele quei metodi generata in dannata labrufca ? fe 
praticati da’ Superiori , che tole- in vece di pender dal tralcio del 
rano impuniti li violatori deil^» cuore de Rcligiofi Chrillo quel 
leggi , riiifimulano lì loro tra- delicato botro di Cipro, rafpollo 
. etcc r 
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eterno d Vita di Paradifo, pendef- 
fero raffolii di fiele , e di veleno 
in permeiofo difeapito delle Aie , 
e dell’altrui anime? Non farebbe 
nnouo ilprodigiofo Ipeiracolo ve- 
duto già da Mosè <on 1 ik> rratid’ 
^ orrore all’horche attonito fenile : 

tux. Ji i} ua eorum , vn* felììs , iy> botri 
anurijffìmi , fot draconum vimini 
eorùm, iy venenum a/pidum infatia- 
bile , non già fpremuto da’ Serpi , 
ò da’ Dragoni, màdalta Vigna r.'- 
femata di Dio ? 

Guardi il Cielo , che vn Reli- 
glofo degeneri dalla perfettionc 
f intraprefa , e profdTata , che fé 
non erra il Teologico aforifir.o : 
Cwruptio optimi pe/fm* , alrronon 
fi fpreme dagl’acini de’fuoi penile* 
ri , parole , & opere , che puro 
tolfico , c veleno ; fattioni iedi- 
tiofe, detrattioni attoscate, lette- 
repungenti-, frodi ’ftudia te , bugie 
famigliar! , imputationi inique ; 
libero dalla cattiuità del fecolo 
altro non fofpira, cheli Meloni, 
e Cipolle di Faraone, & inuece 
d’efporrc, òdi fiillare vino gene- 
rofo d’ eiTemplare conucrfationc 
porge inanzt la coppa babilonica 
di mollo nuuelcnato . E vigne così 
nocive s’hauranno da fpampinare, 
ò pure à tutto braccio potare ? e 
impugnata la fgure di due fagli 
furller il tronco , ò accendet il 
fuoco fill'eftintionc totale di fi 
mortale labrufca ? 

Nè fi creda, che pulluli quella 
fi nociua labrufca nella vigna di 
Dio col lolo fpargirr ento di mon- 
dani difeorlì, òcoH’introduttiortc 
di fecolarefchi collumi, mà anzi 
quante volte fi ritardano gl’infer- 
uorati dagl’amplefsi della Croce, 
tante altre li fini Rcligiofodivigna 
eletta vn reprobo acconiro , e di 
botro diChriflo vn grapolJ» infe- 
lice di SatanalTo . 

Viaggiaua vn giorno il Reden- 
tore con fuoi Apolidi difcorrcn- 
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do de futuri fuoi patimenti , c de 
fpnlimi, chedóueua foffeire mila 
fua -pafsione, c sii la Croce. Di- 
feono , che per eller grauido di 
fourani n.itteri obljgaua gl’vdicori 
ad’vn arentione llraordinaria , & 
alToHcqulo taciturno almeno dei 
feniì profondifttmi cTvn Verbo in 
carne. Pietro à.pena ode a, faue'.Js- 
re di funi, di flagelli, difpiiìe, di 
fputi , d’oltràggi , c croce in contra- blatx. i5 
dittorioefclams • ^fbjit à te Domi- 
ne , non erit tibi hoc . it ecco !a_. 
falce conno vn tralcio di labrufca 
vibrala daChrifto; j Qui conuerfus 
disit^Petro: vadepof me , Satana , 
fcandalum es inibì : quia non fapii ea 
que Dei funt , Jed e a . qua bomi- 
mtm . Ecco vn Pietro min parago- 
nato à Satana, mà prononciato à 
logicale rigore vb Satana forma'e, 
vna larua d’inferno, non perla., 
dottrina inlinuata , mà perche par- 
lò con m.afsimc dettate éall’huma- 
na , e llolta fapienza :Sapis ea , qua 
bemimim . trasformato nel fuo car- 
nale compatimento di Pietro in_» 

Cerbero infernale . 

Sono Luciferi in carne', non_. 

Serui di Dio quei Rdigiofi, che 
conpraui efiempi, ò con frequen- 
tate infinuationi dragoni dei fir- 
mamento traggono dai Ciclo delti 
perfetrione nell’abilTo drll’inolTer* 
uanze: Tertiam pàrtem flelLtruih !e 
menti piùben acccfe, Oc infcruo- 
rate ; danno vna fpinta precipito- 
faton rompicollo, à chi afecnde 
Angelo fn carne per la Scala di 
Giacobbe appoggiata all’F.mpireo. 

Caldei palliati col ftillicidio di 
dogmi peruerll corrompono il fa- 
rro hutneralede Sacerdoti di Dio 
famigliati del fuoSantuario . Re- 
merei nfelici, chccol fermatila-, 
mezzo 3l mare di fua vitale natii 
volanti dell’anime anelanti ai por- 
to della fua fahirc , l’efpcngono 
alle pericolofe procelle , & à n ani* 
felli naufragi). Clauicolarìj elle- 
A a ru> 


Digitized by Google 



4 IL 5VPERIORE 


jiori del Regno de’ Cieli , cori 
af eliaci dal Redentore , che ha* 
uendo l’arreflo fuori di quelle fo- 
glie beate chiudono-in faccia à pel- 
legrini viatori le porte, acciò non 
entrino,, e di viatori non gionga» 
no al flato feliciffimo decompren- 
fori. Nonfoio meri farebbero co- 
Aoro d’ericr rinfacciati di Satana!!! : 
Vade fojl me Satana , mirino dalle 
radici tralci abomincuoli' profon* 
damcntcfpiamati.. 

Scvn Vignaiolo nel riueder il 
progrefTo della fua vigna nella fe- 
condità delle piante s’mcont rafie-, 
in alcuna non arida , mi puramente 
infeconda , ft inuccc d’afpcttarc l’- 
annua riuolutione con rn verno 
più placido, con vna primaucra piii 
fiorita, òcon vn’eftate più calda, 
non velerie vbidir al connglio.' Di- 
mittei/lam, Ì3- hoc anno , màimpa- 
J-ucx. ij tifine di maggior dimora ptendefiie 
la fgure , e la fcaricafie al tronco , ò 
alle radici per il di lei totale fpian- 
tamenro; non direfie voi, che Vi- 
gnaiolo indiferero potewa almeno 
pcrvn anno fofpendere -della fua_» 
crudeltà i colpi funefti ? E pur vdi- 
te di r fi ri fio li forili efprrtT : Omnis 
ergo arbor • qua non facitfruflum bo- 
Mate. j. num. excidetur ip in ignem mute- 
tur. Ls’naurn poi a u ndannaitL, 
comefuriofoil Cufloded’vnafrut- 
tifera vigna , fea!l: volte rronca vn 
ramo dall’albero , che germoglia 
mela fracidc ,ò maculate, in tempo 
che non producendole ben fiagio- 
nare non fi deue farne iinnefio .arti- 
fìciofo, mà fradici o- , e con fognar 
alle fi 'mrr.e ? Excidetur , (?> in ignem 
mie te tur . 

!■ iiorridifco à quelli fulmini 
Euan^elici fcaricati '-'alTarco bale- 
no del elabra diChrifto , & insie- 
me in riflettere con quanta attentio- 
neinnigilar deuo alla coltura ,ecu- 
ftocdia della vigna à me confirgna» . 
Con quanta premura conuiene , 
. che qutfta vigna non ila feluaggia 


& infeconda ; vorrei dire, che non 
fia vigna diSodoma defedata da_. 
Mose nel Deuteronomio ; né vigna 
di Nabute vfurpata, e rapita dall*— 
Acabbodel vitio, dalle lufinghe di 
Jczabelc, né vigna diGicrcn»iad‘- 
eletta degenera» in reproba, c dan- 
na»; né vigna di S. Marco lauora- 
», ccoltiua» da Voli operarij otiofi 
ne vigna diSAuca pofleduta da* Vi- 
gnaioli ingrati , & imbefiialiti. 

Se per definitiua fentenza di Chri- 
Ao non fi perdona ad vn fol tralcio 
infruttifero’, anzi fi condanna ad 
efjcr efeadi vigorofo incendio : De 
ignem mittent , ardtt , come per- 
dona» iddio ai Cuitode di;quefia_. 
vigna, fé per mia colpa tutta diue- 
nifse Acrile, & a ba «donata ? quali 
lemieangofcie,& ambafeie al pun. 
todimia morte , fe in vece di vigli» 
deliciofe hauro alleuati limici fud- 
diti fpineti ,e bofcaglie i amare col. 
loquintidi invece di delicati ra- 
fpolii? Non riamai vero, che nè 
voi , nc io fiamo riptefi da vn giu- 
Aiffimo Giudice, anzi efsendo" voi 
care vigne di Chrifto fate, che io 
non ria Vfgnaiolo con la falce del 
rigore, màpuro Cufiodede’ ftutti 
di voi partoriti delia regolare ofser- 
uanza . Habbiate pietà non meno di 
voi Affli, che del mio officio, esc 
fetevigne piantatenelcampodella 
Chicfa militante per germogliar 
ftutti difpirico , d’eficmplarita , e 
de’ianti cofiumi, fare conto di du- 
uerfoggiaccre ò alla falce del Supe- 
riore per vna buona coltura , è alla 
face dell’ira Diuina per vn degno , e 
meritato fupplitio. 

Sia meglio per voi, chcvifopra- 
fti la vigilarzi d’vn cuftodc , che 
l’afprezza d’vn carnefice ; difpore- 
teui àfoffrire.chc ficuruino li tral- 
ci del foperationi fcorreite, & in- 
compoAc, efoggetti anco à colpi 
della fgure li Kcljgiofi peccanti. 
Confidente infornata, che , come 
diccuaà DioDauidc parlando dei 

popo- 
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JtfiRQlp d’Iftaele : Vineam de Egypto 
TJtt. 79. t ronfi ulifli: eiecifit gernes , i^pian- 
tofiìtaoiy con tutto quello nobili 

S atiue , che va defetiuendo 
mi , ancor voi trasferiti dall'- 
Egitto» del Secolo alla terra promef- 
fa della Religione, douetecfserfe,- 
condi di vini gei, eroi! delle religio* 
fe virtù. Se farete, come vilmen- 
te fpero, vere vigne di Chrifto non 
haurerc bifogno di ferite perfanar- 
ui» mà di charitd, ed amore per 
fecondami ; non di falce rigorosi 
contro le voftrecolpe, mà o'vna 
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■prootdafliftenza à tutti li voflri, in- 
contri ; non di feuerità eisercita- 
ta, mòdi pÌ3ceuoiczza|turca beni- 
gna. Da voi dipende , che io non 
habbià rendere ftrettitfimo conto 
à Dio , che : Vineam meam mn^~ ant C *P 
cufiodiui facendo voi opera tiohi *• 
corrciatiue ai voitro profcfsato 
infinito . Così .potrò più dall » 
vedrà moderatezza nel viucr^ , 
che dalla mia vigilanza nel goucr- 
nate gloriarmi , che non fénza-, 
frutto : Toffuerunt me Cuficdcm in 
vineis. 


I L M E 

N Onsò. N. fcraai applica- 
ne la mente voftra con_. 
feria attentione al modo, 
con cui regge, egouerna 
Iddio quella grande al pari, e ma- 
rauigliolà machina del Mondo . 
Alzate v nocchio al Cielo, echi- 
nate l'altro in terra. Ecco che, fe 
bene il Cielo ricamato di Stelle-, 
incorona le tempia di Dio , il tutto 
pcròfegue fenza vtnfaftidio , òin- 
uidia imaginabilc del. vtliilìmo lo- 
to’, perche dringe in tal guifain-, 
mano quegl’Orbi celcfli, che in- 
ficine racchiude anco tutta la va- 
nità della sfera rerrcflre . Prefic- 
dc Iddio à rune le cofc creare , ne 
mai riferuò alla Tua cognit ione, e 
prouidenza la prefettura degi’aftri , 
èdd primo mobile col commetter 
agl’Angeli la direttione di quello 
Mondo elementare . Pazzi da ca- 
tena quei amici «i Giobbe, all’hor 
thè fauellando ■*. ■PAIridìmo difse- 
lob. co» ro ’’ latibulum eitts nec no - 

2 ,. fira confiderai iy> circa cardine! 

Cali perambulat . ac tu vino ua_, 
(nomimi ne noia di Patmoscon 
occhi ardenti , con pur tl e artiue 
àguifa di due fiamme.* tìabctocu - 
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los tanquam fiammam ignii . Se al dir pece a. 
d’ Ago iti no; Sic curar vnumqutmqut !■ 
noftrum , tanquam folumeur et , curai 
omnes tanquam Jtngulos . Se non_» 
foli cuoi» a i Collagi , qual fofse I*- 
intentionc diGtronimo Santo m*- 
amiftarei ali’vdire quc''a fua fa- 
mofa propofirionc .* ^Abfurdum (fi 
ad boc Dei deducete maicfiatcm , vi $ ^ier m 
feiat per momento fingala , qui na ^fbacjit. 
feuntur ctdices . Ma lungi dalia vo- u 
itta metile ogn ombra d’opinione-, 
erronea .Sapcua molto bene il San- 
to Dottore, non conuenir à Dio, 
néallafua accuratiflìma prouiden- 
za tanta cura dVn pulce . come d*- 
vn huomo, c d’vn Angelo creati 
per la Cclefte Patria, nclreftotan- 
to limpidamente conofce, ecoru. 
tanta prouidenza affiflead vii pul- 
ce, quanto all’eflìgeuza della fua_» 
natura , come à tutta li natura in- 
tc|lettuale,ev«'icinfinitamentc più 
bene, che non faccua T*b rio, di cui 
namn ’lftori , chiiUabebatfcin- 
tillantes oculos quìbus ittam in line - 
bris difccrncbat . 

Scucii quella tutta diuina, da_, 
cui fono tenuti tutti li Superio- 
ri , che in .terra fono Victge» 

tenti 
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luiX.lo tent j dj Dio , già che •• Qui vtt 
audit , me audit , apprenderne li 
net eilàri j infegnamenti - Quand® 
fpu titano dall’ attendente del loro 
officio , dauono applicare il loro 
intelletto, e volontà à conofcerc, 

& operare non fola i dettami dei 
«orierno politico per la buona di- 
rettione-di cofe grandi, per la-, 
fcielta de Soggetti da promouerfi 
alla ptéfidenza de* Monaftcri , ò 
alla reggenza della Prouincia , mà 
egualmente aocoal buonproereflb 
delle cofe minute de* Monauod , 
anco à quelle , che in apparenza 
fembrauo diminuirla loro suri on- 
ta, e decoro- . _ 

Notate il cibo, che -nodnfcc il 
fuperbo Pauone , fi diffonde quel 
chilo non foload ingemmare con 
varij colori la faa coda, con cui 
parteggia altiero , & orgogliofo . 
rnh n®n Iptcggiadi fofìcntaranco 
l’afprezza cbiurczza de’fuoi piedi, 

* alla di cui villa s’atterifee, c/ifgo- 
tnenta . Offcruatc l’ctba , ò altro 
nutrimento , che diuora vn' Ele- 
fante , non folo tramanda il fuo ri. 
goreà nobilitare con pretioTo aus- 
inola fua probofcidc, màadinui- 
rorirc , à nodrite tutte latterie» 
ogn’inteftino , ciafcun membro, 
iinoad’affodar la durezza della pel- 
le di quel frra Aitato Coloffo . E 
quella cvna fcuola oltrela Diuina 
anco naturale , che addottrina li 
Superiori Jciloro debito, & obli- 
no , che c d’haucr cura nei lorogo- 
ucrni non folo di diilribuir Cari- 
che , aftegmr Pulpiti , conceder 
Catcdrc, mà di trasfonderli egual- 
mente col vigore del fuo zelo al ri- 
gorofocfwme dell’officio dc’Chie- 
rici , del minirtero de Laici , dell’- 
vltima officina del Monaltero. 

Per mancanza di qudta cccono- 
mica dottrina penfo, che meritar- 
le la Spofa nc’Cantici di non rinue- 
jiirilfuo Spofoin vn letto de fìo- 
Cant.e.j. iit JoJeflulo me a per noEes qumjìtii 
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fuem diligit anima me* , quafim 
illum , iy non inumi. Non erede- 
ite , che dtriualic la fuga del fu® 

Diletto , oc per tepidezza della-. 

Spola nell’amare, neper laffiapi- 
gritia, né per la fordidczza della 
fua camera, tnà per la fua troppa 
diligenza, c negligenza. Troppo 
diligente la Spofa ad incaftrar foffir. 
ti di cedro , ad inghirlandar il let- 
todi gigli, à vcftir il Gabinetto di 
pret ioli arazzi . Troppo negligente 
la Spofa ad’adornaril portico della 
Casa, ad’arrichireditaj etile Log- 
gie, àfeopar il palamento dclì’al- 
tre Stanze. Quindi il Spofo infafli- 
dito fi parte anco dalla CamctJL, 
nuniale , e lafcia il ietto fe ben 
frecciato di gemme, e fiori.’ Eam Ol.inCf- 
propterta Ùeusfqfiidiuit • ferirti' vn rumici- 
moderno Llpolitoi e quei non di di- cap. i J- 
cijfet ex fc, itàftuderx Jummii , vt 
minerà nonfpernerct . 

Non fece gii così pu®co profitto 
nella Scuoladel fuo diuitto Macftro 
quell'altra gran Donna prouida-. 
non meno , che gloriola Amazzo- 
ne de’Pr®uerbij commendata con 
fomme lodi dal Sauio : Mnnum fuam “Prcu.ce. 
mifit ad fonia . iy digiti tius apprq- 31 . 
henderunt fufum . Ecco che vago 
cornicilo in vn lui fupporto di de- 
formai , e bellezza , d’animo vi- 
rile , c d’ertercitio domeftico , di 
donna, &huomo. Con vna mano 
Impugna l’Afta , con l’altra ma- 
neggia la Conocchia, s’accopiano 
àmarauiglia il fufo, c la lancia-. , 
ricrea l’afpetto come Penelope , c 
nel medemo tempo. ittcrifce, come 
armata Eeliona; ordilcc,' e eom- 
‘ batte,» ordina corpi d’armata , e 
compone il telaro ; fpiega la tela , 
cicarica dardi .dalla T eftoriapafsa 
in campo marnale; con la mano 
medema cucifce, c ferifee, hor ì*- 
ago e fpadn , hor la fpada c ago 1 , 
tanto felice nel filare, quanto nel 
combattere, femprc vittoriofà così 
in pace , come in guerra . 

Che 
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Che fe non piace l’ecciumcnto donata alla figlia morta del Prenci- 
dall’ effempio delle Donne, rien- pc Giairo , ì redimire la villa à 
triamo nella Scuola di Dio aperta-. cicchi, lVditoà lordi, le piante à 
findal principio dc r Secoli perno- zoppi, non facendo mai opere 
ftra cruditione. Apeaahmeualta- grandi, e degne della fua Diuinirà , 
bilita l'orditura, e teditur3 del che non fofsero accompagnare con 
Mondo , che s’applicò all’architct- i’efscrcitio proprio della fua huma- 
-eura d'Adamo fuo Monarca, & nità fiicrofanta . 

Imperatore . E qui , doue hauerei Ignorantiflìmi in quella parte 
Aippofto, che prendefle Iddio per queiSupetiori, che alsonti alle di- 
la formatione d’Adamo vii gruppo , gnitì della Religinncakro non pre- 
ti vn’aftcrifmo di Stelle, e l’orga- figgono per ogerto-del loro officio, 
nizziltc come vn’ Arturo , ò va’ che maflìme politiche, idecdipcr- 
Orione, nel legger il fecondo capo petuitàdi gouerno, annihilamen- 
della Genefiriueggo, che l’impaffò ridi contrarie fattioni. NeilcVifi- 
Gcn c. t. ro „ vn p CZ70 di loto: Formuuit te , che con premura di Staffétte 
igitur Domimi s Deus hominem deli, intraprendono, d’altro non fanno 
mo terree. Quelli è vn’Accàdemia l’inquifitione fenon deSudditida 
degna a’ogm Superiore nel primo precettare, di Rei da punire, e 
ingrelfo del Aio officio. Nonfenza conrn difeorfo più accademico, 
ragione traflfe Adamo dalla terra la che zelante pretendono d’haucr 
fuaorigi.ne, fe ben dominatore del adempitele parti del laro Officio. 

Mondo; acciò imparale, che, lì Non fumo però quelli li primi 
come la terra è Madre comraunL. elementi della Monarchia dettati 
dell’oro, e del fieno, delle gem- dal Profeta Samuele à Saule in quei 
me, e delle rupi, così nutrifee nel momenti, chcl’onfe, e l’inaugu- 
fuo feno tanto le binde , come li ro primo Rè d’ifracle, quando con 
, diamanti, tanto fpiega le foglie.* quella bocca inedema, che gl’.m- 
ilella più vii erba , quantocondcn- nonciaua all’improuifo l’Impero, 
fa ogni più pretiofo metallo ; così i’auisòancora a non efser più folle- 
formato di terra Adamo , non lì cito di ricercare l’ Afine perdute , 
fcordafse anco nel foglio delle roag- che Saule con grand’* nficrn medita - 
gioii grandezze della fua origine , ua; De rifinii, qu«s nudtus tertius « 
accudifse alli gran uegotij, come à perdidijii, nè Jolìicitusfis } qui • in- ’ 

gemme , vlguafse alle minutie , uentit fune . Ecco poi come con li 
come à famiglia bifsa per buon go- balli d'Afini accopia Samuele il p«- 
ucrnodi tutta la Rcpublica de vi- ludamento reaie di Saule: Etcuiuy 
ucnti. ertine optima quoque Ifrael': J 'fonnè 

Filofofiaquefla, di cui, fcilvec- e ibi , iy tmni domui Telerie tui 1 acciò 
Chio Adamo fc ne inoltrò puoco te- imparafic , che adonto al Trono- 
nace , non fe nefeordòmai ilnuo- nondoueua mai icordarfi dappli- 
uo, il noftro Redentore, acce- carie fteflo, ancofe folte eccorfo 
piando fempreintfeme miracoli. Se ad imbrigliar Afini ; convnamano 
opere dicharità, infegnamenti di condurre giumenti , con l’altra-, 
dottrine fopranaturali , c difeorfi frenare li popoli , con vn piede nel 
famigliati , profonda Teologia, e Soglio con l'altro nella Stalle, go- 
Filoiofia prattica , pafs3»do dal Ta- ucrnare col icettro le Città fogget- 
borre imparadifatoà contendere , ’e te, 'con la verga inflruire dell rieri > 
combattere contto vna legione di Prencipe infieme, eBifoIco, ara- 
Lueifcri contumaci, dalla viari- tote» c trionfatore, in femma_. 

della 
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della Coroni rirrouara ito vn prefc- 
piofe ne feruifle intal'guifa ,che_» 
' non lì rendeffc mai noia nel Soglio 
di pcnfare , e prouedere à bifogni 
fòailifconcerti riiiflìmi della Stalla . 

Documento già pratticato dà 
Dio a noftrocffempio come ci ri- 
eri fcc il libradi Giofue nell’ attedia 
fa moto di Gerico » Era già fiata— 
etpugnata miracolofameme per or- 
dine di Dio quella ben prefidinta_. 
Fortezza , creta àdiferetione dell’ 
efferato d’ifrael#, alterati li balo- 
ardi ,, diroccati li torrioni , Spianta- 
tili recinti non al tuono ftrcpltofo 
d’arieti , di bombe òdi carcadè , mà 
al dolce tuono di Piffari , di T impa- 
ni, e di Trombe. Non fi trattaua 
in quelia Vittorio!» conquida , che 
di.trofei , che di vittorie , che di tri- 
onfi . Màqucll’I Jdio , che ha tolle- 
cita cura delie palme , e dèi ciprcffi , 
applicò tutto ic fteffo , non meno 
alla punirione d’vn ardito ladron- 
cello, che alti yiua di quel Popolo 
perla fogoetrara Fortezza: Dixitque 
Hfue- cttp. Deminus ad lofue . *Ac cedetti man è 
7. fingali per tribus veflras ; quicum - 

que in boc facìn ere f iteri t\deprb{hen- 
Jus combuerctur igni. Dagl’allorifà 
pafiar Iddio Giotua- alti farmenti ,e- 
«là debellatore di Città, e di Monar- 
chi vuole, che facci l’officio di ri- 
gorofo Giudice Hauea inuoiato 
Achan follato dalla rata d’vn Cit- 
tadino di Gerico puoca fùpelletti- 
te.Che gran delitto hauea già mai 
commeffo, che doueffe Iddio mo- 
firat ■« tanta premura in tn «Salto 
di Città nemica ?trà le felle, e giu- 
bili d’vn efferato vittoriofo ? tra le 

S raui confulte .chefi faceuano del 
abilimento, & aquiito di nuoue 
Città , e di noni Regni ? e pure «on 
fù minore l’applicat ione di Dio , e 
diGiofueà tapcrechi foffequel la- 
dro . di quella , che vfaffc in debella- 
re le Fortezze, 

Deh fe fapeflero li Superiori qual’ 
frutto fi raccoglie dall’ atrenticnt— 
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tremurofafopra certe minutictal* 
liora omelie , ò come baeatclle dà 
non douerfi curare ,.6 come inde- 
gne della propria applicatiorc, vi 
sò dite , che la regolar offeruauza 
neriportarebbe vna cori* imrrenf» 
difpirituali tefori . Jnftillicidijs etus Vfaìm 
diffe il Salmifta , le t abitar germinata. 

Con l’inondationi di pioggic,òdi 
fiumi non fi fecondano li campi.mà 
fi guadano? con’, le gocciole poi di 
pioggia foaue fruttano ,& abonda- 
no.. Siala mente u’vn Supcriore— 
agitata nei mare di gran negorij, 
rella oppreffo, foffooto , arenato, 
e Aerile di fante operationi il cuore 
de Sudditi ;mà fe con le filile rug- 
gi#dofc d’vna follccira curad r ogni 
minimo trafeorfo và inalbando d’ 
auifi, e corrertioni parcruali li Tuoi 
Sudditi ecco pronta vna cupiofiC* 
mefle d’emendati difetti .. 

Nè deue render intepidita l’ap. 
plicationc dé Superiori il fai fo fu p- 
pofto, chepuoci ,òniuna vtilità fi 
riporti dalla vigilanza fopra cofe— 
di niun momento ; perche Iddio 
fteffo , fe lo norafte, hà circofa itto 
li più neccffarij fulfidij del viucr 
humano.e ripofto il cibo ,& il vc- 
flito ttà la viltà delle pecore, e dell’ 
erbe. 11 pane non s’impafla con la 
farina ne di Palm e yOC di Plarani , 
mèdi Mela granati , mà con quella 
del fermento, che fi fcuote dalie-, 
/prezzate fpiche,e paglie. Il vino 
non fi fpreme nè dà Cedri , nè dagl* 

Abeti, mà dà ruuidi tralci. Loglio 
non fi raccoglie nc da Limoni, nè 
dagl’Aranzi ,mà dà bacche vilipefé 
dai piedi. Le tele prctiofe d'Olan- 
da non fi teffono col lino viliflìma 
erba ? Le fere non hanno Ja Aia ori- 
gine dà fordidiffimi vermi > Le lane 
non fi tofane già dalla cute degl’ 

V nicorni , ò degPElefanti , mà dalla 
pelle di pecore, animali famiglia- 
ri filmi . Non vi c cofit alcuna nel 
mondo cofi vile, ne cofiinfruruofà, 
che non fcrua per ingrediente à 
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comporre quello gran millodcll’- doppola Monarchia di rutti li vi. 

Vniuerfo. Se li contadini attender* uenti poifeduta nell’Arca, non ( 'de- 
feco folamente alla coltura de’ gi- gnò terminato il diiuuio di fabricar 
gli i 6 de ciprcfll non farebbero già con le proprie mani vn’ara per fa- 
benemeritì dei mortali; così qual crificarà Dio. Mà quello e puoco, 
merito, c qual lode ponno riportar da Pilota vniuerfalc del Mondo 
daDio, c dalla Religione quei Su- nonricusòdi far il Vignaiolo, el’- 

Ì ieriori , che nei loro gouerni, nelle Agricoltore -Cepitque 3s {pi vir agri 
òro Vinte non lì degnano di porget cola exercere tcrram , pian t ani t Gen e 9. 

Porecchie, ò d’aprir gP occhi per vineam , dal Tornino Sacerdotio à 
Vedere, per vdire certe minurie-., maneggiare la zappa , dal timone 
fi/Talolo, ^applicata lalor mente deli’arcaàltrafcinarerallclli,edal- 
aireflìto felice de Congrcgationijò Icfafcie imperiali di primo Preli- 
dcCapitoli? dente del Mondo à flringcre falce - 

Se al tempo di Marco manlio for- ti di vili farmenti . Anco Mosè qu< 1 

f irePa l’alma Città di Roma da’ Gal- gran Vice Dio di Faraone hor im- 
l, haueflefolo prcfidiatoil Campi- pugna vnaprodigiofa verga , come 
doglio di valorofi Soldati, farebbe che fofse vn feettro potente , &c im- 
itato al certo aflalito da vincitori, periofo, horgettatain tcrradiuie- 
prefo» e foggiogato ; màdall’haucr nevn viliilìmo ferpe: Tr ricci t , 
illruitok Ochcàmilitare, quelle-, verfa ’efl in Colubrum . Chi fu più Exod. c. 
inermi, c fedeli fumo balleuoli^à grandeal tempodi Saulc regnante q. 
difender il Campidoglio, efir di- diDauideP Era il grand’Ammira- 
sloggiareì Galli da Roma. Per far glio di tutto quel Regno ; era 1- 
crelccre, e germogliare in'deliciofo Antemurale di tutti quei flati ; 

Giardino vna nouella pianta di era il Beniamino di quel Monarca , 
frutti, non v’3 alcuno, che non_. e pure fatto clTuIc voluntario dalla 
confeflìellcr neceffarij delle Stelle Corte pafsòdalle Cetre alle Znr.- 
li benigni influlll , mà tutti li Giar- pogne , dal Gabinetto al Prefe- 
dinierial pari concorrono di com- pio, dal ballon di commando al 
mun parere, che vi voglia vita Stai- ( paliorale', dal corteggio de tito- 
la di buou letame , acciò coltiuata lati alla guida di pecore , e dalla 
e ben ingralT.in fecondi , bifognofa reggia alla greggia; *Abijt Danni , 
non menodell’humido pingue della reuerfus eft k Saul y vt pafeeret l.Pgg. c. 
terra , che dei feruidi raggi del Sole . gregem Tatris fui in Betblcem . Vij. 

La Religione è comc'vnanuouaTc. Vedete colà in Corinto quel 
be, doue fono egualmente aggradi- gran Paolo 1’ Apoflolo , che dop- 
ti , e gl’Eparr.inondi , chereggono po hauer conllcrnato con li ful- 
le codini dell’impero, e del com- mini della fuaEuangelica eloquen- 
tnando, eliTcìearchi, chcatten- za rutto l'Vditoiio d’ vn sapicn- 
donocougran cura alla cura delle tilEmo Areopago, fi ritira in vna 
cloache. , Botteghetta à l.mor^r pelli à co- 

Anco Iddio doppo hauer creati prir tugurij ; Toji h<ec egrcjfus ab 
, quei duegran Prencipi degi’ailri; ^Atbenìs , venie Corimbum , ^XPl.cao 
Feci eque Deus duo luminaria magna , inueniens quendam Iudafum nomine l $/ * ' 
S’applicò tutto al la crea rione dei le-. yAquilam , Trìfcillam vxorem 
bcdie.edei giument .EtfecitDcus eius , aceejjìt ad eoi . Etquicrius- 
bejìias'teme iuxtàfpeciesfuas , (j* dem crai artis , manebat apud eos , 
iumenta. Ancq ISoc arbitro, epu- & operabatur. Grand’ eflempiodc’ 
nitore del Mondo, c della natura-. Superiori. N. quel Paolo Tempre 
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applicare) Svolger le carte della_. 
Sicra Scrittura , à fcriuer continue 
lettere à Prelati delia nouaChicfa, 
«Ile Città, alle Prouincie , eccolo 
ridotto à cucire ,à polire, à Render 
pelli . Quel Paolo , che haueua fpo- 
jdiato Atene grand’Emporio de let- 
terati di ferini coftumi , maneggia 
le fpoglie delle fiere più fiere .Quel 
Paolo , che da Filofofi di quel feco- 
lo era veneraro come vn Sole, ec- 
colo fepolto frà Tombre d’vn Offi- 
cina. Con quelle i flette mani facro- 
fante , con cui ftabiliua , e promul- 
gai alla Chicfa leggi , c dogmi,, 
cuciua le pelli. Ammiraua quella-. 
Bottega vn Paolo impiegato à for- 
d-idittmo etterritio , quello, chele 
Sinagoghe rimirauano come vn-. 
Antesignano d’vna nona Teologia. 
Se non tcmelfi d'attendere la fanti- 
li, c prudenza di Paolo, dirci, ò 
che non conueniffe ad'vn tanto 
Apoilolo fi vile officio, òche po- 
teua Luca l'Euangelifta non farne 
regiftro sù gl* atti Apoftolici per 
non confondere con la luce del 
Vangelo predicato, e promulgato 
da Paolo le tenebre d'an miniftero 
laido , e puzzolente. Vedercangia- 
to in vafo di contumelia il vafo piu 
pretiofo d’elettione, cd’nonore-.? 
Che doueuano diteli popoli con- 
ucrtiri da Paolo in vederlo tutto 
imbrattato di morta ? Gli Arabi, li 
Siri, li Macedoni, li Corinti ? Li 
Senatori , li Confolari , e li Procon- 
folPottequiofi al fuonome, ammi- 
ratori , e feguaci della fua dottrina ? 

Mà chi hauette gettati in faccia 
di Paolo quelli ,ò fintili rimproueri 
Phaurebbe ben pronto vditoà ri- 
fpondere . Io firn flato eletto da 
Chrifto Idea de* Superiori della fua 
Chiefa , non m* -rrofifeo à cucire la 
pelli delle beflic con quella mede- 
ma defira , concili già veftij dell’- 
amore li Chri Ho le Nationi barba- 
re da me Aggiogate al Vangelo . 
Non con altra mano adorno, e 
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ruoprodi pcTIi quelle Cafc, fenòli 
con quella, con cui già inalzai ì Dio 
diuotiflimi Tempi j.Qujcfle, quelle 
deta , che dettorono , c fcriffero in- 
finite pagine de miei oracoli fono 
quelle medeme , che lauorano, e 
cucifcono pelli ; acciò imparino dal 
mio effempio li Superiori prefentl, 
e futuri il tutto conuenir al loro of- 
ficio, fuori, che ii peccato , e la pi- 
gri tia. E fi come il Cielo ingem- 
mato, e popolato di Stelle s’incli- 
na ,e fi ricorda di vifitarancola ter- 
ra con le pioggie , con le ruggiate,’ 
econ fuoi fauoreuoli influffi ; così 
iofeben Dottore delle genti non_« 
fdegno d’accopiare col titolo vene- 
rabile d’ Apoilolo l’effcrcitio di Pcl- 
licciaro - 

E qui , fc fri tante Scuole aperte, 
rifilate , e frequentate non nauelfi 
ancor ioapprefi li documenti, eie 
dottrine prù addattate per il miobi. 
fogno , quella fola di Paolo doureb- 
be ftampare nel mio cuore vna pro- 
portionara , c feruorofa emulatio- 
nc . L'officio di Superiore fembra 
ad alcuni, chefia vn miniflero d’- 
effercitar folo autorità, foprain- 
tendenzp , b fupcriorità . Non è ve- 
ro .anzi femprc più deue far fpicca- 
rein quella funtionela fua humfl- 
tà , la fua benignità , epiaceuolez- 
za . Veder tutto , fentir tutti .appli- 
carli af rimedio d’ogni errore , con- 
folare gl’afflitti, confortare li de- 
boli, abballarli ad accogliere con 
tanrahumanirà l’vlrimo Religiofo 
del Monallero, cofr.eil primo, cu- 
cire in fomma con Piolo le pelli dei 
Religiofi col filo dell’efsortatloni, 
acciò viuano come buoni fratelli 
nel Signore in fanta pace , e mutua 
concordia . 

Mi dichiaro . N. che fui altre 
volte molto curiofodi faperil im- 
iterò di quella funtione, chefolc- 
uano farnei fecoli antichi ii Santi 
Profeti , ali’hor che mandati da Dio 
à creare li Rèdi Giuda , ò d’ifrade 
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portauano feco vn Cornetto d’o- 
glio Tanto , e lo verfauano foprail 
capo dell'eletto > e deftinato Mo- 
narca . Così fece Samuele con Sau- 
lc , e con Dauide , così Natanno 
con Salomone , nèfcppiroai diui- 
narilfecreto. Finalmente fatta di- 
ligente rifleflìons alle qualità deh'- 
oglio, nc fuelai l’enimma , & è, che 
fi come Fòglio alimenta il fuoco 
prencipcdegl’elemcntijcosì fomen- 
ta ,e rifana anco le ferite , e putride 
piaghe, leua la ruggine alle Tpade , 
& agl’vsberghi (frumenti di vaìorofi 
Eroi , mà inficine è a nco condimen- 
to pretiofo dcll’erbe , e dei legumi . 
Così diffufo fopra il capo di perfone 
folleuateal Trono infegmua à no- 
uelli Prencipi la forma, chcdoue- 
uano pratticareà regger li lorefcet- 
tri. Non hauer mai irruginita la 
fpnda della loro potenza, quando 
fofsc occorfo di maneggiarla, mà 
iniieme sbracciarli ad ogni ordina- 
ria operarione per curare le piaghe 
de Sudditi, farli tutto fuoc*,e fiam- 
ma ali’afpetto delle colpe, mànon 
fdegnare di condire con la loro beni 
gna conuerfatioue, e pronta vdien- 
za le Tuppliche , e bifogni de popoli. 

Che Te richiedeua Iddio nei Pren. 
cipi da Tc promolfi alla reggenza del 
Tuo popolo vna natura tanto verfa- 
tilc, eprouidanon foto nei gran_. 
maneggi, mà anco nelle minutie, 
qual aouròefscr io nella mia ammi- 
niftratione , Te Ton non Telo voflro 
P2g. S. Scruo ; Fratres quifiunt minìftri , {y 
Fràine. Striti uliorum f rat rum , mà al con- 
tap. io. 
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fronto de* Regnanti vii vilhfimo 
verme? Vi protetto però con Paolo , 

Omnibus omnia fiam ; così vi promet- 
to , che Tarò per fare . A voi Tpetta il i-Cor. c. 
darmi motiuo d’autenticarui con la 
pratticala verità de mici r roteili, 
che io non mancarò di rendermi 
tutto à tutti. 

Già rellai perTuafo neU'ingrelso 
del mio Officio non à dettami de 
Togni , mà d’vna palpabile efpe- 
rienza , qual doucua efser il limbo- 
io della mia Reggenza limile in tut- 
to à quello con cui fù dellinato 
Giufèppe Confole , c Prefetto del 
Regno d’Egitto . 11 primo per lui fù 
vn gambo di (piche : Tutabam nts 
ligure manipulos in agro iy quafi con- 
fi urger e manìpulum meum ; Il fecondo Ceri cu. 
fù vn fatdlitio di lidie : Vidi quafi 
Salem , ly Lunam , iy Stellai vndt- 
tim adorare me . Ecco anco per me 
h due Poli , intorno à cui preuiddi , 
e determinai di far volgeredi con- 
tinuo la sfera del mio gouerno . 

Ecco li due foli oggetti , che infic- 
ine vniti fono, e faranno vn Tolo 
primo mobile della mia mente , 

Cielo, e Campo, meditartene del- 
le cofe Celelti, e continua attcn- 
tione alla coltura della mia Prouin- 
cia per renderla vn campo fecon- 
do. DI quella mi feruirò come d’- 
vna Tanta Alcologia per preuede- 
rc , e prouedere à futuri euenti ; di 
quella come d’vna follecita Ecco- 
nomia per impiegarmi lènza riguar. 
do àfudori, ò à fatiche in ogni fe 
ben vile fontione . 
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CHE INTIMA LA VISITA- 

lì^TI M^TJ 0 *{E T I{I M * 4 . 

Vi,cfarò (impreco- terra, ò in marefanno della più af- 
flante nell’ ifteffo ps- fidua ,& infaticabile f'iiie^ny.a 1 Vi- 
rerò , che le dignità lime proue, e dine : Simile eft re- Math.'e. 
della Religione furor» gmtmCclortim tbefaure abfconditom -14 c. 45. 
create, e diflribuite agro ;pmile efl bomini negotiatori ;/i- ca.^-p. 
tutte per beneficio de mileefl fagene mijs( in mare . 

Sudditi , c nè meno vna fola per Q_3ÌetVrofcoponondc!.Zodia-. 
proprio commodo de Superiori, co, mà del Mondo a’ vii lauoratore? 

Facci pur Giobbe all’huomo vna_, ci’vn i mietitore de terreni tefnri ? 
natiukà generale , e (lab Ifca per Pcifeuerare codantefotto larorri- 
fuo orofropo la fatica, fi come a G- da zona del Sole nel campo , fenza 
legna ad’ vccelli per proprietà tl pirtirfène, finche fmofla ogni pie- 
volo : Homo nafeitur ad lalorem , tra , e fcaffato in pili luoghi il terre- 
ibi auisad volatum , che farà tutta ben no , fcuopra follecito il da lui inuc- 
""formata ni ordine al calcolo dei ftigato ,e pretiofo Teforo. Tale , e 
difaggi , fudori.e fatiche, che nella più affimnofa effer deuc li vita d'vft 
carriera della fua vira deuc foffrire Superiore.- • 
per prouedere al fuo perfonale, e Qual è rafcendenrcd'vn proui- 
neccffario foflentamento , Mà non do, e cupido negotiante ? Se le fue 
farà mai ben calcolata, nè diretta la. merci viaggiano per terra, afforbir 
Genefi , fe non f? pone nella cufpi- difaftrofì, e pcricolofi viaggi; tran- 
dc reale degl’honori ne! mezzo Cie- f?tare con grauiffìmi incommndi,da •'» 
JoilfegnodcIToro, fimbolod’in- vnafieraalì'airrajpreferuarelèftef- 
defeffa fortezza in portare per fol- fo, elefuemcrci dall’incontro de 
iieuo deSudditi pondus dici.lsneflus. ladri , & affatimi ; hauerc la mente 
Fùbenpiù perito de molicele- del continuo agitata da timori , fo- 
flì r e più perfetto Aftrologo della fpctti, egelofìe, cheliagenti non 
vira de Superiori ii benedetto Chri- lo disfacciano, che H miniftri non 
fio in S.Mateo v quando prefo ad rubbino, che temerci pon fi guadi, 
adombrarecon varij (imboli il loro no , che non fi diano lènza fìgurtà , 
officio, non li racchiufe in alcuna che non fi confègninoà falliti, che 
delledodeci cafedel Zodiaco, mà non fi trafeurino le rifeoffe, eche 
paragonò la loro vita con le più pe* fìano ben tenuti i libri , netti li con- 
fanti induflrie di coloro , che ò in_. ti , chiare le partite , c ficura la caG 
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fa. Se và per mare, «fono li porti 
gl’emporij de fuoi negotij , efporrc 
generofamenre lafua vita all’ùidi- 
fcrctczza dell’ onde tumultuanti , 
hauer il piede fermo in naue , e cor- 
rere le poiie Copra i caualloni de 
flutti, tragittare intrepido con Ia_ 
morte Tempre fugl’ occhi li più pro- 
celiofi ,e tcmpdloli golfi dell’ocea- 
no pergiunger àquei famoli mer- 
cati, doue concorrono venditori di 
gioie, «compratori di gemme. Ta- 
le, e più trauagliofo deue cflere l ‘of- 
ficio d’vn Superiore . 

Qual è in fomma la prima Cafa_» 
nei Mondo, che prefagifcei futuri 
cuenti della vita d’vnprettico , e_, 
pouero pefcatorc ? Egl’é il non di- 
morare nè meno li giorni feftiui in 
Cafa , egl’e i’haucre per fuo domici- 
lio vn poueriffimo tugurio alle riue 
d’vn fiume, òvna mifera capa nnuc- 
da ai lidi del mare, ò farti buon ca- 
merata con l’intemperie delle fta- 
gioni in vna sdrufeitra barchetta. 
Egl’é vn intugliare il giorno , vn_> 
vegliare la notte, Tempre feminud* 
le metnbéa , ùtili curare nè caldo, né 
• gelo, né venti , nè pioggie ;i 1 tutto 
per far qualche prefa de pefei , con 
cui la Tua pouera famigliola polla 
alimentare . Tale , e più indurtriofo 
deue edere l’officio dVn Superiore: 
Simile efl regniim C(lorum &e. 

Quclta e dunque lanatiuità non 
Antologica , mà Euangdica del Su- 
periore, lauorareTenza riTparmiare 
fatica, nègotiare lenza ommettere 
alcun guadagno , pefeare Tcnza fug- 
gir alcun incommodo: lauorare-. 
col mai deporre lazapp3, negotia - 
rccol non affèttionarfi troppo nè 
allctto, nè al tetto, pelcare col te- 
ner Tempre in ordine gl'hami , eie 
reti : lauorare, e non allontanarli 
dal campo della Tua reggenza, nc- 
gotiare, e non lèdere otioTo, mà 
Tempreinmoto vifitarc la Tua Tro- ( 
uincia, pefeare, allettare con l’efca, 
ingannare con l’namo, tirare li Sud- 


S *1 T A. ‘ - i, 

diti dentro la rete , far ógni sforzo, 
tentar ogni mezzo per cacciare li 
delinquenti fuoridelletane, doué 
fi appiattano, cpercauarli dal fan* 
godevitij, ne quali s’attuffano. 

Sò che varij altri nomi furono 
importi da Santi Dottori ad vn Su- 
pcriore. Chi io chiamò Pilota di 
naue trauagliara dalle tempefte-, ; 
chi Capitano d’efiercito polio al ci- 
mento della battaglia , chi Maeftrn 
di dottrine impugnate da mille con. 
tradittioni. Mà inflettere da mela 
Genelldouitiolad’allegorie , etro- 

E ologie, & in contemplare Giacob- 
e ancor giouinetro tanto vigilan- 
te, tolerante, & inuitto per la cu* 
ftodia del gregge di Labano Tuo 
Suocero, più acconcio, &efpreflì- 
Uodi tutti mi j aruc Tempre il nome 
metaforico di Pallore , già che Tc lo 
fece proprio in più luoghi dell’ 
Euangelo, eli honoròdi q mllo ti. 
to!o a co il Redentore , quando 
difi - Ego fumTafior bonus bonus Va. Io est. li. 
fior animano J'uam dai prò ouibus/iiis . 

Q__ re.i ili ingioino Gì Cebbe_, 
con Labano allegandolilcfuchbo. 
rio fé , c fofienu-e f.itù he , dicendo, 
gli: Die , noBuque tefluvrebar , & Cene.; i 
gtlu . fugiebatque fomnus ab occulis 
tneis Sieque per viginti annts in uomo 
tua fintini ubi. Lieo vna cfjielfa 
idea , e yiuo cllcmplare della vita d’ 
vn Supcriore. Sotto la totrida zona 
dcil’Afric'»: Tutto la fred filfima del. 
la Scitia non ricuso Giacobbe di paf. 
Taredail’vna nell’altra , & habitaiui 
à Ciclo aperto per paReielepccore 
diLabano , c quellecalamità .chela 
natura nel globo terreftre hàdiftri- 
buitoper varij climi, perprouincie 
trà Tc diftanti , e lontanillìme , tutte 
l'intraprefe , incontrò , e rolerò 
Giacobbe perii buon feruitio del 
grégge à fe commefib; arficciato 
dall: canicole nelle campagne , in. 
ftecchito dai freddi atroci dcll’orfa 
maggiore nei monti, vinti anni con. 
linui pallata lanottefenza dormi. 

re. 
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re , il giorno lenza ripofo , afflitto , 
follccito , tutt’occhio , tutto mani , 
e tutto piedi, 

E potrà vn Supcriore in faccia 
agì’ incommodi grauofiflìmi follc- 
nutida Giacobbe per la buona con- 
dotta delle pecore di Labano allegar 
pretefti per non (offrirli à beneficio 
de Sudditi, che fono l’ouile della 
gr ggia di Chrifio ? à rifletti di lì ri- 
gorofe vigilie abbandonarti al fon- 
no? adefsempio di tanti patimenti 
prenderli , e. perderli nelli pco- 
prii commodi ? veder in fomma 
vn Pallore fecelare perle pecore di 
Labano Suocero di Giacobbe mi 
per altro fuo capitale uemicoà to- 
letar indefcfso la barbarie de venti , 
rinclcmcnza de Cieli, le tempefte 
dell’aria , l’impeto delle pioggic » 
le llerilirà delia terra , le sferzate 
crudeli de raggi cocenti del Sole ; o 
dichiararli vn Superiore pufillani- 
mo , òad incontrare con petto ro- 
bullo le difficolti , cheli frapongo- 
no nei progreflì del fuo gouerno , ò 
i cozzare con genecofo cuore con- 
tro tutti quei nemici , che ponn» 
offender il fuo amatilfimo gregge ! 

Io non pofso pervadermi in al- 
cuno promofio da Dio à fi alto Mi- 
niftero di Pallore dell’anime vna 
tale puiillanimità di cuore , ò debo- 
lezza di forze . Se pure non i dicef- 
fe correr vn gran diuario tri vn 
conduttore di pecore. Se vn diret- 
tore deìl’anime ; che haucua bello 
gloriarli Giacobbe d’efserll profef- 
ìato infaticabile in hauer fottenuto 
vinti anni laboriofiflìmi ftenti ; fi- 
nalmente il tutto li riduceua alla 
toleranza de.proprij incommodi , 
& olla foffèrenza continua, cheri- 
ceueua dalla moleftia delle ftagio- 
ni, e de gl'clementi. Ma la noftra 
fatica confiftc in vna fanguinofa,e 
quotidianazuffa non fofodl Pallori 
in tener lontani dall’ouile i Lupi, 
mi di Gladiatori con moffri , da 
Sanfoni con Leoni t da Ercoli con 


Idre , da Pegafi con fuperbi Befferò- 
fonti ; è vna guerra fenza tregua li- 
mile à quelli ai Paolo.quando dice- 
ua : I '{onejl nobis colludati aduerfus 
camera irfanguinem , fed aduerfus Epb-C.6. 
principe s , ir poteftates , aduerfus 
Mundi reìlores tenebrarum barum , 
contra fpiri malia ncqui t ite in cflejli- 
bits ; vna mai interrotta fcaramuc- 
eia contro tutto l’inferno che ci 
moietta , ci lacera , cidiuora Pana- 
rne loj;gettate. Echi potrà dichia- 
rarli di forze eguali contro lì poten- 
ti nemici dell’anima, e del corpo? 
chi ttarfaido al torchio delle fati- 
che , che fpremono fanguinoli fudo. 
ri ? Chi ! mi dite ? Quel Superiore , 
che come Pallore fe3éle non teme 
le proprie offefe, e teme, che vna 
fola fua pecora Ha leggiermente-* 
offe fa . 

Ecco il zelo, la forza, e la fatica 
d’vn coronato Pallore elfaltato da 
Dio dal Saio alla Porpora , dal Ba- 
llon pattorale al Scettro reale , e_* 
dal Gregge difefo al commando di 
vaftiflìmo Regno: Dixitque Dauid 
ad Saul ; pafctbatferuus tuus patri/ _’i . Kpg. e 

gregei » , ir veniebat Leo , vtl fr- 17 . 
fui , ir tollebat arie tei» de medio gre- 
gis , ir perfeauebar tos , ir perca, 
tiebam , eruebamque de ore eorum . 
Giudicava vnaefptefla codardia-, 

Dauide , fe li fotte azzardato con 
Lupi> feneridcua della loro vora- 
cità, non voleva farlcproue del 
fuo valore , fe non con Orli , e con 
Leoni } e quando quelli haueuano 
con la violenza mezzo ingoiato vn* 

Agnello , Dauide gl’affaltaua , li 
ftrcppaiu à viua forza fuori di boc- 
ca la preda, lifracaflaua lemafccl- 
le, el’infchiantaua con vchemen- 
za le zanne : Tereutiebam , eruebam • 
que de ore eorum . Non foftriua Da- 
uide, chela fua generofità di cuore 
fotte polla al paragone della pigri- 
tiadiquei Superiori, cl e non ama- 
no far tetta, le non con li ghiri, e_> 
con lifchiratti» Setta le pecore li 

fcuo- 
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fcuopre vna Tarantola di leggero 
difetto à danzare, fobiro allarmi 
delle proibitioni', delleciglia torbi- 
de , del parlare feucro fi corre. Se 
neli’ouile s'introduce à falti furiofi 
vn Dragone, ò vn Cignale, fubito 
à paflì volanti col capo chino fi fug- 
ge . Se fi coglie vn fiore dal giardi- 
no, òvn frutto dall’orto, ecco ful- 
minati precetti di Santa Vbidicn- 
za , fcaricare fopra il capo de colpe- 
doli le cenfure ; màfie Scalpellano 
le leggi diuine, fc humane, fieli-, 
fiepede voti profeflTati fi fpezza fi 
diftìpa , eficalca; fi diffimula ^ta- 
ce , per non dire ,che s’accarezzano 
tal'hora li deliquenti, fi ride in fac- 
cia à rrafgreffori . Sembrano tal’ho- 
ra fulmini, mà di fpecie diuerfada 
quelli , che ficagliano dal Ciclo ; 
quelli feriicono l’alri, eie torri: 
JFeriuntfut fummos fulmina monta , 
quelli fcacaifanoe feoppiano fiopre 
le più vili capanne. Li direi impa- 
ttati di giaccio alla villa dellecolpe 
commefle , mà fia meglio appellarli 
tuttifuoco , perche fi come il fuo- 
co incende, e riduce alle pure ce- 
neri il fieno, Ja paglia, eli fermenti 
elea vile , mà non tonfuma li metal- 
li , anzi li perfettiona , e li cocc con 
deliciofio loro fupplicio , così alcu- 
ni Superiori s’accendono di furore 
contro li Sudditi poueri , e vili , e 
palpano li errori grauiflìmidc tito- 
lati. Se perfionalmente fono offefi 
s’inferuorano di vendetta più che 
vn Sole i n Leone , che non tempera 
lifiuoi calori ne meno con la copia 
d’impcruofie pioggie ; fe panicela 
«egolarofiseruanzà cfisentialedetri- 
mcntofiono vn Sole in aquario, che 
non s’infiammanodi zelonènreno 
Con ic faci , ne con latrati d’ vna 
cannicola ; non li leuallc in fiamma 
vna fillaba fola di titoli prerelì , in- 
correrete in vna colpa quali più 
«raue, chcfehancfte rubbato vna 
ìpottafi ailaSantiifima Trinità . 

Perdonatemi , fie traficorro in 
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cenfiure toccanti l’officio, che an- 
cor io indegnamente fufiengo. L’- 
officio di Supcriore è di fiua natura 
così immacolato , così puntuale , 
così ripofto da Chrilto come vn 
mezzo fra el’eftremi , che le indifef. 
fo come buon Pallore non perfieue- 
ra à procurar la fiaiute delle fiuc pe- 
core, oggetto vnìco di tutti j Tuoi 
penfieri , parole ,8c opere, ottiene 
fubito , e partecipa delle qualità de- 
tellabili ò di Lupo, ò di Merce- 
nario. 

Nondourei dirlo vn altro mio . r 
rlflelso fopra l’incomparabile zelo p ‘ * 3 ' 

di Dauidc, mà la publicità d’vn ca- 
fio feguitoin Roma nel longhiffi- 
mo, cSantifiimo Pontificato della 
Santa memoria d’Vrbano Ottano 
micoflringeà non tacerlo. Non vi 
manca no nella Chicli) , e nelle Rc- 
ligioni di quei Prelati, e Superiori, 
càie nelle loro vifitenon foloinfe- 
guifconole volpcrte, chedcuafla- 
no la vigna di Dio , mà s’auuentano 
anco conrro Leoni , che s'accolla- 
no all’ouilc per sbranar, ediuora- 
rc gì’jgnefii diChrifto, non però 
armati del zelo di Dauidc, che con 
violenza ripigliaua dalle fauci del *> 
famelico Leone la pecora rapita—, 
mà fipinti dal genio di Sanfonc , 
che affrontaual Leoni per nicchiar- 
ne dalla bocca dolciflìmi faui di 
miele . Vifitaua à qud tempo li fnoi 
popoli vn Paflorc ddl’ anime , e 
nell’atto della Vifita in ogni luogo 
con vn publico Teruenit ad a urti 
chiamami à render conto de fiuoi 
misfatti al fuo Tribunale tutti gl* 
adulteri, efornicarij. Stabilito vn 
breue procelTolnformatiuo.in vece 
di condannare li rei oonuinti à ri- 
pigliare nel roro maritale le proprie 
mogli , e troncare licommercij con 
le concubine, c ricuperare per for- 
za dalle mani diquei impudici le 
fue pecorelle rapite , tutti ii con- 
danna ua à groflìdima pena pccunii- 
ria col cangiare li publicj, t priua- 
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ti Lupanari in proprio è dannato 
Gazofilacio. Fu dal Santo Pontefi- 
ce chiamato in Roma il Prelato 
Archimandrita, fù dal Papa fe ne- 
ramente riprefo, fù corretto à ri- 
uomitar il peculio diuorato, e con 
publico decreto fù condannato à 
farpenitenza finchiufo in vn rigi- 
do Monaflcro . pù publica la peni- 
tenza, perche publico il grauiffimo 
errore, &ione parlo in publico, 
acciò fi Tappi , che Te fra gl' innume- 
rabili, e zelantiflimi Prelati dell’Eu- 
ropa, vnfòlo nonfù Pallore, mà 
Lupo diuoratorc quello folo meri- 
tò, che fofsc vituperato con latrati 
e lacerato con morii di tutta la 
Chiefa vniuerfale. 

Io però haurei dcrellata, & aterri- 
ta vna tanta cupidigia col folo ef- 
lèmpio della Balena diGiona. In- 
furiato l'oceano contro la nauedi 
Tarlo , che nolcggiaua tl fuggitiuo , 
c contumace Profeta dall’ondeg- 
giamento fiuttuofo , che cagionaua 
il moto veloce di quel mollro ma- 
rittimo vcrfola naue. Quanto Tea- 
rico fecero quei Nocchieri di mer- 
ci, edigemme perallegeriril pefo, 
e per fattore l’infatiabile voracità 
della Balena! eperfedarc i’impe- 
tuofe procelle del Mare ? Mà quan- 
te più copiofee pretiolc merci fi 
gettauano dalla Nauc , tanto più vi- 
cino, c irreparabile li feorgeua il 
naufragio. Da niun teforo donato- 
gli fi dichiaraua il mare placato, né 
da preciofi recali la Balena fodisfat- 
ta, fine! e nel le loro fauci non fi fe- 
ce getto della perfona diGiona il 
già fcopcrto defertore di Dio. Lo 
diuorò Tubilo la Balena, non per 
cibo della Tua voracilfi ma fame , mà 
per pena canonica , efupplicio d’vn 
trafgreflòre , uà li Tuoi demi lo tor- 
turò , non lo malticò , & acciò «on 
faglile, li preparò nel vcntrel’ofcu- 
riffimo carcerc.Parmi cheldifcorrcf- 
Tetrà di Tc quella Regina de pefei. 
Voglio Giona carcerato, non ma- 
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flicato , nè digerito ; io «fluoro non 
per spulare, màper punir la fui-, 
inobedienza «tanto fon lontana daL 
l’intcreffe , che non le fue membta 
faranno alimento del mio ftomaco, 
mà io fri limfei inteftinl ii Renderò 
vn agiatilfimo camuzzonc. Inorri- 
dirà Giona, quando vedrà lamia.* 
voracità miniftra incontaminata d* 
vn Dio Teucro , non adulatricc del- 
la miagola, quando lo crucia rò, 
non lococcròj quando in fomma 
mi pcouarà Tuo Bar igei lo colRcin- 
gerlo fortemente frà le funi dello*, 
mie vifeere, non Tuo Cuogo col 
fucnarlo , leuarli la pelle , fcorticar- 
lo , c farlo in pezzi . Così parmi db- 
cefie la Balena, quando con la boc- 
ca fpalancata ftaua attendendo il 
getto di Giona . Così operar doucua 
con li foanicarij, & adulteri quel 
Pallore deii’animc, &hauer piùà 
petto fenza comparationc lafalute 
delTuogreggc f che le lane delle fue 

S ecate. Ecosi fono tenuti tutti IL 
Ujaeriori ad inuigilare nelle loro 
vinte , (è bramano efler imitatoridi 
Dauide , infeguìr intrepidi li mollri 
de vitij , aflaltarli , fbranarli , quan- 
do fi trattadi ricuperar vn’an ima^ 
inuolata dall’ouilc da quei tre cru- 
deliifimi mollri , li tre communi ne- 
mici.- Verfiqucbar t»s , iy percutie- 
barn eruebamque de ore eorum . 

Quello fu il nobililfimo eflem- 
pio, chediede àtutti li Superiori 
Giesùquel germoglio reale, drui- 
no, efacrofantodella llirpedi Da- 
uide , quel foramo Rè de Paftori'per 
la ricupera dcll’anime redente col 
Tuo proprio, e pretiofiflìmofangue; 
mà con forme anco più nobili, e-* 
più lìngolari del Tuo Abauo , ò Ata- 
uo, perche Ce Dauide eftraeua da* 
dentidcLeoni lefue pecore già af- 
ferrate, Orrido fece tutti li sforzi 
per edraerc dalla bocca , edal petto 
a’vna pecora vn già ingoiato Leo- 
ne. Tra le dodeci pecore, ò agnel- 
li, che dal reprobo gregge della Pa- 
le dL 
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fedina , come più cari sfera cfet- 
to il Redentore per progenitori d’- 
vn futuro, &irr.menfoouile, vno 
di quelli diuorato haucua vn_. 
Lupo, anzi vn Leone. Quello fù 
Giuda, che nell' vltima cena con 
vnbocconedi pane, econ vn for- 
zo di vino confacrato aflorbi- 
to haueua , & ingiortiro quel De- 
monio, che è chiamato da Pietro; 
c ‘ Leo rugiens. Introiuit in eum Sata- 
na . In veder c brillo vn a fua_» 
pecora non folo afferrata , mà to- 
talmente da Satanaflb pofleduta-.', 
che dirà ? che farà per faluarla ? 
Notare . N. I’inucntione , pon- 
derate l’artificio veramente ditti- 
no. Acciò più facilmente penetrar 
poffa per le vifeere della pecora à 
far teda col Leone, di Pallore cau. 
già le fpoglie, e fi tranlodanriain 
cibodipecora . Giuda fipafcedel- 
le carni di Chrillo, acciò Salati* 
non il pafea dell’anima di Giuda. 
Entra per la bocca nel petto del 
traditore quello diuino agnello 
per far fpoffeffarc vn Leone dal 
cuore di Giuda . Qual bellicofo 
Ariete applicane Chrido al baluar- 
do fortiflìmo del cuore ferino di 
Giuda per indi far sloggiar il De- 
monio , dirò con niun altro rtto- 
menro guerriero, cheron fe flcfi- 
fo, che tutto fi diede àfcuoter quel 
petto di diamante. Quello delica- 
'tilfimo Botro di Cipro fi cangiò 
inni Torchio per indieacciar fuc- 
ri il Dimoio, e fpremer non dol- 
ce modo , mà il potentiffimo vele- 
no. Inondaua nel petto di Giuda 
jl frngue di Chrido, acciò in nu 
„ mar rodo non d’aqua, mòdi vino 
redaffe fòmmerfo vn più reprobo 
Faraone. Qua! eloquenza potrà già 
mai fpiecaregl’amorofi sforzi farti 
da Chrido in quel tempo della Aia 
dimora tra le vifeere d’vnfuo indi?, 
uolato defertorc.* quali, c quante 
machinc adoprafler per efpugnarc 
quell’animo infierito pcrricondur 
ai fuo amato gregge quella pecora 
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fmarrita ? Hor a paIpone,qtiafi foG 
fe cieco andaua contando le colon- 
ne di quei fano, che con la propria 
caduta, erouina opprimer douca 
quel diuino Sanfone, horfisforza- 
ua ad’an.ollire quel petto di maci- 
gno inaffiandolo con loglio dolce 
di fomma,efoauifEmacharità;hor 
lo fruoteua con folgori , e con tuo- 
ni delle rigorofe minaccie. Eche_* 
vai irachinando ( diceua à quel cuci, 
re imperuerfato) Giuda contro di 
me? Sei fitibondo del mio lingue? 
lo bcueftigià, e t’vbriacaftijSci aui- 
do de mici membri? già li diuora- 
fli ,cdoureftihormaicfIerfatollo. 

Mi condanni alla Croce? e qual ero. 
ce più crudele del pcrtod’vn Dei- 
cida, in cui già fui fpietatameute 
inchiodato, e erocififfo ? Già adden- 
tafii , maUicafti , e diuorafti quel 
tuo Maeftro, che odiarti, c perche 
lo vaidcftmando à rtratijdi nuoua 
carcificina? Già l’hai nellemani, 
anzi nel petto quel tuo nemico , 
che bramaui vederlo fegato, dun- 
que come potrai foffriredi rtringer- 
micon nuoue catene? Hai fame? 
fon par e , mangiami à tuo piacere ; 

Sei vna Tigre ? fon ituomo , infieri- 
rci , incrudelirci, fucilami, fquarcia. 
mi, fa nnc di me fpietato macello. 

Sei vn Lupo ? fon vn agnello, imaz- 
zami, diuorami. Sci vn Lucifero? 
fon vn Dio de Maertà , effalta il tuo 
foglioegualeal mio trono. Sei in_# 
foìiima vn moftruofo Dragone ? fon 
Stellaci Giacobbe, nonmideuidi 
nuouo tirar fuori dal firmamento 
perche già mi feci volontario tuo 
prigione .Sappi ò Giuda , che per la 
Dime di tutti gl’huomini mi fon far, 
to huomo, màper la tua fofpirata 
cóuerfione in grafia tua miouo vcr- 
tuno mi cangialo in tutte lo forme. 

Oh Dio, menrrecosì teneramen- 
te parlaua Chiirto al cuore di Giu- 
da, fe forte flato interrogato dalla 
Spofa de Cantici : Indica mi hi , _ 
vbi pafeas , ubi cuba ? fi darebbe, ^ ant ' c - 
ro ari obiti gl’ Angeli di ciuciagli* 
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Diletta l’horridezza del luogo, l’im- 
mondezza del fito , doue perorami— 
Chrido. Non era già in vn Tem- 
pio, doue vdifle , ò infegnaffe ; 
nè in Cafa di Simonc Leprofo, doue 
s’ongcffcro i fuoi lacrofanri piedi , e 
capo ; nè in v» ftagno di Genefarct- 
tc, doue facefle fuoi figli addottiui 
gPApodoli. Doue folle, niunolo 
sà , fc non , chi sà le facrofante paz- 
zie d’amore d’vn caro Padore dell’- 
anime verfo le fue amate pecorelle . 
Badi il dire, che danza nelcuorcdi 
Giuda , Agnello, che da la cacciai 
quel Lupo, da cui volle eflerdiuo- 
ratc per trasformarlo di nuouoin_» 
pecora , pur che hauefle trouato 
quel pettodifpodol romper la lega 
con Satanaffo. 

Tutto il già fatto difcorforiceue- 
telo. N. non per cerimonia , òper 
odentatione de rifleffi notati fopra 
licafi feguiti, non per puri com- 
menti fpeculatiui fatti al fenfolitte. 
sale della Sacra Scrittura, mi per 
argomenti prattici , & esemplari 
delfobligo rigorofiflìmo , che ftrin- 
ge li Superiori ad annichilarli per 
così dire alti fuoi inrerelTt priuati 
per e(Ter rutti creati infaticabili 
alla falute de Sudditi . Conferirei la 
mia temerità col dichiararmi nella 
Vjfira ,che inrimo diqueftoMona- 
dero vn Giacobbe nella fatica , ò 
Vn Dauide nella forza, molto me- 
no firn ile all’amore infinitodiChri. 
do verfo ilfuodiiertiflìmo gregge. 
Le premure però, che mi fònnoquei 
duezel.mtiflimi Prelati della Chielà 
Agodino, c Nazianzeno, l’vnod- 
Imitar al potabile l’ardcntiflimo 
, amore di Chrido col cercare, ri- 

durre , e riportare all’ouile le peco- 
resbandate fràlefpinofc bf fcagb'e 
della in'rfca-a félo - » dcvi’ii: Ouis 
perdita q utero tur ,propter quamT’a- 
S- *Aug. fior eius nonaginta nouem dimifit in 
Cotte. ?: nwntièuSy (y* eont qutcrens Iudoicis 
in Tfei Uccio tits efi viperibus ; f .dtio col 
i iS. definirmi in che confida il fine prirt. 

cip ale , Se vnico degni fpiritualc— 
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dignità : Hic ottittis fpiritua/is impe- 
ri) finis c fi vbique priuata vt i/ito te 
negletta , commodis ahorum confiderei 
miconuincono àriconolccte nella 
prefenre vilita due foli poli, intor- 
no à quali farò ruotare turra la sfera 
delle mie operarioni : l’ vno nel 
sbracciate tutto me deffo per l'- 
emenda , ccorrcttionc di tutti quei 
difetti , che rifuitaflero dalle depofl- 
tioni de Religiod villtati , l’altro in 
proltergare ogni mio commodo , in 
abominar ogn’ ombra d'intcrefle-* 
priuato, & cflier tu «'occhi dentro, 
e fuori come gl’animali d’Ezechiele 
per vedere , e tutto mani come y n_» 

Briarco percooperarc all’vtilità, e 
uccelli tà così temporali , comcfpi- 
ritaali de Sudditi; equeftovipro- 
tedo. N. farai’ vnico miohorofco- 
podcH’Euangelica Adronomia det- 
tatami nel principio di quedo di- 
fcorfodaChrifto. 

Mà perche meco non fiquereli 
Giobbe , che pur lui fù vn gran Pa- 
dore, c di pecore , e di popoli, quali 
chefdegni di regolarmi al calcolo 
delle fue Effemeridi fatto fin dai 
primi momenti della '"ita dcll’huo- 
mo: Homo nafeitur ad laberem , mi 
dichiaro, che, fc ritrouaiii vna ò 
più pecore di qucfto mio caro ouile 
aflalite, & addentate da qualche.* 
modro vifib.le, òinuilibile, da— 
lupo vorace , da Orfo i ngordo , ò da 
Leone feroce non farò certamente 
daSanfone coledraerne il miele d* 
ofièquiofi, egenerolì regali, cla- 
fciarli la pecora rapita, mà termina, 
ta la vilita vorrò con rettitudine di 
confcienza porermi accomunare-, 
non per vana iattanza, mà con ve- 
rità fincera l’honoredi Giobbe-: 
Conterebarti molas iniqui , iy > de den- Job X. 29. 
tibus eius aufcrebomprtcdam , E vero 
che letteralmente pariaua di fc— 
come di Prencipe, òdi Giudice, e 
(t gloriaua di non hauer mai com- 
portato, chela poucra gente forte 
iòpra/atta dalle foperchierie de— 

Grandi , anzi volcua , che fi riuc- 
ddlcro 
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deflirrolecaufe delle Vederne, e de orecchio quelle notitic, chenoii-* 

Pupilli mal giudicate, altring«ndo pollo detiuare dall’occhio. Com- 
gropreffori a reftituireciò, che ha- mando perciò per Santa V bidienza, 
ueuano in|iulèamcnte rapito : così che chi haueflc villo , ò vdito Dra- 
apreflo il Pineda fpiega Grifnfto- goni ad affalrar, e penetrar nclt’oui- 
mo; Hem iam plani obnttam , indi le con la frattura delh Gepc de troti. 

cinque prereptam in integrum rejii- ò Lupi , òLcon^ad after ar alcune di 
lui, nec defperabam quamuis re s effe t quelle amatlfltmc pecore conia.. 
pr<i- indicata , veruni , is'deuoratum trafgreffione de precetti , ò anco 
negotium , more optimi , vigìlantifque Polpette u’ abulì contro le nollre 
TaJlorij , eruebam quafi ex ore Leo. coftitutioni , ne porti à me, che^ 
mis . Il tenfu però tropologico, tk portola pedona , &obligo di Pa- 
accomodo del giu fio vanto di Giob. ftorc la lineerà i eia t ione , e Popper, 
befù quello indnuato da Gregorio tu no au ifo, acciò pofsatràdimedi- 
il «rande , che faucllafl'c di (e come uifarelc forme più addattate per re- 
di Prel ito, e Superiore : Quia virtù, primcrc l’audacia dcmollri, e per 
te preedicationis fue Diabolum come- preferuare la regolar olteruanza da 
rit , atquecxeius ore vniu/cuiujque ognimoleftiadifefa. Avoifpetta_. 
quemfuj'cipit , animam rapit . Stai'- in quett’occafionc divifita à porre • 
vno, e l’altro fcnfo, ambiduc gl’am- alla pietra lidia il vortro Superiore 
irctt®,& abbraccio. Se nella vilita per vedere te opera da buon Pallo- 
ritrouarò opprciUoni , le abbatterò , re, ò da reprobo Mercenario . Se mi 
tefattioni, letroncarò, le difeor- darete à conofcere con tutta lim pi- 
die, lcfedarò, te vicij radicati, li drzza il (lato delle mie pecore, po- 
sbarbicarò, fe bufi introdotti,lief- trò vantarmi con Chrilto; Cognofco 
filiarò ,te inofleruanzefamigliam- eites meas . Porrata quella notitia, Io fa io. 
zate ledereilarò. Se Religioni tepi- te nonearòàconolcermipcr valido 
di , l’infiawmrò , te anime fmarite , difcuforc, prottctt< re , c conterua- 
le riccrcarò, te pecore rapite^, fina- toredel mio gregge, rifpondetem i , 
teel laro li rapitori, egl’inuotaròla quando pretcndelfi gloriarmi , & 

f reda furata, in (omma omnibus con cognofcunt me me*, che mi cono- 
aolo omnia fiam , vtomnes faciam fecce per voftro ingannatore . Facci 
faluos. •• Iddio per fua infinita bontà, che, te 

lidia Colo, che non potendolo cadeiE negl'inganni per ignoranza, 
pedonalmente trouarmi prefcnte^ non v’inganni in eterno per mali- 
nel medemo tempo in ogni Mona- tia , e fe non lo potdfi preter dcie^ 
ilero per vigilare con occhi d'Argo per debolezza di forze , lo pretenda 
alla cuftodia del gregge à me com- per vehemenza di defiderio , che 
meflb ,dcuoper via di gialle, c ve- nedrifeo , quel (I venerabile van- 
ridlche depolìtioni riceuere dall'- to ; Egofum Tafior bonus . 
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CHE RENDE LA VISITA- 


Erdonatemi . N vicon- fpiegano : Et erit requie: òtti br- 
feffo l’errore . Io in_> nor , quafl cho Ila rifletto ripo- 
quefto tempo di Vii! a fo , c tomba , fonerai; , & otio . 
inuece di riflettete con Calcolo fatto anco da Seneca.. , 
lamiamente > eponde. quando otteruari gl* otiott quali 
rare le dcpotttionideRciigiofi vii!- Pianeri Stationari) ditte : Hi mor- 
tati , tutto l’hò consumato à com- tem fuam anteceffenint ; e da Ci- 
porre vn Spechio aftronomico pnano , quando gl’ appellò Cor- 
ncceflario per vna pronta direttio- rieri verfo la tomba > e da Grifo- 
ne non meno dell* oblilo de Sud- logo all' hot che àncer viuenti , 
diti , che dell’ officio de Superio- ditte , che vedono le fpoglie del- 
ti . E tt come nell’ intimatione di la morte . Nè trà i’otiofo , & vii 

3 ueda viltà riconobbi per Afccn- morto il feorge altra disparità » 
ente , e per Afera della vita de fe non che l'otio è vna morte^ 
Superiori vn’ infaticabile eflèrci- ■ più faftidiofa della morte natura- 
tio , & applicatione alla iàlutede le , & all’ifteflo otiofo che non 
Sudditi, così calcolati gl’ afpetti viue fe non vita puramente ve* 
funcfli delia loro Geneu hò feo- getatiua , e fcnfitiua , & agl’- 
perto eflère così degl’ vni , come altri , che inganna , delude , Se 
degl* altri il loro mortale Anere- affligge con la dilongata mor- 
ta l’otio, e la pigritia. Ne qui (ì te . 

Infogno addurre per proua dell- 11 moto dunque di chi corre ve- 
aflonto gl* aforifmi di Tolomeo , loce alla iòmmità de gl’honori , 
d* Albumazar , ò del Cardano c delle cariche per quiui ripofa- 
Aftrologhi famoiirtìmi , concor- re feordato deU’obligo, che lo 
renda di commuue parere fetta n- fpinge à proiettarli Tempre più iu- 
ta altri huomini ili più infigni de faticatole , altro non mi rapprc- 
Secoli antichi , e quelli fono li fenta nel Spechio aftronomico , 
fettanta Interpreti , quali diami- che vn fatdlitio u’ afpetti male- 
nate quelle parole a* Efaia : Et fai > vn corfo di balzo al tumu- 
«rit Scpultrumciits ^loriofura , così lo vn prouoftico cenittìmo d’. 

vua 
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vna morte "iuile , degno , che di 
lui fi ridica ciò, che di Tiberio 
l’Imperatore , e di molti altri dir 
fi Toletta ; Sarebbero fiati degni 
dell’Imperio, fe non hauellero 
imperate. 

- £ però vero , che degni di non 
minore rifleffione Tono gl’ infau. 
fti pronoftici , che hò formato 
della vita de Sudditi, quando que- 
fla babbi per Tuo Attendente il 
légno di Grancio idea della pigri* 
tià, c non del Toro fimbolo di 
forza , e di fatica . £ che felice 
pronoftico potrò io mai fare di 
quei Religiofi , che polii come-, 
Adamo nelPatadifo Tcrreftre del- 
la Religione per operare , per af- 
fai icarfi, per hauer Tempre l’otio 
dichiarato nemico, dormono, lan- 
guirono d’accidia , c viuono Te- 
mimorti con le leggi d’vna ipo- 
condriaca tep’dezza ? Non mi re- 
plicaffero quelli col dirmi, non 
cfl'er la Religione vn ParadiToter- 
rcflrc , mà vii deTerto pieno di 
triboli , e di Tpine , perche tanto 
più li conuincerei con Bernardo: 
Curri lega tur *Adam in loco volupta: 
tir ab initiopofitus ■ vt operare tur - 
quii fané fapiens filios e tur . in loco 
affìtBionis ad feriandum pofitos ar- 
bitretur ? £ qual buona imua_# 
porro io mai dare à quei Reli- 
giofi , che mi ricercaflero le qua» 
lità de gl’ afpetti riTultanti dal mio 
Specchio aflronomico , Te chia- 
mati alla Tcquela di Ch ili ’ coire 
ei’ Apertoli col eTprefl'o protefto: 
Torciti vos , vt tatti , iy fruBum 
afieratir, e tramontano li giorni, 
meli, & anni nella Religione Ite- 
rili di buone operationi , & in- 
fecondi : Se con aTpctto malefico 
di Marte rimirara vna volta da_. 
Chiifto quell’eterno Sole di giu. 
Ilitia vna pianta di fico piena di 
foglie, mà Tenza frutti , inutile , 
& otiolà , Tubilo la maledice , tfc 
inaridita commanda , che fiafpian- 
tata , e datta alle fiamme , c dou. 
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rè io predire qualche beneficio 
influfio di Gioue à Religiofi nati 
alla fatica. Te gl* hòritrouati rio 
chi di fole foglie , abbondanti di 
velleità , mà di frutti degni di 
vita eterna totalmente poiìeri , e 
fpogliati ) 

Giaccua, non v’è dubio’, ogni 
RclieioTo nel Tecolo , qua fi in_, 
otionflima piazza del Mondo , 
feordato della vigna feluatichita-, 
dell’anima Tua , non poteua a£ 
pcttare per premio della Tua defi- 
dia , & otlofità , Tc non ò la fa- 
me prenonciata ali’otio dalSauio, 
ò la Tgure applicata da Giouanni 
alle piante infruttuofe . Che fece 
Iddio quel fourano , & amorofifi 
fimo Padre di famiglia ? Ritroua- 
ti noi tutti in quel flato commi- 
fcrabile ci chiamò con fa vocatio- 
ne à lauorarc nella vigna della-. 
Religione : Ite iy vos , dijfe , in 
vineam meam . Vcniflìmo , entraf- 
fimo , faccfllmo vna Tolcnne pro- 
feflìone d’ operarij , e di vignaio- 
li. Hor fe venifle Iddio , fi come 
vengono li Superiori Viccgeren- 
ti di Dio , à vifirare la Tua vi- 
gna , c ritrouarte alcuni oriofi, & 
accidiofi , tepidi , e negligenti , 
che marcirono nel lezzo della-, 
miferia > non farebbe quello vn- 
iocontrarfi in vn fuueflo quadrar- 
lo di Saturno , che lo cofiringe» 
rebbe nitro turbato ad efclamare: 
Quid bic fiat ir tota die otiofi? Così 
fi getta nei Mouaflcri vigne fa- 
crofante della perfettionc la gem. 
ma incftimabilc del tempo ? coti 
fi partano lenza il diurno data- 
rio del merito li tr.efi , & anni , 
così fi milita con le mani alia cin- 
tola Tetro li vertìlli fpiegati della 
penitenza , e della croce ? 

Che rifrondete ì Quia nemo 
nos conduxit ? E le campane , 
che ai primo tocco foriere con- 
tinue del fèrujtio di Dio vj dico- 
no : Hoc figulini magni Fggistfl , non 
coiicucouo al (-fioro i alli dittini 
C 3 eth- 
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orfici j ; all'oratione ? Quia remo 
nos conduci t ? c la voce de Superio- 
ri , che è vn eco fedele della voce-, 
di Dio frequentamentc vdira non 
fà fequeftrare le detrattioni da 
Chioltri? li ridotti otioil dalle-. 
Stanze? li ftrepitida Dormitonj? 
le Angolarità dal Refettorio ? le_> 
conuerfationi dal Secolo ? le di- 
feordie da perti de Religiofi ? Quia 
remo nos conduciti & il rimorlodi 
confcienza non è vn continuo 
fprone per impiegar virtuofamen- 
te l’horc del giorno libere? per en- 
trar ad cflempio della Spofa ; Ma- 
ne furgamus ad vineas , vi d camus 
fiporuerit vinca nella vigna delia-, 
propria confi ionza con Bernardo ; 
yirp f apienti fua vita vinca eft , fua 
mens , fua confcientia , per quiui 
far folle profonde- col penetrare alla 
parte piu baffa della cognitinne di 
fcfleflo! per piantar propagini del- 
le religiofe virtù ? e per refeinde- 
re, &cllirparelifpinctielebofca- 
glie de vitij ? Eh mi merauiglio, 
grida il porporato Vgone, non vi 
efeufi y.ileuolc algiufto rimpro- 
uero de' (?ran Padre di famiglia^; 
Quid bieflatis mandatorum Dei 
obliti ? carnis iìlectbris confrafli ? 
tota die, idejl tota vita e ti o/t vo- 
bis nibil proficientes , p*nitcntiam 
non agentes , in pofterum non praui 
dentei ! 

Non fono feufè, voi mi dite-, , 
mà ragioni euidentifEme contro 
tutte r agronomiche predizioni 
li quotidiani cflercitij, chcfi prat* 
tirano nei Mona (Ieri. Se voi no- 
tafte la ferie dei fecni , ciafcuno de 
quali fà la fua coflellatione , voi 
vedrete altro noneflerla noflra_. 
vita, che vn intiero Zodiaco fem- 
prein continuo moro, di cui ogni 
alterifmo ènoftro orofeepo, no- 
ftro arrendente , che infinifee in- 
fopportahili , e troppo lahoriofe-. 
fatiche . Sia Ariete l’afierifmooro- 
feopante , ecco ricoperta fin alla 
mortela noflra nuda vita delle fue 


lane pungenti, che quali lorde-, 
lime rodono , confumano l’oro , 
l’argento, & il ferro di tutte l'età 
più prctiofe dell'huomo , Sia di 
Toro la noftra coflellatione , ec- 
coci femore foggetti al giogo du- 
ro, & afpro defi'altrui comman- 
di, così graue, quanto il portare 
fopra del capo la granofa mole-, 
d' vn corpo humano ; Impofuìfli mr r A 
hmines fuper capita noftra . Su_. ■/*•»>• 
di Gemini , geminati prouiamo li 
pefidimente, edi corpo, digior.' 
no, c di notte, di dentro, c di 
fuori de Chioltri . Sia di Cancro , 
che fembra il ritratto della pigri- 
tia, fiamo folto vn feg no , che, Il 
come nel fuo tropico toccato dal 
Sole, àpcna vi entra, che abbre- 
uia il giorno, & attenga la notte, 
così noi à pena vediamo nella Re- 
ligione vn momento di riltoro , 
che fopngiongcla norte d’alcuna 
publica , ò priuata occupatione , • 
eperefier ii Cancro ofpite della-# 

Luna, non ci fi mai vn punto fer- 
mo al noftro agitato ripofo . Sia— - 
di Leone, ci vorrebbe la fua for- 
tezza per fofFrire non già li fcrui- 
di raggi delle fue canicole, màli 
ruggiti mai interrottidei Superio- 
ri contro le tepidità dei Sudditi , 
che inferuorarebbero ad operare., 
li più freddi, li più incapaci ma- 
cigni . Sia di Vergine , la purità 
profetata, come nemica deU’otio 
ci fi tanto attiui per conferuarla, 
e tanto paflìui per non perderla, 
che polliamo appellarli martiri, già 
che alla cuflodia della caflità non_. 
manca il fuo martirio. Sia di Li- 
bra , fi pongano tutte l'hore del 
giorno, euìredella notte, quel- 
le di nofita taticaà confronto di 
quelle (limate otiofe, eli vedrà , 
quanto quelle diqucllc fianoin_» 
tutte le proportioni più numero- 
fé, e più pefanti. Sia di Scorpio , 
e forga colSo’e nel del idolo Au- 
tunno, per noi non tramanda fe^ 
non velcnofi influì!! ; difgufti nella 
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Religione .amarezze, insidie, far* 
tieni, difeordie , che tengono in 
continua agitatione il matte dei 
noftro cuore. Sia di Sagittario ino- 
ltro de Cicli, fono Tempre inatto 
le leggi per filettar con pene , chi 
Iepreuarica, per fcaricar fulmini , 
e Taettc contro li difoccupati af- 
fenti dalle publichc fontioni . Sia., 
di Capricorno , non può efTer più 
iaboriofol’in flutto, freddi per noi 
acuti , aria notturna per noi rigi- 
da , ftudij per noi molcfti , viag- 
gi difaflrofi , officij onerofi , con- 
fettìoni, prediche, caredre fatico- 
fiffime. Sia in Aquario, non por- 
giamo più ben vbidire al Tegno , 
quanto col diTcioglicrela noftra-, 
vita in Tudori , gl’ occhi noftri in 
lagrime . Sia in fomma in Pcfce , 
Iodica il Refettorio, che proua_. 
gl’ ihflufli , parfimonia , vigilie , 
digiuni, cibi grotti, beuandeaqua- 
ticcic , confummata la noiira vi- 
ta più in rigorofe aftinenze , che 
in neccffario foftemamento . E lì 
dirà , che nella Religione fi viuc 
con etio ? che non fi mangia il pa- 
ne comporto di quella farina pro- 
tertata da Dio ad’Adamo: lnfuio- 
Cen.ca.ì. re vultus tui vefeeris pane tuo ? che 
è più felice pròflatu preferiti lavi- 
la de Regolari di quella de Secola- 
ri? Si guardi meglio, s’ettamini di 
nuouo il Spechio aftronomico nei 
Tuoi fertili, quadrati, oppofitio- 
ni, congiontioni , e trini, che da 
calcoli riTultatanno aTpetti per noi 
più benigni, più benefici , e più 
fauoreuoli , 

Fallaciffima Aftrologia , che mi 
rappreTematti li Monarteri ridotti 
di perTone orioTe, Tc Tono officine 
. TacroTante d’indefeffe fatiche . Vi- 
gne elette, affittite da Cuftodi , 
che le difendono, c da tanti Ope- 
rarli , che le coltiuano , Paradifi 
terreftri douccon la frequenza mai 
interrotta degl’effcrcitij Tpirirua- 
ii, e corporali nonfi perde, come 
fecero li noftri Progenitori, mà fi 
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conferua il flato felice dell* inno* 
cenza. Et io farci in pezzi.il mio 
Specchio aftronomico come falla- 
ce , cancellarci li calcoli come fuo- 
ri del proprio Meridiano, c dell’- 
altezza del Polo, condannarci alla 
palinodia iemiepredirtioni , Teha- 
uriTero quefte per oggetto Torio 
manuale , e materiale , più che la 
pigritia formale , efpirituale. 

Son con voi, che la Religione 
fia vn Zodiaco in perpetuo moto , 
vna mufica Tenza paufa , vna guer- 
ra Terzi tregua , vna circonferen- 
za Tenza centro , vn magiftrato 
Tenza ferie , vna Tcuola Tenza va- 
panze, vn’ agitatione in Tomma-, 
continua Tenza requie . Mà chi Io 
crederebbe, che tal hora tutte le 
già raccontate, & altre piùgrauo- 
Te fatiche Tortitterofl nomedi Ite- 
riliffimo otio ? Portento incredi- 
bile , dite voi , & io , Te leggo la_. 

Vigna del Signore guardata con 
gelofia, veggo vn Danide , che-, 
teme retti da cignali deuaftata ; 
vna SpoTa, che teme reftida Leo- 
ni aflalita , li Ptofeti , che temo- 
no fia rouinata da paflagieri . Non 
leggo però mai, che quella vigna 
forte foggetta agl’inTulti, &ai de- 
uaftamenti de Tuoi operarij , ne 
meno Iddio fletto , che per bocca 
del Tuo Giouanni c’auisò à non-, 
cfler creduli ad ogni Torte di Tpiri- 
to: I '{olite credere omni fpiritui t t.Io.' 
non ToTpettò però già mai dell’in- 
fedeltà de Tuoi operarij; anzi come 
riferifee l'Euangcrtfta Mateo la_, 
mattina à buon hora , Tui mezzo 
giorno, e fino sù la Tera conuocò 
quantità digente collettiria, dut- 
tili Tpinfcad entrare nella vigna. 

Se operare .* Ite & voi in vineam 
meam ; e pure chi i’c ederebbe , re- 
plico , che con tome quotidiane 
opetationi , e fatiche fi vedette tut- 
tauia la vigna fdunichrra , efidi- 
flillaffe inuecedì dolce morto vn_> 
mortifero fiele d'aTpidi, e dice- 
raitc ì 

C 4 Io 
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Io non Io poffo credere , e pur 
deuo crederlo, già che il Sauio ncl- 
l'EcclertaSlico mi costringe ad’vna 
indubitabil credenza all’hor che-, 
diffe : Efl homo laborans , iy fefti- 
turni , (y dolens , & tatuò magis non 
abundabit . Qui non fi tratta del 
tempo paffato, màdal prefentc in 
ord i ne al futuro : Efl homo laborans . 
Si lauoranci Monasteri, s’opetJ, 
s’affatica, illuda, ma che’ dell’- 
opera prefente mancar! (a mercede 
futura. Stiantò ma<>is non abunda- 
bit ; non abundabit dice , e non già 
nonabundat . Abonda forfi ilRèli- 
giofo nelle Tue quaresimali fatiche 
d i lodi , nelle Tue foftenute con . 
elulioni d’ applausi, nella Tua di- 
rcttione delle conlcienze d’eiogij, 
nella prudenza , e dilige izi de Tuoi 
eSTercitatiofficij d’honori , nella-, 
lua Tollecitudine indeferta al ferui- 
tio di Dio d’encomij. >4! narL-. 
voglia mai Iddio , che vn 2 abun- 
dabit ila vn pegno Sicuro d’vn per- 
petuo fallimento, cchsal Slringer 
de conti là Taldino le partite col 
sborfo già fatto della mercede tem- 
porale inuece dell’eterna , e che-, 
cialcuno Sì Tenta à gettarli in faccia 
vn Efcepifli mercedem tuam . Non 
permetta mai Iddio quell’ eterno 
rimuneratore, che con tante no- 
flre fatiche fi vegga accopiata l’ino- 
pia , eia mifetia, che habbiamoà 
que elarSi con li fianchi» e laffi 
Àpofloli : Vr^ceptor , per totam 
noflem laborantcs nibil cepimus , che 
portiamo far camerata coni* Ver- 
ginipazze doppola faticofa coltu- 
ra de gigli d’vna virginità illibata-, 
efclufc dalle nozze: T flpfcio vos-d a 
q uel bellirtimo 'fiore del campo , da 
quel [giglio delle conualli, da quel 
Chrilto, che pafeitur inter lilia . . 

Non vorrei, che ancora lì du- 
bitale in che modo polla vn Reli- 
eiofo confummato da laboriofe-, 
miche, erter notato cfotiofo ' per. 
che Iddio per bocca del Aio Prole, 
ta ETaia Spiegar à la cifra : Iflpn me 
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inuocaftiy dirà, htcob : nec labora- 
ftiinme , tfracl. Non ardiSfimo di 
trattare quel Dio , che c la verità 
ifteffa da mentitore, quali che ha- 
ueflìmo pronto vn lungo catalogo 
di foflenurc fatiche , perche la Tua 
incontaminata giufliria non per- 
metterà già mai, che di quelle Si 
confcfli noftro debitore , e ciò per 
hau?r faticato! noi , e nonà Dio : 
‘Utftimis tuis non glorificafli me. 
^idipe viflimarum tuarum non ine- 
briajti me . ‘Veruntamen feruire me 
fecifli in peccatis tuis . Vreebuifli ali- 
bi laborem in iniquitattbus tuis . 
Qjiliia poi l’imminente fupplicio 
in pe ìa di tanto indiretto affatica, 
re, vdirelo : Crorificabit me beftia 
agri , Bracone s , Iprftruthiones . Vo- 
pulum iftum formaui mini , tandem 
me am narrabit . 

òcnto à quelle parole affaliti li 
miei intestini d’vn repentino, e-, 
doloroiìSfinvo voluulo , il cuore-, 
abbaruto, & oppreflfo da triplica- 
to fulmine. Ohimè in tanta copia 
di vittime Stillanti vn graffo liquo- 
re , baftante à render ebrio ogni 
bollitore , e che Iddio Sia costret- 
to Tempie piu à querelarli Sitibon- 
do 1 Più , noi non foto non hab- 
biamo finitori lauorato à Chrilto, 
anzi l’habbiamo; neceflitato à farli 
noSlroopccacio.elauoratorc ? Più, 
per hauer Iddio nel Mondo chi lo 
lodi, chi lo glorifichi » chi inceT. 
fàntemente loonori , ripudiati gl’ 
impieghi de Tuoi.flipcndiati ope- 
rati) dourà Toflituir à quelli vn_» 
choro di beflie , vn popolo di fie- 
re, fatiche di ftruzzi , voci d'orri- 
bili dragoni ? Topulum iftum forma- 
ui inibì , tandem meam narrabit . 
Noftro danno, così Tuccede, così 
fuccederà per noftra eterna confu. 
fione, già che col riTecuarci la** 
pinguedine delle noftre vittime , 
factifichiamo giornalmente à Dio 
la Tota corteccia , la fola pelle , 
fchernirori più tolto di Dio, che 
Tuoi veri adoratori .. Spendiamo 
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per noltro puro intercfle temporale 
l’hore più pretiolè di noftra vira ; 
applichiamo il noftro Itudio più 
fcruido per captar à noi foli il ven- 
to della propria gloria, c rendiamo 
gl’affetti piu pingui, e più cari à 
Dio tributari) profanati dell’idolo 
eflecrando del puro amor proprio. 
E quelto credete vai, che (ia opera- 
re , e lauorare nella vigna del Si gno- 
re , c non più tolto vn’efprclTo nu- 
tricarli ncll’otio, mentre tutti nuo- 
ue Iezabeli con la vigna di Nabuto, 
non coltiuiamo la vigna à Chrifto 
Punico noltro Padre di famiglia , 
mà l’occupiamo coir vio lenza cón- 
tro Pefpreifa volontà del Padrone-» 
per farcivn giardino à noltra deli- 
eia, per irrigare, e per mietere il 
puro fieno della vanagloria ì 
Date fede vm volta a.l’oracoli 
Cor. efprellìdi Paolo: Unufquifque att- 
cap.$, ttm propriam mercedem accipiet , J'e* 
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cundum proprium labe reni ; e ricor- 
dateti!, che, Qui parco frminat pur- Catr ). 
cì c fiano quelle le più 
importanti predittioni di quello 
mio difcorlb. Sopragiento hormai 
il tempo, chediuerta la mente, Se 
il fguardo da fpecchi altroncmicr , 

Si applichi me Hello agl’emergenti 
rifui tanti dalla vilìra terminata . Se 
in quelto Monaftero predomini la 
pigritia fpiritualc , quella vorrei 
dire, che perdiametro s’oppone al 
fcruore paragonato da Ambrogio 
alle ruote del molino , chetnai cc£ 
fano di macinare: tìjfcit tardano- S. 
limitici Spiritits Sanfttgratiet , io non in L:tc. 
lopofloprouare, fc nonpervia di lib.i.c. 1. 
congetture. Quali poi, e quante-, 
fianoqudle, voi tuttelefapete, io 
alcune le conolco, mà la Vitata • di 
molte più principali 11’hà fatto vil. 
diligente fommario, e fono &c. 
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INTIMATIONE 

SECONDA. 

He le Superiorità Canova del procedo formato contro di 
pefo , da se medeme lo Chriflo, quando quel titolo di Re, 
confidino, che fi chiama- che per tanti fecoli haueua archi- 
no Cariche, e portano in tettate occultamente nei Gabinetti 
tal guifa identificato il nome , che Reali do 1 orofi (fi me Croci , lo fece 
nel concepirli la (ua natura , ap- apprender apertamente alla fua_. 
prende l’intelletto prima Onus , che Croce nel CaUiario. Itfus ijozare- Ioxap.19, 
Uonos . Pefo più oncrofo d’vna fo- ms Hex ludaorum . Strepiraua il 
nudi piombo al dire di Seuefio .* volgo de Scribi ,c Farifei; Ì{o\ifcri- 
Senef. or. Felicitai cairn ormi quoddam effe vi- bere Rgx Iudeeorttm , ma Pilato con 
defiegno. detur flambo grauius . Etitnergofub- quel luo, quodfcripfi , fcripfi , con» 
uertit , ac deprimit, qui idbumeris fermò il Decreto . Non (apeuano 
impofuit. Pelo al parec dell Oracolo coloro raffiniti , che paflfa tri il 
de Vaticani Gregorio , che pollo sù feettro , e la Croce , ben lo prouaua 
le fpallede folieuati , & ingranditi Pilato il primo grado di parentela 
gli dà l’impulfoà più profonde , e tri la Superiorità, e la Croce, e pe- 
S. Creg. precipitofe cadute : Qyantòqttìs bic rò con la Croce vada indiuifibile il 
.'7. Mor. alititi erigi tur^ tatuò curii grauiori- titoloRegio. 
cap. li. bui oneratur: etfque ipfiipopulii mert- loperòin contradrttorio dell’af* 
te , (s* cogitationejupponitur , quibui fertione communi de Superiori, e 
fuperponitur dignitate .Velo in fom- dominanti, di quei Giganti dilli , 
ma, dà cui malamente oppteffo di cui Duellò Giobbe ; Ecce Giga»- l 0 b c.K. 
quel grand’Athntc deU’hccleliafti- tei, germini fubaquii 1 1 ncll'acque-. 
co Cielo Gioanni Grifoftomo Io fono fìmbollcggiati ì popoli ai dir 
fece proromper in quelle dcrlorofc di Gregorio : i^qiue milt<e popoli 
S.loCori querele : Omnia nobii funi emmunia. matti , hebbe più volteia mente agi- 
foft.Hom. ybi ergoefi , in quo voi excellam t vo- tata da grauiffimt dttbi}.. E come la 
4- in 2. bis d'tffimilii ? In curii Jcilicet, ac io- SuperioriràCroce, ò pefo.fequel 
Tbefjal. boriimi , follicìtudine , ac labore , quo Dominammi detto da Diodi nollri Cen.ca.i- 
ve fi ri gratta premorì Progenitori fi trasf ufe cja ófrdamo a' 

Muta iota al maggior legno o f- pofteri per quelle arterfc, e vene— 
feruòGiouanni Guglielmo quell’- medeme perori fi diramò il fingile 
anione del gran Profeta Samuele corrotto deJli col ; ■ i opinale ? Se c 
all’hor che inuirato a pranfo i 1 pre* naturale Tappetici ìli dominare»* , 
conizziroda Dio Sanie primo Re dunque noird'violento» non e pc- 
d’Ifraele li fece riferuarc dai Cuogo . Xo * noia è Croce . E come la Supt- 
per fua corrione la fpalla del cotta rioriu Croce , ò pefo, fc dall’An- 
animale. acciòfipdfe, e r’flcrtcf*» gafteovien definito iTionore: Efi gfb zi. 
Jo-.Guglf. le: Quodcum armusmaxim! valeat tefiificatià quardam cxccllenti* alte „ u *,*’ 
. ^tntiq. ad onera ferenda , Saul cogitar et fe rius f* ò enne fpiega il dotrilfimo ^ ft , 
Conu. nonadiocum , ad lufui, ad volupta- - Lelfio: Ut bonor immediate fit tefli- i c h ' 
tei fed ad maxima onera ferenda at- ficai io noftr* opinioni! de excellentia J cat) 
quefuftinendavocari. alterius cumquadamnofiri fubmìffto- „ * ' 

lilialmente fpiegò l’enimma Pi- ne , immediate ìpjìus excellentia . Se 
lato, fe ben Giudice ingiulliffimo iaSjpenoruà « cosi eccellente-. , 

che 
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che fi rende tributarli li fudditi di 
veneratione , d’olfcquio ,c fonamif- 
fione, dunque fari non pefo, mi 
follieuo , non Croce , che trafigge , 
màfeggio, che ingrandire, non_. 
fatica , che illanguidifce, mà centro 
che conforta, non calice , che ama- 
reggia, màbeuanda, che rinfrefea, 
non in fomma vn pelago d'affanni , 
mi vn mare in calma , che conduce 
ad vn lieto, e feliciffimo porto. 

. Cori tri la calma , cleborafche-, 
ondegfiauanolimieipenfieri, non 
fapcndo formar alle Superiorità la 
vera genitura, fe habbino per fuo 
dominatore Gioue , ò Saturno, Ve- 
nere, ò Marte, fé felicità, ò mifo 
rie , fe giubili ,ò triftezzc , fe guada- 
gni, ò perdite, le gaudij, ò pianti , 
fe agita tioni , ò quiete , fe foauità in 
fomma, ò amarezze. Finalmente-, 
pcruenutami folto agl’occhi con_, 
maturo rifleflfo la lettera di Paelo 1 ’- 
Apofiolo fcritta agl’Ebrei , fui a- 
flretto à fottofcriucre la commane 
dottrina, & opinione, che le Supe- 
riorità fiano vn pefo intolcrabile , 
vna graùiffima Croce. 

Scriue i’Apoftolo agl’Ebrei, e-, 
commndJ: Obedite "Praipofitii ve- 
ftris , i&fubiacete eis , e perche tan- 
ta vnid lenza, e lommiflione à Pre- 
lati ì Ipfienimperuigilant , quafi ra- 
tionem prò animabus veftri rtddituri . 
In vdirc il tuono di quélte parole-, 
dourebbs ogni Supcriore dibattere 
le gi nocchia di puro fp'auento più , 
che Baldaffaro il Rè della Perda nel 
vedere fcritta in tre parole li fua_, 
temenza di morte : Ipfienim peruigi 
lant , quafi rationom redditun prò 
animabus veflrìs. i.'nautr vn Supe- 
riore in rutto il tempo della fua_,‘ 
Reggenza à far il Computila di 
turte le colpe, che fi commettono 
da’Sudditi, c far conto, che di tut- 
te fi coflituUce l’anima fua rex_> 
auanti il Tribunale di Dio ì Quel 
douer inuigilare alia cuftodii di 
tante anime foggetre fotto pena di 
quel sì rigotofo protetto farro da-, 
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Dio à quel Profeta: Cufiodi virum 
ifium , qui fi lapfus fueris , erti anima 
tua prò anima illius ? QueU’haucr vn 
Superiore à riconofcere per certa la 
propria dannatone dall’altrui col- 
pe, fe quando era Suddito haucua-, 
nelli proprij meriti almeno motiui 
probabili della fua fàlute ? Quel do- 
uer in fomma fempre con Dauide-, 
proromper in dolorofi fofpiri , ri- 
foluerfi in contrite lacrime , implo- 
rar da Dio perdono per l’altrui falli, 
&cfclamare: Etabalienis parce fer- 
vo tuo? E quello non è pefo / Onus 
Angelici s humeris formidandum, fi 
come del Sommo Pontificato parla 
il Sacro Concilio di Trento ? e que- 
lla non è Croce , fopradi cui viue_. 
di continuo vn Superiore agoni- 
zante tra flirto da’chiodi acutifllmi 
dc’rimorfi; delle follecitudini, del 
timore di dannare l’anima propria , 
fe non falua qaclli de Sudditi ? 

Chi non proua quelle premurofe 
angofeie non è Supcriore , ò fc è Su- 
periore ancor non sì quali fiìno li 
primi elementi del gouerno , le pri- 
me qualità clientiali del fuo mini- 
fterd. Ben le conobbe l’ApoftoIo , 
quando conuocati da Efefo à Malta 
prima d’imbarcarfi per Gicrufalem- 
me li primi capi della Ch efa na- 
fcentc, maiores natu E cele fi <e li la- 
fciò per vi, imo codicillo quell'ex 
preffo commando : Attendile vobis, 
Ì5n vniuerfogregi , inquovosSpiritus 
SanHus pqjuit Epificopos regere Ec- 
clefiam Dei , quam acquifiuit Sangui - 
ne fuo. A voi parlo qui congregati, 
volcua dir Paolo , chefete Superio- 
ri dcll’Afiatica Chiefa : Attendile 
vobis , vniuerfogregi. Non vi fo- 
gna (te coHeffcr Itati deflinati Pa- 
llori dell'animed’hauer fgrauare le 
voflrecurc, òaliegeriti li vollri in- 
carchl , ò folleuati voi lleflì da fti- 
moli,che premeuano la voflracon- 
feienza. Enrralle in vn Mare più 
prsccllofo deH'ilteHe procelle ; in-# 
vn Campo di Marte ,oueconuicn-» 
fempre ì combattere, ò perire; in_# 

vn 
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vn Anfiteatro di fiere, douebifo- Sudditi vlthna fcntenza del voflro 


gna òrcllar dilaniati , ò rcnderle- 
inanfuetc. E però due foli fono li 
Poli filli, fiabili , & immobili , in- 
torno à quali hà da reggerli tuttala 
sfera del voflrogouerno , cioè vn’- 
indeffefla applicationc allafalute- 
deU'anitne vofire , e de voftri Sud- 
diti: *At tenditi vobis , i&vniuerfo 
grrgi. 'Vobis , acciò non fiate arol- 
iati al catalogo di quei ciechi , fotto 
la di cui condotta, diffe H Sanato- 
re, fi corredi sbalzo al precipitofo 
fiatò. c> tracollo: Coleus autem ft caco duca- 
15. tumpraijìet , amboinfoueameadunt . 
‘ Vobis , per non farui fimili alla luce 
della Candela, che mentre illumi- 
na g»’altri , fe fteffa confuma . 'Vo- 
bis , altamente farete come li fabri- 
catori dell’Arca di Noè, che archi- 
tcttornovnagranNaue, acciò dal- 
rinnondationi del Diluuio egli con 
tutta la fua famiglia fi faluafie , & 
efiì leftorno miferamente fommerfi. 
i.Tet.c. Forma faBigrcgis . Voi ben fapete 
5. ralfiomafilofotieo, che forma dat 

ejfe ni, e fc non dà i'clfer entitatiuo, 
dà il diflintluo al foggetto , che in- 
forma. Voi fete li Prototipi Idee , 
& Eflemplari de voftri Sudditi ; fe- 
non farete perfetti , & efTemplari , 

1 farà fenza dubbio fallo, & imper- 
fetto ogni tranfonto. 

Et vniuerfo gregi . Indegnamente 
foftenerelte il vcncrabil titolo de-» 
Pallori, fc trafeurati non vigilafte 
alla cura, c culi odia del vofiro greg- 
ge. Ricordarcui,che àciafcunodi 
voi fù intimato da Dio quel sì feue- 
rocafiigo,che promulgò ter il Eze- 
Etfcb. c. chiele il Profeta : Si dicente me ad 
3. - impium , morte morieris , non annua - 

ciaueris ei , ncque lociuus fticris , vt 
auertaturà via fua impia & viuat > 
ipfe tmpius in iniquità te fua merietur, 
fanguinem autem eius de marni tua re 
quiram. L’altrui cadute faranno vo- 
ltai precipiti) , l’altrui colfc volici 
proceffi, l’altrui tipidità volita— 
malitia , l’altrui inofteruanze vo- 
ftri delitti , la vita rilailata de- 


fupplicio. 

Così penfo perorarti: Paolo à quei 
primi Prelati radunati ad vdire vn— 
tanto Capo del Collegio Apofioli- 
co , e tanto potrebbe inuchire con- 
tradime, e del mio officio, quan- 
do inuaghi rode! porto, che inde- , 
gnamenre foftengo non attenderti 
adefleguire con miei Sudditi le par- 
ti, che m’obligano fotto grauiflìma 
colpa alla vigilanza , e rettitudine-, 
de’iorocoftumi ; quando per mia- 
negligenza periflero l’anime à me 
commcffe ; quando per caufa del 
mio fiienrio , ò delia mia pufillani- 
mità, efouerchia conniuenza folli 
caufa fe ben remota dei loro tra- 
feorfi . 

Non è nou a . N. mà anrichiffima 
la dottrina ,chc le colpe leggiere, & 
efierne de Sudditi fono graui pecca- 
ti de Superiori . Chi , potendo, non 
impedisce l’altrui peccato , cfcla- 
mano li Teologi, fifàreodi colpa 
non impedita, ò tacitamente per- 
meili, dunque vn Superiore , che 
condcfc ende , che non corregge- , 
che vede , e fente , e non punifee , fi 
fà confcio , c colpeuole dell’altrui 
reato, coopera implieiramente all’- 
altrui malitia , vuole in caufa l’al- 
altrui trafgrrflìone, precipita in— 
fommafcmedemoalla propria dan- 
natione con ogni minimo palio del 
Suddito non indrizzaro sù ir via- 
delia pcrfetfionc , c della fua fa- 
iute . 

Con vn ETI^dM della Sacra Ge- 
nefi mi (piego . Difcacciò Iddio 
dal le pofledure delicie del Paradifo 
tcrrcftrc con volto fcucro il primo 
taafgieflbredcllcfue leggi Adamo , 
come fi ha dal capo terzo: Emi fi t Gen. c. 3. 
eum Dominus Deus de Varadifo volu » 
ptatis . Chi brama fapere la cauià— 
prccifadi si sfortunato ellìlio dal fe- 
llo primiero de fuoi parali , altro 
non fù , che vn ETLAM: T^unc ergo 
ne forte mittat manum fuam , (salu- 
mai e turni de Ugno viti e , Ì30 comedo t , 
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isnviuat , in netemum . Quel V -Ancora 
pero l'einbrami colpa infuiliftente-» 
per vm jì rigorofa perù: Uè fortè 
fumai etiam de Ugno vita . L co, ne 
poicua iddio fuppoire, che Ada- 
mo carpilTc dalia pianta di nuouoil 
frutto vietato, le lui non haueua 
carpito nè meno il primo! Fu £ua, 
e non Adamo la primi violatrice-, 
del precetto, lei s’accolto ali’ al- 
, bero della feienza , e con le pto- 
— prie mani (lacco dal ramo il pomo, 

e pure (opra il capo u* Adamo li 
franca di polla il fui rime delta-» 
Diuina vendetta : Ernifit eum Do - 
minus Deus de Varadtfo volupta- 
tis . Dottrina , e documento , 
commenta vn dotto Efpo'itore da 
imprimerti à caratteri indelebili 
nel petto de Superiori, che quan- 
to sopra , e ti fà da’ouiditi in_, 
vn Monaftero , in vna l’rouincia 
contro le leggi Diurne , & Imma- 
ne, il tutto vico impuraroda Dio 
01. in cap. à se meiomi: Quidquid fagitij , 
3. Cen. vel Domi tua , vel <1 Tuis perpe- 
trata , Tibi vitio dandum feito . 
ApretTo di noi u prattica nei Mon- 
do quel famigliare prouerbio : 
Quidquid delirane Egges , plebi un- 
tar Sicbiui , mà auanti il Tribu- 
nale rettiliimo di Dio , della col- 
pa a’Hua vien proclamato, e con- 
daanato Adamo , e delle trafgref- 
fioni- de Sudditi il foggettano alla 
pena feuera li Superiori , come 
quelli , che potendole impedire con 
le viète , con le corrcttioni , e con 
paterna, ò giudiciale leuerità , le 
permettono , le diiSmiiiano, c non 
ie punifeono . 

A quello propofito ninno di voi . 
N. mi negarà che non comparuc 
mai sù la terra in tutti li fccoli vn 
huomo ò più giudo, ò più fanto , 
òpiù irreprenlibile, ò più Diuino 
del Verbo incarnato , del Figlio 
' Colojf. c. di Dio : In quo funi omnes tbefauri 
2. fapiene ice, & fetenti <* Dei ; e pu- 

re come Capo , e Freddante del 
Collegio Apoltolico lì vede delli 


sita; 2J > 

difetti de fuoi Difcepoli egli fo’o 
rimprouerato da’ Faritei ; Quasi Matb. c. 
Difcipuli fui tranfgrcdiuntur tradì 1 5 . 
tionan Seniorum r b(o:i entm la. tane 
marno fuas , cuna pattern manducane . 

-Ad repraibendendim Dominum ve- J{em. cit. 
nerant , fcuuo K cangio , porche in Cat.S. 
fupponcuano per certo , chcChri- Tb. 
ilo Superiore , e Mae tiro de Di- 
fcepoli fuoi legulei forte tenuto à 
correggerli , e farli ortoruatori del- 
la legge Mofaica. fc té vero, che, 
fe Lhrido non folle nato impec- 
cabile , ci’omiiiione di la urrà le ma- 
ni auanti di prender il cibo forte 
peccato , con cagione farebbe dato 
egliriprefo come confapeuole d'vn 
atto di tanta inciuiltà , c trafeurato 
in correggerla , e punirli . 

Sono li Sudditi giuda là frnfc d’- 
Efaiail Profeta vedi, 5 r ornamen- 
ti de Sup:. 1 ori : Omnibus bis ve- Idi cap. 
lut ornamento vcjlieris , isn circum- j __ 
dabis eos tibi , Jicut Sponft, di cui 
vanuo li Prelati poinpofjmcnte 
adorni . Mà auuertite , dice E- 
faia, che le vedi col portarle ti lo- 
gorano , fi rompono , e fi confuma • 
no, e ral’hora col llrapazzo d’vn-» 
habito in pochi meli li lacera , là 
douc portato con qualche riferua 
farebbe durato più anni , onde-» 
conuicne prouederne d’vn nuouo . 

Così li Sudditi , che fono habiti 
aita grande dei Superiori , fe non 
fono ben culladiri , fe uon guar- 
dati con diligente riferua , e dalia 
polue di temporali affètti , e dal 
loto de vitij , c dalle feiffure-. 
della religiosa difeordia, col tem- 
po fi fanno laceri , rancidi , lor- 
di , e foedidi , e quei Religiofi , 
che dalla vigilanza del Supcriore-» 
corretti ben fpetlb , Se emenda- 
ti li farebbero contenuti fra ter- 
mini d\m diuotamodeltii, fpez- 
zato per negligenza di chi li go- 
uerna ii cauczzone del timore , c 
delia circofpetcìone , in breue tem- 
po prorompono in anioni indegne 
dcll’inliituco , die proferta no,c s 'in- 
fardano 
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lordano de vitij comuni del fccolo •; 
e fé è vero, che corruptio optimi pef- 
/ima , s’imputridifcono nel letamaio 
delie più detcdabili iniquità, e pec- 
cati . Nel qual calo il Superiore-, 
alle vedi di tante anime inquinate, 
c corrotte deuc foftituire corno 
nuouo habito i’anima propria da 
deportar all’Inferno in pena di 
quelle de Sudditi non preferuate-. 
dall'eterna danninone per fui tra- 
feuratezza , e negligenza . 

Equi non vi perfuadefte . N.che 
fodero da Chrifto in S. Matteo pre- 
conizzati li Superiori conlenobili 
Mail*- a! legorie di Saie , c Sole: 'Dos eflis 

cap. 5- fai rerra : Dos eflis tute Mundi per 
vtilità propria, 6 per proprio Iplcu- 
dore, e decoro; màperlaprefcrua 
dalla corruttione de Sudditi , e per 
il sfratto dalle loro menti delle te- 
nebre dei difetti. Poco, ò niun_. 
danno patifee il Sole, quell’origi- 
nario fonte di luce dal deliquio! co- 
sì l'arpellauo gl’Adrononi!,) cnt_» 
patifee nel lì nodo, ò interpolinone 
delia Luna neli’écciirte folate . 11 So- 
le C fcmpreSoIe delti nato da Dio 
nella fua creatione primiera per ba- 
lia , c nodrice di tutta la natura mi- 
/ta, Ik elementare. Palleggi libero 
per l’ccclitica , fi prouano fempre 
fertili , e benigni li funi influii) ; mi 
fe per il fpatio d’vna fol hora s’in- 
contra nel difeo lunare , porge mo- 
tiuo alle penne allronomichc di 
predire non vno, mà più anni fé- 
candidi pelli, di carcftic.c di cala- 
mità guerriere . Tutti quelli infor- 
tuni) s’attribuifeono ad vnSoleec- 
cliflato, quantunque in sè (teffo non 
habbi prouato alcun detrimento . 
L’ideilo auuienne ad vn Superiore 
canonizaro da Chrifto Luce del 
Mondo : Dos eflis lux Mundi', Se nel 
tempo della luareggenza cambia sù 
l’ccc litica della vigilanza, e del ri- 
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gore /fertile, ecopiofa ncriporti- 
rà la mede ddla regolar difciplina , 
dcll’oflcruanza delle leggi , del dato 
perfetto de Religieti /oggetti. Mà 
fe fi frapone per poco tempo l’cc- 
diflì della loro colpa, ò rilaflatione, 
à lui refiano imputati tutti quei fu- 
nclti effetti, che ne feguono in_. 
auuenirc nei Monaderi , nella Pro- 
uincia , comecaufad’ognidifordi- 
nepublico, e d’ogni rrafeorfo pri- 
uato. 

Per me però v’artìcuro N. c vi 
protedo alla prefenza di quel Dio, 
chemifodenta, che, fi comcà ri- 
fleffideh’obligo, che mi preme di 
procurare la falure de mici Sudditi , 
temo, e tremo; cori non lafciarò 
mezzo alcuno intentato per effime- 
re l’anima miadal rigorofo proccf- 
fo , che forte per formare la mia-, 
confidenza al punto della morte.» 
contro la mia compaffionc , ò per* 
miffione , tolcranza , ò conniucnza . 

Pur troppo haurò à gemere, e fo- 
fpirarc in queir hora coitituito a- 
uanti vn Giudice eterno per li mie» 
falli comitu Ili in tanti anni di mia 
vita tepida , & imperfetta , fenza 
che mi font a laceratele vifecre da* 
ri morti deg l’altrui falli, c manca- 
menti . Mi ila dunque Iddio teiii- 
ir.onio del fcarico , che in quefti 
momenti faccio della mia confiden- 
za fopr a quella d i tutti , e di ciafcu- 
no : Tefles inuoco ho Aie calum , ir Deut. e. 
terram , che le in qui do Monade- 4. 
rovi fodero delle, cralgieffioni pu- 
biche, òpriuatecontro li tre voti 
&c. e nella prefente vifita, che in- 
timo, non mi foiTeropermalitia ri- 
uclatc , ò manifedate , Iddio non ila 
mai pereflìgereda mela pena delle 
colpe à me ignote . Anzi per argo- 
mento maggiore della mia inno- 
cenza in quella mia vifita col- 
mando &c- 
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RENDITA 

H O fcmpre fuppoflo . N. 
che trà la ferie numcrofa 
delle colpe commette da' 
Sudditi , di cui fono al 
Tribunale di Dio deaerati rei li 
Superiori, nondoueffe effer com- 
prcfala loro volontaria eftintione 
di fpirito, quando dalli Superiori 
fiano flati applicati tutti li mezzi 
opportuni per mantenerlo viuo , 
innammato,evigorofo. Anzi di- 
ceuotrame. Come farà poflìbilc, 
che nei l/lonatteri Santificati nuoui 
Cenacoli Apoflolici s’ettinguano 
. \ le fiamme di quel Spirito delSigno- 

re, chefconuòlgc li fatti, che dif- 
fecca li pelaghi , che atterrifee Ge- 
rufalcmme /che fi ride delle verghe, 
dcgl’vncini , degl’aculei , e cfcllc 
croci! E pure cni entra ne Chio- 
flri , f hi vede , riuefe , e vifita con 
diligenza, ritrouafe non in furti li 
fuoì habitatori, almeno nella mag- 
gior parte non folo vna pottibilità 
«ridiente, màvneuidentc ettìften- 
za d’vna priuatione di fpirito to- 
talmente languido, & efiinto. Pri- 
uatione tale, che non può a ttribu ir- 
ti alla natura fopranaturale del fpi- 
ritò,quafichequeflodasc diuenga 
langu ido , otiofo , accidiofo , mà 
al puro arbitrio della volontà , che, 
quando vuole , fi fà rediuiuo , e 
quando non vuole, malitiofamcn- 
tcs’eflinguc. 

Sò che la grafia di Dioègratia, e 
non debito, quafi che dalle «oltre 
lo. cap-j. forte, ò meriti dipenda . Spiritus 
vbi vult , fpirat , e quando Dio lo 
dà , non lo dà per patto , ò conuen- 
tione , mà puramente lo dona come 
vuole , quando vuole , per fua mera 
gratuita bontà. E vndolciflìmo ze- 
firo il Spirito del Signore , che fpira 
intorno al cuore: InJìbiloaur<e te 
nuis , e chi pretto non lo trafpira , 
pretto trapatta. E vna gratia attuale 


SECONDA. 

eccitante, ò mouente , quale fe con- 
fitte conforme il parere «'alcuni . 

In qualità te pbyfica tranfeunte , non 
ettendo dureuole con e l’abito ge- 
nerato Ex multiplicatis aBibus ia_» 
vn lottante trafeofre ; ò le e veral’ 
altra opinione, che confitte in Via 
cordismotìone , àpenamuoue, che 
non fi più moto. E vn certo lume 
prartico, e dircttiuo , mà , come 
ditte ilSalmitta, non è lume di So- 
le, ò d’altro lento, c regolare Pia- 
neta, che duri. E lume di folgore 
fuggitiuo, che folo fe fugge , Illu- 
mina: llluxerunt corrufcatìonis tua <pr a j 6 
orbi terne, fc vn’attrarionc, cheti- J ' 
ra l’anima à Dio, mà di quelle de- 
ferirle da 1 ! 1 Suofa de Cantici: Trabe Csnt. r.i. 
me , i&< curremus . E in fomma m’- 
interna parlata di Dio al coore, mà 
della natura di quel difeorfo , che 
Ivi la lingua, quando vàsù le polle: 

'Veloci ter curri t fermo eius . Sedun- Tfal. 147 . 
que il (pirito non muoue , non illu- 
flra, non parla, non è che fiafenza 
forze, fenza raggi, ò lènza lingua , 
mà tutta la colpa fi rifonde in chi d 
ottinato, òcieco, ò lórdo; è colpa 
di chi in vece d’anrire alle Aie buffa- 
te: Ecce cgojlo ad ojlium , & puìfo , oipoc. c. 
li chiude 1 n faccia la porrà ; c coipa 3. 
di chi motto incozza , di chi fpinto 
recalcitra, di chi fupplicato più (I 
dichiara i nefforabile macigno . 

Qoindigrida Paolo nella fu i ler- 
tera à Teffalonicenfi : SpJritum noli- Q a p 
te extingucre - A vois’afpc ta, ettà 
in voftro potere à conferuare , ò 
perderequetto ricco teforo , vottra 
è l’optione di accettare, ò di rinon- 
ciaresì grande, e sì Diui/io benefi- 
cio; vottra c la libei tà di vuotare 
col bianco , ò col nc r o , d i riceuere , 
òdi ripudiare vnsìpretiofodonati- 
uo .Qui non fi può balottar nel ver- 
de, in quella importante confulta 
non s’ammctrc voto non lineerò , 

ogni 
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ogni voto c c'ecifiuo, con cui fi 
vuole , ò non f. vuoleil Tpirito , ò 
vjuo, ò morto . 

Hà la Gerufalcmme della Reli- 
gione, li corr e Nabucco nella Cal- 
dea , le fucaltiflitrc ftatee quelle 
òche fi conferuano nella fua altez- 
za, òche cadono in tal guifa à rom- 
picollo , r he à pena di fante moli fi 
veggono nella polue le Tue reliquie. 
Ogni Rcligiofo nell’Egitto di que- 
llo Mòdo infelice è vn nuouo Giu- 
Teppe ,òcintodì diadema Reale, ò 
ine, licere ofeuro tra le catene , ò 
nel loto , ò nel trono. La fua men- 
te è \ i>a Reggia d’A fiderò, in cui fi 
vede il ferùore, quali ombra più 
Tanta d’Amanoòà regnate, òà per- 
pendicolare pendente da ignomi- 
niofo patibolo. Pietro nel mare ò 
camina, òtifommctge; ncli’acque 
diTiberiade non gioua 'irte indù- 
flriofa del nuotate: Curri ctepifi'et 
riserbi , clamauìt , di con : Domine , 
Jaluumme fac . Ltitc « Pietro anfan- 
te, perche gridi? perche temi? Te- 
non puoi caminare, perche qutìT- 
elerr.ento ondeggiante non ti To- 
flienc, lafciatianuoto, e Taluati . 
Eh dice Pietro , non fete capaci del- 
ia natura di quello viaggio marin- 
ino; uà quelli flutti oìì corre, ò fi 
naufraga, e licerne la mia rete ò di- 
giuna aspramente della preda , ò fi 
riempie di centogrtnpcfci , così il 
mio piede tra Tonde di queflo pela- 
go ò trionfa, ò reità miferatnei.re- 
aflorbito. Ciòcheauuenne à Pie- 
tro rei mare, fucccde g'Ofnalmenre 
à Religiofi nella Cafa di Dio. Nel 
Tpirito Tono ò Crei! , ò Iti, a neo che 
foiTero titolati coite Aronne ò sfu- 
mano timiami, & odorali ine enfi, 
ò Tono Architetti d’idoli detcltabi- 
li; anco che follerò dolciffimi di 
geniocomc la manna Tono o tur ro 
Tapore, ò tutto puz&i, o melliflui 
comcvnfauo, «inquinati di ver- 
mi . 

Ferito Maeftro di quelli eTperi- 
mentati cftremi può far il primo 
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personaggio di quella leena, 8ccT- 
Ter teflimonio ovini exceptione maior 
Lot il celebre Patriarca , alPhòr 
che in mezzo à due bclliflìmi Ange- 
li , come s’hà dalia Genefi nella Cit- 
tà di Sodoma fi fa prima propugna- 
tore accerrimo della pudiciua- . 
Vedetelo con qual comanza la di- 
fende, econ qual intrepidezza la— 
protegge . Lui Telo fa retta à tutta 
Vna Città impudica ; non teme vna 
moltitudine futiofa, non hà com- 
pallìoncalle lagrime delle figlie.che 
prontamente ofterilce alle voglie-* 
sfrenate d’vna turba laTciua , pur 
che Tintegritàde Tuoi oTpiti non_* 
relti contaminata . Vditelo, che-. 
eTclima, voglio Tatua, dice , la pu- 
diciria di quelli Giouini ; Tfiplite 
inalum hoc f 'avere ■ Habeo duas fi 
Hai educam eas ad voi abutimini 
eis dummodo viris iflis nibil mali fu- 
riati;. 

Non ammirò mai il Mondo tea- 
tro più degno, né Tpettacofo più 
prodigioTo . Che farà Lot nel mon- 
te, Te in Sodoma fcuola nefanditti- 
ma d’ogni immondezza infegna la-, 
pudicitiaà trionfare? E pure ohe- 
"Kintionc di Tpirito incredibile- ! 
Quel J.ot , che in vna Città piena di 
puzzolemiflìme Ibrdidezzc fi fa ar- 
gine potemùfimo in difefa delTan- 
geiica purità , va poi al monte , e— 
qui in vna reggia deirinnocen?.a— 
Lenza colpa prolHtuiTcela virginità 
delle figlie. Doppo hauec faluati 
due Angeli dallaieceinfernale de— 
Sodomiti, diuiene Maeftro Te ben 
inuoiootarióPadre, e Patriarca di 
due Vergini , e nel tirocinio d’vn— 
cieco commercio li derta il meto- 
do , con cui pollano Madri Tastar- 
lo col nome di Marito, ePadrc, & 
aligli dì riconoTcerlo per Padre, Se 
A uo ; c quel gran Patriarca, che— 
nell'oceano cempcftofod Vna Città 
impazzita, e frenetica, potè quali 
chiodo di diamante fermar, c Tal- 
uareil palifcalmo fluttuante d’vna 
angelica candidezza , giunto poi al 

porto 
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porto della Solitudine fi fà naufra- 
gio deplorabi le , cangiato in Scilla , 
e Cariddi delle proprie figlie, 

Màperchesò,chemidiretc,ef- 
fer Seguita quella eftintione di Spi- 
rito lenza colpa, e Senza malitia_« , 
efea in frena vn’altro Personaggio , 
vn Monarca doppovn Patriarca, e 
/ia Dauidc il più Spirituale Prenci- 
pedi quanti nano regiftrati fui ca- 
talogo d’oro della Santità, ò com- 
mendati da’protocolli delle facce > 
e delle profane Morie. Frà gl’altri 
fuoi attigloriofi, & infiniti di Spi- 
rito feruorofo, àtuttiènoto quel 
fatto tanto memorabile , quando 
incalzato à morte da vn’infuriato 
Saule, crefo padrone della fua vita 
in vn incontro Seguito in ofcura_. 
Spelonca, inueccd'vcciderlo li ta- 
glie Solo vn pezzolino della Sopra* 
«elle Rea! e : Surrexit ergo Bauli , 
ÌSc pr acidi t oram clamjdis Saul fi- 
le» ter. Tofi bac percufiit cor fuum 
Bauid , co quod abfcidijjet oramela- 
tnjdts Saul. 

Hot crederei! e voi , che quella., 
delira così mite di Dauide , che fi 
guardò di piantar il Suo pugnale nei 
petto di Sanie, douelfe poi (fender 
incarta funertiflimi caratteri con- 
tro la vitad’vn Suo fcdcliflìmo Sol- 
dato ? Vdirc , guardate , & ino r ridi- 
te; Faflum e fi ergo mane , isofcripjìt 
Bauli epifi alani ad Ioab : Toni te U- 
riam ex adutrfo beili , (s 1 derclinqui- 
teeum, vt percufi'us intereat . Ah 
Spirito, fpiritocome ti veggo Sog- 
getto à lagrimofecataflrofi \ à de- 
plorabili metamorfofi! Ah penna , 
pennadi Dauide, come ti Scuopro 
più perfida, e più atroce della tua 
fulminante Scimitarra / Ah Dauide, 
Dauide, Se così tratti con vn tuo sì 
caro Eroe, io dirò, che tìa megltore 
fortuna l’cfler nato Sotto l’orofcopo 
della tua inimicitia , che del tuo a- 
more, già che quando hai Suaginata 
la Spada perdoni a’nemici, e quando 
frriui > Scritti la Semenza di morte-, 
de tuoi più cari. 


s i t a; 




Faflum efi mane'. & io dirò con-. Cap. 3. 
Giobbe.' Tercat dies , in qua con_» 
afeenfione obliqua, ò retta Salì il 
Padre de lumi Su’! tuo ocizonte-. , 
già che la Sua luce fù miniftra della 
tua cecità, e quei tuoi occhi, che_» 
frale tenebre d'vna Spelonca vidde- 
10, e venerornola regia maeftà di 
Saulc , diuennero ciechi nell’auro, 
ra foriera di lucidilGmi raggi , acciò 
non vedefli la fede d’Vria', prodito- 
riunente io perdelfi , e dal Solen a - 
Sccntc sù la linea orientale non im- 
pararti à far Tramontare ncH’ocri- 
dete l’equità, la gratitudine, e la giu- 
ftitia : ToniteVriam ex ad uerfe belli . 

Esponete ancor voi. N. qucfto 
Re dinoto , c Spirituale, come egli 
efpofe Vria ai dardi acutiffimi di 
veltri rimproueri , edite. Dunque 
hà Scritte, lìgiilate, c consegnate.» 
quelle lettere quel Dauide, che ar- 
ricciato vna volta d’ardeiitiffima Se- 
te , Sacrificò alla Diuinità vna tazza 
d’aqua à rifleflì del grauc pericolo 
della vita Scorfodaquei Soldati, che 
dal pozzc'di Betelemmel’haueuano 
portata ; I '^umfanguinem i fi or Umlaut 2. ifcg. c. 
Project ijunt , is* animarum periculum 2 j. 
bibam? Tiopitiusfit nubi Domimi! , 
tiec faciali: hoc . t doue Se ne volò 
«jucl Spirito così feruorofo di morti- 
ficatione ? quei Sofpirigiaculatorij ? 
quell’ infiammate aSpirationi ? Si 
mortifica non beuev vna tazza d’- 
aqua , & hà Sete rabbiofa di Sangue ? 
inorridifccal pericolo paiTato dalli 
fuoiS algenti., & efpone à tnocce-* 
tramata vn Suo Sol iato ? s’afìiene-. 
dell’acqua , perche hà odore di San- 
gue, e fitifcetl Sangue per abufarii 
di vietato piacere getta via vna-, 
tazza d’aquafredda, e non puòraf- 
fredare nelle proprie vene il Suo 
Sangue bollente ? trionfa in Somma 
dclì’aqua, «dalie proprie fiamme., 
vicn portato in ignomi niofo trion- 
fo ? 

Trionfo infaufto dell’irascibile 
c concupiSt i bile famigliare hot mai 
noa Solo nelle Rcggic fante , mà 
D anco 
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ancofràChioflri Santi, incui Ia_. 
portionc Superiore incatenata, e_* 
lchiaua vien condotta per trofeo 
più gloriofo delle sfrenate, e vitto- 
riofe pafiioni. Infclici/fimarondi- 
tionedelfpirito moderno prattica- 
toda'fuoi profeffori, che,òcome_, 
l’Arca factofanta dèi te (lamento 
hor prodigiosi incaualla ì’ondc fat- 
te Sponde di marmo al popolo d- 
Ifraele nel fauorito Giordano ; hor 
vien fatta captiua , e collocata a! 

[ >ari d’ ambitioli Dagoni ; ò come 
a verga di Mosci hor ftefa all’opera- 
tione di portento!! prodigi} , hor 
cangiata in vclenofòafpide ; ò co- 
me Sanfònehor con vna mafcella 
vcciSoie , e vincitore di mille Fili- 
stei, hor vinto , edcbellaroda vna 
Donna ; ò come la zucca di Giona , 
che tra li periodi d’vna Sola notte-, 
hor c tutra fiori, hor è tutta arida 
nelle (rondi . 

Scena di Spirito deplorabile anco 
nella Spofamedema de Cantici, al- 
inocene tutta rifolta in fiamme di 
dcliderio d’abbracciar il Suo Signo- 
re, io ricerca per il letto languente 
d\imore , e non rrouandolo volle 
più torto a ndar err ì nte , c vagabon- 
da ; Ver vicos . Ipr platea s pe r rinue- 
nirlo, che giacer fenza il Suo Di- 
letto tra morbidi gigli , Se odorifere 
viole; In le fililo meo per ned e s qtiat- 
fiui quem diligi t anima mea . Mà ere* 
dcreltc voi , che molto tempo ripu- 
tane Spine pungenti li candidi gigli 
lontana dal fu© Giesù ? eccola dal 
letto medemo rifponder ritrofj alle 
bufiate frequenti del Spofo ; 'Vox 
dileBi mei pulfantis , operi mibi . 
Laui pedes meos , quomodo inquina - 
ho Hit s ? Ecco que l’anima cosi in- 
feruorata, che correua sù le porte 
in quà , & in là pergionger agi’am- 
pleflì bramati del Suo Spofo; hora 
che chiama, che buffa alla porta del- 
la Sua camera , che rifoluto tenta d’- 
entrare, in vece di prontamente-, 
Sorgere, aprire, Se accoglierlo, fi fi 
più conto della mondezza de piedi , 


che della gemma pretiofa del Suo 
amore. Chedifli ! mcnolortima , 
che li Suoi piedi, mentre SoffriSce , 
che il ia il Spofo col capo Scoperto 
Sotto l’inclemenza dell’aria, purché 
non refi ino non dico impiagate , 
mi Solo vii tantino poluerizzate le 
Sue piante. Laui pedes meos, quo- 
modo inquinato illos ? 

Finiamola. N. io fon tanto fio- 
macato di quefte tragicomedie , che 
giornalmente fi veggono farfi dal 
Spirito fra Chioftri , che bramarei 
molte volte dichiararmi più torto 
di quefte ridicole Scene Scuero 
Schernitore, che diuoto Spettatore; 
màquelloche più importa è, che 
in quella mia fontione, deuo de- 
fedarle , & aborrirle come vo- 
ftro Superiore, c Vifitatote, acciò 
disi frequentata eftintionc di Spiri- 
to non fij io conuinto , c condan- 
nato da taciturno preuarieatore . 
Non è Solo Lot, che difenda dagl’- 
affalti d’vn popolo infolentiflimo la 
Rocca combattuta della pudicitia , 
e poi contamini coi ftupro le pro- 
prie figlie, anco nei Chioftri ficon- 
tano non puochidiquei Religiofi, 
che per difefadclla Chriftiana in- 
nocenza s’auuentano contro l'Idra 
del peccato ellerminarore delle 
Città con la poderoSa claua delle 
prediche , delle dottrine , e con- 
feffioni , mà poi ritirati trà la Soli- 
tudine de Monafttfri .'luprano igno- 
miriioSamcnte le figlie de Suoi affet- 
ti per renderli madri infelici di mo- 
ftruofepartìoni. Non è Solo Datti- 
ds , che col ferro in mano perdoni à 
Saulc, e con la penna infierisca, e 
fucili Vria, ancofrà Chiofhi fi per- 
donano in publico li riceuuti af- 
fronti, mà poi incarta fi (tendono 
Calunnio!! riScnrimcnti ; per gion- 
gerà maluaggi diffegni fi ftudiano , 
s’applicano iniquiffimi mezzi ; fi 
confacra à Dio in viuo holocauftd 
il corpo con l’afperità de flagelli , 
con la maceratione de digiuni , con 
la Sofferenza delle vigilie, con la-, 
modc- 
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modcftia dcgl’occhi , con la cullo* 
dia della lingua; mà poi fi brama i 
li Alena , fi bcuc il fangue piu caro 
dciraltrui riputatione lacerata ; fi 
cantano inCnoro li Salmi con Da- 
uide, mi poi con Dauìde s'affacia 
la mente alle feneflre de fenfi v e con 
fecreto incanto fi tra dulia irà le_». 
Berfabec , e le Sirene .. 

Non è iola infiammala Spofa_. , 
che hot sbalzi dal letto firminuda a 
cercar Gicsù , hor caduta dalia fom- 
mitàdeU’àmore precipiti nel letto 
tnedemo nell’abiflo della tepidifà , 
e fonnolcnza ; anco ftà Chioftri 
fono notati certi Rcligioli hor 
pronti , c foderiti al fcruirio di 
Dio, hor talmente pigri , e negli- 
genti, per non. dire tal’hora olti- 
nati , c contumaci, che nè anco con 
le catene de commandi fi ponno> 
trafcinarinChoro.. 

Et adclfo comprendo non efier 
flato vano il mio penfieto, ò inva- 
ginano il mio fuppolto, che que- 
lla forte d’èrtintione di ipirito nei 


SITA.’ „ 

Monafleri non polla imputarfi i 
colpa dei Superiori , quando da_. 
quelli fia c^nognidiligenza inqui- 
fita, proceduta , e condannata, fi 
come in quel grado , che io l'hbri- 
trouata in quefto Mona Aero ,, la 
detedo, l'aborrifco, e l’abomino. 
Se non hauetc fpirito . N. è voftra 
rutta la colpa. Li mezzi per aqui* 
llar femore nella Religione, non_» 
Io potete negare, fono tutti buoni, 
per conferuarlo migliori , e per non 
perderlo ottimi, retta folo, che_ 
ciaicuno cooperi , che s'affatichi , 
e che fi vigili.. Se fia in voi viuo , 
ò cttinto non poflb formarne ade- 
quato giuditio; diròben si, che-» 
per quanto hò feopetto , /uberai in 
extremis , e fc non il corrobora 
con vii* edicace ehilìre di vita più 
ritirata, più r-iicolta , c più fpiri- 
tuale „ dubito molto , .che il fpi- 
rito fia per totalmente fpirarc— . 
Si venga tra di noi ad vna ; remu- 
rofa confultafopra lifuoi fintomi» 
c vi dito &c. 
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INTIMATIONE 

T E R • Z A. 

S E gcttarò per pietra fonda- re fanguinofe le fcaramuccie. 

mentale dell’hodierno mio Penfo però non effer voi così fa* 
difeorfo vnamaflìma irrefra- cilià crederete non vdite leproue, 
gabile, che la Religione è vna che, fi come li Capi degl* efferati 
facra militia , vn campo martiale , quantunque ben regolari dalla mili-. 
voi. N. farete affretti à riceuerla, e tare difciplina deplorano tal’hora 
crederla comedogma di fede , già nelle reclute laqujntità de Soldati 
ftabilito dal Spirito Santo, e prò- Tuoi Difertori ; così nelle Vifitc,cbe 
mulgato per bocca di Giobbe : Mili- fanno li Superiori , quante v.Git* 

Ita eji vita borni ni j fupcr terram. Mi- fpargonoamariilitr.e lagrime in ve* 
litia così ben‘difpofta,& ordinata , der difettata quella facramilitia fo- 
che riconofce per Aio Sourano Gie- pra li Religicfi paffati à militare /or. 
sù Chrillo in Cielo col fuo Vicario to li fiendardi de fuoi capitali nc- 
in terra , per Generale di battaglia il mici ! E qui non parlo dei Difertori 
Serafico Patriarca ne! Aio legitimo Apoftari,chc,lafciatocon l’anima, 

Aicceffore , per Colonclli tutti li ecol corpo il dolce giogo di Chri» 

Prouinciali , per Capitani tutti li fio, fen vanno raminghi, opprefli 
Superiori locali . Quanti Titolati dalla foma grauillìma delle fulmh- 
tanti Sargenti maggiori, quanti Re- nate cenfure ; mi di quelli che ali - 
ligiofi Santi, tanti Alfieri, quanti occhio fi profcffajio Soldati di Chri. 

Confcllori, tanti Caporali. Forma Ilo, e le loro anioni difordinate li 
H corpo di Cauailcria la quantità dichiarano difertori infedeliiTìmi 
dei Soggetti virtuofi , Ercoli nelle del fetuitio di Dio , c feguaci o/l 
Carcdu-, Trombe nei Pergami, &il fequioli delie loro sfrenate pallio^ 
redo, che afeende al numero di cen- ui . 

to ottanta milla heroi tutti lotto 1- Se erro, correggetemi . E non c 
vnico ftcndardo della Croce confi i« forfi detefiabile difertore dall’cc- 
tuifee vngroffo.cvalorofiflimobat- celle nza dei tre vori profeffati, chi 
\&gY\ont.fcrribi!is,vt (aflrorumacies contumace non vbidifee, òproptie- 
er dittata. Campo vittoriofo, & in- tario fi da mia, ò intemperato pre- 
uincibile , che contro il triplicato uarica , e s’imbratta ? E non.è forfi 
corpo d’armata nemica del Mondo, difertore fugjitiuo dal /eruitio di 
Demonio, e Carne lo munifccla-, Dio,edalleCofiitutiònì, chihàin 
triplice trincierà de voti} li fà l’ora- odioil Choro, el’orationecommu- 
tione , c contemplationc vn feudo nc, e fuggir li Religiofi oranti, c fai» 

continuodi difcfaj fi rende impene- xneggiantfpfù chefefiifrero afpidi , 
trabile dall’ inuafionc hofiilc col ò'cerafte ? chi ciré con frequenza 
vincolo della charità fraterna ; mo- - troppo tolerata da’Ch ioftri per non 
leftafenzapaura l’inferno con l’in- entrar agl’o'fftcijDiuini inChicfa? 
ceffante fa Imodia de Chori;e/cc fcr- .Chi non comparifcc mai alla Com- 
uorofo alle fortite con le bandiere munirà, fc non flrafcinatoà forza di 
fpiegate del buon eflempio; leua li replicati rimproueri’E nó è forfi vn 
foraggi a’nemici con rigorofi digiu- intolcrabilc difertore dalla religiofa 
ni; col filentio gl’atterifcc , e mai perfcttione,rhi fpargefra’l tonnéto 
celia con le difci£iine di frequenta- fcielto per li grana ij del Cielo vna 

. " abo- 
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abomineool zizania ? chi fi nodri- 
ièeilcorpo nella Religione à fpefc 
di Dio, c milita col fpirito al foldo 
-Infelice del Mondo ? chi abando- 

v .:: • «a la fcuola dell’ humiità profef- 
fata da Chrifto per profittar fi in 
-quella dcll’ambitionc protettati 
da Lucifero a’/uoi Angeli contu- 
maci ? 

• Quanto graue affronto fia sù gi- 

acchi di Dio quella quotidiana-* 
dilèrtatione , ò tradimento , fe-* 
non balla argomentarlo dai feue- 
*i caftigbi , che via no con difer- 
tori li mondani efierciti con ben- 
darli gl* occhi , e fenza formatio- 
ìjc di proceffo né uffenfiuo , né 
defenfiuo , legati ad vn palo con 
vna falua cfarchibuggiate , tante 
firade aprono in quei petti all'in* 
greffo trionfante della morte.* , 

\ quante furono le llrade /cerere da 
loro nudiate per intraprender la 
fuga , c per laluar la loro vita . 
Se ciò dilli non balla , le ne facci 
vn tranfonto autentico dei rifen- 
timenti accrbilfimi fatti da Dio 
contro li luoi difertori dalla Sa- 
cra Scrittura , che è l’ originale , 
ì’ vitimt volontà , e codicillo di 
Dio . 

Ancora le ne parla dal libro fe- 
* condo del Paralipomenon di quel- 
la crudele, c memorabile moccc_» 
feguita nella pcrlona d’AmafiaRè 

C*p. 2 - 5 -’ di Giuda : Qui pofiquam recefi t à 
JDomino , tetenderum ei infidias in 
Ierufalem . Cumque fugiffet in La - 
•e bis , miferunt , is' interfecerunt 
eum ibi . Fu Amaiia vn Monarca 
bellicofo, fece più volte con fuoi 
nemici fanguinofe giornate , e_* 
pure non fi legge , che mai refiaf- 
fe leggermente ferito . Fù disfat- 
to , e /confitto il Tuo cffercito da 
Gioa Prencipe di Samaria fuo po- 
tentiifivno nemico, e fatto fuo pri- 
gioniero, nè pure fi dice, che fof- 
fe vccifo . Mà à pena lì fàmentio- 
Jie della Tua ribellione fatta da Dio 
il Monarca de Cieli , che l’iiluifa 
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Città di rifugio , dotte Amafia ha- 
ucua fattoricouero fù il fuo fere- 
tro , c la tomba del fuenato fuo 
cadauero : Interfecerunt eum ibi . 

Chi follie l’intcrfcttore d’ A mafia , 
non fi sà il nome , fù vn Anonimo i 
c chi tuttauia bramaffefapcril no- 
medi quello gran Sicario, lidico , 
che fù lui fieno come difcrtorc di 
Dio, fùlafua horrenda ribellione 
dalla fu a fede, dal fuo fanto ferui- 
tio. Verità confeffata da tutti i fe- 
coli,che .chic fedele fcguace, c fer- 
uoferuorofo di Dio, gl'jfteflì più 
fieri nemic ifono cari amici, iMlefic 
carceri fono del icie-, l’iftcffe perdite 
ricchi guadagni ; chi lafcia , chi ab- 
bandona, chi lì ribella da Dio l’iftef- 
fe Cittadelle per i’vltime ritirate fo. 
no pericolofe, e mortali Catiddi : 
Interfecerunt eum ibi . 

, Non foto nelle Città di rifugio 
non vi c faluo condotto per li di— 
fertoridi Dio, mà né meno in ca- 
fa propria fe li daquarricro, egl’- 
annahd’ifraele lo regiflrano tra le 
fuc deplorabili metamotfofi vn’al- 
tro Re di Giuda Ammoncda'fuoi 
più cari Seruitori nel proprio Ga- 
binetto fuenato, e trucidato: De - e. 

reliquie Dominum DeumVatrum fuo* 21. 
rum , ij» non ambulauit in via Do- 
mini. Tetenderuntqueei infidias fer- 
ui/ut , & interfecerunt I{egem in do- 
mo fiua. Mifcri difertoriai Dio, le 
l'ittcfl‘3 porpora non liferuedi feu- 
do , con qual corazza di bronzo fi 
muniranno? fe in Cala propria re* 

Itane citimi , che ficuro fcampo ri- 
trouarannoinpublicagu rra! feda 
fuoi più fedeli, e famigliati amici 
fono mùtuamente /cannati, con_# 
qual crudeltà faranno trattati da- 
gl’ emuli , e da nemici ? Sò che 
dal figlio di Saule ribellò Abner , 
mà non l’offefc , Giuda difertò 
ribelle da Chrilto , tnà con Iau* 
fperanza del fiabilito guadagno ; 
qui dei Scruitori a’Ammone non 
fi parla , che fi mouedero al par- 
ricidio nè per confeguirc qualche 
D 3 grollò 
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groffo marfupio , nc per vendetta 
d’aicunariceuuta ingiuria, c non* 
dimeno Q lauano I? mani nel (angue 
del porporato Ammone; Et inter - 
fecerunt Eegemindomo fua. Chiù* 
detc il procedo, non fate vlter ore 
inquifitione , chi fiano li Sicari) , 
ecco Aminone carnefice di sème- 
demofubito fatto difertore da Dio: 
Dereliquit Dcminum , (y interfece - 
iunt Eegem in domo fua . 

Mà che occonc commemorata 
antichi annali , che ci riferifeano 
folo in particolare le difgratic- 
fuccedutc à defertori Monarchi > 
ife contro tutto il popolo ribello 
Iddio fi dichiarò vna volta per 
milk per bocca ,non già d' yno 
dei dieci fette acclamati Profeti » 
mà d’ vna Donna Olda Profe tetta 
nel quarto de Regi , acciò fi fap* 
pi , che , chi fi ribella da Dio , 
merita , che fino le Donne ftcflb 
di filo fragile s’armino fin’alPvl* 
timo efterminio dei defertori ; 


Fpg.p. Hate dicit Dominai • Ecce ego ad- 
2. due am mala fuper locum iflum , iy 

fuper habitatores eius , quia dere- 
liquerunt me irritante s me incun • 
Bis openbus manuum /uarum , iy 
fuccendetur indignatio mea in loco 
ifto , iy non estingue tur . Nota* 
te Fenratì le parole d’vn Dio 
gi fidamente fdegnato ; Ecce ego 
adducam mala . Non vorranno 
venire le calamità ad opprimere 
li mici difertori , dice Iddio ? le-, 
sforzarò , le riojentarò à venire ; 
fe zoppicapanno , le prouederò de 
vanni , acciò volando vengano . 
Mi fpreggiò Salomone , farò che 
Geroboamo inalzato da Salomo- 
ne alla Prefettura , da lui fi ri. 
belli. Permetterò vn Aflalonc fl- 
uorite da Dauide col bacio , che 
afpiri ad’inuolarc dalle mani , e_« 
dal capo dei proprio Padre la_. 
Corona , & il Scettro Reale-. , 
Farò , che nafeano dal fooco le-, 
ferpi , e che con la frigidità del 
fuo veleno alimentino vigorofc-. 
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le fiamme ; e $ù gl’ ifteflì Altari 9 ' 
doue foleuano godere la fua pri- v 
maucra i fiori , yorrò , che por- 
poreggino di fangue Alenato le-, 
fcimitare ; ^ iuferam ìfrael de fu - 3. 
perfide terrai , iy templum proij- 9. 
cium à confpeau eneo , eritque IJ- 
rael in fabulam , iy domus in 0- 
xemplum . Quare fecit Domimi fio 
terree buie? Et refpondebunt , quia 
dcrcliquerunt Dominum Dcuxxl* 
fuum . 

Non mi face Ile poi prendere-, 
per mano i libri de Santi -Profeti 
Secretar ij dell’ambafciata di Dio, 
che , fi come fono vergati con-» 
tanti flagelli contro dei defertori, 
quanta fono le linee , cosi non-. 
il poflòno leggere , le non con.» 
occhi pieni di terrore , e di fpa- 
uento . %)<e eis ( efclama in vn_» Cap. 7. 
luogo tu rio atronito Ofea ) quo- Cap. 9. 
niam recejferunt d me , vafiabun- 
tur . Fa eco dolorata jn v. '.Uro: 

Tropter malitiam adinuentionurci _» 
eorum de domo mea eijciam eoi : 
non addam , vt d 'Uigam eoi . Orn- 
aci Trindpes eorum recedente s . 

Piange mconfolaoite Geremia le 
irreparabili calamità dei deferto- 
ri, e più con tuoni, che con ora- 
coli, nor li chiama cederti d*orri- 
b ; l: confufionc; Expeftatio Ìfrael , Cap. 17. 
Domine : Omnts , qui te derclinquunt 
confundentur . Eccedente! à te in 
terra fcribentur ; nor il fuo cuore 
Pecco , <k arido , come vn’ifc iurta-, 
pomice dèi de ferro ; ^ Domino re- 
eedit cor eius . Uabìtabit in ficcit&te 
in deferto , in tetra falfuginis . iy in- 
bali t abilis ; hor foggetti inabili ad 
im; errar perdono; Super quo pro- 
pitius tibi effe potet e ? Ftlij tui de- 
reliquerunt me. Li deplora Ezechie- 
le tutti fatti fchiaui di catena da-, 
fuoi nemici, tutti truciditi, emi- 
léramcnte citimi : Et feient gente s , Cap. 34. 
quoniam in iniquitate fua capta fit 
domus Ìfrael : eò quod derelique- 
rint me , iy abfconderim faciem 
mearn ab (is , iy c recìdo unt in gla- 
dio 
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IN VI 

iiovnìuerfi: luxta immunditiam fo- 
rum , is* fcelus feci eis . Li mira., 
con occhio di pietà , e compaflìo- 
ne Efaia , ò li coma buon aritme- 
tico ad' imo ad'vno come lacera- 
ti, e di fame confonti •• Et vos qui 
dereliquiflis Dominum , numerato 
t ics in gladio . Ecce ferui me i co- 
medent , is* vos efuricus ; è co- 
me difperato Chirurgo li mira., 
tanto impiagati da capo à piedi , 
tanto laceri, tantointumidite , in- 
verminite , e fracidc le loro pia* 
ghe , che non sà trovare nè ogli, né 
cerotti , nè fafeie f nè medicamen- 
ti- atti per f.ldarle, e per curarle.' 
Dcréftquerunt Dominum , abaliena - 
tifkfit tetrorfum . pianta pedis 
v/qui ad veri icem non efi iti co fa- 
nitds , vulnus is* liuor , is* plaga tu* 
meni non efi circumligata , ree cu- 
rata medicamine , ncque foia oleo . 
Li confiderà Malachia come cadu- 
ti in fairirr.entotdtakdell’honorc» 
e della fama datti in fpreggio , & 
in (corno della più vile fece delia— 
plebaglia •• 'Vos autem receffìftis de 
via. Tropter quod dedi vos contem- 
pi ibiles is* bumiles omnibus popuhs. 
Li rinuoua le piaghe Baracco col 
ricordarli le lorodolorofe fuentu- 
re , coll’hauer defertato , & ab in- 
dorato il fonte dolciflìmo della—- 
Diuina Sapienza: Quid efi Jfrael ,- 
quod in terra inimicorum es r Inue- 
terafii in terra aliena , coinquinatus 
es cum mortuis : deputatus es cum 
defeendentibus in infernum . Ecco l’- 
or i-inar io fonte delle tue feiagurc •*' 
Dereliquiflifontem fapientiat'. 

Nè qui potete allegare, feiagu- 
rsti , antecedente voftra ignoran- 
za della grauezza del delitto, che— 
comjneneftc , ò dell* infelicità del 
voflro (lato , che hora prouate- r 
in defertare da Dio j lo doueuate 
fapere ciò , che vi predifle la Sa- 
pienza al terzo: Intpij autem corre- 
pttonem babebunt , quia neglexerunt 
iuflum , is* à Domino recefferunt . 
Sapientiam enim , is* dtfciplinam , 
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qui abijcìt , infelìx efi. Voifcioc- 
camente penfafte , li rinfaccia di 
nuouo Ifaia , di mendicare lonta- ■ - -• 
ni j e ribellati da Dio elfcri ap- 
poggi , in cui fondafte le voltre 
fperanze , Padroni , che vi prò- > 
teggeflfero , Prcncipi , che vi fo- l . 
(lentaflcro, dipendenze , che vi di- 
fcrtdeflero ,• rifugij , che vi ricoo- 
raflero. Ingannati, che folte, non 
fapctc, che fuori di Dio ognf pro- 
tettione, firappoggiononé altro,* 
che vn baffone di fragiliflìma cari- 
na 1 che in vece di fomentare* fà 
nuoua ferita, pafia !a pelle, e pro- 
fondamente trafigge ! dunque— : 

Super quem habes fiduciam , quia re- Cap.} 6. 
cejfijliàme ? Ecce confidi! fuper ba- 
culumarundineumconfraflumiftum , 
fuper Egyptum : cui fi innixus fuerit 
homo in trabit inmanum eius,- is* per- 
forato! e am . 

Rauucdeteui dunque mal confi- 
gfiati, fe pur fete à tempo di rfn- 
uenir pietà , e confettate cos’inno- 
cente Daniele il voftro grauifTìmo 
errore, cuopriteui il voìtodicon- 
fulìone , gl'occhi di lagrime , e di 
vero pentimento il cuore , c di- 
re: Veccauìmus , iniqui egimus re- Cap .} - 
cedentes à te. Tradidifti nosinma- 
ttibus inimicorum ini quorum . E t nunc 
non poffumus aperire os . Confufio , 

ÌS* opprobrium falli fumai feruis 
tuis , is* bis, qui colunt te. Et in 
auueiurc {lampare in idebilc nel- 
la Voffra mente la minaccia fatta 
da Dio nei Deuteronomio à de- 
(ertori,- che dall’anno, dal mele, 
dall’hora , e fin dal medernó mo- 
mento, chedifevrarere da Dio, e 
dal fuo Tanto feruitio farete fatti 
ii berfaglio dell’ira Diuina , e di tur. 
telecalami à, edifgratie: Ito dere - p) tuti c 
linquetme. Et irafeetur furor meus j, 
con tra cum in die itlafis* erit in dcuo- 
rationem \ inuenient cum omnia mala , 
is* dffliftìonc s . 

Sò . N. che mi condannate di 
troppo feuero , e borbottate con- 
dirmi, hauer io fin qui introdotta 
D 4 materia- 


iole 
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materia più atta ai impinguate 
la Predica del Giudicio Vniuerfa- 
le, che à tefler va difeorfo à prò- 
polito perla Vifira paternale. Che 
tì douerebbero introdurle quelle 
profetiche declamationi fràlcMo- 
fchee de Turchi , nei Panteon de 
Barbari , e Gentili, ò per il me- 
no frà l'aflemblec d’ Eretici Apo- 
llati della fede , ò pur anco nei 
Pergami delle Chiefe Cattoliche 
à Secolari diftoluri , che deferca- 
no da Dio , e dalla Tua Santa-, 
legge con la frequenza dei loro 
peccati ; non già mai nei Re- 
fettori) , ò Capitoli , doue li 
radunano li fòli Kcligioii Ser- 
ui di Dio , collegati , c con- 
federati eoa Dio , amati , c fa- 
voriti da Dio,, accarezzati,, e pre- 
diletti da Dio. 

Son con voi . N. che quelle 
tempetlc dei Diuini flagelli con- 
tro li difortori , lì dourcj>bero 
fcaricare fopra le tede , ribelli di 
gente apoflatrice dal colto , e ve- 
netatione della vera Deità infini- 
ta ; contro li facriieghi adorato- 
ri di Stelle, di falli , di legni ■> di 
volatili, di quadrupedi, e di pe- 
fei i contro in fomma turti li ne- 
mici dichiarati di Dio . MA fe li 
diluuiano tutri gl’ allegaci fulmi- 
ni del Diuino furore contro li 
Puoi più cari , e prediletti , con- 
tro la difeendenza facrofanta d'- 
Abraamo , e d’ifaaco , e di Gia- 
cobbe , contro vn popolo fciolto 
à viua forza dalle catene d’Egit- 
to , & introdotto ad’onta di tutta 
l’humana potenza nelle imparadi- 
fate Città di Paledina terra promef- 
fà , contro vna progenie tanto affi- 
li ita , e protetta dalla Diuina omni- 
potenza, chebcnpoteua à calcolo 
di buona aritmetica contare più mi* 
racololi prodigi j fatti dal Cielo a_ 
fuo fauorc , che momenti per così 
dire di lua vira’ Leggete l’ifloric 
fiacre , (correte il T elio , i nformate- 
«i dagl'iftcflì Profeti, j dunque alle 
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Uretre. * 

O che li Rcltgjoli viuenti di pce- 
fente nei Monaileri fono figli di 
Francefilo, voglio di re di quel nuo- 
uo , c grande Patriarca Giacobbe 
cari amici di Dio, òche non fono . 
Se non fono, dunque faranno vna-, 
caterua d’illegitimi , c di reprobi , il 
che mai farò per affermare . Dun- 
que, fc fono figli legi timi di Fran- 
ccfco , fopra di loro fe fofles? di- 
ffriondi Dio , cadono di polla 1’- 
accennate , c furiofe minacele di 
Dio; contro di quelli milita ogni 
ficnlo di Scrittura al lcgorico^c tro* 
pologico ; contro di quelli pian; 
gc il Ciclo con tanti occhi, 
te fono le fuc lidie in, màar* 
li dal momento della fua aifct* 
tatione da Dio caduti nelle ,ccn* 
Aire orribili della Diuina indegna.- 
tione . 

Se li foffeto mofe le lingue dei 
Santi Profeti , quali tante accefie-» 
fiaccole di fuoco contro la Scic- 
tia, la Perfia, e la Caldea, e non 
contro la cara Città di Dio Gcru- 
falcmmc , non hauerebbe prefo 
Mote nel fuo Cantico vn popolo 
prediletto per oggettode funi dolo- 
roli fofpiri , e giù Iti lamenti ; Incraf. 
fatui efi il Uffa us me us , incrajfatus, 
impinguai us , dilatatus. Dcreliquit 
Jbeumfa8oremfuum,Ì3' receffit à Dea 
falutari fua. Non baurebbe de tro 
iddio per bocca d’Ezcchidc : Ego 
Dominus rejpondebo ei in multitudine 
immunditiarumfuarum Ut capta tur 
domus I fracl in corde fuo , quo receffe - 
runt à me • Non gi’haueicbbe iddio 
nel mandato , che fece all’ ideilo 
Profetaa pellati figli d’lfrade,nèho- 
norati con li titoli di prcuaricatori, 
tedardi , odinati, feorpioni, in- 
creduli, edifertori Apodati. Mie- 
to ego te ad filios Ifrael, ad gentes 
apojiatrices , quee recejfcrunta me . 
Ucrba eorum ne timeas , i? vultus 
eorum ne formides col redame del- 
l'elogio , che ieguc. Di noi dun- 
que di noi , che liamo gl’ektti , 

c non. 
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e noli dei Tartari reprobi s’auucra- 
nolc Proferie , 'Te fiamo difertori di 
Pio ; per la noftra tepidezza , tir in- 
fedeltà nel feruir à Dio Hanno ri- 
porti nell’armeria del Ciclo i ful- 
mini, contro di noi «'armano tut- 
te le creature, quali follerò vru 
bcllicofo corpodi fanteria, detti- 
. nato da Dio per vendicarli delle-» 
noftre male creanze » eh’ viiamo 
con Dio . 

Io voglio piamente fupporre nel. 
la Vifita", che intimo ,& intrapren- 
do di quello Monaftero di non tro- 
uar alcuno de miei Sudditi, che_» 
meriti queftoobbrobrijifimo nome 
didifertore . Mà fe per Aia malo 
fortuna , dalle depolitioni vno , ò 
piurifultalTeto ; oh come bramerei 
fopra di quelli infelici le fontane 
copiofediGieremialcome inulta- 
rei "Marnici di Giobbe à crollar Co - 
prandi quelli miferi vlccrati per 
eftremo dolore il capo 'come chia- 
marei tutti à (tracciar ù fopra.que- 
fte felle ribellate per dolorofa com. 
pa (Itone le vedi ! e direi. Come vi 
• veggo fpiritualmenrc caduti dal le. 
no°di Dio nelle fauci de Draghi, 
dal tcforodclle gratie fn vn mifera- 
bite falliménto, dal vedilo facro- 
fanto diChrifto fonte d*ogni dol- 
cezza à militare Torto li ftendardi 
devollri più crudeli nemici . Voi 
non loconofcete il (lato i nfeUcilIì- 
roo , in cui vi trouate , perche ve- 
ftite, mangiate, dormite come tutti 
gl’altrl, màfcgl’occhi di voftra_. 
mente fodero piu limpidi di queidi 
carne , oh come vedrefte ammanta- 
to contro di voi di fcoruccio il Cic- 
lo, (cancellate in quella diurna.» 
Computìrteria le copiofc partite de 
voftri meriti, arolUti i voliti nomi 
à caratteri di fiamme sù’l fanello ca- 
talogo di difertori, altamente fde- 
5 nato contro di voi il Patriarca.» 
Franccfco ,che vi vede caduti e pre- 
cipitati da quel ponte veduto già 
dall ‘erta fico Fra Leone, in vn nu- 
me di fuoco,, ftomacata della vo- 
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lira infedeltà tutta la Corte ce- 
lertc. 

Scciò non birtafTe, tr.i gettarci 
conia farcia tumida di pianto tùia 
polue , c più con interrotti gemiti , 
che con catenatc parole efe lamarei: 
fedite preeuaricatorts ad cor. Jli- 
t or naie pi erto predo , vi prego, à 
quella facra milifia , d’onde fuegiri- 
ui , c difertori partirte . La voffro 
difertatione non fù ribellione cor- 
porale, Bià del cuore , efpirùualc, 
dunque : Redite , r edite prteuarica- 
tores ad cor . Di (ertali e da Dio con 
la violatione de voti ‘nrrollat ui di 
nuouo con la rinouationede n ede- 
mi , c con la loro TucccMìua , & illi- 
bata oflcfuanza. Lolafciarte nella 
trafgreffione dei precetti > ripiglia- 
telo con la pi onta loro cflecutione- 
Lo disloggiane dal vortro cuore col 
nodrir odij , emulationi, rancori ? 
albergatelo coll’cflìliareda voi ogni 
paflìonc. Fuggifle da luicoU’afl'en- 
tarui dalli diurni officij , edall’ora- 
tionc mentale 1 ritornate collider 
pontuali, & indefeffi all*hore cano- 
niche- Lo Tmariftc nelle negligenze, 
e nelle tepidezze rinucnirclo follc- 
citincl fcruore. Lorinonciaftecol 
militare fin hora al Teldo4el fetolo 
infelice ? arrollateùi predo Tutto le 
Tue glorioTe ir.Tegne a tirar la paga 
ordinaria, che abbondante fi couraà 
veri Toldati Chrifto . 

Luuiqui intorno dentro quefta 
mifticanaue della Religione vro 
Giona fuggitiuo dalla faccia di Dio, 
per la cui difertatione refla tutta 
viaefpoiloa maniferto naufragio il 
decoro , il fj lcndore ,c la buona fa- 
ma de Mon-.rteri ? eh di gratia Sur- 

li direi, is*inuoca Dtum tuum. Jome.c.u 
Luui in quella Cafa tra tanti baoni 
figli vn figlio prodigo, ch’hab- 
bidiùìpata tuttala Tua portiono 
dell’eredità celcfte » deh rifoluili 
vna volta , c dica : S sugavi , & Luc.c.ii 
Uro ad Tat rem meum . tuui vil. 
cuore così accecato dalle tene- 
bre de Tuoi errori , fi che noto 

vc§- 
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regga nè l’oblfgo, che Io flringe alle 
promeffe fatte à Dio con pubico 
iflromentodi tranfatione nella fua 
profeflìonc folenne, c il flato com- 
naiferabile àcui difettato da Dio fi 
troua ridotto , nè la firada opportu- 
na ritornare pentito à Dio, e fard 
_ , tutto di Dio ! Deh f irge , is> illumi - 
t-po c.q. n/tbit teChri/lus. Cosimi compro- 
mcttodelh fua infinita bontà , che 
fi degnata di feordarfi dei paffati 
trafeorfi, e di rcgiflrare di nuouo 
tri il numero defuoi cari , e de fuoi 
diletti tutti li fuoi defèrtori , e non 
farà mai per ritrattare fa fua parola 
datta yna volta per Malachia.- 
C*?. J- utrtìmini adme , iS'tgo reucrtarad 

Non vorrei però , N. che in vdi- 
rc quefli mici teneri , e cordialilllmi 
fornimenti vi petfuadefle dHiaucr 
già vdita la refa della vifita prefen- 
tc fenz’altro voftro ,nèmioincom- 
modoin principiarla r e terminar- 
la . Se é vero l’aflioma volgato di 


Gregorio, che Iacula mimsferiunt , ■ 

qu<e pr<euidentur , potete ben con- 
getrurarc,chc T feBcll’intimationc mtLU 
della vifita effaio con preuio zelo 
della fàlute de miei Sudditi il mio 
petto , e detcflo la malitia dei defer- 
tori , farò per farne fenza dubio , fé 
qui vi follerò , acerbi , &effemplari 
rifentimemi .Ondecommando&c. . 
à tutti, & à ciascuno, che, chi li sài 
liriuelf, li deponga , li manifclti* 

Già fapete fecondò le regole de Sa- 
cri Canoni , che non gode in alcuni 
cali l’immunità nel luogo Sacro r 
chi nel luogo Sacro hà commetto il 
facrilegio . Se dunque in quefto fa- 
ero MonafTero fotte rifuggiato 
qualche defertore, òforufcjtodel 
Cielo con la trafgreffìone de voti, de' 
precetti Scc. non vi fijrrà divoial- 
cuno,che nafeonda, occulti iòdi* 
ricouero à forufeiti , e defertorii 
acciò liano ò per amore , ò per forza 
rimedi al rollo di quella facra # ecc- 
lede militia . 


rendita terza. 


F Vrnofempre della Guerra, e 
della Vifita limili liptogrcf- 
fi, vniuoche le proprietà,, 
eguale l’eflito , e nel fegno di' 
Gemini 1 a medema fortuna. Si com- 
batte nell’vno,. e nell’altro campo’ 
di Marte à petto aperto’ con armi 
bia nche i e con llromenti da fuoco 
à tù per tù ,,con coraggiofo fpirito ,, 
con fpirito lo coraggio . Hà la guer- 
ra per feopoh debellattione de ne- 
mici, hà la vifita per oggetto la di- 
flruttione de viti j . Scia guerra hor 
doffenfiua, hordifenfiua, la vifita 
nel difendere offende, enei offen- 
dere difende. Alla guerra fi vàper’ 
patire non pcrdcliciare, alla vifita 
li viene per affaticare, per vigilare , 
*on per otiarc„né per dormire. Li 


due Poli d r vna guerra intraptefà-* 
fono Pàmicitia, eia giullitfa , eli 
due cardini , fopra di cui fi volge la 
sfera delia vifita fono l’offeruanza_. 
delle leggi , c la pace frà Religiofi. 
Sono le tede recife dei debellati , e 
(confitti nemici li gloriofi trofei, 
che dalla’ guerra fi riportano da va- 
lorofi Eroi, fono 1 i cuori compunti 
deiVifitati Religiofi le palme., 
trionfanti che Iddio dalla vifita fi 
raccoglie per vcfilli facrofanti, per 
flendardi d’oro d’vna fegnalata vit- 
toria . 

Mà chi brama comprendere li 
vantaggio!! paralelli trà la vifita, e - 
la guem , legga gl’ Iflorici fopra li 
rito degl’antichi trionfi, fopra Ie^ 
pompe maggiori , di cui andana^, 
Roma 
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Roma , anzi il Mondo* rotto Super- 
bo, emaeftofo. Finita la campa- 
gna, «terminata la guerra da quei 
rinomati Marcelli , Scipioni , Lu- 
culli, Pompei, cTcodori ci, tutti 
Marti in Campo , e Gioui nel tro- 
no contro le Prouincie, e Regni 
dell'Alìa, dall* Africa, cdcll’Euru* 
pa, nel giorno desinato del loro 
trionfo ognicofa fpiraua grandez- 
ze, gloria, dominio, efignoria-. 
Eftatico, cftupido non meno che 
problematico l’occhio in vedere- 
tanti trofei coll’infegne , colmarmi , 
coll’arredo dei Capitani , Duci, 
.Generali vccifi in battaglia , Simo- 
lacri di Cittì, di Prouincie, di Re- 
gni fottomefli , con fiumi , con ma- 
ri figurati in metallo, e come im- 
prigionati nel bronzo, archi, co- 
lonne iftoriare di nobili imprefe, 
falci di bandiere, d’armature, di 
celli barbariche , Spoglio de nemi- 
ci, cariaggi, vasellami di pitture, 
difpoglie, e di tefori, nonSapeua 
deliberare, Se doueua più ammira- 
re li Cauaglieri adobbati di brocca- 
ti d’oro, o li caualli ferrati d'argen- 
to, l’oro, chclplendeua nelle zaz- 
zere^ l'acciaro, chebalcnauanel- 
lecorazzc {l'ordinanza de Squadro- 
ni, èia moltitudine de Soldati.,- la 
varietà degl’ abiti, ò l’vniformitì 
della magnificenza ; l’imagini d’ar- 
gento dèlie Cittì c/pngnate, che 
pafiauano, ò l’alma C. irta di Roma 
rotta immobile per !emer3uiglie . 
Mitri quella imtrenficà di pom- 
pe, ciò che accreSceua maeftì al 
ttionfoera il vedere quantità in- 
numerabiledi militi* in catena, di 
Monarchi in manette, di Schiaui 
riueftiti daPrencipi, e di Prencipi 
condotti incatenati come Schiaui. 
Così tri l'infinire ordinanze di le- 
gioni coronare d’allori, tràlenu- 
xnerofe capclle-di foauilTìme mnfi- 
che , tra le longhilfime fila di nobile 
paggeria, preceduti da copioSe— 
compagnie di guardie, corteggiati 
da tutta la Baronia dell'Impero , fo, 


pra carri d’oro, fioccando lampi d* 
oro , di porpore, c di gemme quali 
Dei della rerra faceuano maelloSa— 
comparii li trionfanti Imperatori 
di Roma. f 

Chi haueffe però nel cuore due- 
occhi di fede più acuti è pcrfpicaci 
dei due del la frontenei capo, oh 
come con ciglio aperto ammirare!»* 
be li trionfi degl’Angcli , e del Cie- 
lo, cheli celebrano neiMonafteri 
sù la chiufa d’vna vifita ben princi- 
piata, e ben terminata. Vedrebbe— 
ad ergerli à Dio non Superbi Obeli- 
schi, cornei CcSarc, màlabra ac- 
cefe in fiamme di benedi trioni; non 
colonne altifiìme come à Traiano , 
mi voci fin’al Cielo in lode del Tuo 
Santiflìmo Nome ; non imagini 
iftoriare con lilcij, con biacche, e 
con cinabri, come ad Aleffandro, 
mà eroiche attieni degne d’effe r re- 
giftrate sùgl’annali del Paradiso; 
non afehi trionfali, che ficuruano 
cornei Coftantino, mi vna retta, 
&inflcflìbile coftanza dei Religioii 
vifitati nella regolar offeruanza ; 
non tnarauigliofe piramidi , che 
hanno vn putirò matematico per 
tcrmine.comcàNino, mi propo- 
nimenti lènza fine di migliorare li 
paffati coftumi , non in lemma car- 
ri trionfali , chepaffano, neftatue 
incile, cheammutilcono, cornei 
CeSari , & à tutti li Ivittoriofi Eroi, 
mà Religioii parlanti, fiabili , c gig- 
gantiti nella via del Spirito, edel 
(cruore. 

La le io, che comparilca Iddio 
trionfante in tempo di Vilìtafràil 
Choro armoniofo delle virtù più 
celebri , notare, effaminate, 6c ap- 
plaudite «dei Religioii perfetti; fri 
laPaggeria degl’affetti tutti dediti 
al Suo Santo Seruitio, ficàia nobiltà 
della Corte , che li forma la varietà , 
c moltitudine depenfieri tutti cc- 
lufti.il triregno glorioso .cheli eia. 
ge il capo de voti Solenni offeruati , 
&■ illibati ; il icettro d’oro ornato di 
unte gemme, quanti Sono li pre- 
cetti 


Digitized by Google 



•44 I L S V P 

celti vbiditi , & inuioiati , la clami, 
de imperiale ricamata con tanti to- 
pazi), &ametifti, quanti fono gl- 
ordtnirijeUercitij di pietà , c diuo- 
tionc. Ciò però, che ingrandirete 
più che mai quello Diuino Trion- 
fo, e di che Iddio fomma mente fi 
dilettali è , cheli veggano , termi- 
nata vna vilita , preceder auanti il 
filo carro trionfale quali tanti fchia. 
tri di carena le colpe, chefolcuano 
efiercitar il fuo tirannico dominio 
nella reggia a’ vn cuore Reiigiofo, 
col capo chino , colia fronte abbat- 
tuta , col (guardo dimeffo , col dor- 
fofottomeffo, efoggiogato; illi- 
uorcfrà ceppi, e con la boera tor- 
ta, l'audacia à fremere , mà fenza^ 
Arali ;à giacer humiliata l’arrogan- 
za , mi lenza fopraciglio , i morder 
l’inuidia mi lenza denti, ad infu- 
riate l'accidia, màfenza armi, ad 
impazzire la trafgreflìonc, mi fenza 
forze , à freneticare i’inoffcruan- 
za, màfenza voce. Cosi condotto 
auanti il trono di Dio incatenate 
le colpe formano iDio vnmittico 
trionfi) ;cfc è vero, chei’huomod 
vn piccolo Mondo, quanti fono 
nella Vilita li cuori de Religiofi 
corretti, compunti, & emendati, 
tanti fono li Mondi, dicui nevi 
Iddio vittoriofo , e trionfante . 

Non lòlo Iddio, ma ancogl’An. 
geli, erutto i'Zmpirco partecipa- 
no di li gloriofo trionfo, a’.’iior 
che per detto del Sanatore: Gau 
5 dium erit cor am ^Angclìs Dei Juper 
vno peccatore panitentiam afonie, 
facendo piu letta lopra vnloloteu- 
tciirr.o cuore vinto , e foggiogaio, 
chefopra nonanta uoue giudi, Se 
innocenti. Penlo perciò, che à mi- 
fieriofo diflegno fofpendt Ife Daui- 
de nel Tabernacolo della Città di 
Nube non la bomba trionfante dell’ 
abbaruto Golia, màla Icimit.irra , 
conciai reciléilcapo dalbulto di 
quel famofo Gigante inuolra invìi 
pallio d' bracato : Eccebicr/adius 
2 1 * Goìiatbefi inuohttus pallio pofì Epbod 
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per i (fruirci, quanto più gloriofl 
celebri lifuoi trionfi il Cielo nella 
punitione delle colpe giàcommef- 
l e , che nei fiori deU’innocenza , 
quando fia per effer dedicato tutto 
al colto di Dio , chi fù difertorc del 
fuo fantofecuirio. 

Fù di quella fcuola fpiritualevn 
buon difcepolo Paolo, che dell'- 
eftafi , nelle quali fù rapitoda’fenfl, 
c portato il fuo fpirito final terzo 
Ciclone fà nelle fue £piAolealla_. 
sfuggita vna fol volta vna breue-, 
mentione , ma delle fue palfate col- 
pe, della fua empietà , fierezza, e 
crudeltà non finifee mai di farne.» 
dolorofa rimembranza , perche ben 
fapcua , che tante volre Chrifto 
trionfa, quantefi Arafcina il pec- 
cato, quali moAro d'inferno inca- 
tena auanti il Soglio della Diuini- 
tà, per cruciarlo col fuoco d*acccfi 
fòfpiri , e colliqua bollente di la- 
grime contrite. 

Chedaila Viflta rifiliti vnaquan, 
tità di Religiofi inferuorati , cflem- 
plari, affidili ,& rrreprcnfibiIi,fono 
tutti famigliati della corte del Cie- 
lo. Mà che vno, ò più Religiofi 
auezzi à viucre difertori di Dio re- 
fiino doppo la vilita amici di Dio, 
fottomelfi al giogo del suo fanto 
léruitio, & infiammati del fuo 
amore , quefii fofto trofei , che por- 
tano in trionfo la Djuina fapienza, 

& omnjpotenza . 

Quanti digiu*ni, quante limoli- 
ne, quante feruorofe ferarioniha* 
ueua farro Cornelio il Centurione 
come difeorrono gTAtri ApoAoli- 
ci ? le rift rifea l’Angelo Ambafcia- 
torc del freno di Dio : Orationci 
t'-icrt , {y>ekemojjnte tuar afeenderurtt r 
in memoriam ìnconfpeiìu Dei. Mà o 
non li creda, che io e periata ito 
trionfo l'imaeinè dell i fua conuer- 
fionc sfilatela fra colori d’oro, ò 
d'incenfo, màfù fatto il fuo difie- 
gno in vn gran lenzuolo con l’im- 
primitura impafiata di fracìdumi , 
di fporcitic , e di veleni ; Linteum 
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ma«num , in quo erant omnia quadru- 
pedi* , i&fer pernia teme, tra così 
torrido all’afpctto , piu che il capo 
di Gorgone , e di Medufa , il ilmo- 
lacro di Cornelio , che coftretto 
Pietroà diuorarlo coH’impuIfod’- 
vn triplicato commando efclamòV 
\Abfit , Domine , quia nunquam man 
duca ut omne commune , immun- 
dum.. Poteua certamente Iddio din- 
boleggiare la vita del Corninone 
col corpo d’imprclà d’vna tortora, 
òd'vna pecora d’oro, mà vidde—, 
che puoco folcirne farebbe compar- 
to il fuo trionfo. Non volle, che 
fodero delineate le fue preci nc co.i 
gigli , nè con incoi f,, mà che forte 
ilprefla con pendìi di draghi , di 
ferpi , e di pantere- la fui antica fu. 
I tritinone adoratrice di Deità pro- 
lane , c che vedette Pietro fcmilopi- 
to la fua laruata empietà , per dimo- 
ltrare l’inuitta coltanza di qucISoI- 
dato , che doueua profeflar alla fede 
diChrilto doppoil filo battefmo. 
Conobbe quc-H’cterHO Scalco dcll’- 
ambroiicdi Paradifo, che non lì po. 
teua imbandire ella fua tauoiavtt-, 
trionfo più nobile , nè più Ciporofo 
quanto quello , che era comporto 
di inolili temperati col dolcittìmo 
fauo del dolore, e del pentimento. 

Diquelti trionfi tanto lidiletta- 
uaanco il Saluatore, che vi liuto 
due volte da Maddalena conoffe- 
quij, e con onrioni, non lì legge 
neiSacri Vangeli, che profondere 
elogij ut lode ei quella dinota peni- 
tente, fenon quando pubiica pec- 
catrice inondata di lagrime penetrò 
dolente le Sale del Farifeo , e lì get- 
tò à piedi di Gicsù allaprefenza de 
conuitati. Per quefto chiamò dal 
fico con premurofa celerità Za- 
cheo : Zacbee fefiinans defeende , 
Lucx.lp quia in domo tua oportet me manere, 
perche fpcraua di trionfare in fon- 
tuofedelicie, douc meditaua di ve- 
der aua mi di fe iugulato, e fcanna- 
-toqucl granmoftro, quell’idra de 
, viiij l’auaritia ■’ Hodiefalus domui 
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i buie / affa ejl , eo qued , ipfe finis 

fit^brabtt . Che fe lo vedete tré 
anni continui à frequentare le cafe 
dei Publicani , più che quelli di 
Marta, à feder alfe loro mente, à pa£ 
feggiare per li loro atri), ad’intro. 
durii nei loro circoli, e curiol! in- 
terrogate : Quare cum Vublicanis , 
iy> peccatoribus manducai Magifier 
vefter ì Vi rifpondo, perche qui non 
folo vi godeua le fuedelicie: Et 
deliche mete effe cum filijs bomìnum , 
mà perche qui entraua quali in_» 
campo di battaglia , quicombatte- 
ua , qui trionfaua, hor abbarendo 
li loro domini, hor correggendo li 
loro errori, hor condannandoli 
loro coftumi , horchiamandolidal 
Telonio ali’Apoftolato. 

Mànon partiamo dal Tronodi 
Dio, alianti di cui viddi vita volta 
coIPeftatico Giouanni, e Itupido 
ammirai vnvaftiflìmo mare: Et in 
confpeBu fedis tanquam mare vi- -^pct.c.% 
treum fintile cr sfallo ; e ditte. Come 
comparire limboleggiato in vru» 
mare alla prcteuzi dcU’Aitilttmoil 
cuo c dell’empio , fc è vii mare te-m. 
prc m borafche , in procelle, &in 
tempefta? vn oceano pieno di Dio- 
ttri 1 Auantiil Trono di Dio imagi- 
ni li funeftt: Si dipinga più tolto vn 
deliciofo Giordano , nelle cui onde 
và nuotando à gala la purità , e l’in- 
nocenza. Mà nò, errai, (il puu 
auanfi il Trono di Dio vn mare-, 
per emblema d’vn cuore peccante, 
già che dal pelago delle colpe paffa- 
tc quelli , che erano moli ri , efcono 
macltridi fpirito.c perfettionc.Lo- 
lòppe fra gli altri Pietro il Prencipc 
del Collegio Apollolico, quando 
per pagar il tributo à Celare fù 
mandatoda Ghrifto à pefearo la me. 
neta dalla bocca d’vn pefee .• Io mi- 
diedi à credete , che douelfc corre- 
re con la canna alle riue del vici^ 
no, e fauorito Giordano, doue-» 
abondauano 1’ arene d’ oro del- 
la Santità , doue Chrifto voll«-» 
efler b ateizito dal Battifta. do- 

uc 
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tie fù vdita la voce del Padre doue 
fu veduto in colomba il Spirito San., 
to , doue al comparire dell’Arca fa- 
crofanta quell’ aquc ramificate fi 
modero con moto retrogrado , & al 
Tuo originario fonte fecero miraco- 
lofo ritorno ., E pure Pietro lafcia- 
to il fiume Giordano corre al ma- 
re. Ai mare, non al Giordano, al 
mare doue crollò lafuafcde, doue 
haueua la Tua naue patite. (coffe— 
pcricolofc , doue il medemo Mae- 
llro haueua prouate procelle Ce agi» 
tationi, metJtre dormiua , per quin» 
di pefear il Itatere pretiofo della pe- 
. . _ nitcnza,&emendatione :Uade ad 

1 1 ~ mare , isi mi tee bamum : iy< eum pi. 

[ceni, qufprimtts afeenderit , eolie )t 
aperto creeius , iqueniei Jìate- 
rem .. 

Sia pur dunque il mare puro 
corre vn corpo diafano di cr:ft ilio 
l'jfpetto degl* occhi di Dio,, ila il 
fuo Campidoglio , fia la miniera , d’ 
onde fi cattano li tributi di Dio ,.giì 
che fù anche il mare vnChoro pie- 
no, doue imparorno à tributar à 
Dio li fuoi Profeti ribelli è diferro- 
1 i hinni di lode , di cantici ,cdi Al- 
mi: Et prepararne Dominiti pifeem 
torte a.z, grandini, vt deglutirei Ionara • Et 
orauit lonasad Dominum de ventre 
pifcii. Non fù fpinto Giona al mon. 
te Siria, nè confinato nelle fpclor- 
chc d’Elia per apprender il metodo 
ò’vna cieca vbidienza àDio, ma 
fommerfo nel mare , e diuorato dal. 
la Ba lena , acciò fapelfimo , che nell’ 
oceano della penitenza anco li mo- 
llri medemi tengono à fcuola, & 
infognano 3 ritornar à Dio, chi fug.. 
ce dalla fua diuinaprefenza, cdal 
fuo feruorofo feruitio . 

E qui , oh comebramarei rinoua- 
»o il fecondo dei due prodigi; mo- 
mentanei fatti da Dio in mano di 
Mosè, neH’impugnare quella ver- 
ga prodigiofa , di verga cangiata in 
ferpe , e di ferpe di nuouo concer- 
ti ta in verga. Nella vifita dame-, 
fatta,, e terminata non pollo nega- 
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re d’hauer ritrouati alcuni Rcli- 
giofi decaduti dii fiato di verghe-* 
fiorite nella conditone diferpi ve- 
lenofi, dalie virtù nei difetti , dalla 
regolare difcipli/u nelle tepidezze, 
c negi’abufi ; Choto fommamente 
negligentato , oratione mentale-, 
sfuggita, filentiograuementeoffe* 
fo, communità difettate, voti pa- 
ralitici, cofiitutioni derife, celle 
odiate ,. c hiofiri derelitti , auerfio- 
ni , emulationi , difcordic, tutta 
materia venefica più propria d’rn— 
couiledi vipere, edilerpi, ched’- 
vn Monafiero habiratoda Seruidi 
Dio ». Gl’hò prefi per mano per or- 
dine di Dio nel progrefl’o della vifi- 
ta quelli afpidi armato d’antidoti, 
gl’hò accolti, accarezzati , c per- 
iti ili . E che altro mi refta da defide- 
rare, e pregar Iddio, fc^non.che— 
fucceda 3 me come ir M osé. Exten- 
dit , ($* tentiit , verfaque efl in vir - Ex ca.it. 
gam , eli Afri di nuo.uo verghe rio* 
me , cuori innamorati di Dio, per. 
ti auimpami nella charM fraterna, 
intelletti applicati alle Ante ir edi- 
tationi , volontà accefe all’jmort— 
della regolare difeij lina, fentimcn- 
ti mortificati , potenze tutte rego- 
late dalla retta ragione, dall’cfs ita 
cfleruanza delle leggi ? 

Vorrei d’ hauer incontrata in 
quello Monaficro quellagran mu- 
tar ione di (cena , chèinconrròSan- 
fone-invna vignaconvn feroce-. 

Leone . Fremeua , rugtjiua quel me. 
flro contro il Giou inetto Eroe in_* 
atto di sbranarlo, ediuorarlo, mi 
venuti alla lotta , reftò finalmente il 
Leone atterrato, e fmafcclJato ; e 
quelle fauci, che Sanfone temeua 
come ftfomenti della fua carnifici- 
na , leviddefrà pùoco cangiate in 
delictofo , e dolciflimo alucario: 
Decomedente exiuit cibus . Io non Iud.c.14 
v’hò dubio, che al mio ingrefio in 
quefia miftica Vigna di D o tanti 
mi fi fecero inanzi per lacerarmi fe- 
rociffimi Leoni , quantecomparue- 
ro paifìoiii sfrenate de Religiofi dif- 
faSuti,, 
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folyti , & immodcfti ; feci feco 
. alla lotta ne! procreilo della vitl- 
ta, c peufo d’hauer rintuzzato il 
loro fremito, & orgoglio . Hor 
facci Iddio per fila influita bontà, 
che fi polla dire di ciafcuno: De 
comedente txiuiteibus , che lì vegga 
da qui inanzi cangiata in fauo di 
miele la loro ferocia, che il loro 
ir a* , ; Cor impij quajì mare feruent , 

J- c P'V fidatele bOrafche delle rnuria e_. 

paflìon, non folo tì pon ga in calma 
agl’occhi de riguardanti , raà getti 
sì lido le perle vere, o gemme pre. 
tiofe direligiolì coltami . Cosi ha. 
ucrò dato fondo in vnPerù di te fo- 
ri, c mi farò vnCrcfo, douenouo 
Irò temeuo d’incontrare mani/cllo 
naufragio. 

Quello Monaflero, fc fù il (lec- 
cato della mia battaglia , farà il 
Campidoglio del mio trionfo . Re- 
citata in rendimento di grafica Dio 
il Canticodella valorosi Giuditta, 
non folo per la Betulia della regolar 
olleruanza dafuoi nemici di fefa_. , 
màper gl’Alfirijde tralgreffori de- 
bellati, cconfufì. IMè dourà in_» 
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fomma giuflamente querelarti al- 
Cunode miei buoni figli , vedendo 
rifolucrdil miofpirito tutto in fe- 
lle, & in gaudio, fe, come buon 
Padre di famiglia fenz’altra dimo- 
flratione difpecial affetto li dirò. ^ 
Filij vos fempcr mecum cfùs,& omnia ' ' 

mea vcflrafunt , & à figli prodighi* 
e compuni i , emendati , e ritornati 
alfeno del fuo Padre, cornea pen- 
titi difertori dell'eredità paterna, 
corre ro incontro, fc gl’abbraciarò , 
fe li baciata ad ellcmpio di quel Pa- 
diedi famiglia inS. Luca, che più 
trionfò fopra l’ ofiequioiò penti- 
mento del Secondo genito vfeito 
dal loto delle fue fordidazze, c he-, 
fopra la pronta vbidienza del Pri- 
mogenito per feruitio della Cafou 
fomprc efFofto à raggi del Sole nei 
campo, cfl’cndofol ita la veracmcn» 
dationc d'effer più feruorofa in.* 
auuenire ,che l’ordinaria innocen- 
za . Niuno però lì vanti del titolo d' 
innocente in tal guifa, chcnon_. 
habbi colpa, ò materia di folcnnc 
trionfo , perche dalla Vifita lifub- 
ta tic . 
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I L peccare , l’effer imperfetto , e 
difettofo non è nuoua pro- 
prietà dell’buomo, naicecon 
la fua vitanafeente, viuecon 
gl’anni del Tuo viuere , e per il più 
muore con la morte in bocca dell - 
huomo moribondo . Mà fe tanto at- 
taccaticcio fi profefla il peccato alla 
natura corrotta dell’huomo pollo 
fri le miferie delfecolo, nondou- 
rebbe già impofi'eflarfi anco fra 
Chioflìi , doue la vita del Religio- 
fodeucelfer peri! flato irreprenfi- 
bile, e (anta per la celebre profef- 
fìone. Che fe il vitio non fù mai ben 
villo ne anco nel fecolo, anzicor- 
retto, punirò, &: emendato .quan- 
to più dourà efferodiato, caliga- 
to , c difcacciara la Tua pura ombra 
daChioftri ,oue il folo nome rifuo- 
na vnhorrendilfimo mollro ? 

Fù Teneramente punita Maria., 
forella diMosé perliaucr peccato 
di d ctrattione nel Tabernacolo , e 
condannata adefler leprofa con_. 
maggiore feuerità, che fe hiueflc 
errato in aperta campagna . A ncor 
rifuona l’eco fp.iuentofa dVnafubi- 
tanea morrc fulminata da Pietro ad 
Anania , e Sa l'Era fua moglie per ha- 
uet fpergiurato à piedi apollo! ici. 
Sarebbe errore infoffribile , che la_, 
Cafadi Diodi cu’ eferitto : Licmum 
Dei decet f* nBitudo hauefle à d ìuc- 
nir fatilo divitij, e di peccati. Li 
Struzzi, e Lupi nella legge antica 
nè pure per fari? vedére manti gl* 
Altari era lecito introdurli nel 
Tempio, e farà poi vero, che fi fop- 
portino certi Religiofi nel Cljio- 
ilri , che àguila di Struzzi, edi Lu- 
pi tengono inquiete le Sacre fami- 
glie di Chrifto? 

Io nonrroHo delitto alcuno nel- 
le Sacre morie commdìo da perfo- 
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ne dedicate al colto diuino, e che 
folle foffrito , ò non fofle feuera- 
tr.cnte punito. Non è vn mafna. 
diero, màvn Ptofeta quello, che 
da vn fiero Leone refla sbranato, 

f et hauer violato il puro digiuno . 
fon è vn Bifolco, màvn Sommo 
Pontefice Eli, che per la mala edu- 
carionede figli nodriti nel Santua- 
rio cade dalla Sedia Sacerdotale, fi 
fpezza il capo , e muore . Erano Sa- 
cerdoti Ofni, eFinecs, quelli che 
fpirarono l’anima auanti l'Arca del 
Signore , & Oza era vn Leuita , che 
per l’audacia ne riportò la mortt-. 
nel ritorno dell’Arca trionfante . 
Dal che fi vede chiaro non elìcr leg- 
ge di Dio , cheli foifrifeano nei Sa- 
cerdoti le piaghe ; anzi è legge di 
Dio, che dalle fcntinclle fi a nuda- 
ta , e flagellata la Spofa , fe ò troppo 
tardi rifponde alle chiamate di 
Chriflo, ò troppo libera fenvà per 
le piazze vagante. Se non erro, pen- 
fo , che fotto la tirannica sferza di 
Faraone follerò battuti folnmcnrei 
figli d’ifraele , la doue finto la con- 
dotta di Mose furnopnfli àfilodi 
fpada, òallj voracità delle fiamme 
la maggior parte . Erano flati libe- 
rati dalla cattiuità d’Egitto non per 
edere più libidinoli , mà per diue- 
nire più feruoroli nel fcruitio di 
Dio . Nell’Egitto , fe fi qucrelauano 
delle fatiche mfopportabili , erano 
flagellati , mà nell’Eremo , fe li dol- 
gono de) viaggio, fe fparlano di 
Dira, e di Mose fimo vccifi dagl’in- 
fuocati firpenti ;fecolà purgorno 
gl’adulterij con le catene , nel de- 
ferto conucniua , che purgaflero la 
femplicefornicationecon la morte; 
perche in farti néaco Chriflodifcac. 
ciò dalla fua Cafa i boui , e le colom- 
be per empirla di bubbe, ò di lamie. 

Quei 
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Quei delitti , che fi commettono 
fuori del Santuario, pur fi foppor- 
tano,mà ii commetti nel Santuario, 
fenons’efiinguonocol ferro, ecol 
fuoco, altro none, che cangiar P- 
Atrio del Signore in vii lupanaro di 
diflòlutezze. Crederemo noiforfi, 
che foffe difcacciato dalla cafa pa- 
terna Ifmaele , fe foffe flato così ha- 
gatello, & impertinente fuoridei 
Tabernacolo ifAbraamo, e di Sara 
habitationc dTiuomini fanti,non di 
perfone infoienti? Penfaremonoi 
forfi, che per vn peccato leggiero di 
gola doueffe cadere dai loglio della 
primogenitura Efaù,fe non <5 foffe 
modi aro golofo in cafa d’Ifaacoir- 
rcprcnfibile nei collumi ? Si perfua- 
dcremo noi forfi , che foffe per foc- 
conberà quella rif rofa mal *d ir- 
rione , l^ècrefcasFpben, Prcncipc 
d'vna famiglia reale ,fe haueffe vio- 
lata vn'ancella fuori della Cafa di 
Giacobbe licouerod’honertà , non 
dilafciuic’ Guardate, come pende 
da vna quercia il temerario Affalo- 
ne, non per altro , fe non perche-» 
in vna Reggia fanta fu oltre modo 
ambitiofo. Nè meno à Giuda gio- 
uò , anzi li fù eternamente nociuo 
il Cenacolo , P Agnello pafchale , il 
cibo Euchariftico. 

Secverol’aflìomadi Bafilio dilla 
Glofa citato , che , Tfat tirali ter bis , 
qui nobis f umiliar iJTimi funi , maga 
indignamur , cum in nos pecrauerint ; 
lì può ben farne vn’infallibile illa- 
riua, quanta fia l’ira di Dio , che s’- 
eccita nel fuo petto contro quei 
Religiofi , che fauoriti dell’amici- 
tia , e famigliarità Diurna , peccano 
porti in flato di tanta dignità, & ho- 
nore : ’Himis honorati funi amici tu i 
Deus . S’eflacerbò oltre modo Iddio, 
all’hor che portato in fpitito emati- 
co da Babilonia in Gerufalemme il 
Profeta Ezechiele, li fece vedere li 
grauidelitti dclfuo Popolo . Et ec- 
co , che penetrato l’atrio del Tem- 
pio vidde profilata gran quantità d’ 
Idolatri/, che con vrriboli nello 
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mani incendi nano quelle deità effe- 
crande in figura d’horribili beftie-. 
dipinte , e delineate. Datti quatro 
paffi inanzi , eccouivn numerofo 
arapello di Donne, che tutte mefte, 
c tutte lagrime deplorauano Ado- 
ne . Non fi puoteua vedere di pee- 
gio;e pur Iddio 11 moftròfpettacoii 
più abomineuoli :Fili Imninisvidìfli 
abominationes maximas, is' conuerfus 
videbis maiorcs . Introdotto Eze- 
chiele nell’atrio interiore del Tem- 
pio, vidde vinticinque huomini, 
cheriuoltelefpalleal facto Altare, 
genufletti adorauano il Sole nalcen- 
te nel fpuntardall’orizonte^ quelli 
non fimbolkggiauano già li Mon- 
dani ,ò Secolari, come li primi , mà 
li Religiofi.Ii Miniftri di Dio.Qum. 
di impatiente Iddio di più tolerare 
fimili ficrilegij efclamò.’f rgefa ego 
faciam in furore , non panet oculus 
me us , nec miferebor . 

Che li Secolari fiano idolatri di 
tanti detertabili fimolacri, quante 
fono le loro sfrenate paflìoni . Che 
perdano il rifpctro à Dio,e che pro- 
fonda no incenfi alli loro imbertiali. 
tivitij . Che fia il Mondo vna con- 
fufiflima Babilonia,doue fanno alto 
le più deplorabili c alamità , c fcelc- 
ratezze,e grande la colpa, maggiore 
la perfidia, gtandiflimo il difpreg- 
gio. Màche ncH’arrio facrofanro 
della Religione vi fi trouaffe, chi 
voltale fpalleàDio, chicalpefla-. 
lotto li piedi il fuo honore , chi lo 
cangia in vn Panteon di fregolate-» 

f iaff oni; oh quello farebbe vii facri- 
t g o.che flrcppa i fulmini dalle ma. 
nidi Die :Ergo,& ego faci# in furerei 
nec pare et oculus meus,nec miferebor. 

Che nel Paradifo tc- re fi re pecchi 
Adamo prouocato da Fua ,fù graue 
la colpa degna di feuerp cafiigojmà 
che vn Lucifero con fuoi feguàci di- 
uenga fuperbo , e contun are nel 
Cielo con vn piede dentro l’Empi- 
reo^ retti dai balconi di quei cele* 
Ili Palaggi à rompicollo fin folto il 
fondo deli’abiffo . Chejù le fiere, 
E CSM 
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c sù e piazze fi commettano vibri- 
ne! vendere, inganni ne! compera- 
re, fono illeciti , e dannati Amili 
traffichi ; ma che fi cangi il Tempio 
iu vna baratteria , ediCafadi Dio 
fi facci vn conile di negotianti , vn 
ridotrodi noucllilli, vnafilod’ar- 
pie, va congcelfo di detrattori , 
nonfotrà di meno il Saldatori-, 
che non fcarichi fopra di quelle in- 
folenze grauiflìme percoife di rin- 
forzati flagelli . 

Se fumo tempre puniti ! i fauorici 
da Dio anco nella commiffione di 
piccoli mancamenti, e non faran- 
no fatriil bcrfaglio delle diuini— 
vendette conuiuti rei di grauùfimi 
facrilegij? Leggete in Daniele la_- 
vita tragicomica di Nabucco, che 
à pena vdircte dalla fua bocca arti- 
colato vn piccolo vanto d’ haucr 
eretta da fondamenti la gran Babi- 
lonia, che fubito Iddio lo condan- 
naalla de?ra>*atione <t’huomoin_. 
beitia : h<ec eft Babylon ma- 

gna , quam ego tedificaui ? Cum - 
que adbitc fermo effet in ore Regie , 
7> ox de C(/o ruit : Tibi dicitur Ifa ■ 
buchodonofor Rex . Cum beftiit , {$* 
ferie erit habitatio tua , fxnum 
quafi boe come dee . Per fi piccolo 
peccaro di vanagloria vn fi gran-, 
fupplicio? Quoì colpa più liduedi 
quella d*vn Prcocipe, che fi ralle- 
gra d’itauer ingrandita la Perda-, 
con vna Metropoli egualmente ma- 
gnifica ,eg!oriofa ? Colpa in fe lc»- 
geriilima j mi che vn Prencipeaiìi- 
flito, & attorniato da Santi Profe- 
ti , ammiratore di quel gran prodi- 
gio de Fanciulli vfeiti dalle fiamme 
illcfi , adoratore della Diuiniti tra 
quegl* incendi), illuftrato da Dio 
con fogni , e vifioni celefli fi gonfi) 
anco di minimaaibagia,queftaè vna 
colpa, che merita ogni gran pena . 
. Io perciò non mi (tupifeo, che 
la Spofi de Canrici caduta due vol- 
te nelle Sentinelle alla prima li fug- 
gifle dalle mani, & alla feconda 
folle fpogl iata ignuda , e flagellata . 


Non fùranto graue l’errore, cht- 
vna Zitella acccfa d’amore del fuo 
Spofo vaglile anco di notte per le— 
Itradc , e per le piazze ; fù ben vn 
trafeorfo punibile , che doppo li 
ampleffi del fuo Diletto , doppo 
gl’elogij delle fuebellezze fattili dal 
Spofo , doppo l'affluenza copiofa 
d'aromati non villette ritirata in 
Cafa , c non fi guardaflc dagl’incon- 
tri notturni di gente armata , & in- 
foiente. Tanto meritò la fua im- 
prudenza , che , fe era degna di 
feufa quando era donzella , non fi 
doueua rolerare, quando era adulta. 

Beni! mi trouo rapito da fenfi 
ogni qualuolta rifletto alle fuentu- 
re del gran Pontefice Aronne, che , 
fe ben reo di lefa Diuinità per l’eret. 
tione d*vn Vitello d’oro, che refe 
tutto vn popolo Idolatra , nondi- 
meno non fi legge , chefoffe néri- 
prefoda Mosè", nè punito da Dio . 
Mi all’aqucdi contradittione va- 
cillante nella fede lo veggo taccia- 
to d’incredulo , teucramente re- 
darguito , e dalla terra prometta 
perpetuamente bandito . Giudici) 
di Dio imperfcrutabili. Dunque., 
vn dubio volarne di fede più graue 
delitto della fabrica, &erettione 
d’vn Idolo? Grauitlin.o fenzacom- 
parationcil peccato d’idolatria , di 
cui né fù Aronne la raufa iflromert. 
tale. Màquel dubitate della Diuina 
omniporeoza iui alla rupe prefente, 
di quella verga madre feconda di 
tanti portenti, quel vacillare degl’ 
oracoli , e delle promette di Dio, eh’ 
haurebbe fatto fcaturire l’aqucan- 
co da dutiflime felci •, quella fù vn’- 
ingiuria, che come aborto degene- 
rante dalla copia di doni, e dall’af- 
fluenza delle diuine gratie coftrinte 
Iddio à farne grani (lìmo rifcntimen. 
to, à renderlo inabile à vedere la 
terra prometta . 

Habhiateper infallibile. N. che 
crefee l’atrocirà del delitto con la 
copia de fattori, efe vedete il Re- 
dentore in vna publica ftrada à vol- 
gerli 
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gerii contro Pietro, e gettarli in 
faccia l’horrcndo nome di Satana, 
fate conto , che forte eccitato da ga- 
giiardiflìmo impulfo. Notate fe k> 
potete fìnger più forte . Faceua 
diritto per (tradì viaggiando à 
fuoidifcepoli vndolorofo raccon- 
to della futura fua patitone, e mor- 
te, dei fpatgimentocopiofo del fuo 
prctiofitiìmofangucpcr lafàlute-., 
c redentione del genere humano . 
Pietro all'vdir funi , (pine , flagelli , 
chiodi» e Croce all’improuifo in- 
terrompe il racconto di Chrifto, e 
con quel fuo sAbfitàte Domine pre- 
tende difluaderio dal patire , dal 
morire, c dal redimere . Mi non 
tardò Chrifto à rimproiur.uio , & 
spellarlo vn Demonio incarne con 
quella fi acuta puntura di fcandalo- 
fo : Vade poft me Satana y fcandalum 
inibì es. So, che qui fanno punto 
fermo le penne de òacri Interpreti, 
c Commentatori, e ftringono le la- 
bra à tanta auflerità del benignia- 
mo Saluarore verfovn fuo Difce- 
polo, fi Cbmc Capo del Collegio 
.-rpoltolico , così fra tutti il più 
amato, accarezzato , e fauoriio; 
tanto più , che in quei medemi mo- 
menti prima di principiare Littoria 
funeftUfima della fua paflionc , pro- 
tettala da Pietro la fua Diuinirì , 
Tu es Cbriftus filius Dei vini , n‘h > 
ucua riportato quel fi grande, & 
iilultriflìmo nome di Pietro, e di 
Pietra fondamentalcdi tutta la fua 
Chiefa; Et ego dico tibi y quia tu es 
"Petrus y isnjuper baite petram tedifo 
cabo Ecelejiam meam. lo pero non 
mimirauiglioche doppo effer flato 
Ingrandito Pietro al fublime pollo 
di Ciauicolario del Cielo forte de- 
gradato, echiamato vn Demonio 
dell'inferno ;anzi quefla fù la caufa 
precifa, per cui penfo foffecosì fe- 
uerameme riprefo. Troppo inde- 
cente nella bocca di Pietro quel ti- 
morofo lAbfit doppo infu fa dali’- 
eterno Padre de lumi nel fuo petto 
la feienza della fua Diuinità , e Sa- 
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pienza . E vero , che non nega qui il 
fuoMaeftro, come fece poi nelle-. 
Sale di Caifarto; tru quel diucrt irlo 
dalla paflìone, e dalla Croce fu quel, 
la piccola nebbia , che potè chiama, 
re fopra di fe vna calami tofa tetnpe. 
ita di titoli efccrabili , che lo refero 
indegno della clientela di Chrifto, 
c paragonato à Satana . E quefla do- 
urebbeogni anima Religiofa pre- 
figgerli per maliima irrefragabile- , 
che quanto piùcopiofa dilliila Id- 
dio dal Ciclo nella fua mente la rug. 
giata delle fuc gratic, tanto più Te- 
ucro merita il caitigo,fc l’horto,ò la 
vigna del cuore germina amara la- 
brufca,ò pullula vn’odiofa gramigna 

Informati noi dunque, e docu- 
mentati da tanti cfkmpij di feudi- 
tà in vece di corregget afprameme 
i diffetti de Rehgiolì li (offriremo ì 
li occultarcene ì li perdonatane ? 
non fia mai vero . Il Cielo con tuo- 
ni, con folgori fulmina gl’empij , 
dunque la Religione fe è vn Ciclo , 
deue delle fue Stelle fabricar ò Leo- 
ni , ò Orli , ò Sagitari j , o Scorpi oni, 
ò Serpenti per atterir,& attetare li 
delinquenti. 

Ncqui penfatte di veder il mio 
zelo precipitato fidamente fopra li 
Laici, òChierici, anzi molto più 
fopra li Sacerdoti , douc con mag- 
gior fpiendore deue fpiccare f.n 110, 
ccnza dei coltumi, acciò dalla feue- 
ritacoo quelli imparine gl'altridi 
minor catarro à viucrcorrctti.Non 
hebbe mai Chrifto più olfequiofo il 
volgo della Giudea alia fua nuoua 
legge , fe non doppo vdno quell* 
horrendo fpettacolo delie fpaccace 
vifecredi Giuda il traditore.Ah che 
quello cafo conciliò più anime à 
Chrifto, di quante prediche facef- 
fero à popoli li fuoi Apoftoli . S'ac- 
crebbe fuor di modo 11 numero dei 
credenti nella primi. iuu Chiefa non 
tanto per il feruorc di Pietro ,ò per 
li fuoi miracoli, qua nto in veder re. 
pentinamente citimi li due menti- 
utori Anania, c Satìira. l'erque- 
E a Ilo 
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ltocommandò Chrirtoalli fuoidi- 
fccpoli la nottfi della Tua pallio ne, 
che andando contro la turb i info- 
iente de Soldati , ebirri, che veni- 
uauo per legarlo lì fpogliartàvo dei 
Tuoi vcftimenti , e compernlfcro 
pugnali , Utndat turticamfuam , & 

T ematgladium ; per infognarci , che 
li delitti non li dt uono cuoprire-» 
con la verte della mamueru dine, mà 
condannare con gcnerofa rifolutio, 
ne. Ancoli Fililtei quantunque 
idolatri giudicorno degna de fooi 
altari, e del fuo Fempio l’Arca_. 
del Signore, da che iiuefero l’un- 
pcouifa morte d’Ofni , e Finees. 
Non li potè dimeno di non hauer 
l’Arca per focrofanta, ap predo di 
cuircftorno vccifilidue Adulteri 
» Arca Dei capta eft , duo quoque filij 
i.qegja. jj e ij mort uifunt , Opimi , & Vbìnees- 
4* ' Tulcruntquc Tbuijtym uircam Dei>Ì3r> 

Cab < intulerunt cani in Templum Dagon . 
Vorrei dire,c he non era tanto nobi- 
litatal’arca dallidue Cherubini.che 
fopra vi fedeuano comporti d’oro 
mafciccio , quanto fu rifpettat3,& 
offequiata per la morte di due repro. 
bi Sacerdoti, appreflo di cui caddero 
fpogliati della Itola nobiliflima del- 
la gratia , e dal foglio della gloria 
ilritolatiin poluete della morte. 

Procurar» dunque ancor io d’- 
imitar al poffibile in quella vili ta 1’- 
* ordine pratticato da Dio nel prò- 

certo formato contro dei noftri 
Progenitori , quando condannò 
prima d’Eua Adamo , come Padre-. 
deH'hurruru progenie, lenza nè 
meno collituir ii lerpente fedutto- 
re. Siano altri tanti Sauli, che li 
perdano à fqui trinar ogni minutia 
degl’Amaleciti , che io feguirò l’cf- 
fempiodi Samuele idea, &e(Tem- 
plare de Superiori cominciando da 
Capila correttione. Lavalorofa-» 
Giuditta non troncò il capo al Cop. 
piece.òal Cameriere, mà ad Olofer- 
ne , così liberò Bcttulia dall’artèdio 
col decapitar il Generale del cam- 
po, 11 lìmolacro di Babilonia reltò 
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atterrato col effer colpito nei piedf,' 
màin Gerufalemme li deue colpire 
Golia in fronte . Se (I troncano Ie_* 
piante dell’idra nomi recide la fua 
vita, ben li col recidere nonvno, 
mà fette capi s’applichi la fgurc non 
alle fronti dell'arbore , mà alle ra- 
dici, acciò redi totalmente fpian- 
tato.Gridaua la Spofa : Capitonobis Cant-e.z. 
vtilpes paruitìas , mi per non haucc 
guardata la vigna dai Cignali , e dai 
Dragoni lì dolcua poi di vederla to- 
talmente diuartata , c diceua.' r Vi- 
ncammeamnon cujlodiui. db.cap.i. 

lo non leggo mai , che Chrifto li 
facelfe vdire con quel folito Vét 
contro de fabri , ò marinari, ò mu- 
ratori, mà contro li Prencipi della 
Sinagoga : r U<e~vobis Scriba, {& Vba- Math.ca 
rifati Hspocritic . Quindi alla cena_. -ì - 
del Farifeo tra molti, che borbottor. 
no contro Maddalena contrita , e 
penitente, la tiprenlìone però di 
Chrilto calcò fopra il folo Sianone, 
come capo di quell’ Aflèmblca .. 11 
giudicio di Dio è molto diuerfo da 
quello degl’huomini. Apreffo di Fa- 
raone ilPtrtore è impiccato, & il 
Coppiere libero, & aflolto-Nen fer- 
uarà quell’ordine Chrifto , quando 
verrà nel giorno del giuditio àfcru- 
tinar le confcienze . S’ecciiflaranno 
il Sole , e la Lunu Prenci pi degl’alrri 
pianeti-prima-, che cada dal Cielo ta 
famiglia bada dell’alt re Stelle:£runf 
Jìgna indole , Luna , & Stellisi Solob ' Zuc.c .2 1 
Jcurabitur , iy* Luna non dabit lumen 
f uum , iy S fella; cadent de Calo . Matb. c. 

Ordine quello tanto famigliare à 24 . 

Dio, che non folo farà da lui clferua. 
to in-quella gran Vuita generale-. , 
che farà di tutti li.mortah nel giudi- 
ciò liliale, mà fempre da Dio pratti- 
cato lin dal principio de fecoli .Ve- 
dete ncll’£flodo,e nei Salmi il meto- 
do, che vsò nell’vltimo feonquaflo , 
che fece del Regno d’Egitto; Domi- 
nus quajìvir pugna tor , Omnipo- Ex.c.x^ 
tens nomeneius . Cursus Tbaraonis , 
ly cxercttum eius proiecit in mare . TJ al. t > 4 
Uifi Jìgna , & prodigi a in medio tui 
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Egijpte'. inPbaraonem , i&inomnes 
feruosciut . Ecco come Iddio fom- 
mcrge prima li Nobili , e poi ii Bi 
falchi , come fono dalle fauci del 
mare affiochite prima le Carozzc de 

? randi, e poi il volgo ignobile-.. 

)osì fece nella morrc de primoge- 
niti, il primo, che entrò nella fe- 
poltura fù il rrimo, che fedeua nel 
foglio: ^{Primogenito Pbaraonis , 
qui >n Colio eius fiaebatvfquc adpri- 
mogenitum captine , quie erat inetta 
tert , ten omne primogenitum itimen- 
torum . Ecco come Iddio fucile non 
l'etbeda’prati , mèli pini, eie pal- 
medalle profpettrae reali . Vdite-. 
come Io defcriuc queft’ordine il 
Santo Profeta Naum : Montes com- 
moti funt ab et: & colles defilati 
funt : e di nuouo : btcrepans ma- 
re , te* exiccans ìllud , te* omnia fiu- 
mina ad defirtum deduceni. Ecco 
come Iddio diffiecca, & affiorbifce 
l’aque prima de mari , e poi de fiu- 
mi ,c fa crollare prima li monti ,e_, 
poi li colli . Ve lo dica finalmente 
Gioele come s’accenda l’ira di Dio 
contro dei colpeuoli : Luxit bu- 
rnus , quoniam deuaflatum eft triti- 
cum y eonfufum eft vinum , e languì t 
oleum. Qui non (i parla néo’crbc, 
nè di virgulti , nè di felci, mà di 
frumento , d’oglio , e di vino , li 
più nobili frutti della terra , nèqua- 
li s’atizza di sbalzo il fuoco della-, 
fua vendetta ,• acciò refi ino vnre. 
volta da tanti effiempij perfuafi li 
Superiori, ch’il giudicio, lacor- 
rettione, clagiufritia vjndicatiua 
nella Cafa di Diodeue principiare 
non dael’infimi , màdai più follc- 
uati, e li fulmini della lorofeueri- 
tà , come fanno naturalmente li 
fulmini, deuono fcoccare nonfo- 
pra le valli dei depredi, e badi, mà 
fopra i monti dei grandi, e cofpicui: 
Feriuntque fummòs' fulmina montes . 

Così conuiene, cosi richiedono 
le regole del buon gouerno , effendo 
noi hormai giontià vedere , e pian- 
gere non falò nelfccolo, mi anco 


fràChioftri quel tanto incanutito 
difordine, che le leggi, egl’ordin» 
dei Superiori dal volgo docile fono 
temuti, & oficruati , da Titolati, e 
Graduati fpreggiati , e vilipefi . Sà , 
e conofce la plebe che feontarà con 
rigorofe pene il violato precetto; 
fanno li Grandi, che non cadono 
nelle reti l’Aquile, mà li femplici 
Cardellini. E fempre moderno , fc 
ben antichidìmo quel volgato para. 

S onc fatto da Solone, òAnacharfo 
elle leggi alle tele d’a ragno , ia_. 
cui , fe vi cade vna mofea , refla fat- 
ta del ragno miferabile preda , mà fé 
l’vrta l’ala d’vn falcone la lacera ,. c 
la Braccia . Frondeggi vn’annolkv 
quercia , lufluregginoli fuoi rami , 

& ombreggino il fondo , niuno!a_. 
tocca. Si dilatino puoco puocoli 
palmiti della vite, ligionge fubito 
alla vita l’acctta , eli recide . Pullu- 
li troppo morbido ilformcnto, fi 
fà pafcolare da’boui t e da giumen- 
ti j fpanda lcfuefoglie vafte il Pla- 
tano farà più che mai inaffiaro dal 
Giardiniere. Spumi poi vn deto 
fuori delle fuc compattare lince la_. 
mortella ecco pronto il ferro , che 
la mortifica . 

Non vorrei però, che nella vo- 
flra mente . N. inferid'c quetto mio 
difeorfo illegitimeconfequenze_. 4 
quali , che habbi da praticare con 
Sacerdoti, ccon Laici rifletto me- 
todo, ò pure habbi da far cadere la 
publica, ò priuata correttione fopra 
dei Sacerdoti , c non fopra dei Lai- 
ci. Anzi mi protetto di voler ottcr- 
uar indifferentemente quell’ordine 
ch’otteruò Iddio nel Paradifo terre- 
flrc . Non sò fe mai ponderafte la ri- 
fpofla, che diede Eua, quando fù dal 
ferpente perfuafi a mangiar il frut- 
to vietato ? DefruSu lignorum, quq r 
funt in Paradifovefcimur : defruHu '** 
veri Ugni quoti eft in medioParadift, 
pr recepì t nobis Deus nè comederemus , 
tenni tangeremus ìllud , nè forte mo- 
ri amar . Cosi fotte listala bocca d‘ 

Eua digiuna, fi comefù molto faggi* 
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la fua rifpofh . Nel ponderarla però 
ditti tràine. Ecome Eua tcmela., 
morte in mangiar vn frutto virale, 
fe à lei non era fiato fatto il precet- 
to penale ? Adamo, e non Euafù 
precettato: De ligio feientia; boni, 
iemali nè comedas , & lì lui intima- 
ta la morte .* In quocunque die come- 
derisexeo, mone morieris. Se anzi 
quando l>io promulgo la legge, non 
era ancor Eua comporta con la co- 
rta fiaccata dal Iato d’Adamo. Di- 
giuni dunque chi con quel cibo 
tranguggiarà la morte, lo mangi, 
lodiuori, chi non hà laproibitio- 
jip , nc la comminatoria deli’vltimo 
fupplicio. Errai rerò irei mici riflef- 
{\ , perche non è Iddio accettatorc 
di perfonc , cdouc rroua commune 
la colpa, commune ancora fulmi- 
na la pena. Tanto s’n riti* Iddio con. 
tro il ferpentc , quanto contro Ada- 
mo, condannò di contumacecosì 
Adamo, che Eua ,• non perdonò ad 
alcuno , quantunque fodero è di 
fedo, e di colpa , c di preminenza., 
dittin>i!i . Non fù di tutti tre vniuo- 
co il fupplicio, perche non fù di 
tutti tre vniuoca la colpa, mà per- 
che tutri rre prcuaricorno, tutti 
fumo pcnitentiati , 

Taleapunto farli il mio rtile pa- 
ternale , egiudiciale nella prefente 
Viltta, non guardare in faccia ai 
primi, quando vi da il bi fogno di 
correttone , mà non ometterò !a_. 
feuerità contro li fecondi , terzi , A: 
virimi. Applicaròil ferro tanto al 
Cedro , come al Ceuo, non mi farò 
partiale d’alcuno • Se ritrouarò traf- 
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gredìoni , raffrenarò tanto vnDa- 
uide.come vn Acabbo';fc tepidez- 
ze nel Diuinoferuitio.mi riferitìrò 
tanto con Pietro, come con Giu. 
da, fe in ofTcruanze, ò fraudali, 
tanto dagellarò la Giudea, come l’- 
Egitto ; edèguirò in fomma con più 
ctlatezza, c proportioi e il comman. 
docfpredb , che fece Dio à Saule.» 
Regnante : Vade, & perente ^(ma- 
lte , is* demolire vniuerfd eius : ititer- 
fice à viro vfque ad mulierem , bouem , 
Ì30 ouem camelum , Ì5* afimim . 

Cooperate ancor voi alla pronra 
edecutione del voler di Dio, & all’- 
efpredìone de mici fenrt col darmi 
il motiuo, fe vi è, d’edcrcirarecon 
tutta indifferenza il mioofficio. Se 
la legge di Dio, òli tré voti non_» 
fodero erta riamente oderuati ; fe_. 
non adempitili precetti della Re- 
gola , ò violate le coftiturioni Apo- 
rtoliche, e dell’Ordine, fe intro- 
dotti aburt contro le fante confue- 
tudini , commando &c. che ogn* 
vno confapeuole d’ ogni trafeorfo 
venga à fcaricarfì, &àdeporrccon 
rcligiofa fincerirà ogni fua certa , e 
vera notitia ; certo , che farà riceu- 
ta con quella freretezza, ecandi- 
dczza d’animo , che deue cttcr pro- 
pria del Superiore, non volendo- 
meneferuire, fé non come di dro- 
mento contro le trafgreflioni , & 
inoflcruanze , acciò rett i quelto di- 
uoto Monartero corretto , c fanti- 
fìcato, erterminare le colpe, ef- 
fìliate le trafgredioni , d beilato 
il vitio, & intronizzata l’inno- 
cenza. 
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S E mai foftenefte <> Virtuosi, 
che (lino tenuti li Superiori à 
farli fuoidifcorfi nella Ren- 
dita delle loro V ili ce correla- 
tiui à quelli delPintimatione, per 
me, viconfeifo, correrebbe vn_. 
obligo precifo di far il prefente non 
folo corrclatiuo, ecorrifpondcme 
al gii fatto neH’Intimationc , mi, 
fc non fofle per recar tedioalla vo- 
flra foflferenzq, dourei de vcrlo ad 
verbum replicar il medemo , incal- 
zare gl’irtelfi argomenti, c premere 
fopra gl'ilfcrti motiui. La materia , 
diche vi fauellaifù cosi rileuantc, 
eneceflaria, chefe poiCbilefoffe-, 
quel fcncllri no bramato da Socrate 
nel petto degl’ huomini , riccrca- 
rebbe d’cfl'cr trastufa al cuore più 
per la via diretta del petto, che per 
l’obliqua, e lontana deU’orecchie. 
Mi dichiaro però , che , fc nel pri- 
mo difeorfo vi perorai con la lin- 
gua , hora vi parlo col cuore. 

11 peccato , e la colpa é , fù , c farà 
Tempre peccato, màniuno di voi 
mi potrà negare, che fempre più 
grauefenza comparationc vicn ri- 
putata la colpa di chi con lafantità 
della profertioneii pofe in porto 
franco da ogni minima trafgreflio- 
ne libera, & immune. Chevnfer- 
pe fi vegga infrattato fràfpincti, ò 
bofeaglie , chi farà mai , che d’indi 
procuri di diacciarlo?’ Màfefrà 
li delicioii viali d’vn fiorito giardi- 
no vi fcherzandotrà gigli vn pic- 
colo vermicciolo, ogn’vnofi muo- 
ue à darli la caccia, a premerlo con 
piedi. Sia m ordalo di fango vn_> 
gabbano contadinefco divililfimo 
panno,cht à ,che fi degni d’elterge- 
re con aqua ò con lifcia quel toc- 
dido loto? màfevn drappo, vna_, 
marfina pretiofa di voluto , ò di bro. 
cato refla leggiermente tinta da nn- 


nimo neo di macchia , s’applica., 
ogni diligenza in ripolirla . 

Crefcc l’atrocità della colpa sù l’- 
auge della perfettionc , e della fan- , 
tiri. Che Caino forte vn reprobo 
fratricida, t'ù grnuc il delitro de- 
gno , che fi fca lice Marte col proprio 
fangug ; c pure alla voce del fanguc 
innocente d’Abelc fuenato gionta 
fino al Cielo, Iddio non lo punì, 
fc c y anzi nella difperationc di Cai- 
no per il commerto misfatto Iddio 
lo confola, lo conforta, eli pro- 
mette sù la fua parola , che non farà 
veci fo ; 2^c •quaquam ìtajìet ì fed qui Ceti ca. 
occiderit Cain feptuplum punte tur , 
Haueuagià peccato Adamo il Ma- 
dre, e non meritò confèguir per- 
dono da Dio , anzi fù fubito eilìlia- 
to dall'amenità godute del Paradi- 
sa terrclirc. Sembi a à prima fronte 
Iddio partiate . Dunque farà più vi- 
le sù gl’ occhi di Dio Abele trucida- 
to da Caino , che vn pomo mangia- 
to da Adamo ? chi non sà efl’er più 
nobile l’humanità, che il legno 
della feienza? piùgrauc la rapina 
della vita, che d’vn fenaplice frut- 
to? Et é vero, mà non notarti, 
che Caino peccò in campo, qual! 
dilli ncll’ertìlio, & Adamo haucua 
già violata ladiuina le ge nclPa- 
radifo , in vn teatro di delicie, in. 
grandito da Dio al principato di 
tutte le creature ? E peccar in vn_, 
luogo, invn ftatofràgl’alrriilpiù 
nobile , tk. il più fanto merita più fc- 
uer i li fulmini , più rigorofa la ven- 
detta „ 

Nel feortere vna volta per mia_, 
diuotionc il Libro facro deCantici 
notai quel graue rabuffo fatto dal 
Spofo alla fua Dilerra : Si ignorai 
te òpulcberrima inter multerei egre- Cant,(.\+ 
dere , Ì30 ahi pojl ve(ligia gregum , 
e rapirò ai conxim u’vn fommo Itu- 
E 4 potè. 
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porc ditti tra di me. Dunque 
la Spofa cade in vn’atto d'ignoran- 
za delle fue nobiliffìmc conditio- 
ni , dourà cadere nella pena dei 
bando ? qual fupplicio fopraftarà 
à donna violata, fc fi condanna-. , 
e fi commanda Teffilio advna Ver- 
gine , perche non conofce il fuo 
ciuilittimo flato ? Ad'Acabbo an- 
cor imbrattato delfanguc di Na- 
bute Alenato fi viene da Dio ad 
vna fofpenfiua della pena conde- 
gna , e la Spofa per la (ola mancan- 
za della proprii cognìtionc fi con- 
fina à pattare la Aia vita fri viliflt- 
mi greggi ? Mileuò ogni fcrupolo 
dalla mente il Sauio col confide* 
rarmi, che è Spofa» e Rciigiofa- 
Né meno vn neo di colpa può fof- 
frire nella fua Diletta quei Diuino 
Salomone , che diflimula nel A-colo 
le natte, le piaghe, e lepofteme. 

Che farcite voi. N. fc vedette 
ful’colmo del rigido verno vn_. 
Contadino mal vettito , anzi fc- 
minudo à giacer efpotto incampo 
àGielo aperto, in tempo, chcl > - 
Orfa maggiore lo flagella con Torri- 
de percoffc di rigorofidimo freddo? 
in tal calò voi certamente non li 
preferiuerette la dieta perrifcaldar. 
lo, molto meno conuocarelte Me- 
dici per curarlo . Mà fe vedete vn 
huomo bencompleffionato, arma- 
to di buona pelliccia ,|pa(ciuto con 
cfquiùti cibi, e vicino advn gran 
fuoco, à cui leggiermente fi dibat- 
tano l'otta di freddo; voìfenzadu- 
bio farcite pazzi , (è non lo confc- 
g nafte ad’Ippocrate , ò Galeno, tan- 
to è raanifclto , clic iodato peggio- 
re fi troua qupft'huomo , che non fi 
rifcaldaà tiuerberi di fi gran fuoco 
di quello, che giace tremante di 
freddo in campo, econehiudete_. 
vnagran febre inchi prottimoallfl 
fiamme fi fà tutto di giaccio. 

Con voce di tuono, e con penna 
di ferro ferme, &cfciama Paolo à 
i Xot.c.i Corinti : Et egofratres non potiti vo- 
toti loqui , quaji jpiritualtbus,fed quafi 
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carnalibus . trotini carnale! efiis , ìs ( 
fecundum hominem ambulati s ? A pia- 
no però ò Paolo coli’jpellare carna- 
li li tuoi Figli Spirituali . Che delit- 
to hanno già mai commetto li tuoi 
Corinti , che li tratti più da brutali, 
che da humani? Forfi fono difértori 
delia nuoua fede? minò, che anzi 
espongono la loro vita in fuadife- 
fa . Forfi fono ladri, fpergiuri.ò par- 
ricidi ? né meno , anzi tù aitroue li 
canonizzi fanulicari in Chrifto, & 
opulentiilìmi di beni fpirituali : In 
omnibus dittiti! fallì efiis . Ma come *♦ 
dunque ligem in faccia il titolo 
obbrobrioso della carnalità ? Vi di- 
rò . N.regnauanouà Corinti di- 
chiarate iefittioni, alcuni fiface- 
uano partigiani di Cefa, altri di 
Paolo , e molti riconofceuano 
Apollo per direttore della pietà .* 

Cumenim fit inter vos zelus , & con- 
tenti , nonne c amale s efiis ì In ter vos 
ditte , perche fe li denti del liuore, ò 
lazizania fparfadclle riffe, econ- 
tefe , fotti- ro comparii trà la conuer- 
fationc d’huomini imperfetti pur S 
poteua foffrirc, erolerare, mà trà 
Corinti difcepoli di Paolo, ammae- 
ftrati con dottrine cclclti forgero 
difparità d'opinioni , diuerfità di 
dogmi , pluralità di fette , doueua_. 
ben TApoftolo farne graui rifenti- 
menti , etrattarl i da bèttie . 

Doue vada à colpir if difeorfo di 
Paolo.elemie premure, penfo, che 
niunodi voi ignorarà il fegno, & il 
bcrfaglio. Cheil clima de Secolari 
fia polfofotro la Zona frigida , lon- 
tana dai riuerberi dell’amor di Dio 
e del feruore . Se ncll’Egirto de| 

Mondo predomina il vitto, fere, 
gnal’intereffe, fe trionfano Pcmu- 
lationi , l’immondczzc, ii (caudali, 
eie beftemmie, è graue l’errore, c 
meritano caftigo li delinquenti . 
Màcheneldcfertodella Religione 
alla (corta di colonne di fuoco, rrà 
la copia di manna cclette* otto la 
Zona torrida del calore fpiricuale 6 
dibattano ii denti di freddo, fifi> 
fpitino j 
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fpitino g l'ag!i , e le cipolle del fcco- 
lo , fi mormori della diurna proui- 
denza , s'adorino gl'idoli delle pro- 
prie paflìoni , s'alimentino le faccio, 
ni , u diffetnini no le difeordie , la_. 
colpa è troppo intolcrabile , degna , 
che s’eltinpua col morfo velcnofo 
d’infuocati ferpenti . 

Quante volte haueua dormito 
Pietro fugi'occhi del fuo i tacftro, 
lènza che mai vdiffe quell'amaro 
rimprouero di dormiglione ? ò il 
poneire incuidente pericolo la Tua 
fcdejMà chc,doppo l'haucr mangia- 
to alla cena Eucharidica il modico 
Agnello , vada per orare nel ’horto, 
e ti profondi in foporofo Tonno , 
merita , che da non folo affilitoda!. 

, la tentatione . Orate, nìintret'u in 

*" ’ ttntationem , mà precipitato ili 
ignomimofa caduta . 

11 ftatoRcligiofo Tappiate . N.chc 
dvn Cielo, elicomeli vapori in_. 
Ciclo 6 lì diftillanoin dolci piog- 
ge e Toaui ruggiate, òiìcondcn- 
Tano in fulmini , ò li Tpez^anoim-, 
icmpcfte.così nella Religione, e irà 
£ li (acri Altari non hà luogo la me- 
diocrità , mà 6 che fuma no li timia- 
mi , ò che puzzano li Tui furti fumi . 
Quel Bue d'Ezcchicle, ch'haueua_. 
condotto il carro trionfale della 
gloria di Dio, fù poi veduto dal 
Profeta in auucnire ò Bue , ò Che- 
rubino. Poteua con Tuo felice van- 
taggio eiTer rea sformato di Toro in 
Pardo ; mi vn RcligioTo illuftratu 
con Tplendori della Diuinicà.fè non 
fi trasformi in Angelo con ia puri- 
tà de coftumi, Tempre muggirà come 
-- vn Bue. Fri l’ Apocalittiche ertali 
~P 0C - c - di Giouanni : Signum magnani appa. 

fui tìn C{lo i vidde vna macdofa_. 
Matrona veltlta di Sole. Toi tentata 
dalla Luna , e coronata di Stelle, eh* 
haueua per Antagoirtfta del Tuopar. 
io vn mofttuofo Dragone, pronto 
non per rapir il figliò , mà per diub- 
rari.) : Dracofietit amemulierem , vt 
fiìium eius deuoraret ■ Et raptus eft fi- 
lmi eius ad Deum, i&td tronum eius. 
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Eccocome fi Tpiegain Ciclo nemi- 
co della mediocrità il feto anima- 
to , e vicino al parto di quella., 
gran madre corteggiata dagl’aitri. 
Qucftoògoderà latriamone dì Dio, 
òfara cTca infelice d’vn moftro ; 
non Te li concede ia culla , oue_» 
poffa deporre li Tuoi vagiti , ò fede- 
li nel foglio per imperare , ò fa- 
rà diuoratodal Dragone per rima- 
ner totalmente edioto. Cosi nella 
Religione madre fecondadi mo/ti- 

{ dicati prole non ponno lu ùnga rii 
iTuoi figli col vanto di mediocri, 
qui bifogna ò perire, o regnare ; 
non fi può farpauTa nella nautica.. 
del fcruore , o Tu l'aito , ò su 1* 
baffo Tempre cantare; in queita car- 
riera ò dichiararli impigrire redu- 
gini ò Tpeiiti Araldi Tempre corre- 
re : Sic t urrite vt comprendati] ; T - 
efe non li giunge, ad occupar il fu ' * 

gliodclla perfezione , damo fatti C 
cibo crudele difpietari dragoni. 

La Religione c vn mare limile à 
quello fuggevito dal nedemo Gio- 
uanni nel rtpocaliffe: Et inconfpcSu . 
fedes tanquammarevitreum . Guai '^P 0i •' 
à chi và naufraga odo invnmaredi SA ?-V 
vetro Tugl'occhi del trono di Dio ; 
farà agitato non da volubilionde , 
mà Tquarciato dali’ondergiamento 
de vetri Tpezzati. Li Religione è 
vnhorto limile à quello delia Spo- 
fa de Cantici ,doue fanno aito folo 
due venti maeftiuli , ò.’auflrale , 
©l'aquilonare , cutti gl'altri di fe- 
conda claffc fianno Tortole chiaui 
dell'aria elementare . At fpirarc 
dell’auftro germogliano li fiori , 
maturano li frutti d’ogni virtù , 
al fodiare di borea contagiofo ii dit 
fecca il verde d'ogni pio affetto , 
languifcono ii fiori del l’innocenza, 
fi guada ogni deliciofo giardino d* 
vn ben regolato idituto . 

Ogni Religiosa in Lumia fateu. 
conto , che iia vna modica verga., 
di Mosè . Qoamc volte haueua-. 
gettata per rena la Tua verga M osò 
nel tempo , che pati: cu a nei deferto 

le 
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le pgcore di Ietro fuo focero J E lirario, & abandonato Media . Se 
pur mai fi legge , che li cangiane-, fui eum non receperunt , dà chi farà 
inferpe. Mà fe alle radici dei mon- (tato accolto, e ricouratn il Verbo 
te Orcbbo , doue Iddio era prc- eterno in carne ? Se la Giudea—, 
fente infrattaro in vn’ardcute ro- o la Paleltina nonl’hà riccuto, chi 
uetofi troua li verga lanciata in— l’haurà ben vifló , & accettato » 
teca, fubito al contatto di queir* Forii la Gentilità nemica del fuo 
elemento , quali che haualfe con- Nome SantilTìmo, che commofle— 

> tratta la pelle degenerò in v i* in- i turbini dell’empietà * e barbarie 
r • folentiflimo dragoncello ; Troiecit, contro la fua primitiua Chiefa ? A 

' c Ò’ ve rfa efl in colhbrum. Se nel mon- mio , c publico fentimcnto di 

H ' do fi getta quotidianamente in ter- Sucri illorici , fe fi calcolano li con» 
rala ver^a della lege di Dio inofTer- uertitlddla fola Paletti tia alla fc- 
uata , fono Secolari , non è cofi de di Chrifto doppo la fua morte- 
notabile il fpreggio , fi ripigliano à comparatione dei fottomelfi alla 
in mano quelle verghe , e fi radrii- fua Croce in tutte falere parti del 
za no, compatì tei i,viuonofcordati mondo , rifulta più copiofa la— 
della diuina prefenza. Mà nella— mellè de brezzati nella loia Giu- 
Religionc ,'doue fi fi uedere Iddio dea , che in tutto il tettante del 
tra le fiamme del zelo, c del fetuo- mondo Etnico, e Gentile, Noia- 
re, fe li lancia in terra la verga del parlodegl’Apolloli.lafcioliDifcc- 
rigorc, fi cangia fubito invclenofo poli non tengo conto delle diuote 
-afpidc. • Donne feguaci , & olTequiofe à 

Di quelle verghe tramutate in— Chrillo.bi leggano gl’ Atti Apofto- 
ferpi io non ipoflo negare con mio ilei dà chi à corno di buona aritme- 
graue rofiforc d’hauerne fcuopertc tica brama lommare hor tre milla 
nonpuoche nel progreflo della Vi- anime aggionte al numero decre- 
fita dà me futa; farei vn publico denti , vdita vna fola predica di 
mentitore ,fc non haueifi notate- Pietro ; hor carcerati gl' Apolidi 
le pudiche delinquenze. Nè mi in Gerufalemmealconucrtirtì , e 
fidici , che , fe alcuni in quello battezzarli cinque milla huomini , 

Monaflero fono flati dalle lue im- hor per atccftato di S. Luca farà 
. perfettioni trasformati in ferpi, vi fempre maggiore di giorno in- 
forna però molti, che perfeucrano giorno il numero di fedeli : Ma- *Act:cap. 
▼ergile illibate , e collanti . Hau- gis atttem augebatur credentium A 
rebbe luogo , e meritarebbe riflef- multitudo virorum , ac mulierum. 
fo l'appendice propolla , fehauclli E come dunque potràGiouan- 
vifitaca vna Città popolata, ò Con- ni nel principio del fuo Vangc- 
grcgationc profana , douequatfiu lo gettar in faccia agl’ Ebrei fuoi 
vn. granaio fia congregato col lo- compatrioti , cfuoi conofenti vn 
glio il buon formento ; mà invìi atto di tanta inciuilià. In propria 
congrefTo di Religiofi dedicari tut- venie ,, infili eum non receperunt ? ■■ • 
tiàDio, vnfolo irà tanti], che non Come non nccuutu 11 Saluuiored.** 
fia tutto di Dio rende reprobo tut- fuoi,& accolto dagl’èlterl , à quali : 
to vn Monaflero,. Dedit potefiatem ftlios Dei fieri , 

Sembrarà lìngolarc,eforfi trop- fetta con puochi giorni li rcglllrò 
po acuta la puntura, mà incolpate- in. Geiufalemme ful’cataltico de— 

Giouanni l’Euangelilla , che me— fedeli moltitudine innurcerabile 
ne diede l’impuluj con quella fua— di Chriltiani ì 
Jo cap. i piofonda temenza : In propria ve - Non farà difficile la folutione del 

nit , Ì 3 r fui eum non receperunt . o.- dubto , fc fi riflette. , che fe be. :e 

molti 
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molti Fhrei fi conuertirno alla-, 
arnoua fede , non rutti però h ri- 
ceuerono , non tutti deteftorno 
l’abrogata Legge Mofaica , non_. 
tutti abbracciorno rEuangclica . 
Dcpofitari haueua il Redentore trà 
li contorni di Gerufalcmme tutti 
li tefori del fuo infinitoamore , c 
bontà , -tutti li Tuoi miracoli , e 
dottrine , tutto il fuo fangue , tut- 
ta la fua vita in falutc , c beneficio 
del fuo popolo prediletto i fi che 
per querelarli come cfclufo vru 
iolo fra mille baltaua -, che per- 
feueraffe infedele , e pertinace . 
Per il contrario non merirornovn 
fi amaro rimprouero quei Gentili , 
che non riccucrno ilMcflìaàloro 
incognito , già che per loro non_. 
era principalmente venuto -, e fe 
vn folo frà quei reprobi padana-, 
dalla Gentilità al Vangelo , lì com- 
putami per mille , doue che mille 
trà gl’Ebrei fauoriti , econuertiti 
noiì faceuano numero fcrimancua 
«fri nato vn folo. 

Capite nrs. N. Se iolalirò in_» 
Pergamo , efe frà mille peccatori, 
che m’odono , vn folo deteilàra 
le fue colpe , e riformati li fuoi 
coftumi , mi gloriar© d’hauer ben 
impiegate tutre le fatici* quare* 
fimali . Mà fe dilcorro co» Reli- 
giofi , e-di trenta , ò quaranta , 
chefiano, vnfolo non migliorala 
la fua vita , c non riceue ò le ue- 
rità infinuate , ò le correttioni 
vditc , e continua tuttauia à ca- 
tninarc sù la llrada larga della rilaf- 
fatione , ò della tepidezza , tutti 
fono in colpa delle colpe di quello 
incorrigibile non emendate. Ikir- 
bottauano nell’Egitto tra, di loro 
i figli del Patriarca Giacobbe fui* 
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fofpctto d’efier fiati fctlopertì tra- 
ditoti dei loro fratello Giufeppc , 
cdiceuano : Meritò b(C pattmur , - 
quia peccauimus in fratrem . jQuia cap 
peccauimus , c pur Giuda nuu_> 
haueua peccato , anzi perche non 
clTalaflc l’anima in vna ciftcrna 
Giufcppe , procurò , che ne fof- 
fc dirado i e pur Ruben non_. 
haueua peccato , anzi fece tutti li 
sforzi per liberarlo dalia crudeltà 
de fratelli . Gridorno tutti : "Pecca - 
«imio, perche conofccuano cfler tur. 
ti rei di delitto commelTo/c ben vn 
folo folte fiato il delinquente. Tut- 
ti peccorno , ancorché due foli trà 
li dicci fratelli fodero innocenti, e 
non cofpiraflero contro ia vita di 
Giufcppe. 

Se dunque le colpe commcfletrì 
Chioftri fono lenza comparationc 
più graui , e meno remitlibiii di 
quelle del fecolo. Sechi viuefugl' 
occhi di Dio, e famigliare di Dio 
non può conferuarfi r.cl fiato di 
perfettione mediocre, màò fta Icrit- 
ro fui libro degl'clctti , ò regiftrato 
à caratteri di fiamme in quello de-, 
reprobi. Se ii difetti di puochi ri- 
dondano in manifeila reità di tutti, 
penli ciafcuno à cali fuoi , riuegga il 
ftarode! proprio profi rio, e procuri 
di rimetterli dall'audacia di fe rpe in 
natura docile di verga fiorita , che 
per me farò fempre pronto come-. 

Mosè à ripigliar in mano con dc- 
ft rezza, c per la coda^acciò refii mcn 
offefoogni ferpeauuelenaro:£*rrw. 
de manum tuam , &appreb<t>:de cau- £x.ca. 1 . 
dam eius . Ex tendi t , & tenuit , ver 
J'aque cft invirgam. Non manco però 
didarui àconofcere il fiato di que- 
llo Monaftero, già che la Vifiti n’ 
hà fatto vn diligente cU'arac, & è &c. 
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H Aucm. N.eve l’ammetto 
Religiofi zelanti non_j 
vna , mà ben cento , e più 
ragioni, quando raduna- 
ti tal* hora ad vna premurofa , e_. 
fanta confulta del flato prefente 
delle Religioni facre, condannate 
le Vili re da mine occulte, che fenza 
far vdir il Tcoppio danno alla Roc- 
ca fortifóma del Redolir lrtituto 
/coffe orribili, anzi l’vltimo, e de- 
plorabile tracollo . Quando da voi 
effaminate le circoftanze antece- 
denti , concomitanti , e conseguen- 
ti delle vilite , le prononciate ò per 
mancanza del debito zelo nei Supe- 
riori inutili, ò per inopia deldefi- 
derato frutto nei Sudditi deboli, e 
fuperflue . Quando conchiudete-, 
operare le vinte per l’ordinario con 
l'attiuità del Sole in Ariete , che 
commuouc. & altera gl’ humori, 
non li concuoce , ne li rifolue ;con 
la furia di nembi denlìfómi , che 
fembrano voler annientare le Cit- 
tà , e prouincie popolare , c fenz’al- 
cuna leffoneprello fnanfconc/con 
lefembianze di quelle gigantefche 
fpiccature de ironti.ricòrdate da S. 
Girammo, che moftrano in appa- 
renza di voler partorire fmifurati 
Elefanti , & infantano piccoliffìmi , 
e vili fórni forzi ; Tarturiunt monta 
nafte tur ridiculus mus . Son con voi, 
perche ,fe bene le Vifìte fino dalia- 
primiera , efantifóma loroorigine 
nebbero per culla della fua infantia 
la necefórà , e IVtilità , fatte poi 
adulte dc^enerorno in tal guifa dal- 
la loro prima caufa finalenei modo, 
con cui ral’hora li fanno , che inuc- 
ccdifpendere quel tempo prctiofo 
in prender informationi òpaterna- 
li, ògiudiciali di trafgrefóoni gra- 
tti , lo perdono inccrimoniofi com- 


plimenti, ò in ridicoli fchiamaz- 
zi. 

Mi fpiego . Se vna fiera Donzel- 
la de Cantici frange il notturno fi- 
lentio, e fc erre anelante per le fi ra- 
de di Gerusalemme per rinuenir il 
Verbo del Padre, il fuo Diletto; 
ecco pronta vna Vifìra tumultuan- 
te di quelle fentinelle fuegliatc-., 
che la fpogliano, la battono, la 
cuopronodi liuidnre, e piaghe: In- 
ucnerurtt me Cuftodes , qui eircume- 
unt ciui totem : percufferunt me. isn 
vulnerauet unt me : tulcrunt pallium 
meummihi cuftodes murorum . Quan. 
to buona, c fanta foffe la vita di que- 
lla Donna, baffi il dire, checla_. 
Spofadc Cantici . Stillaua odorifera 
mirra , non era fitibonda di Sangue ; 
porrauacuopcrtala teda didiuoto 
manto, non armata d’elmo, ò di 
celata, gettauadal cuore verfo il 
fofpirato Diletto orationi giacula- 
torie , non faccua reclute di Tarta- 
ri , òdi T raci . Mà nò , cortei è vna 
nuoua Amazonc, vnanuoua To- 
rniti, và esplorando li porti della— 
Città, quello fuo vagare minaccia 
l’eccidio de C.'irradini , però predo 
predo fi vifiti, fi leghi, fi fpoglij, fi 
flagelli , fi ferifea , s’impiaghi . 

Se le vigne d’Engaddi pur nei mr. 
demi Cantici fono rouinarc, ede- 
uaftate, non sh-fcl ima dai loro Cu- 
flodi : Capite nobìs li Lupi, chcdi- 
uorano l’vue , gl’Orfi , che fpianta- 
no pampini, e tralci, li Dragoni, 
ches’appiarino, eguaftanola fie- 
re ; mà , Capite nobìs vulpes paruu- 
las , que demoliuntur vineas . Si gri- 
da, fi corre, fi Iticpita contro vna 
volpetta , che hà per anco i denti di 
latte , che non può morficare li cac- 
ciatori , che li regali per ft Tomento 
del loro zelo d’vna bcliiffima coda . 
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Prefa quella volpetta, che con Ie^. rif orofa cuftodia , nè alfiftenz.i . 
fole gingiue fucchiaua gl’acini, fi Giunto inEbron, ecco il ribelle-, 
vantano d'haucr porto in faluo il giorno ad’impugnar il feettro: Ri- 
capitale della vigna » & il frutto co- Jìt lAbfaltm exploratores in vniucrjas 
piolo d’ogni pi ù ricca vendemia . tribus Ifrael dicens : S tatim vt audit- 

Qupftc quelle fono le Vifitc , di ritis clangorem buccina , dkite: Bec- 
cai amaramente lì dolgono li Cano- gnauit */ ibfalon , 
ni promulgati , li voti folenni , e la £ potranno . N. fingerli colpe di 
regola proiettata. Quelle fono le vi- quella più publichc , ò più atroci ? e 
file farisaiche aborife da Chrifto, farà Alfa Ione vna volpetta lattante 
ciac vanno decimandola menta, ò deCantici , che rouina, e deualla 
beta delle minutic,& ingiottifeono la vigna fiorita d’vn vaflitlìmo re- 
fenza pur effer afferrati davn fol gno, contro di cui fi chiami all’ar- 
dcnremoftruoliCamcli. Quelle in mi, òpure vnorribile Elefante^, 
fommafonolc vitìte , che alTocchio cheprouocò il furore degl’clemen- 
fembra no lucide llel>e apportatrici ti,elifulminidcirEmpfreo? Epi> 
di virtuofi influlfi, cfono infaufte re fra tante fue dichiarare cofpn a- 
cometc, che prefagaifeono aliare- tioni, la Corte di Gerufalemme-, 
golar ofieruanza calatnitoli eccidi), fupponeua impiegato Aifalore a 
Et io a quello fine nonfaprcicon maneggiar turiiooli janzi bramaua 
chi profondere li più graui lamenti Dauide in quel tempo d’eflèr l’og- 
pcr la publìca arroganza d’ Adonia, gettoprincipale de fuoi voti.cdel- 
«pcr là detellabile fellonia d'Affa- le fue preci di note, 
loneambi figli di Dauide regnante Iomi dichiaro, che ogni qual- 
infolentifiimi ; fc contro il l'adre-, uolta dò vnaripalfataa tanta trage- 
negligente, pigro, c trafeurato in dia, mi lènto accender la bile d’vn 
reprimere la loro audace temerità , fanro furore contro laccaffa igno- 
per altro vigilantilfimo al buon go- ranza, ò dannata politica di quei 
utrno del Regno, ò contro li Pren- Gioabbi, di quei Chufai, di quei 
cipi famigliati del fuo foglio, che Abifai dichiarati Plenipotcntiarij, 
fapcuano , e taceuanoi loro delitti epublici difenfoti della reai coro- 
di lefa Maella. Patteggia*! Ipocrita nadi Dauide. Ecomenon tìpene- 
fuperbiflìmo perle piazze di Geru- tra dalla Reggia vna ribellione no- 
falemme il giouinetto Affatone-., ta.craanifcttaarutta laPalcltina? 
non folo feroce, ma fanguinario, Sedotto tutto vn popolo s’incoro- 
inccndiario, e feditiofo, regalati- n» Affatone, e s’ignora il Cofpira- 
do le donne con Chcffe, e con Ciuf- tore ? Patta il feduttorc dalle vitti- 
fi , legando li cuori degl’ huomini me alla tirannide, enonfisadavo 
con sberettate , con regali , e coru. Padre regnante le machinc are hit- 
carezze , follccitando alla fua vbi- tettate da vn figlio fuperbo ì Qual 
dienzatutt’il popolo con promef- nouità efplorano del Regno '.quéi 
ie. Continuorno quelle follecita- fourani Con lìgi ieri d’vn Menarca, 
tioni non giorni, ò meli, ma armi, fe non fanno la motta, eia confuiìo- 
eanni : Faciebatque hoc Omni Ifrneli ne d’vivpopolo ribellato, feiion-. 

2 .Reg.ca. venienti ad iudictum , (pfollicitabat quando viene trametta nel Gabinct. 

, 5 . * corda virerum Ifrael . Doppo nego- to la mnitia notata col Tabelliona- 
riata vna lì orrenda ribcllione.chie- todepublici Nodari? 
de il facrilego Affalone licenza al M’imagino però , che la lapeffc-* 
Padre d’andar in Ebron ad offerire Gioabbo , mà hauendo puoco tem- 
diuorcvittimc,cfacrificijaDio,e po fu prouatoil fdegno furiofod’- 
fi concede , che vada fenz'alcuni-, Affalone , c he gl’haueua incendiate 
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le proprie medi, perche tardaua ad* 
impetrarli ‘dal Padre adirato per la 
morte d’Ammone il bacio di pace , 
giudicò miglior coniglio per li Tuoi 

{ iroprij intere® il Tacere, che il par- 
are e così argomentarla con fuoi pé. 
fieri. Se mentre differifeo vii amba* 
Telata, fà andare precipitofo A da- 
tone àfuoco, e fiamma li miei cam- 
pi , che non far i contro di me , fé 
di ribelle l’arcuto ? Bramofo di rie», 
trarc ingrana del Padre, perche mi 
Icuopre tardo ad implorarli perdo- 
no del fratricidiocommcflb tnluce- 
necifce tutte le mie biade già matu- 
re , con qual fuppiicio mi punirà 
quello Reai Infime sfrenato , fe mi 
concepirà per Aio delatore, ò auucr- 
fario > La mia tardanza fù l’efca del 
mio incendio; con la denoncia mi 
comproàconcanti, non la fiamma 
alle mie mdC , mà vnccrro naufra- 
gio in vn mare di guai alla propria 
vita . E poi che atroci delitti com- 
mette Affatone y che non li pollano 
attribuire più à bizzaria della fua_* 
ctàgiouanile , che à mali ria di par- 
ricidio: Sollecita al Tuo amore no- 
uello Marcito con la bell illima coni., 
parfa d’ vna zazzera d’oro le donne ? 
cgiouine lafciuo, lo . compatilco.. 
Si compra l’offequiodegl’ huomini 
con inchini, e con carezze? brama 
d’hauerli affeccionati non Vafaili. 
Fà inrender à popoli , che impugna, 
ràil fcertro in Ebron? tono turni 
quelli, eh’ sfumano volanti ca vn cs* 
po pieno di vanità, mà non regnarà . 

Non regnarà ? Venit igitur nun- 
cius ad Dauid dicens . Toto corde vni- 
uerfus IJracl /equi tur ^ibfalon : Non 
reguira ì Rggnauit inHebron ^Abfa- 
lon ? Surgite fugiamus . tacque enim 
erit nobis effugium àfacie Sibfalon. 
Ecco fcuoperta lamina della con- 
giura d* Aditone da Dauidc, noo_* 
quando colpirà, màquandogià re- 
na; ceco li fuoi voti cangiati in 
ellicoii cfferciti; eccola volpe in- 
grandi a in Elefante. Bifogna, che 
Dauidc non perda tempo à metterli 
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l’ale à piedi, fuggire precipitofi» 
dalla Reggia , da Monarca farli fug- 
gittiuo Araldo, feiegliere Brade-* 
Alerete , offenderli li piedi , & ef- 
porre il capo ad’vna grandine di fa f- 
fatefcaricate dall’audacia, eteme- 
riiàdi Scmei,pofti indiremo feom. 
piglio , e confulìone non foto il Pa- 
lazzo reale , mà la pace , c tranquili» 
tà di tutto vn Regno . 

Quelle fono le funcffilTìmecon- 
fequenze, che deriuano dagl’antc* 
cedenti di colpe grauiiTìmc non ri- 
uclate, non riferite à tempo ,enoii 
corrette . Quelli fono gl’ irrepara- 
bili difordim cagionati da quella.» 
vigilanza, che tutta eintefa , & ap- 
plicata alla caccia delle mofche , Se 
e tutta tonno agl’vccclacci di rapi- 
na, che muoiano li feetrri , c diade, 
mi . Cosi auuicne à chi hà l’occhio 
aperto foto à vedere, àconfidcra- 
ic y ad' tifami nare gl’ atomi, 
fprczzate fclluche , cicco poi , Se 
inauoeduto à riparati! dai colpi di 
jAnitoratiilìme traui . 

Mà quando anco poteflc Dauide 
allegare feufa valeuoledi uonfapc. 
re li traffichi , le manifatture, c le-* 
violenze d’Affaione ribelle, notw 

E otra già finger, ignoranza deli’am- 
itione intolentillìma d’ Adonia, 
che non lìavn proccffo formato 
controla fu.i pigritia, efonnolen- 
za : ^Adonia $ a'utem Jìlius Haggitb 
eleuabatur dicens . Ego regnabo : Npc 
corripuit tum pater fuus aliquando 
dicens : quare hoc feci/ i ? Ego regna- 
bo ? detto da vn tìglio regnameli 
Padre ? £ none quefto vn tuono 
così orribile, cllrepitofo, che fa- 
rebbe ballante pei eccitare da pro- 
fondiamo fomio quei Noè v bria- 
chi , e nudi , che fi lucgliorno ad vn 
foto Turrito , ad vna femplicc cha- 
chinnata di Camo derifore ? E pure 
al ruggito d'vn Leone famelico del 
trono, Dauide non fi rommoueinè d 
rifciitc.-h^cr corripuit tum T ater fuus 
aliquando dicens : Quare bocfecijii ? 
flemma udibile, letargo deplo- 
rabile 
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rabile limile in tutto non fsprei, fe giuntura più propria di fipere la 
•d vna certa zotica bontà, ò alla crudeltà, il delitto, il tradimento 
più rtudiita politica di quei Supe- machinaro, c praticato da figli" 
riori , che per sfuggire nelle V ifite contro l'innocente Giufeppe ?all’- 
gl’impegnicontralgrclfori.per non horche adocchiata la fila tonica 
incontrare difgufti, per farli cano- ancor fumante di l’angue, c tutta 
rizzare buoni , e pacifici dormono lacera cfclamerà attonito : Fera pef. 
alftrepito, che li fanno attorno 1’- fi ma comedi t eum , befiia deuorauit 
orecchie li delitti più §caui, occul- lofeph . Tunica filijmci efi. Cieco, 
Tanol’inoflcruanze piu efTcnt iali , e & allucinato in tanta copia di luce 
lenza eccettionc ifalcuno chiudo- piùd’lfaaco lùo Padre Giacobbe-, 
noie vifitc col regiftrare tutti fui li- coireffccrare le fiere, mentre no- 
bro d’oro de buoni, perfetti, e_. drifee in Cafa propria hortcndifsi- 
lànti. Quafi che la religione noa^ mimoftri. Veramente gran vanto 
folle vn campo , doue il loglio nalce d’ecconomica prudenza il fapcre la 
gemello col buon fermento , vn permanenza de figli col loro greg- 
Cielo , doue vicine alle delle folgo- ge in Sicbimìs, e poi ignor i re la loro 
reggiano lecomctc; vngiirdiiio, vendita proditoria fatta di Giufep* 
doùe con le rofe pullulano anco le peagl’lfmacliti, clafua dolente.* 
fpinc; vii mare doue và natando I’- deportatione nel Regno dTgitto. 
algaconle conchiglie; vn’arca di Gran notitiaper il buon goucrno 
Noè, doue con le colombe Ila nza- dcfigli, chehibbino piantato ie_* 
no anco i corui . Tutti al parere di loto capanne in Sicbimìs , e poi non 
qoeùi fono Giacobbi Padri"degl’ fapcre la loro nodrita cofpiratione 
eletti, cniunoEfaùcapoderepro- contro Giufeppe, nè la prigionia 
bi ; tutti manna dolciflìma , c niun dclfuopiù caro pegno. Nonfegui 
verme , che la corrompe ; tutti ver- già la tragedia in vn antro fecreto, 

ghe prodigiofe di Mosè , c niuno nè con vn arto folo ; vi fù trà fratet- 

degenerato in minaccioJo krpen. livnagrauecontcfa fopra la vira di 
te; tutti cetredi Dauide, che ac- Giufeppe ; fù fpogliato, fepoitoin 
compagnano l’Arca alla Santa Cit- vna cifferna, indi eflratto , poi po- 
tà, niuno che alletra, efollecitale fio all’incanto; invn’aperta cam- 
S.Heg.c. fierfabec: Tfeccorripuit eum Tater pagna, nonin vn angolod’vnaca- 

*• fiius alìquando diccn s : Quare boefe- ù , sii gl’occhi di molti paflaggicri 

ciftiì Balta ai loro zelo, che Tappi* fecero li fratelli della loro fierezza 
no nelle vifitc, quanti fono in nu- vna publica fiera , e venderno plui 
mero nei Monafieri li Sudditi col- efferenti Giufeppe agl'Agarcni. Er 
locati di famiglia, acciò non redi infanto ftrepiro, in tanta varietà 
alterata latafi'a fatta dalla Sacra di feene tragiche potrà Giacobbe.» 
Congrcgatione, in qual officio fia- imagi narli, ò fingere, che forteto 
no impiegati, edoue fi trouino. gl’orfi li fa ngui natii , fe fumo Car- 
Diligcnzc tutte pratticate anco nefici li propri figli ? 
dal Patriarca Giacobbe Padre di lo nò, che non farò mai per fo» 
Santa , e numcrofa famiglia, all’hor gnare tanta ignoranza, ò politica 
che chiamato alla fua prefinza il malitiofa in alcun vero Supcriore 
fuo Giufeppe dirteli : Fratres tui coi farfi talpa volontaria in faccia à 
Cenc.ii pafeunt oues in Sicbimìs: “Veni ; mit- meridiani raggi del Sole d’vn delit. 

tam te ad eos . Sà bcnilfimo Giacob- to conolciuto , c dalle colpe mani- 
bc, che /officio defigli èdipafeer fede. Chefe mai folle occorfo, ì> 
le pecore, jà il luogo precifo doue forte perfuccedere vn fi graue, e 
fi trouano . Mà quando farà la con- publico difordinc , vorrei , in vece 
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tTintimarela viEta de Mona Iteri, & io vi denaro il modo, con cui po» 
farintcnder à Religiofi peccanti, tetc facilmente effimerui dalpani- 
traSgrelfori , e rilavati . Quando co Timore , che v’hà SorprcE. 
vdite approflìmarit il Supcriore al Fate con lui , come fece co* Sau- 
Monaftero per vifitarui , non vi le regnante Samuele il Profeta. Vdi- 
fturbate, anziconfoiateui,chevic- tavna volta lavocedelia Diuinità 
«e per encomiare, non perdctefla- Samuele colto alPimprouifocoru, 
relivoftri corrotti coftumi. Non quel premurofo commando.* Dixlt 
vi Sgomentare , che v'aflìcuro lo eiDominus: Implecomu tuum eleo , I -*v£?*<’# 
proùarete non Giudice incorroto, (s* veni , vt mittam te ad Ifai , pretti- I6 * 
e condanna tore de vcfici publici dienim in fiijs e'tus mibi Urger» Si 
delitti, mà Auuocato fedele , e di- fpauentò a quelle parole il Profeta, 
fenfore acerifimo de voftri falli ma. erutto tremante, e difanimato cf- 
nifelli. Cuopriri come voltro buon clamò : Qumodo vadam ? *4udìet 
Padre la voftra vergognosi nudità , etiim Situi, & interficiet me . Et ait 
non Fcfporràì p ubi ica deri fionc,ò Dominiti. Non dubitare Samuele, 
«ieteflatione . Profegui ce pur alle- confidati, e fa animo, che io t’inlé- 
gramente àfcandalizzar il Secolo, gnoilmodo, concuimai penetra- 
cla Religione, che fe bene il Mo- rà Saule la funtione Sacerdotale^ , 

«alierò da voi mal I trattato, ferito, che ti preferiuo. Fàcost: 'Uitulum 
eiacerato mouefle à pietà il petto de armento ielle, & dices: ad im- 

dell’iflclTc pantere , non chcdc Su- molandum Demmo veni. Ma lo faprà 
periori per officio obligatid ri Sanar Saule, e mi farà trucidare. Sij cer- 
io piaghe , più che di quel Viandan- to, che non lo Saprà, ha così diflrat- 
tc sù le ftrade di Gerico adaiiro da_* fa la mente dal Serio gouerno de! 
ladroni , Spogliato, e tutto piaghe. Regno, chead’ogni altro negorio 
e (àngue ; tara il Superiore vii buon . applica li fuoipcnEeri , fuori che a 
Lcuita, c Sacerdote , che viflolo dubitare del Scettro, c della corona 
paflarà, nonvn ferporofo Samari- cadente. Prendi vn vitello, Subito 
tano, che con Foglio deliachritàe volarà la fama in Corte, che Samue. 
col vino d’afprc corrcrtioni lo me- le quel gran Profeta , e Sacerdote., 
dichi ,c loculi. va in Betelèmmc a far il macellaio. 

Verrà però à far la Viffri, lenti- Non E parlarà d’altro da Cortigiani 
rà.efTaminari, la renderà ,parlarà* nel l’Antica mere. Sa ra curiofo Sau- 
efclamarà, correggerà. Si, mi fi ledi Sapere le nouità della Corte, e 
perderà in vnacommunctta di quo- quello Sarà l’oggetto della Sua men- 
tidiani SolleciSmi, che tal’hora fi te, lefca della Sua reale notitia . 
commettono anco Senza malicixj Chi dirà, che anco li Profeti pon- 

nclla (cuoia della religiosa petfet- no ftar grafi!, fe mangiano buoniL, 
rione ; farà vn gran capitale del Suo carne di vitello. Altri , che compa- 
rselo, che non penetrinola portai rifee effenuato Samuele in Cortei 
del Refettorio le beftiolc familiari profondere a pprefib il Rè feueri 
dcMonafleri; SofFocarà nei petto oracoli dei Cielo, efrà tanto lui fe 
dcReligiofiancoleaSpirarioni fat- la paffa a prenderli buon tempo. 
tcàDio,comediAurbarricidelfo~ Altri, chefabene i! diuoto Saccr- 
natofilentio. MàSe dalie deporE- dote ad immolar vittime, ad offerir 
troni dezelanti rifultaranno p o- facriftcij a Dio perla buona Salute 
prietà introdotte, famigliarità E»- del Rè, e per il (lato felice de! Rc- 
fpctrc , contumacie notorie, pre- gno. Nel redo, cheti) vada ad’oti- 
cetti violati , voti Spezzati .Scanda- gerccon Foglio Sacro Dauide, e_. 
iihabituati, rideteui della videa, coftituirlo Prencipe del mio popo- 
lo. 
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lo, uè Saulc lo fofpettarà, nè al- 
cun Cortigiano, nè alcun Cittadi- 
no mai lo fogn irà . Con quello vi- 
tello tu tenerli à bada la crudeltà di 
Saule, come fece già la fuggiti ua_. 
Medea con Età fuo, Padre Kè de 
Colchi . Quella volendo ritardar il 
Padre, chefuriofo Pinfcguiua per 
amazzarla, prefe le membra del pro- 
prio fratelloda lei fq narrato, e fat- 
to in pezzi, ad ogni palio che fret- 
tolofa daua inanzi , lafciaua in die- 
tro ber vn braccio, hor vii piede, 
borii capo del fmembrato frarello. 
A’ si horrcndo fpcttacolo del tiglio 
fucilato, attonito, e tramortito il 
Padre trattenne il moto , c ccfsò 
d’infcguir la figlia . Così farà Saule 
conte, fe li getti inanzi alia fuiL- 
imaginatiua le membra d’vn vitel- 
lo fcannato ; faranno coli coploli li 
1 ifleflì , c li difeorii fopra la condot- 
ta , immolationc , e perdita d’vrr-. 
vitello, che sopprimerà ogni noti- 
tia di ciò , eh’ haurai fatto in Cala.. 
d'Ilai col preconizzare Dauide Rè 
d’ifracle . 

Cosi dille Dio à Samuele, ft il U- 
inile in altro fenfo io direi àReli- 
gioli diffoluti , che temono la ve- 
nuta, c l’afpettode Superiori in_. 
tempo di videa. Non temere Udi- 
rci , e per fgombrarc dal voflro 
petto ogni ombra di timore corre- 
te veloci ad accogliere nel luo pri- 
mo ingreiro nei Monafiero il voltro 
Supcriore ; e con atti offequiofi , 
e i morenti chiedeteli, come fecero 
li Pattici j di Betelemme à Samuele ; 
'Pacific us ni efl ingreflus S'.tus? Che 
vi giurata : Tacificus, ad immolati- 
dum Domino veni . Quello farà il 
tema ncll’lntimnt oiic,c nella Ren- 
dita della fua Vilita. 

Mà poi faprà li noflri diporft- 
memi, li noflri errori , ci punirà, 
ci fgridarà, ci miuacciarà . Ancor 
dubitare > farccofi . Procurata di 
far confumar il tempo della fua di- 
mora al Superiore in ogni aUro affa- 
re fuori che al prctiofo, & impoi- 
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tante del la Vi fifa , e farete fatui 
Corteggiatelo giorno, c notte.. , 
diuertitclo inpenfleri addattati al 
fuo genio . Se di Saturno, propo- 
neteli tutti oggetti di malinconia, 
tutti ippocondriaci , vite d’Anaco- 
rcti , morbi infanabili , morti re- 
pentine. ScdiGiouc, difcorrcteli 
di Prelature , di Mitre , di Porpore , 
ediCamauri. Sedi Marte, ricor- 
dateli duelli, ncmicitie, c fiano 
pronti gl'auill delle guerre corren- 
ti . Se di Venere , contrapunti , 
bizzarie, trallulli, giochi, facetie. 
Se di àNlercurio , questioni fpccula- 
tiueda decidere , tcfli di leggi , c 
Canoni da interpretare, dubijfilo- 
fofici, e teologici da fpicgarc. Se 
politico, gouccni da douerfi con- 
tinuare, fartioni contrarie conu 
obligo d'abbattere, c di disfare^, 
vendette cuoperre fotto il manto di 
zelo neceflirie à pratticare . Se go- 
lofo, piatti di confetture , fiafehi 
di gencrofe bcuandc, intingoli , 
brodetti, falfercali. Se tutto ciò 
non balta àfraflornarli la niente^, 
acciò non applichi alle voflre vlce- 
rofe piaghe gl' opportuni rimedij , 
ingannatelo con vna breue, ma 
palliata modeftia, con reIigiof3,mà 
finta integrità de coftumi ad ttm- 
pits ; al Choro li più fuUcciti , all’ 
ocationc li più feruorofi, alle pu- 
blichc funtioni li' più euntuali . 
Credetemi, che tra quelli diucrci- 
mcnti lì perderà il Superiore , non 
potrà mai credere , che fiate tali , 
quali vi condanna la publicafama, 
foflcntarà à voflradifefà eflerpura 
malignità legiufleaccufc ; paflìone 
accanita il vero zelo, incanno pu- 
blico la publica voce . Terminare 
la Vinta, c la renderà, mà non.^ 
finirà mai di lodarui , & ingran- 
dirui ; e partirà dalMouaflerocol 
formato concetto, che tutti li vo- 
llri accufatori furno voftri calun- 
niatori , e voi foli fece li accufati à 
torto, degnidi valida protettione, 
& innocenti . 

F Tale 
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Tale farebbe il mio ironico fauci, 
lare con difcoli , e fcandaloli.quan- 
do li fuppofti difetti de Superiori 
ron folfero da me proporti più to- 
P o per hipotefi moralmente impof- 
fi bili , che per cali prattici , e fre- 
quentati. Et io farei frà gl* altri il 
jrimo prcuaricatore degno d’efler 
il foggetto principale delle già reti- 
tatecenfure, fc nelle vifire de Mo- 
r.afteridirtìmulaflì Itconofciuti er- 
rori , ò difendeflì , chi merita pu- 
lsici rioiptoueri , ò perderti il tem- 
po in frascherie , ò mi lafciaflì fe- 
durrc in diuettimcnti troppo pte* 
giudicali à rilcuanti impieghi . 

Sò che fi deue preferuare con_» 
ogni vigilanza la vigna del Signore 
dal danno, cheponno apportare-, 
anco le Volpcttc ; li drappi d’oro de 
cuori confacrati à Dio anco della — . 
poluede fccolr’ri affetti , non che 
dal fango di pecca mi nofe fordidez- 
ze ; le gemme pretiofede voti pro- 
f ellati anco dai puri fofpetti d’efler 
macchiate , non che dal pericolo 
manifefto d'erter inuoiatc,e concul- 
cate. Sarebbe omiflione rea di gra- 
ue colpa , fe negligcntart’cto li Su- 
periori nelle vifi tela difquifitione , 
c la punitione dei fediti fdrucciola- 
tnentidi piedi fenza graue caduia-. 
nella via della regolare difciplina ; e 
chi troppo indulgente fi moffra , e 
tralcuraio in ammorzare le fcintil- 
le, in rtagnarc li rufcclli , infoffo- 
carc i femi, ben sì dà à conofcere di 
non Papere li fenfi di Paolo , che : 
Modicum fermtntum tetam maffum 
corrumpit , ò di non hau<-r li rie le_» 
premute a ' Ambrogio : In ipfaEc- 
. eie fi a , d bi maxime mifereri decet , 
teneri quam maxime debet forma 
tufi fiat , is' facilitai venite inceriti' 
uum tribui t delinquendi . 

Mà fc e vero l'artìoma di Grirt> 
ftomo : Quod minus efi, ex abun- 
d ariti makrum concuefu tolerabile efi , 
e che il minor male api rt ffo il mag- 
giore fparifee , io mi dichiaro 
auanri il tempo , che • Ce ritro- 
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uarò nella Vifita , che intimo di 
quello Monaftcro ttafeorfi , ò inofi- 
feruanze notabili, c difetti di puo- 
co momento , non farò certo all* 
vfanza di quel rtolido Imperatore-, 
di Roma , che attcndeua à trafigge- 
re leMofche nelle pareti del fuo Ga. 
binetto, in tempo che la Città di 
Roma era tutta diuartata dall’ at- 
tuale, e deplorabile incendio. Per- 
metterò più torto che nafeano i 
foni , Se applicai òrigorofa acctta 
al fpiantamento dcgl’alberi, non-, 
m’opporrò alla Porgente de riui per 
farmi tutto argine alla furia de tor- 
renti, dirtlmulatò l’attiuità delle-, 
fcintill : , e mi riuerfarò tutto fiume 
di zelo ali’eftintione delle fiamme . 
Non forti no maj all’afpctto, c no- 
titiadicolpegraui, che polla Ori- 
gene ripetere di nuouo a me quel 
Polito fuor improucro, con cui re- 
darguir foleua la peflìma bontà di 
certi Superiori troppo pictofi: Qjta 
ef if a boniiat ? Qua; (fi ifia miferi- 
cardia ? vni parcere , & omnei in 
d fcrimen adducete ? Dumvni par- 
eunt , vniuerf* Religioni. i moliuntur 
inter itum . 

N iuno afpetti da me politici afo- 
rifmi perla corrcttione de ma nife» 
fli falli, perche trattandoli del de- 
coro della Religione, dcH’honcre 
de* Monafleri alla mia vigilanza-, 
confegnati, e della filute de miei 
Sudditi , fj iego apuntoli miei feu- 
fi col maggior politic o, col più elo- 
quente Óutore, e col più zelante 
difenfore delIi'R rimana Rcpublica 
Marco Tullio : Lomtfiìcum bellina 
manet , intuì infidite funt , intuì in- 
clufum perieulunreft , intuì efi boftii t 
cumìuxuria nobis , cum antenna , 
eum federe certandumeft . Huic ego 
me cello Ducem profiteor , fufeìpio 
inimicitiai bcmtmm perditorum ; 
quq fonar i pottrunt , quacun que ro- 
ttone Janabo, qute refecandaerunty 
non patiar ad pemicicm Ciuitatis 
manate . Vengodatlafcuoiadi D.t- 
uidc, chcdiccua . In matutino in- 

ter- 
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tcrjxitl*m ontnes peccatore s Urti. 
Con nemici di Dio farò vii dichia- 
rato > c capitale nemico , no.i_. 
guardaròin faccia ad alcuno, fia_. 
chi fi voglia, non gliela perdono . 
Non mi fon ancora feordato dei 
(enfi zclintiiEmi di Paolo . Vtinam 
abfcindantur , qui voi conturbarti . 
Sfoirarò controli Jiflurbatori del- 
la regolar olì'cruanza la fpada , e re- 
ciderò quelle membra putride, che 

t uaftano il reitante del corpo fino. 

fleguirò in fomma il commando di 
Chrifto à fuoi Apoltoli . Qui non 
babet , vendat tunicam , Ì3c emat 
gladium. Gettato (‘abito , mi fpo-, 
gliarò d'ogni affetto carnale , d’ogui 
rifpertoh umano, e di qual fi fia_. 
intereiTcpriuato, e rcftaròcol folo 
pugnale in mano per la douuta.* 
punitionc dccolpcuoli. Parlate», 
pure quella volta Rcligioli zclan- 
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ti, anzi lo cotnimndo IVoI , & 3 
tutti. E notificate li ttafgreffori’, 
ftli notalle contro li voti ficc., che 
v’adìcuro non haurete più da qui in 
nanzi per difetto del mio officio al- 
cun motiuo di piangere fopra l’in- 
felicità delle Religioni originata-, 
dal ftrapazzo delle Vifire . Non-, 
habbiate , fi come io non l’hò, alcun 
riguardo al biafimo, che incontra- 
rò da’ delinquenti d’huomo coleri- 
co, né alla taccia , che non potrò 
sfuggire di troppo fdegnofo, perche 
fi come fon certo per auifo di Sene- 
ca , che farò per riportarne v»a 
fomma lode , e dii Mondo , e da 
Dio : Difplicere mafis , laudari \tfi ; 
cosi farà tempre colf mtc Tertullia- 
no à diffendcriilmiogiultofdegno 
coH'appelhrlo pio , ragioncuole, c 
finto : Hationalis efl indigna fiotfuat 
ex affida difciplin<eeft , 
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S E bene è cofì viua la fede-. ' t 
che nodrifco della voftra' 
credulità N. à quanto fon 
perdicui nella Rendita di 
quella Vifira , non mileua 
però dalla mente Toiribra-. 
d’vn rfubio , fu fiate per «edere il 
prodigio quafi incredibile , che hò 
■villo in quello vili tato MonalUro , 
c che lìnceamente vi rifenfeo. Mi 
perfuadeuodi vedermi obligato in 
quella fontione all’emendatione di 
colpe minute, ma per quanto viddi, 
mitrouoaftrettoamanifellarui vu 
difordinc fra li più graui il grauifli- 
mo. Vditclo.fc lo potete tìngere 
piùportentofo , & c quello . Voi 
tutti nafee Ile nella volita profedio- 
nc valorofi Giganti, & hora, che 
dourelte nel femore cller adulti vi- 
uete da pufillanimi, daconigli,*e 
da fanciulli. Se vno non balla, ec- 
co l’altro non meno deplorabile— , 
che famigliar^.. Con vyiuerfale-. 
fconuolgi mento della sfera celeftc;, 
c fpitituale rìtrouai fuori del fuo 
fito li Quattro cardini della religio* 
fa perfettlonein talfconcerto, che 
il mezzo giorno fi fà nel fpuntar 
dell’jurora , e stila linea non occi- 
dentale, mà meridionale fi fàofcu- 
riflima notre . 

Vi giuro N. che £e mai hò bra- 
mato nella rendita delle mievifitc 
l'eloquenza, eprcrogatiuedeSanti 
Padri, li fiori dì Grifologo , li fa- 
uidi Bernardo, le lidie di Paolino, 
li nettari di Cipriano, il latte diLat- 
tantio, le gemme di Gregorio, Iq. 
miniere d’Agoft ino, l’oro di Grv 
loflomo, 1 i prati di Balìlio, li tuoni 
di Gironiino , li fulmini cfAtana- 
Éo , e raccolta i n me tutta quell'arte 
del faucllare, che in tuttigl'alrri Cu- 
ratori partiramente vicndiuifi. Vi 
protetto alla villa di quelle meta, 
morfofi, dederfi il mio pcttoacceló 
son incuoia vna fornace d’atdetifi. 


fimo defiderio, che in face vapórofa 
d’infiamatillìmozelo. Mifero me, e^ 
qual oggetto più commifetabile pò,! 
tiò io già mai vedere , e qual nuoua 

più ir.faufla potrò io già mai vdire4 •. 

qual riflciro di mente più orribile., 
potranno le mie membra diuenir 
paralitiche di fondata paura, quanto 
alcoufiderare tanti Rcligiotì , che 
nell’anno della fuaprobationc era- 
no Etne , Vefuuij , c Mongibel- 
li , e nel progrclTb de gl’ anni 
di fua vita refi Rifci , Cauca- 
si, cgelatiifimi Apcunini ? Di Gir 
giti diucnuti Pigmei , d’Aquile pcr- 
fpicaci caduti nella cecità di notto- 
le^ di talpe! all’hora fortidìmi Salo- 
ni Imafcellatori di Leoni, adeflb refi 
ludibrio del volgo, e della plebe?’ in 
quei primianni valorofi Dauidief- 
tintoridi Golie , hora fuggi tini da 
vili , tk inermi Mifibofeti ! all’hora 
Pietri animofi, & intrepidi à calcar 
fonde fluttuoic del mare: fi venir! t 
ad Icfumjiicfto timidi, e pufillanimi J-c-iq- 

allacrefpaturadcll’aquc quali fom- 
mergerfi- Videns veròventum valida 
limai t y cu c(pijset mergiclamauit. 

tjuai uà il latodacolicllatiuiie, ò 
la caufa di tanto moto retrogrado io 
non la so comprendere. Sò bene, fu 
ellamino la natura de fiumi , che P- 
Eufrate al fo«tc>douc oafc^c vii ru- 
fccUo,màpci /ici no all'Oceano cv..’ 
altro altomare. 5l> bene, che il Nilo 
diuifoin fetre rami- accentrare nel 
Mediterraneo, ciafcuno di quelli c 
sì tumido, esl gonfio, che Seneca in 
ogn’ vnodiquci rami vi rauuifa vii 
zr\irc:£hiodatnque r.v bis elegtns ma- 
re eQy non loio àct emuiro de numi, 
ma Confole, e Dettatore dell’acquc. 

Non folte poi curiofi comefù vna 
volta AlelTandro il Magno , d’elplo- 
rar il fonte , d’onde featurifee il Ni- 
lo, tanto è piccolo, che ancor non il 
sèj.d’Onde tragga la fua prima origi- 
ne-Sò di più,fe leggo l’agricoltura di 

Co- 
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Colamella.che dal grano feminato fòla fatila pietà religiofà.Ia diuo- 

gcrmoglia primi l'erba, poi fpunta il rione, il corfo nella peifcrtione re- 

f 5bo, inii la fpica,e poi la mede, vn trogrado ? il femore con l’aumento 

rutto pilotato femòra mi tenera degl anni diminuito? il fpirito nell* 
verga,poi col tépo crcfce ,e lì dilata adolcfcenxi infiammato, nella gio- 
ii! albero fródofo.e quel germoglio, ucntil tepido , nella virilità aggiac- 
ch’tuueua riporto il Aio tirocinio ciato, nella vechiaia quali cttinto? 
nella vaniti dei foli fiori, fatto adut» mifcria , codardia , viltà inaudita, 
toabódadi fruttimarufi.Sòinsòma Angolare, e prodtgiofa, 
dalleSacre Kioric.che per fpingere Non fi torto dà Saule regnanre 
il Rè Saulc in campo marnale con- vdì Dauide opponerfi la propria 
Irò li nemici di Dio , vi bifognorno impotéza ad abbattere l’audace ro- 
gl’impulli.egroracoii di Samuele, bulfezza del Gigante, fc inerme fi 
S’auczzò poi à combattere con tal folfe cimentato , che il nuouo Mo- 
calore, che frà pericoli euidenti del* sè della Palcftina gettate à terra, e 

la propria morte incafadVna Ve- fpogliato dcll’armature più forti di 
«erica non fi potè farlo retrocedere Saule, s’armò ilpcttoconlanatiua 
dalconiigliodi premurofi guerra ; corazza della fua fortezza, e pronto 

equel Saule per cui nei primianni elfibitofi alla pugna Zea- t-t\£g^yp 

del fuo regno nò fu valeuole l’iftef- netti , & *Vrfum interferi ego / èruus *7* 

fo Impero di Dio à fpingerlo alla tuus .ent igitur Vbìtijl^us bic incìr- 

totaledemolitionedegr Amalcciti, cumcijus,quafi vnus ex ijt.K(utic va- 
diuenne poi coli fangninirio , che dam,et auferam ppprobnum popu/i . 

non folo fulminò vn colpodi lanci» Andò,pugno,vidde,e vinfe. 
al fuo benefattore Dauide, màvol- Nonèvnfoio temerario Golia à 
le morire fui campo coH’immerger- giorni noftri, che contro gl’efferciti 
lì nel proprio petto la Ipada. del Signore , contro le falangi nu- 

Hor permettetemi N.chefuapori merolc de Serui di Dio efclami,e 
il mio petto, ecofiargomeoti. Pof- prouochiàpublico,epriuatodud- 
fede tutta la natura vna congenita io li tìgli d’Israele.TantifonoliGo- 
proprietà d’approiitarfi nelle lue He fuperbi.e millantatori , quanti 
connaturali perfettioni ; faci fuo cC- fono li vitij,e le pailìoni , che non fi 
fe e coli accidentale, come foftan- depofero col fpoglitrfi degl’habiti 
fiale fempre principia dal puoco , pompo/! del fecolo.e vèftirfi della 
es’auinzaa! molro; parta per l’or- /aera liurca di Chrifto. Quefii tutti 
dinario ^ibefle imperfetto ad perfe- benarmaticontrolaReligiofamili- 

ttum\, c nei fuoi moti fucceifiui non tia ad ogni momento fi dichiarano, 
trafgredifee mai quella fua folita incitano, lluzzicano , prouocano : 
regola: Motus infine velocior. Più, Eligite ex vobis vìrum , & defeendat 
fc dalle cofc naturali palio alle 1 ibc - infingulare certame n ; fi quiuerit pu- 
le, veggo non folo in Saule, mà gnare medi , isnpercujfer'tt me erimuf 
nella maggior parte degl’huomini w^yérwi.Giidai’ambitionedétro 
à crcferc con la loro età la cupidi- de Chioltri. Eligite ex vobis vrrum, 
già, àdiuenirc più final’ambitio- àcui baili l’animo di pugnar meco 
nc,à farli più perfetra i’imperfct- con vna profonda humiltà,òcon 
tione , il vitio, la pailìone ,ad’in- vna piena raflegnationea’arterrire, 
canutirfi li praui abiti, à farli fa- & atterrare il mio fuperbo cimie- 
migliari gl’abufi, à precipitar in_» «o.Grida fe cupidigia proprietaria: 
fomma di maneggio . E fe coli à ÉUgite ex vobis virum, fe pur firro- 
di tutte le cofe il commane prò- ua .cheli vanti di volerla meco.e 
- gretto , dunque in certi Religiofl! con vna (fretta pouerrà , ò con vna 
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chedoppohauer ncll’horto difefo 
Chrifto dall i Cotte infoiente , lo 
nega poi nell’atrio alla prefenza d’- 
vn» viliflìma Ancella . Doueua_. 
Pietro nel ir are al primo tremito 
iìfponderc. E come temerò l’auda- 
cia di quei flutti, che fin fiora fumo 
dalla mia cofìanza timidi, e paurofii 
fegl’hò vinti, li vincerò ; vicino al 
tpio MaeftiocalpcftaròqucU’ondc, 
che intrepido calcai lontano da_. 
Chrifto. Doueua Pietro nell’ atrio 
ftreparanimofodalle fauci di quell’ 
Ance!lalalingu3,fi come neli’horto 
troncò vigqrolo dal capodiMalco 
l’orecchio. 

Dourebfiero li rei igiofi anco, che 
fiauelferofmarrito l’antico feruore 
. imitare Sanfone /Ercole d’Ifraele.* 
conia ricupera della pi imicra for- 
tezza. Qucftbfe ben accicc3to,deri-. 
fo,& incatenato da’Filiftei, memore 
del pattato valore s’animò alfimpre.' 
fa quali d’vn impoflìbile trionfo..^ 
Jtul.c-16. ille yinuecaio Domino , ait : Domine 
Dcusmeus memento mei,iy>reddemi- 
bi nunefortitudinem prtjlìnam . Con- 
cujfìfque forti ter columnis cecidi t do- 
ma s juper omr.es principes . T rionfò, 
perche era folito altre volte à trion- 
fa re. Li fuoi già operati prodigi j fur- 
ilo vnneruo cosi forte alla niare- 
buftezza, che fe ben vinto cangiò à 
vincitori la fccna preparata in loro 
tomba logubrr. Dourebbero anco 
li più attempati, e graduati impa- 
rare da Lì cazaro Macabeo quel 110- 
bil ;./imo Parricio la norma di fan- 
tificare l’eaà fenile con li dogmi ot- 
timi apprefi nella fcuolad’vnafan- 
taadoiefccnza : Alt Me cogitare ir- 
a. Mach, pit ingerì it te nobilitati! cani tieni , at- 
que a puero optimi conaerfationis 
«fi us : refpondit citò dicens : pras- 
mitti fé velie in infernum. S’arrofsìdi 
farli fordido nella vecchiaia quell’ 
Eleazaro, la cui fanciulezza fi ricor- 
dò, che fù vn’idea d’eroiche virtù . 
La legge inuiolabilmente olferuata 
daGiouine, fù vn argine poten- 
tiffimo per non violarla da vecchio. 
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rèfùpoflìbile , che folle indotto à 
macchiare col loto della tra (gretti o- 
nc quella canitie, che viddclauora- 
taà punta di diamante d’vn ingem- 
mata pucTitia. A confufione tali’ 
horadi Titolati, ePadricofcrittf , 
che nel Nouitiato erano tanti por- 
porati, & hora fi vanno inuolgcn- 
do nella polue, e nella cenere-. . 
AlPhcra li loro fchetzi erano feri j 
difeorfi dei quattro nouiflìmi , e^. 
della Croce ; così graui nella loro 
conuerfationc , che neli’iftettc ri- 
creationi fembrauano dettar Cano- 
ni d’vn Efefino Conciliojcosì diuo- 
ti , così feruorofi, che riftampare 
poteuanfi gl’atti Apoftolid, & ho- 
ra nelI’iftclTe loro fcrietà cadono in 
ciarrpanellc, la loro granita ridico- 
la , li loro difeorfi nuouo Itile del 
Pali orfido. 

Dourcfte tutti cozzare generofa* 
mente con !e proprie paflìotri , e die 
à voftri affètti con motìuopiùfer- 
uorofo , et più giuflo di quello dei 
Filiftei, aiPhor che dai gridi degl’ 

Ebrei conóbbero e (Ter compavfa^. 
l’Arca facrofanta in campo, e fe- 
cero correr voce ttà le fila de fuoi 
Soldati : Confortamìni , eftote 
virifPhiUfiym : nè feruiatis Hcbreeis, T - 
ficttt ly> illi feruìerunt nobis : confor- <a P- 4 - 
tamini , & beliate . Tugnatierunt er- 
go Vhiiiftym , ceefus efl Ifrael. E 
come J dunque io mi taròfchiauo 
de miei fchiaui * fuddito de miei 
ribelli ? vafallo de miei debellati 
nemici ? Domate vna volta le mie 
petulanti paflioni, permetterò, che 
diuengano dominatrici del mio 
cuore', e alzino il fuo trono nel mio 
petto ? contehderò col mio fratello 
fopra vna penna , io che lafciai tut- 
to il mio à poueri ? violate le leggi 
di Chrifto perderò il tempo pretio- 
fo in vani, & otiofi difeorfi io, che 
contro le leggi di natura quando 
fui veftiro di quell’ abito non volli 
vdir li gemiti de miei parenti pian- 
gcntijSaròdunquedoppo tanti anni 
di profdEonc vn ortica , fedàpriu- 
F 4 cipio 
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cipio fui vn candido giglio ? giace- 
rò fra le carene io, che fui collettore 
di palme ? Mi rincrefccrà fili re il 
del iciofo colle diGetfèmani,fefupr. 
rail’altczze de monti olimpi ? Viddi 
à miei piedi foggiogato vn’Attueco, 
& vn Nabucco , e loffrirò.che regni 
fopra di me vn'OIoferne ? ciò non & 
dica mai di me : Coiifortamini dun- 
que iyefloteviri , confortamini , (y 
beliate . 

Né iofaprci qual più opportuno, 
& efficace rimedio apportar al dl- 
fordine prodigiofo da me notato, & 
offeruato, fe non coil’effortarui à 
praticare l'auifo premurofo di 
Giouanni l’Apoftolo : 'Videte ,d i* 

. ce , v ofmetipfos ; per eililiar da- 
voftri petti ia tepidezza, c pet ri- 
pigliare il fpcnto feruore balta , che 
invoi tteflì, quali inlimpidifsimo 
ipccch io guardia te voi itcìG: Ridete 
vofmetipfos . il Vicegcrentc di Dio 
Mosé per faluarc dalla morte repen- 
tina il popolo d’Ifraele auuelenato 
dal mono d'infuocati ferpenti.alzò 
à villa di tutti vn’afpidc di metallo , 
qual veduto era l’antidoto poten- 
tifsimo di quella vclenofa pelle-, 
Chiefa Santa per reftituirli al fono 
materno li Tuoi figli atodìcati col 
velenotdclla colpa, li propone diri- 
tto miltico ferpente pendente dal 
patibolo, col fuppolto infallibile— , 
che non polla perire, chi contempla 
vu Dio trafitto , Alenato , e morto . 



Mà ioinquell’occalìoneimitatore 
non diMosè, mi di Giouanni, vi 
propongo non diritto, mà voi à 
voi ftefsi : Vìdete vofmetipfos , 
Guardate , vi prego N. contem- 
plate la vottra nudità, la volita., 
ignominia, li voftri chiodi.il volito 
giogo, e la vottra Croce ; E ritra- 
uandoui lènza cafa , lenza patrimò- 
nio, fenza Padre , fenza Madre , fèn- 
za patria , fenza moli , nudi Cefi za- 
terrene facoltà, fatti Omnium peri • 
pfema, effiliati dal fecolo, confinati 
invita fràChiofiri ; non vogliate 
efferc, viuerc, c molto peggio mo- 
rire fenza Chriflo, c fenza Cielo: 
yidete vofmetipfos , ne perdutiseli* 
operasi ejiis Jed vt merccdem plenum 
acciptatis Ómnis,qui recediti non 
permane t in dottrina Cbrijìi , Deutn 
non habet , qui permanet in doftrina, 
bic iy Va t rem, iy Filium babet. Bea - 
mate in fine fapcre , che altro lì ri- 
cerchi per hauervna piena villa, e 
cognitionedi voi ftetìi f Ettami na- 
te le voftre pattate opcrationi 1! 
come à me fono portare con lineerà 
relatione, e vedrete le perdite , e 
fallimenti da voi fatti nel traffico 
del religiofo feruore . E quando 
in quello publico congreffo noti- 
vi feruittero gl’ occhi per vederli , 
applicate frà tanto l’orecchiò per 
vdirli , màcon molta più attentio- 
nc dei cuore per emendarli &c. 
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INTIMA 

S E S 

SVr.r.i- midifTe, che, Trattura 

M efi cor omnium , & infcru - 

% . tubile >quìs cognofcct tllud? 

* ben conofceua', che nen 
‘ può effer cognito fc non della villa 
perfpicacirtima diqucl Dio , cheè 
rurt’occhio,, tutto perfertiflìmo in- 
tfdittiento. j Quis cognofcet illudi Chi 
ù vantarli di conofeer il cuore dell’ 
huomo, le c vn mare intrecciato 
di i rti , e Itogli, vn oceano fenza 
fondo , vn labirinto vincolato di 
circoli; e d’ambagi ? Quis cagno- 
feet tltud ? Se le difficoltà del Pla- 
tonico numero, fc gPannodamcnti 
dell’Erculeo nodo, fc gi’incantidi 
Simcta, fe lebeuandedi Circe, fc 
le malie di Medea, fc lemetampfi- 
cofi di Pitagora, fc le metamorfoii di 
Dei, fe li Cambiamenti di Protei, 
fe le trasformationi degl’ ideili De- 
monij fono tutti enimmi facilillìmi 
ad intenderli rifpettoall’inuentioni 
più che diaboliche del cuore d’vn_* 
huomo ! Quis cognofcet illud ? Se 
non hà tan e varietà il Pardo , nè 
tante macchie la Tigre, nè tante 
adutie la Volpe, nè tanti colori il 
Camaleonte ; fc non vi fono tanti 
capelli i n tt cecie , ne tante foglie in 
felue, ò fiori in prato, o grani in 
campo, ò onde in mare, barene in 
lido, o delle in Cielo, ò ferpiin_» 
Libia , ò nottole in Atene, òmollri 
in Africa, quanti fono gl’inganni , 
Palili tic, le fintioni, fimulationi, 
c dopiezzc , ch’annidano nel cuore 
d’vn huomo. Lo confcfsò S. Ago- 

AVf+U dino per vn abifTo impenetrabile». , 
Si profunditas eft abyffus , putamus 
non cor bominìs eft? Quid enim efi pro- 
fundius hoc ab) fio ? le qui homines pof 
Junt, videri pojfunt per opera tionem 
membrorum , audir i in fermane, fed 
cuius cogitano pene tra tur? cuius cor 
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confpicitur? quid intus gerat,quid in- 
tuì poJfit t quid intus agat , quid in- 
tus difponat , quid intus velit , quid 
intus nolit , quis comprcehendet ? 

N’hcbbc pero di quelli folifmi,e 
paralogifmi del cuore qualche of- 
cuvobarlume la vaticana penna di - 
Gregorio quando fcride : Huius Gre & 
Mundi fapientia efi cor machinatio- Jz' 1 ° 
nibus teiere , fenfum verbis velare , Morx ' 1 6 
qiue falfa fur.t , vera ofiendere, quee 
vera funi , falfa demonjlrare . Cuo- 
prire li difetti del cuore col làper 
dilli mula re , nafeonder la verità 
conlamafchara della bugia, vedir 
l’errore col manto dell’innocenza , 
fai drauedere, ciò, che non/? può 
difcemerc ; inorpellare la calunnia 
col zelo > darad’imender vnacofa 
per l’altra ; voltare, come fi fuol 
dire , le carte in mano con tanta», 
dederità, che niuno s’auucgga». ; 
fingere ciò , che non è , ne?are_. 
con fpergiuri ciò, cheè; pungere 
douefiride, per ridere poi, doue li 
piange ; con finta di charità cercar 
il projrio inrerefle, e con appa- 
renza ai giouare, tradire ; condir 
il veleno della mente col miele del- 
le paroline dolci ; tirar il fallo, c 
nafeonder il braccio, e ritirar la 
mano; dar con cent’ occhi aperti, 
c fìnger di non vedere ; gioire dell’ 
altrui pene, e mollrarne dolore, e 
compclfone ; dare per togliere». ; 
fuggire per inoltrarli. Non altro 
infiamma fi dudia, non altro s’im- 
para in quell’officina della monda- 
na Pazienza , che à lauorar il cuore 
non a tré, come li criltalli di Mura- 
no in Vcnetia , ma à cento , e mille 
faccie : Huius mundi fapientia eft 
efi cor macbinationibus t egei e iyc. 

Che fe nel fecolo non è mai farla 
di quedi Giani moli ruoli l’humaua 

con- 
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conuerfimone , chi’l crederebbe., , 
che fodero collretti li pouevi Supe- 
riori à vederli, ad’ vdirli à prati- 
carli anco fri Chioltri in tempo 
delle loro Vifite? 

Aftutia però , e prudenza più 
chediabolicaodiatada Dio, c mi- 
nacciata di Teucri calighi in Efaia : 
Ifaic. 27. Indie illa vifìtabit Domimi in gladio 
fuoduro, i? grandi, & forti fuper 
Leuiatban ferpentem veficm . Que- 
lla c la proprietà di Leuiatano, che 
hor comparite come vii Dragone 
rapace , hor come vna Sirena Ia- 
feiua, hor come vn fuperbo Pallo- 
ne, hor come vn’Idra feroce . Pur 
Iddio lo foppocta , c come crude- 
le, e come immondo, e come am- 
binolo, e come vorace. Màcan- 
piato, e trasformato in chiaui- 
flello, con cui chiude, & apre-, 
ilenoredegrhuominià dettami di 
mondana politica , Iddio lì dichia- 
ra di profondere fopra Leuiatano i 
fulmini della Tua ira , e vendetta: 
Super Leuiatban ferpentem veflem - 
Dalchc argomento così . Se quelle 
«ni naccic cadono fopra il Demonio 
tentatore col fedurrc vn cuore non 
Solo Chrilliano , mà Ileligiofo , 
quali farebbero poilicaltighi , che 
foprallano à Religioli nel tempo 
apunto proprio di Spiegare le veri- 
tà della Vinta, che fanno ? Se in- 
dotti dalla propria malitia occultai* 
liro li difetti del Monafiero ? Se 1 * 
manifeltaflerocon tergiuerfationi * 
fe gl’ inuolgeflero trà l’ambagi , e 
Circuidoni 1 

E pure non fenza mio roffore , e 
di tutti gl’ altri Superiori delie la- 
icisti Cimilo il Sourano, e Diui- 
no Pallore quel fi gloriofo vanto. 
/o.C.ia Ego fum Tojl or bonus , iy> tegnofeo 
oues meas , cogito feunt me mc<e . 

Sono lanza dubio Pallori li Supe- 
riori così appellati dall’officio, che 
foltengono , e li Sudditi pecore ; 0 
doutebbeco corrifpondcrfi contale 
mutua relatione, che, fe il Suddito 
d pecora, d«ue eiler conosciuta dal 


E R I O R E 

Pali ore, e fc il Pallore vuole per 
cllecutione della fua reggenza co- 
nofcecc. le fue pecore , deuc erter à 
loro noto, e manifeflo. Non di 
fuori Catone , c di dentro Nerone j 
non inoltrare candidezza nel volto, 
cconferuarela vendetta , ò Iiuore 
nel petto ; non fingere di difende- 
re dalle calunnie il Suddito, & of- 
fenderlo occultamente nelPhonorc. 

Così quel Suddito, chenoncfponc 
il cuore al Aio Pallore non è buoni 
pecora, mà vn Lupo, vn’Afpidc, 
vna Tigre. 

Guardateui, cfclama Efaia , che 
non iia ingombrato dalle tenebre il 
voltro cuore 0 Religioli : £uiaec- - 
ce tenebra operient terrtm , ca - ^ a P. 6 o. 
Ugo populei ; doue vi fono tenebre, 
iute il loro. Se folle Cieli , lgom- 
brarcllele tenebre da vollri cuori , 
mà perche fete terra , fetc tutti te- 
nebre. Non foto fetcterra,mà terra 
flcnle, & infeconda , quia ecce tene - 
bue operient terrai» . Se folle prati ; 
òcampi, farcii; fecondi di lucidi fic. 
ri. La terra nella creationcdel Mon- 
do in tutro quel tempo, che fùop- 
prefia dalle tenebre, fù vn ahiGo in- 
fecondo. Et tenebra crani fuper fa- Ceti. e. 5. 
cicmabyffi . Per il contrario, doue-, 
leggiamo apprefio la Spofade Can- 
tici comparii li fiori del Aio Giardi- 
no, iui fi veggono difperfe tutte le 
nebbie , tutte 1^ caligini ; Iam byems Cant-c. 1 . 
tranf) t , imber abijt , & recejftt , c 
d’onde tanta feremtà del Cielo: per- 
che fiore s apparuerunt in terra nofira. 

E’ neon pa ibile nclcuored’vn Re- 
Jigiolbl’abondanza de fiori delle-, 
virtù con là'Caliginc d’vn animo 
doppio , bugiardo , e fimulato . 

Tr<e fulgore , d\ccua Dauide, incon- Vfal. 17. 
fpetlu cisti nubes trqnfierunt, grande; 
fin carbcncs ignis . Se hauelfcro li 
Religioli Iddio nel fuo cuore fpiri- 
rebbe ogni nube, mà douc le nubi 
s’ appiattano, non folo non vi è 
Dio , mà grandini , e fuoco , fi 
nodrifeono procelle di palfioni, c 
di vitij. 
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S’accollò Mi volta à Chriflo il 
Diuino Maeltro vnfintodifcepolo, 
Mattb. elidile, Magijler , fequar te, quo- 
cap.'i. cunque itris , mà fù rigettato dall i-. 

difcepolanza, come indegno; Vul- 
pts foueas babent , ig* volucres Cauli 
nidos . Notate dice barn’ A sbottino .* 
Ser 7. de H. on dixit .video vulpes, fed video 
Ver Dom.f oueas » dicclle. Noo lo ri- 
gettareicollui dalla mia fequeda, fé 
ìofl'c Mercante publico di volpi , ò 
di falconi , mà da me lo dilcaccfe , 
perche fe trafica volpi, fcèvnvoK- 

f ione, hà ancora nel petto la fpc- 
onca» incui lecoua, elenafcon- 
de . Meno mi difpiacerebbe, fe^« 
portaife vn elefante nel feno aper- 
to ; mà i’oiio, c Io deteflo anco 
col nido celato 4’vccelli innocenti , 
e non fola io rigetto indegnodell’ 
Apoilolato, mà protetto dinon_. 
voler in colini nèmenovn piccolo 
guanciafe r onelì reclini il mio ca- 
po : Filmi au lem ho mini s non babet, 
vbi caput fuum recline t . 

Vuole Iddio , che li Keligiofi ffa- 
no Cieli , mà Cidi dilielì , Cieli 
aperti : Extcndens Cilum ficut pel- 
jam.j. i enj ' A(j amo fubìtoche fi 11 alcole, 
mangiò il frutto vietato, fù trafgref- 
fore del primo prccetro. Iddio cvrr, 
caro Spedo dell’anima, che non fi 
troua,le nóneichiarori più fplendi. 

_ di della luce meridian : Indica inibì, 

a ' C ‘ 1 ' vbipafeas, vbi cuba in meridie . Lo 
ricercò le notti intiere la Aia Spofa 
deCantici nel letto, nella camera y 
e nei contorni, e non hebbe mai 
fortunadi rinucnirlo. Anco gl’A- 
poftoli efdamauanoà Chritto, Ter 
totam nollem laborantes nibil capi- 
min. Loro danno, che, fe ben erano 
Apofloli , gettornofempre la rete_» 
nel buiodelletenebre , femprealla 
Anidra, mai alla delira. 

Come fi vede $ù l’hora di fella , e 
fui meriggio à diffonderli Coprala-, 
terra letenebre, fiate certi Si. che 
Chriflo è trafitto in Croce , e fri 
puochi momenti fpirarà fra fpalimj. 
Mi fpiego . bc nel tempo delia Vili. 
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ta , che fà‘ d’vn Monaflero.il Supe- 
riore, tempo in cui deue fiaccare-, 
più lucida del Sole la verità di ciò, 
che li depone di’ Vifitati Religioii , 
s’offulca con malitiofa eccitile il 
loro cuore , reità Chrifto offelb , e 
crocififfoda nuoui Manigoldi , 

Carnefici. Ne mi fi dica T che , fe 
non fideponeognicofaoccorla nel 
Monaftero , ciò li là per debili ri- 
guardi, c per giudi motiui. Si co- 
me però alia morte del Redentore fi 
(tracciò per dolore il velo del Tem- 
pio à Summo vfque deorfitm ; così 
non reità, che 11 Rcligiofo zelante 
non li lenta à fiaccare di Milione il ca P- z 7‘ 
cuore per li quotidiani difetti, per le 
tralgcelfioni, che vele , ò per il mal 
efferapio, che ode. Ammetterei la 
replica , quando non fi deponefiero 
nella Vilifa li trafeorfi d’vn Mona- 
lìero, comcdcriuanti ò da ombre 
fofpctte, òcomeocculti , ò come 
nonprouati. Mà fe li (palancano à 
chi non li deue , con detrimento 
cflentiale della Religione, li più oc- 
culti, e (cereri gabinetti del cuore, 
ne rifulta ben nuouo argomento 
della crocififlìone , e morte di Chri- 
flo ; fe à tutti fi manifefta lafqu.tr- 
ciatura di quel velo , che al folo 
fummo Sacerdote, e non ad’altri 
deue dfer nota . Non mancano tal’ 
hora nei Monafleri j Religioii tali, 
che tutto l’anno fcuoprono non_. 
folo dentro, mà anco fuori deChio- 
ftri li profondiarcani delle loro vi- 
fccre, le putride cicatrici delti Cuoi 
fratelli à quelle perfone, à quali fi 
dourebbe celare, le folle pollibile, 
anco la pelle, e n*l tempo della-, 

Vilìta occultano anco la pelle àchi 
come buon Anatomica conuiene-, 
manifeltare le midolle dell’ oflh_» 
medeme . 

Anco Giuda confidò (écretamen- 
te Fonditure tramate del filo orri- 
biletradimento. Mààchi? ad’vna 
fccretaconfulta de Scribi , e Fari- 
fei ; Quid vultis mibi dare , igr Mattb . 
ego eum vobil tradamì Màinter- cap-ib- 

rogato- 
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rogato poi alla publica roenfa di 
Chriflo , e dagl* Apofloli , chi 
porcile già mai edere vn (ireprobo 
traditore ? occultò il Tuo nefan- 
diflìmo deicidio , ii dichiarò al 
pari dcgl’al.ri innocentiifimo ; 
Tfumquìd ego fum Retbbi ? Voglio 
dir?, che fipalefàno iieifccolo la-, 
piaghe della Religione non à me- 
dici per cfler curate , mài nemici, 
cheje deridono , e li lacera il velo 
del Sacrario à fummo yfque deor fum 
à publica notitia del volgo ciò che 
A doueua nferuar alla pura , e-, 
fecreta cognitioue del Superiore . 
Imitafìfero almeno alcuni il prodi- 
gio ddl*cinisfero d’Egitto , ch»d* 
vai parte nel medemo tempo cra_, 
tuttogiorno , dall’altra tutto not- 
te , agl’lfraelitti tutto lucido , c 
"• tutto inficine tenebrofo agl’idola- 
• - tri , fuelaileto il Aio cuore à Rcli- 
gioli , ciò cuopriflerodi tenebre, 
quando comparifcono fra Secolari, 
c folo vn Mosè vede fTc il loro in- 
terno v non già vn Faraone. 

E pur Pio volcfle , che non_. 
haudTero li Superiori alle volte ad* 
vfurparequel lamento de federati 
inEfaia. Impegimus meridie , qua.- 
f-cnp'49* fi intenebrisi 11 tempo dell’Aurora 
per Ir Superiori è in torto l’anno , 

3 u andò fri gl’albori delle relationi 
'vn Monaltcro lignificate ò in-, 
voce ò con lettere , cominciano 
à fcuoprire le reità , e mancamenti 
de Tuoi Sudditi . S’accolta poi il- 
mezzo giorno ali’ftoc che compa- 
rifcono. nel Monaltcro ai intimare 
la Vifita , acciò più chiare , & 
euidemi rifultino l’accufe , eie-, 
colpe. Mà che colpa de Superiori, 
fe fono coftrerti ade/clamare— , 
Impegimiu merìdie , quafi in tene - 
iris .«* fesù l’iftcffo meriggio s’in- 
contrano in tcnehre cimctie ? fé-, 
fl veggono apollo irnazi il dolc t 
per amaro , e l’am3raper dolce! fe fi 
iludiano da Sudditi difcorfi tanto 
(• palliati, chedouc fi fpera, eiì pan- 

ia l’antidbto^finodrifcc il vdeno! 
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Frà quelle tergiuerfationi, epa ma- 
ture io fui Tempre /olito à derdtare 
quelli communc, e malitiofo abu- 
fo, òaftutiifimoritrouato d’afeuni 
difarcompariy atroci gl’altrui de- 
litti per vnica difefa de propri) 
coll’accuAr altri , He ifeufare fe_, 
Aedi , ddl’Jattrui colpe farfivn_» 
lenitimi per tafanare le fue piaghe. 
Pelano, che licerne l’croichc virtù 
dcgfaltri fono vna tacita inuettiua 
contro li loro vitij,ò tepidezze-., 
coli l'altrui falli fiano delle toro 
trafgredìoni gloriolì encomi) , e 
che fi diminuita l’atrocità del loro 
defittoceli riefee di rédere perfua- 
fi li Superiori non ritrouarfi in loro 
v na taf Speciale malitia , che non fi » 
identiiicataconli colpa commune. 
Onde n’auuicne, ch’vn Rdigiofo, 
per auuocato de proprij falli hà 
Tempre pronta vna farragine degl* 
altrui mancamenti , ò malitiofa- 
mentc finti , ò con follecitudine 
in iagati , ò con mendace audaci a- 
e I fi genti . 

Qii dio quello fù il motiuopre- 
mutoTo di quella Tolenhfima let- 
tera , che faille S. Agoilino , e man- 
dò à pubiicare à quanti haucua Sud- 
diti fccclefiaftici , e Laici, dichia- 
rando l’occafionc , che haueua di 
dolerli fopra quello iniquifEmo 
collume di voler fartacommuneà 
tutta vna fpecie l’infamia della col- 
pa d’vn indiuiduo della me dema . 
Prefoper argomento quel palio di 
Dauide nel Salmo feflantefimo fe- 
llo: ^/Lducrfum me loqutbar.tur ( ò 
come egli legge ) Infttìubant qui 
fedebant in porta. . /id quid enim 
aliud ( dice ) fedent ifti, & quìi 
aliud captane , nifivt quìi quìi Epi- 
feopus , vel Clericus . vel Monte 
ebus y vel SanUimonialis recider io, 
tmnes ta/es effe credunt , fed non 
omnes poffe mnnifeflari ■ e 1 ifciata la 
malitiadeLùci fie^a^a Cumautem 
de nliquibus , qui fanHum nomea 
profitentur , aliquid criminis , vel 
falji fonuerit , vtJ yet i patuerit , 

in - 
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inflètti ,fat«gmi » mobitmt » vt [da v n’antecedente rapporto vero 
' de omnibus boccrcdàtur. didtttnc in faccia del inondo peti 

' Qucrto fù,che fecedupire ilSacro, argomento della fai innocente-* 
1" edotto Commentatore Tcodotcto fragilità vnalegitimaconfequeima. 
Spiegando quel parto della Genciì , Se gl’ Angeli penai di membri cor- 
-*• ' ‘Oiaentes fili] Dii filiti Isominum , potei furonlafciui,e fragili, t coma 
** quod ejjent pulebr^ acccpcruntfibi in potremo noi nati , c comporti di 
vxores ex omnibus ,quaselegerant é carne elìcr celibi , e cortami? , 
Come lì liidiuolgaca fra Letterati Pure men male fattebbe,fe fi prò- 
l’erronea opinione , come habbino curalledi cuoprice , òdimiuuir:-* 

potuto perfuaderiì per ente rcals-» la propria reità , ò’col fc uopi re i'al- 

vna tal chimera, che quelli tìgli di truimalitu, o coif.it comparir Sea 

Dio inuaghiti, impazziti di belici- l’altrui innocenza. Il peggio li è, 

ze femunli , 'fodero Angeli, fe ri- che da vna colpa li cade nell’altra,, 

pugna non meno al fenfo lettera le ia dualità a concile ia col leuoci- 

del Sacro Torto, che aU’incorpo- nio, e li Ibi lecita tal’iior il com- 
ica loro natura : Se fono gi’.in- pagno à commetter vn delitto, 

geli enti tutti Spirituali , che mai accio commedia ila vn feudo per 

fecero Ioga con carne (lumina, o difefa del proprio . Con vn cafo 

l'ano cirenei dalla anitra mole cor- féguito io Daniele, & à tutù noto 

porca, dunque tono immuni, e-* midichiaro di quei due Vecchio- 

liberi da ogni carnale concupifceiv ni, e malitioù Giudici ijmamo- 

za, daturceictitillationi veneree, laudi Sufaam la bella , mà carta 

Come dunque potè già mai fognar- Matrona. Cigni nel capo, e comi 

li l’intelletto deli’ duomo vu\»pi- nel le no , fotcoic ne ai gelate delia 

«ione tanto impropria , Òc info- canitie couauano li giouaniii ac- 

lcntcJEriipoodcàfemedcmo Tco- don della libidine . Non so però 

Tbeod: dorcto . ihtidam nimis fl ispidi , fc mai notaltc il metodo, con cui 

qun/i • 47 * iyn ftolidi cxtftLmtrune eos Jingelof pcctefel’vn , e l’altro di tentar ,e-* 

inFen. t jj t ì potante s fui forfan intemperati- contaminate la caftirà di quella-. 

tie patrocinami babituros , Jt belliiiùna Donna.* ^AJfentire nobis , 

gtlos ciufÀcn criminis reos effe tene ■ ip» commifcere nobifcum • lo no a-. 
rent. Non fu difetto d’ignoranza, tanto mi trifecolo in vedere a vigo. 
mipeccatodi fondata maliria i.i_* reggiate in quei freddi , lan indi t 
Chiofi fatta dà quelli peniceli, (tu- e quali cadaueriti membri vm la 
pidi, e ftolidi tfpoiirori della Gè- ardente libidine , quanto mi reh* 
nell coiralkrirc,che fodero Angeli dono rtupido t quellc parole , con 
quei tìgli di Dio, imbrattate quelle cui fóllccitano à venerei ampleiS 
menti fpiaituah col loto fordido la pudica Sufanna . Se vn Drudo 
di carnale luliuria per hauere delle amante di u iene per la fua amato 
loro fordidezzc vnliciuo parroci- coiigelofo, che l’inuola non folo 
nio, per far collare non chef vera dai uifcorii, mà dall’afpetto me- 
. quella guerra predicata da Paolo, demo de Tuoi riuuli ì Se per vn-* 
Caìxap . £ ar0 concupifcit adueifus jpiritum , femplice fofpetto , che fia da altri 
5* fpiritus autem aduerjus cameni; fe amanti falutata, òtiuerita,naico* 

tràfpimo, ecarne, irà carne, c no ride, Afonie nta no difcordie_. , 
fpinto era già feguita col mutuo Scommettono tai’horaatrociiimii 
confenfo la tregua , òpaccgardmo nomicidij ì t come dunque ciaf» 
in fomma d’accufare hbidinoli gl* cuno di queiti Adoni canuti «n- 
Angeli , per poter à loro foHicuo pazzilcc coi dichiararli iniieme-, 
argomentar di intieri ad mintts , c Drudo , e Ruffiano ì none certa* 

, mente 
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mente amante mà priuo di mente , 
immemore di fe ftcffo, e per amo- 
redelira, fembra vn moftro tra la 
ferie d’amanti , mentre follecitaSu- 
fanna, che lui aridamente de fide- 
rà, ad’ amare , e giacere col Collega 
impuro i ^[sentite nobis , [iy c om- 
ini feere nobifeum . 

Spiegò la cifra vn dotto Efpofito- 
rccon quello fottiliflimo conimene 
Celitda /» ,t0 • 'Verumemmuerò adeofiudebant 
Iudìtb c 'P r0 P rl<e .fa’** bjpocriut , (p> mali - 
„ e ' ‘ tio fi bi ve tuli , vt quò alter confort em 
in fiagitio baberet , iy propri um fa* 
cinus excufaret , perfonam , iy affi* 
tium lenonis induerit , iy alter alte - 
rius lapfum ftllicitaret , patneinari 
cupìensfuo crimini ab alteriusflagitio. 
DuelhuanoncI fteccato ;ielpett<>di 
ciafcuno duepoderofiaffettij, cioè 
la gelofia generata da vn'ordinato 
amore» e la brama ardente, che-. 
)a lafciuia del complice patroci- 
nane la propria. E quantunque-, 
laeelofia Ha furiofa, & impaniente 
della nemica riualità , nondimeno 
liconuenne à ceder ii campo ad’vn 
più potente affetto, cheeradiren- 
derefculabile la propria colpa coll* 
allegare per argomento', e per di- 
fefa l’altrui delitto. La ragione di 
«anta perfìdia penfo , che l'accenaf» 
fegenctalmente Beda il Venerabile 
fopra quel fatto riferitodaS.'Luca 
di capo vente fimo fecondo. FaBa 
tft autem contentiti inter ees , quitto* 
Bei*. rumvideretur efsemaior . Situi boni, 
dice, inScripturts exemplaVatrutn, 
quibus proficiant , is> bumilientur ^ 
inquirunt . Sic reprobi , fi quid fané 
in clcBis reprabenfibile rtpererint » 
qua fi fuas ex eoruquuias obtecluri li* 
ben ter folent ampie Hi . 

E non fono quelle, e fimiliaftu- 
tie tante denfé nubi , caligini ,e te- 
nebre atte à render il cuore va-, 
rhaos difordìnatiffimodi confo fie- 
ni ? E non hauti ragione Dauide di 
dire, Vofuifii tenebrai yiy falla eft 
• Tfal.ioj. *ox ; in ipfa ptrtranfibunt omnes 
btfiia; uh* ? E qual più enorme.. 
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feelerarezza non sfcotfcarà da rrLi 
cuore occupato da- si caliginofere- 
nebte ? Omnes , omnes befiif sylue tut- 
ta la caterui de moli ruoli viti j sbra- 
na, e fquarcia l’anima di quel Rc- 
liglofo, chefela con actifìciofi cò- 
uiili la verità «4 Pallore -, che col 
manto dell'altrui trafgrelfioni cuo- 
pre la fua malitia, ette procura-, 
d’hauer complici nelle Aie co! pe_» 
perhauerli auuocati, c protettori 
nella Vilìta de fuoi delitti . 

Acciò dunque al punto della-» 
morte non s’habbi à verificare-» 
nè pei: voi, nè per me quel profe- 
tico ruggito, ò violato d’Efaia-» ; 

Bugiumu qua fi Zlrfi omnes . 11 Pa- 1faì.c.\y. 
flore ingannato, ingannata la pe- 
cora , quello per non hauer fcuo- 
perte frale caligini , nèconofciutc 
le piaghe, quella per non efier cu- 
rata , anni efpotta à nuouc , c più 
profonde ferite, ecco come per epi. 
iogo del prefente difeorfo mi di- 
chiarocon Ezechiele, che parla per 
bocci di Dio s Vifitaboeuesmeas , Ezcck. e . 
{y i liberato eas de omnibus locis , 34 . 
in quibus difperf* fuerant in die 
nubis , (y calìgini s . Non permetta 
già mai Iddio per fua infinita bon- 
tà , che quelli giorni di vilìta , vo- 
glio dire d’ vna Splendida luce liano 
giorni di tenebre , perche quello 
farebbe vno dei maggiori caitighi, 
che folle già mai per p rotiate al dir 
di Giobbe il miftico Cielo della-. 

Religione: Qbtenebrentur fieli* ea* j 0 fi c 
Pigine eius. 

< -Notate N. che non dice cada- 
no dal Ciclo le Stelle per feonto del 
loro fupplicio. Lafciatclc, larda- 
tele dice Giobbe , che lliano nei 
Cielo , parche reilino inuolte fri 
lecaliginj, è peggiore la caligine , 
che la rouinofa caduta . Se.cadeffc- 
ro veftitc di luce , fori! ù potreb- 
bero di nuouo incalliate, frà fuoi 
allenimi, ir.à fe fouo ottenebrate 
dalla caligine, fe ben fono incie- 
lo, dibreueperó non faranno più 
1 udde lidie , mà orribili moliti. 

Mi- 
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NJKefhyoi mifero me ,'fe_*'‘' «* fra li giorni del mele, ne dea’ 
quelli giorni di VilìtafolTero limili anno. < * 

àqóell'infauflifllmo giorno dcll’hu. Siano dunque Jsl. come vi pre- 
ma nafuperbia dal medemo Giobbe go per quanto cara hauetc la falure 
maledetto, & imprecato non con de 1 !’ anima voftra quelli giorni di 
grandini, locurte, fuochi, -efful- viiita, che intimo, giorni dilucej, 
mini, ma declinato alle tenebre, & non di tenebre, di verità , non di 
all’ onbic : Dtes itte verta tur in te- doppiezze , di finccrità , non di 
nebras, non requiuu eum Deus de- cauilli, di fimplicità , non di ma- 
fuper , iy noti Ulaflretur lumine . Ob- liria , di charità , non di pailioni, 
Jcurent eum tenebrie , iy vmbut di realtà, c non d’inganni . Nel 
mortis, occupe t eum caligo, iy in- deporre li difetti del Mona Itero, ò 
uoluatur amaritudine . lo veramen- le tralgrclToni contro le leggi diui- 
te haurci creduto, che douerte— ne, & humane &c. E Se vi fof- 
Giobbc proromper in quelle, ò fi- fero , commando &c. che fijno 
mili imprccationi .. Giorno repro- deporti , fi lalcino gl’artificij , $’ 
bo, e (comunicato, cada fopra di habbi per vnico feopo l’emenda , 
te furiofa la grandine, ti contami non la confulione de trafgrcllòri. 
la ruggine, ti corroda il verme, ti Sia !a verità il primo mobile della-, 
tagli, e tronchi la Igurc, t’attcrif» lingua, c la lingua fiarnilbnacol 
ca, e t’atterri il fulmine, ti diuort cuore, & il cuore fia in quelli 
la fiamma . Mà nò, perdonatemi, giorni vnSoIe sù la linea meridia- 
dice Giobbe, per compendio d’ogni na . Cefi sgombrate le tenebrede- 
fciagura gl’ impreco la caligine^, grerrori faranno quelli giorni vn' 
l’ombra, c le tenebre’, perche dà aurora felice di quel giorno lènza 
vna di quefte prefi i porti, reità., notte dcU’ctcrnità beau, 
annichilato, non c più computa- " < 
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S E fù , farà , & c vero, come 
vi prouai nell'altro mio Dif- 
corfo , che il cuore dell’ 
huomo non ù con tutti li 
flromcnti della Perfpcttiua vifi- 
t>ile , né con ruttili Tclefcopij 
dell'Afironomiaarriuabilc, nc con 
rutta la trina dimenfione della— 
Geometria mifurabile, ré con-, 
tutte le formalità della metafilica 
intelligibile nella Tua maliria . Se 
fiì» e farà Tempre vero quell’affioma 
commune: T^on intelle B i nulla tfl 
Thren : cura t io morbi ; dunque. Qws me 
cajs:i debitur tul '/ ò cuore ? Qu,al farà 
quel medico , ò qual Chirurgo 
cftfi vaiolo fo , che accinger fi 
polla alla falutc d’vna infermità 
non conofciuta, ò alia cura d'vna_. 
piaga fi radicata , c fi profonda > 
Lafcio l’allegorie, e vengo alle 
prefe . Qual farà .quel ,Sup eriore_» 
cofi on ni pie. ite , che terminata 
iaVifitatfvn Monaftero , eritro- 
uati li Tuoi Rcljgiofi difettiui, e 
mancanti nella aifciplina dello-, 
regolare olTcruanr.a polla con rutta 
lafua feucrità , ò piacenolezza^ 
vantarli (fhaucra nella fua parten- 
za lafciati li loro cuori dediti , Si 
affettionat i al fcruitio di Dio, fa fur 
no rei conuinti d’aborrimento s* 
«fhauerli refi oflcruatori inuiolo- 
bili de voti profetati, fe fumo in- 
contrati nella firada lubrica delle-. 
trafgrcfGoni f d’hauerli in fomma 
ridotti sii l’ccclitica del rigore 1 
fc fumo notati vaganti quali tante 
Veneri eoa foni ma latitudine nel 


Zodiaco di fua vita ? Niuno a mio 
parere ; anzifofiengo , cprouo, 
che folo il cuore del Religiofo , 
che fii il fabro delle proprie colpe, 
fe non éda sè'ftcfTo l’artelìce , o 
fc ultore della propria emenda rio- 
ne , c riforma de fuoi coftumi , 
riefee vano ogn’altro cfteriore fcal- 
pello , Se inutile ogn'altra indu- 
ltriofj fatica. 

' E che fia cofi , voi vedete nei 
campi , che da Coloni fi fparge-» 
ncU’Aurunno , fi gettai! fermen- 
to , e fono terra fi fcpelifce, Mà 
chi lo fà nafeere f chi lofà CX'- 
feere ? chilo rinuerdifee inerbai 
chi lo matura nella fplea ? Ni- 
un altro .che il moderno grano 
feminato , c fotterato , che da 
fc fleflo pullula , tuffureggia , e 
fi fà adulto. Sono li Monafierl 
tanti miftici rampi , doue com- 
parifee alla viiìta vna volta l’anno 
il Supcriore desinato da Dio fuo 
Colono. Sparge H feme della pa- 
rola di Dio , vifija, ammonifee, 
corregge , rroe’itfa di fottcrarlo 
nel cuore ee Sudditi , acciò ger- 
mogli , e fruttifichi con centu- 
plicata vfura . Mà fc il campo det 
cuore non fi muoue da se à nafeere 
à nuoua vita , àcrefccre nella pcr- 
fcttionc , à produrre frutti . di vi- 
ta eterna Ragionati , c ben ma- 
turi , che potrà di più far il Su- 
pcriore , fenon querelarli «ie-H a 
fua mala fortuna , e dire : j Quii 
debui vltra facere vinci mef , & 
non feci ? Ego plantaui , cfdama-. 

Paolo 


Digitized by Google 


IN VISITA. 


Hi 


T*ao 1 o, Apollo rìgnuit, Deuj autem 
ìftcrementum Jcdit i n.à chi finiti- 
li cute aiutato, «corroborato dalla 
tliuina grafia «on fi diffonde in ra 
mi copioff di frutti, & vbeitolì, il 
tuttoé nulla, Non fcnza gran ra- 

f ;ionc affo mògi io il Profeta Ofea_. 
'huomogiuno non ad vna Statua-, 
maeflofa , ma alla fecondità del gi- 
_ . gl io direndo : Juflsis germinalit fi- 
VJ.cap.j. ' cut lili tm • perche dal perito Arte- 
fice attende la Statua ogni fuo de- 
coro, ma il giglio cfabro, e tiro- 
cinio delle fuebellezzc, Guardate 
la Fenice prodigio vnico de voi ti* 
li.come Pofleruo T emiliano : Qui 
fernet ipfum libcmcrfunernnsrenouat, 
filtendencl ro?o la propria culli, 
carnefice di fe (leda per procacciar- 
li vna nuoua viti s’eftingue. 

E’ vert', che fù chiamato dal Sai- 
tintore , acciò fcendelfc dal fico Za- 
cheo, e pregaro, che l’accoglielTe-# 
nella propria Cafa. Màchi'pcrfua- 
fepoi à quel publico Vfuratio di 
dilpenfarelametàdel Fuo patrimo- 
nio àpouer ,J Nonfùcglime 4 emo, 
che generofodiffe : Ecce dimìdium 
Lue. C.ic. ^ M orum meorum Domine do pauperì- 
bus ? e di reprobo fraudatore li 
meritò il pollo felice d’Apoflolo . 
Et fi alìquem defraudati i , reddo qua- 
drupla»! ? 

beco in Vna gran Campagna del- 
la Samaria il Profeta Ezechiele vi- 
cino ad vn grand’aceruo d’olla fpol- 

f iare , di cadauni derelitti , di fche- 
etri (compaginati , che re ne de- 
fcriue vn miracolofo prodigio. Fa - 
Execb. r. lf us e fl ameni fomtus , prtpbetante 
il' me, & ecce comma t io : Et accefferunt 

offa ad offa vnumqupdquc ad iuntiu- 
ram fuam . Scuola puf>iica,& aper- 
ta à (piriti incadaucriti, che li detta 
il modo, con cuirifprger dcuono 
dalla tomba delie proprie colpe alla 
luced’vna nuou.i vita fpirituale-. . 
Grida, G sfiata il Profeta , foffia-, 
da quattro cardini del Mondo il 
vento. Mae quell* offa fparfe , ò 
difcqntinue che fanno ? à unte-. 


feofle de voci, e de venti non li 
r nonno!’ Anzi si, che : Accef- 
ferunt offa ad offa , •vnumquedqucód 
iuntiuram fuam ; col proprio moto 
indulti iole s’vnirono al fpirare di 
queU’aure, c s*< rganPzorno: , ZJ/H»»- • 
qucdque ad iuntiuram fuam. 

I<> non letti mai nell'illorie facre 
dei Monarchi rflfraele , che alcuno 
violentatle Dauidc à piangere , à 
digiunare, ò à falmeggiare» Viddi 
ben Malanno il Profeta v infoi vol- 
ta , che li rinfacciaua le fue colpe-, 
d’hom iddio , e d’adulterio, c gl’ 
intimò da parte di Dio li repentini 
Funerali d’vn Aio figlio, e non altro, 

Mà da chi dunque hcbbel’ florio- 
crafo facro la notitia di fcriuere_.: 

Et ietunauit Dauìd ieìunìt , iS' »»- 
greffus feorfum, iaculi fuper terram> l.fyg.c*. 
fenon djlle n acerationi volontà»- 12. 
riamente intraprefe da Dauidc fi- 
bre vnico della propria pcnirtnza, 
e conuerlìone.^ 

Chi Ilralcinò già mai la Madda- 
lena pentita ì Chrifto, òchi lafpin- 
fei fare delle Tue membra vittime t 
& olocaufli di tante ettreme sfptez- 
zc, quanti furono li facrìfìcij fatti 
dife medema al vitio , & al pec- 
cato ? NiUno dei quattro Euan- 
gelifti rifcrifceilConfultorc. Scrì- 
uonohenst, che no» d« oc hi degl* 

Apolidi borbottornooclPoflequio 
gcnerofo di Maddalena à piedi del 
loro M ìeftro : anzi fremebant iti j \( arc ca , 
eam. E coll certa quella tronca, che 
ogni eli rinftcoimpulfo Ita di confi- 
glio, Ila riiocmB'ai.dojlìad’muet- 
tiua,fiadicaftigo, quando la jetfo* 
na peccanre non riceua dal fuo in- 
terno timorfo le mode, tutti li ten- 
dono inefficaci, & impotenti. 

La conobbe quella uccelliti l’A- 
poftolo nella Aia lettera à Ct loffen- 
fi.quandogrellortaoa : Fratres,in- rdtn(Tr , 
duite ves Jii ut eie Sì Dei fanti 1 & di- " 

Ictii , vijcet amiferica due fier.ìgnita- 
ti m , bumitifatem , modtjium paticn- 
tinnì. Non vi fermo, uiceua, che v‘ 
autliiatc àir.c , quali che io debba 
G ve- 
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ftirui di pietà, o adornarui rii virtù , 
ntà, induite vos vos vìfeera mifericor - 
dine. Aroi, àvois’afpetraàproue- 
derui quegl’habiti di rcligiofevictù, 
che vi rendano grati fugl’occhidi 
Dio, c fe voi non ve gl'addattate-. 
alla llatura delle voftrc vifeere , e 
del volito cuore, invano iom’ap- 
plicareià vedimi» efarui pompo!!. 
Con nftcflb Itile fcriue Paolo agl’ 
Efcfi trattando di farli valorofl 
Campióni contro l'Impero delle-, 
diaboliche tentationi. Gl’jddita-, 
l’armi valeuoli per refiltere , e per 
combattere, tnà li commi oda, che 
di fe delti s’arrti ino , eguereggino. 
Lph. c.6. Scipite arma turar» Dei, vi pofttis 
rejtflere in die malo . Et gale am fa- 
lutis ajjumite.is' gladium fpiritus . 

Auifo quefto coll premurofo per 
l’enicndatione dellecolpe, e per l’a- 
quiftodella perfettionc, chefùeià 
intimarodal Spofbne Cantici alla 
fra Diletta, all’hor che dirte : Torte 
Caot.c.H. v t Jìgnaculwm,fuptr cor munì , 
vt Jtgnaculum fuper bracbium munì. 
Chi hauefleauuertitolo Spofo.che, 
fe bramar» di veder imprdTa la fua 
imagine nel cuore dellaSpofa, pren- 
dere il proprio (ìgillo,e l’imprimcf- 
fc.haurcbbc rifpófto. Sete inganna- 
ti, non faranno mai permanenti le 
forme d’eflcro figlilo, fe lei medema 
* con le proprie mani non fi rifolue-, 
di fate delle mie bclczze la fcoltura , 
el’imprelfione. Gridi pure anelan- 
te, edefiderofa : Trubcme , pojlte 
cueremus , che nongiongeàconfe- 
guir il pallio, chi non corre , fe non 
èàforzaftrafcinaro, tnà quelli foli 
peruengono all’ ottenimento dell’ 
eterne felicità , che viaggiano con 
motofpontaneo .• Beati ìmmacula- 
TfaluZ. ti invia , diti ambnlant in lego Do- 
mini . 

Et in fatti, fe con tanta applica- 
tionc viuonoal Mondo li figlidcl fe. 
colo cacciatori infelici d’ogni vie- 
tata dclicia , fimboleggiati nella Sa- 
pienza à quei aborti del piacere, che 
inghirlandati di frefchc rofe face; 


«ino tra di loro partire paro'a-. r 
Vino pretiofojs^vngttenti; nos implea- 
mus . Coronemits nos rofis, antequam 
marcefcant ; nullum fìt pratum , quoi 
non pertranfeat Itixurianoftra , vbi- 
qtte relinquamui figna letìtia : quonitl 
ìnec eft pars »o,tira,(y< h{c ofl fors;co n 
quanto (tudio deuono applicarli 
per la conquida delle fpirituali de- 
lùde li Primogeniti della Croce.. ! 
Haucranno feniprc ad’afpettare le 
filippiche de’ Superiori in tempo di 
Vilitapcr compungerli? per emen- 
darti ? perelTercon le penitenze im- 
pone coronati di fpine ? Dunque-, 
farà pid follecito il piacere carnale 
àcoglier le rofe per lufurreggiare-. 
della { ;età religiofa à terterfi dolo- 
rofa ghirlanda di fpine per patire, e 
per cruciarli ? Quelli s’inebrianodi 
vini dolci, c quelli non aflbrbifco- 
no li forbetti di fiele amaro ? quelli 
feorrono tutti li prati ameni delle-, 
voluttà fenfuati , e ne fuellono li 
fiori piùdeliciofi, e quelli non fi 
ritiraranno nei luoghi più remoti 
del Monafiero per affardellare falci 
di fanguinofe afprezze ? Che atten- 
dono li Religiol? tepidi, c caduti dal 
porto fublime della perfettione nel 
flato obbrobriofo dell’ inorteruan- 
zc, che dal Cielo, ò da Superiori li 
fiano fomminiftrati li rtromenti 
propri) della loro riforma, & emen- 
datione? Se dalla loro propria incli- 
natione non faranno mietuti, e rac- 
colti.lempre ne faranno priui, e fal- 
liti . 

In quefto grand’Horto della Re- 
ligione fi lcmina.fi coltiui,c fiorifee 
la mirra de patimenti , mà à niuno li 
miete . ’Vcrti in bortum meum , dice- 
ua il Spofo , Sor or mea Sponfa, mejfui 
mirrammeam. S’elfibifcono ben fi in 
queftogiardino lemela granate, fi 
porgono foaui aromati , s’architet- 
tano bellilfimertanze, li ricama de- 
liciofiflìmo talamo, mila mirra non 
fi coglie, à chi non la coglie ; deue il 
Religioso far da fefteffo il colono, 
& il rpictitorc del proprio profitto, 

epcr- 
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e perfettione. Si è dichiarato àfof- certo efterno illapfo fu acquietato . 
ficienza il Redentore inS.Luca : Si £t io puoca , e nulla fede hò à quei 
quisvult poti me venire , abneget fé * Religiofi apellati da Paolo :*Ad ocu- 
metipfum, (3* tollat Crucemfuam quo- lum Jeruìemes , che alla pura dimora Epb. c.6 
tidie ,ipfequatur me . TolUt , dice, dei Superiori nel Monaftcro li tra- 
toilatj e non balia (blinda importa uertouo d’vna cerca finta modeitia , 
da Supctiori con la grauezza, mà òrappatumata diligenza , ò perù» 
bifogna prendala, leuarla,& impo, more d’eifcr notati , ò per non ren- 
nerla gcnerofamentc su li proprii dcr violato il concetto d'accrc- 
homeri, non vna volta Tanno, mà ditati, non già m^per amore con- 
Quotidiè , chi brama diuenir vero, ccpito alla virtù , nè per affetto 
Òtintrepidofeguacedi Chrifto . profetato alla regolar olle manza . 

Non mancano tal’hora nei Mo- lo per me non faprei come alcuno 
nalleri. di quciRcligioii coli bcn_* di quelli porta gloriarli giuftamente 
preparati à riceucre le correzioni coulaSpofa: Tenui eum, ncc dimit- 
dellc Vilìtc,che tutto Tanno li van- tam ; proponimento da lei Itabilito 
tano col titolo di negligenti, t-. non quando godcua ilSpofo tra le 
tralcurati , per emendarli poiquan- mamclle per forza d’vn certo fuggi- 
dò tuonata il Supcriore con prore- tiuo indurto , ma quando ricercato- 
ita di riceuetc le peni tenz.e impoltc lo nel letto, per li vicoli, per 1_. 
conilaritàdi fpicico, quali follerò piazze, c tra armati Soldati , final- 
gemme bramate. Simile quella rafi mente Io ritrouó fegregato dalla~. 
fegnatione,òallcgrczza,fe noner- turba, c dai coiigrcilì. t come po- 
rosi contento, che prouo la Spola , tranno ritrouarc.e trattenere, e no 1 
quando fi viddevna volta reclinato abandonare più Chriftoquei Reli- 
in feno il fuo Diletto trasformato in gioii , Ce non lo cercano, non lo bra- 
fafcettod’amariilìma mirra. Fafìi- mano, non lo veggono, fe non p;r 
culus myrrho; Diteli us meus mibi, in- via di rimproueri contro le loro 
tervbera mea commorabitur. Màpoi trafgrelliom fatte da Superiori iu_. 
predo s’accorgono d hauer finarri- tempo di viiìta 1 
to quel puoco femore introdotto Ricordiamoli finalmente, che, fi 
dalle dcclamationi del Superiore , come tra quei Commcnfali , che 
.ptouano con le recidiuc d’hauer fumo violentati à leder alla cena., 
concepito vn certo fpirito , cht-» miniale , vno predo comparile for- 
s’apella ; Dadens , iy> non rediens ; dido, e fenza la toga riamale, coll 
fpirito che àpcnafpira, che fpira. la noltra perfettione è ùmile non_. 

Coli auuenoe alla Spofa, che doppo già ad’vn giglio cfporto, mà ad vn_. 
hauer abbracciato il fuo Diietto, tic ricco teforo nafeofto nel cimpo : 
accolto nel fimo , fi quetelaua d’ha- Quem cum ìnutnit homo , abfcondù , Mattò, c. 
uerlocon tutta diligenza ricercato Ì 3 r<pr<t gaudio illius vadit , Ì3> vendi t 13. 
per gl’angoli più fecreti della Cafa , vmuerja qu<e babet , (3< emù agrum 
e di non hauerlo cicrouaro : In le- Uhm. t’ vn oro coli prenoto dpro- 
flulomtopcrnoHiJ) qu<efiui, quem di' prio profitto, che Iddio neh’Apo- 
ligit animarne» ,qu<efui Uhm ,iy>non califfi: e pronto à darlo à tutti non 
inueni. Se à me lolle richieda la cau- per contratto di do natione, mà di 
fa.perche non s’ode più à rallegrarli vendita : Suadeo tibiemere à me au-\yfpoec.3. 
la Spofa col vanto: Inter vbera mea rum ignitum probatum , ve locuples 
commorabitur , dirò che è , perche^ fiat . Chi lo vuole lo paghi dei fuo , 
predo fuamfee quel fpirito, prelto c lo compri , altamente donato 
s'intepidifce quel femore , che non che folle , non farà caro , non fi con- 
per propria indudria, ma pcryn-» fetuarà , fo ne farà getto come_» 

Ga teforo 
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«foro , che nulla colta , 

Hor fuppofti quell» prattici in- 
iégnamcnti , e terminata da me la 
Vilna d i quello Monaftero , venga- 
rp qui li Sacri Canoni , le Bolle-. 
Pontificie, e le maitre Co llitur ioni; 
emi preformano lotto rigorofo vi- 
gore , che fuuendoritrouato vno, ò 
più Religiofi caduti in quella tal 
colpa, ió fij puntuale effecurore di 
quella tal pena. Lo farò, mi sbrac- 
ciarò per la manutencuzu delle pu- 
bliche leggi, faro vii Leone in di' 
fefa della regolare oITcruanza , niu- 
no potrà recalcitrare , à tutti con- 
uerrà vbidirc . Mà le poi non folle 
internamente difpoflo il Suddito à. 
foggiaccrallc penitenze iropofte ? à 
riformare li fuoi collumi^d emen- 
dare li fuoi errori ?' che nc feguiràl 
Vbidicà , tnacon moto violento frà 
tanto, che dura la forza ,& il vigore 
deirimpulfo . Si muoucrà.màcome 
le Stelle à commandi,c condotta del 
cimo mobile* dall’oriente aH’occi- 
ente col motodel r atto,e con quel, 
lo di trepidatione , mà il fuo moto 
interno,, e connaturale farà op po- 
llo , e per diametro tutto contrario. 
Saranno li Penitenriati felci da fuo- 
co , che in fendili pcrcoflLdjl ferro 
della feuerità gettaranno- fcintille 
infuocare di fofpiri,. e di femore , 
naà in fc Iteli! faranno pietredure,& 
incapaci di fiamme d’amor di Dio . 
Pignatte d’aqua rifcaldata alfolhac 
delzclodal petto ardente de Supc- 
tiori,mà rimofle le fiamme fi rimet- 
terannoalla puflina, e fommafred- 
dezza*. Faranno come l’arco guer- 
riero, dicuifcriue S.Agoflino; Et 
quanto erit eius extenfio rctrorfum r 
tanto ma tori impetu curri t in priora ; 
quanto piu difficilmente fi troue- 
unuocuruati, con tanto maggior 
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impeto ritornaranno ì primieri coi 
fiumi. Si (bruiranno in fortuna del 
Bile pratticato da chi è folito ferf- 
■Uet lettere con velocifCma penna ; 
non ritarda la mano nelfcriuere.fe 
non quando gl’ occorre framettere 
vnaparentefi, doppo di cui preci- 
pita àfcriuer il reno . Alfuefatti al 
corliuo delle trafgreflìoni faranno 
parcntefisù gnocchi del Superiore 
in atto di vifita, doppo la cui chiu- 
fa con la moderna vc!ocità,& attiuL 
tàprofcguirannorillefl’oelfcrcitio, 
le già colluttiate, & abituate inot- 
fetuanze. 

E fe coli dubito, che lia per fegui- 
re , c le coli farà, a qual rimedio più 
opportuno potrò io applicarmi, per 
trattenere la corrente degl’abufi » 
delle negligenze, e definitori coli 
publici , come priuati rifultami 
daHavifitadamefatta, fcnonapel- 
iarmi al labuona, ò maladifpoiìtio- 
ne de vollri cuori, eda quelli arren- 
dere i*vltimc,e deliberate rifolutio- 
nif' Due fono le caufc, vna paterna- 
le, l’altra giudiciale, che lì trattano- 
controdi voi da queflaVilìta,qnella 
nel fotoeflernojdi cui io fon Giudi,, 
ccjquclta nel foro interno, di cui è 
Giudice Dio - Mà io vi detto il 
modo più facile, e piùlìcuroper 
sfuggire il giudicio-di Dio, cmio^ 
fate coli .. Sefcterei dell’vno, c l’al- 
tro tribunale, preuenitc l’vn ^ e l’al- 
tro giudic io col fatui condannatori 
de voliti mancamenti.coll’lmporre 
àvoiftelfi le penitenze propor-tio- 
nate, col proteftare , flccficguire^ 
vna. pronta emendatione . Non-, 
fognaflc in voi innocenza in fac- 
cia della Vifita accufatrice, perche 
per conuiacerui di- reità manifclta. 
vi dice &c_ 
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Ononsò capirla N. 
notatolo di fuori, 
mi ancodcnrrode 
Chiottri qudta_» 
era n mctamorfofi . 
Tutei nei difeorfi 
pubici , e priuati 
Cprotcftanopartiali dell’ houor di 
Dio, e del ben publico, e qu indo 
fi tratta di promuouerlo , ogu’.vno 
vuota à fauorc de 4* interetlì priua- 
ii. Comparifee a giorni noiiri sù 
l’orizo.itc dell’ humanc vicende^ 
ii ben publico quatì vn’altro Mer- 
curio di natura verfatilc ne da sè 
gioueuole, ne da sè nocino. S«-» 
torna àconto, e buono, fé noce fi 
fpaccia di 'maligne qualità compo- 
fto. E non e già , che Hionor di 
Dio, & il ben publico ila vna Si- 
rena >chc incanti per tradire, ò vna 
Tigre, che alletti per sbranare, 6 
vna Pantera , che trattenga per tru- 
cidare . E vn Sole, che mai (I parte 
dail'ecclitica de Tuoi retti dettami, 
vnPolO, clic al volgerti di tutta la 
sfera degniti ter efli Tempre immobile 
pcrtifle nei Tuoi primi principij , è 
vn fcogliouKontraftabUe all* onde 
di preci importune , alle tempefle 
delle niiuaccic, & à turbini del le^. 
contraciitioni , e pcrfecutioni . E 
pure fi fi vedere in alcuni più leg- 
giero del vento , piu fragile d’vn_» 
verro, piùcaducod’vna foglia, più 
intubile dell’onda. Giani motlruo. 
fi, che nei congregò nelle confui- 
tefaunopiù facete , Statuedi Na- 
bucco , che al tocco d’vna pietruc- 
cia deli’ amor proprio cadono-, à 


rompicollo. Verghe di Mose, che 
ouc impugnate per l’honordiDio 
farebbero prodigiofe, gettate per 
terra da temporali riguardi diuen- 
gono viliflimi ferpi . 

. E non vorrete poi, che alla viti.» 
d’vndifordine tanto pratticato, c 
dal Secolo, e dalle Religioni tutto 
fiamma di zelo, cd'vnfanto furore 
fenz* appendice Paolo fiomacato 
cfclami •• Omnes quorum qitie fua 
fune, non quahfuCbrtfii / Sì , di- 
ce Paolo , mi confondo in vedere , 
m’arroflìfco in vdire, in cotifidcra- 
reantepoflo il Mondo à Dio , Ba- 
rabba à Cimilo , Babilonia àGie- 
rufalemme . Ciedcuo d'eccettuar 
alcuni , che regolati dalla fola ci* 
nofura dell'honor di Dio,tion vfif- 
téroaltra estrada nauigare , chcii 
fuo Cinto feruitio , mà otTcruaudo 
tanta obliquità deli’ operationi di 
tutti, fon collretto con mia infini- 
ta confufione à non cfcludere dalla 
miacenfuraalcuno , mà inucire-, 
contro di tutti: Omnes onwes, qua 
fu a', fune , quqrune , non qua Iefu 
Cbrlfii . Tutti s’applicano con vna 
non mai interrotta atfiduità ali’ in- 
terefie proprio , niuno procura di 
promouere,di mantenere, d’auan- 
taggiare le coté di Chrifto. Doue li 
tratta del proprio vantaggio , vno 
fà per cento , hanno più corpi , che 
Gerionc, più braccia di Briarco , 
più mani che Gige, pidocchi , che 
Argo , accorti, ecircofpet i i,pro nt i , 
atGdui,diligenti,cofbnti,'rf tica- 
bili. L’intereflc ptopt odia primi 
fillaba loro dia orfo, la prima 
B G i cifra 
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ìlfra (fogni loro conto , la premetta 
maggiore d’ogni loro filiogifmo , il 
primo elemento d’ogni loro- nego- 
tio, la prima formatiti d’ogni loro 
penderò , il primo ingrediente-* 
d’ogniloroconfizlio , 4 priimJi- 
nead'ogni'Ioro dittegnog, iìpfimo 
mòbile d'ogni loroopcratione “e fe " 
tal’hora li troua lVn\ c l’altro 1 
concorrenza, fi fa l’officio, favini 
ili pi ino , ninil de f ecundo : Omncs 
qu.e firn funi, quarunt , non qu<? 
Jeju Cbrifti . 

Proprietà quella coli radicata nel 
petto- dcgrhuomini , che nel vol- 
gere coli alla sfuggita li Sacri Anna- 
li , la ritrouai identifica ta anco con 
le perfone le più celebri , ch’habbi 
già mai rcgilirato il Spirito Santo 
fili catalogo degl’innocenti-, acciò 
ti Tappi, che quell’ ingiuflitia , & 
affronto, chefifàà Dio , & al ben 
publico èvn verme, Starlo, che 
corrode, e confuma anco li più no- 
bili , e verdeggianti cedri del Liba- 
no. 

Se voi vedete v*n Abramo Padre 
de futuri fecoli vifiuto tanti anni 
pacifico, & inerme , in vn attimo 
ad’ armarli bcllicofo guerriero , e 
con puoca vanguardia di ben arma- 
ti Soldati à gucreggiare contro la 
potenza collegata di quattro Mo- 
narchi gentili, ad inuellirli, e sba- 
ragliarli il campo , confidente, che 
il tuttofa per feioglierda ceppi , ha 
cui era Tenuto Lot il fuocato Ni- 
pote captiuo. 

Che credete N. che Leui , e Si- 
meone figli del Patriarca Giacobbe 
fi muouclTero per zelo dc'l’honor di 
Diooffefodal Prcncipedi Sichrcm_» 
nel violento flupro commetto con 
Dina ? Anzi fi feroirno della Sa- 
cra Circoncifione come di mezzo 
più addattato per vindicarfi di rur- 
taquclla Città dell’ affronto fa noli 
nella fua Sorella. Ri preti dal Padre.- 
^ - Fgfponderunt ; tfumquìd vt j'corto 

• ‘■'d* abutidcluere fortrer.ojÌTat In quel- 1 
litragicafce/ia di ruttili Cittadini 
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trucidati la prima , e Pvltlmà parte 
fù l'intacco deH’honore di quella-, 
famiglia, non giài’ingiuriagrauifi. 
fima fattaàDio, ' 

Subito che Tamar Nuora di Giu- 
da figJioputediGiacobbeqlcuaper 
’ta d’ijauec coytimiiiato<QnlaJ^>r- 
nicat ione cornetta iì lulrro di quel- 
li Gala , precipita Giuda fenzagiu- 
diefo , e con fomrao pregiudicio 
nella rigorofa Temenza ,chè fia con- 
fegnata alle fiamme , e milèratnente 
confunra. Fornicataejl , li dittero, Cen.tr.3t . 
Tamar nurtn tua , iy> viderur vterus 
il/ius imumefeere. Dixitque Iudas ; 

"Producile eam ve comburatur . Z)r 
eomburatur Tembrami per ia pura 
colpa delti fornicatione vna pena 
i-nTofita, & inaudira. Peccò cer- 
tamente Tamar con quel delitto in- 
ce-hiofo , aia d*Vn Dio offefo Giuda 
non ne fà men rione ^ Cip, che li 
preme è quel neo fui volto , che fia 
diuenuta fornicarla vna Tua Nuo- 
ra, Tfurus tua’. E’ vero, hà viola- 
ta la legge diuini Tamar, fpregtria- 
to il Legislatore, feordata del Cie- 
lo, e della Tua falute , mà quello 
puoco importa . Lei èrnia Nuora* 

Oc io lbn fuo Suocero „ il Tuo falio 
ridivida in mio difonore , la mac- 
chia ècommune , però fi cancelli 
col fuoco, & acciò non dica il Mo n. 
do, che lalcuo lattandola con L’ a- 
qua della compafiìonc, fi purghi, e 
u renda vittima trà le fiamme per 
atteftato del miohonore : Produ- 
cile eam. , vt comburatur . Gran-*- ., 
zelo dell'honor di Dio dì quello 
Patriarca, che nè pure lo nomina. 

Almeno più aflu ra fù de Patriar- 
chi Iczabcic la tirannica, e corona- 
ta Tigre ni far condannar alia mor- 
te l’innocente Nabutc per vna vi- 
gna negata, c dal Ré Acabbo in- 
giuiiamente rapita. Lo volle lapi- 
dato, c morto, mà fenza allegare 
l'intercflc proprio deifa-fua vendet- 
ta , anzi col prete Ilo di Religione* 
facendolo conuinccrreodtlacrìle— 
gohc&emrniator«; $ubmitvte duo?, 3. He*. c. 
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vhres , yi!hf Beììàì cantra eam, ir di- 
mnt : Benedixit Deum ir ir 

■(ditate eitm , ir lapidale . ■ ■ 

- Non folo nella Samaria confinan- 
te con la Giudea s’allc^a l'honor di 
Dio fpreegiato , e vilipcfo, per mo- 
tiuodcifuppliciodei delinquenti ; 
ma anco in Babilonia va Nabucco 
condannai quella sì ardente Forna- 
ce li trcFanciutfi non per hauer vio. 
lato il Tuo publico, c restio com- 
mnndo, mi per non cflcrli inchinati 
ad’ adorar le lite deità profane: “Ve- 
fi neSidracbyMifacb , ir ~4bdenago. 
Dai. c . 3 . £cq S mtos oacoIitìsfE li figli fanti di 
Giacobbe (ì dichiarano di far clFem- 
plari , Si atroci ti (entimemi non_» 
per vindicare l'honore di Dio con- 
cu'cato, c (Impazzato, mà pura- 
•' marne per eflarli dato perfo il ri- 

fpcrto ò per vna Sorella lluprata, 
èpervna Nuora corrotta ? 

QucfloéH ftilemoderuo, che fi 
pratticaaHcodaHcJfamiglieReliglo 
fc, c fante, di volerla tal'hora ve- 
dere à filo di bile accefà , non per 
zelo della regolar* offeruanza, ò per 
V indonniti del diui no feruirio*, ò 
per la manutenenzidcl buon efem- 
pio,ò per U moderatezza de rcii- 
giotf coflumi , màftrepttarc , ìb£u^ 
riarc , fcriuer lettere piene di ca- 
lunnie, far infìanze giuridiche per 
vna parolina mordace vdita , òpcr 
vn volto (contorto veduto, ò per 
vn affronto riceuuto , dotte fi rcpu- 
ti la perfona offefa . 

Mifecobcnpublico, àcheinfeli- 
ce (fato per il noflro intvrcfie prr> 
prio ti veggo ridotto. Militaua il 
Capitano generale Gioabbo , co- 
me fi hà dai fecondo de Regi , 
domaua l'audacia degl’ Ammoniti» 
& cfpugnaua con valorofi affalti la 
Città di Rabba . Frà tanto il Ré 
Datiidefcordatodei fallibili eucnii 
di guerra ,i sfiThorc meridiane dor- 
miua,' perche aH’hora fi rrattaua_- 
del puro ben publico, di dilatare li 
confini del Giudaico Impero , e-, 
d’eftinguere li nemici communi 
«o 
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de T Arca facrofanta , edell’honop 
di Dio. A pena poi ode ii lìrepiti 
delle trombe guerriere, evcdeàca- 
po d’vn florido effcrcito il ribelle fi- 
glio Affatone, che fubitoDauidt- 
sbalza dal letto ai campo, dtquà di 
là và errante à ricercarlo , ad’ infe- 
guirlo, àilringerlo, à volerlo nelle 
mani ò vluoò morto. Non vi fi u« 
pite d’vn Monarca fi bellicofo, e 
valorofo, perdonateli, non è guer- 
ra quella in difefa del ben publico, 
nèdeli’Arca, fi milita per interefid 
proprio . Si tratta , che fia in ptorti- 
ir.o pericolo di pcrdevfi vrfapparta- 
mento reale di Concubine, che_» v, 
crollino li colonnati del reni Palaz- 
zo , che fia manomeffo il Soglio 
reale. VnfotoVriaio veggo, che 
Ruzzicaro più volte agi’ampleffi ma. 
trimoniali, mentre l’Arca di Dio 
tcouauafi in pcricolofi cimenti , 
ami, c voglia più torto giacer in- 
torno à padiglioni guerrieri , che_. 
fotto le corrine del piacere; c que- 
llo a punto come buon Auuocato 
•deH'honor di Dio rella fui campo 
-a (Tal ito, Si interfetto, non poten- 
do né meno tra limedemi Ifraefiti 
foprauiucrc , chi protetta d’hauc/ 
à petto ciò, che da tutti fi rigetta per 
oggertodelPvlrimo pendevo. 

Màchisà, che nella primataera 
‘della fua grouenrù, negl’ anni più 
robtifii della fua vita fioviffe più 
nel pettodi Dauide il zelo dell ’no- 
nor di Dio in quelli memorabile-, 
trionfo riportato dal Gigante Go- 
lia, fé nel verno della fua età quafi 
cadente inoftrofli tanto tepido , 
freddo , & aggiacciate ? e folo 
dcgl’intereiTi propri) auido , folle- 
cito , e fcruorofo ? In vdire le-, 
temerarie fcomn- effe , e le millan- 
terie di quel Lucifero in carne, vni- 
co terrore dcll’Ifraclitico popolo , 

■ noli perendo p iù Dauide tolerar vn* 

•audacia fi moflruofo , dice il Sacro 
'Tello, che fattoli inanzi al regnan.- 
tc.màauuilitoSaulecfclamò contro i.Reg.cap. 
quel iiicircancifo Coloffo ; Quis iy~. 
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cjt\ifle incircumcijus , J qui ttuftti efl battono àfauore dell’Arca fmtiflì- 
maledicere exercitui Dei vinetti is? ma, (e, in vece di Cherubini , che 
< s'offerì pronto aa’affcontarlo, ai’ l'uiTifiono, non è douitiofa di coro- 
atrcrirlo, & atterarlo . Chi potrà modi proprij , c di fofpirati ho- 
già mai qui fingere ò da quefta eroi- nori. < . , ? 

ca attiene di Dauidc aigomentare Che dirti] di Dauidc ? L’ificffa 
intcreflc proprio , fe]le iuecfprcf- facra Spola de Cantici, vedetela, 
fioni fono dirette alla pura difefa_., come tutta follecita, &: anfiofa fi 
honore, c riputationed’vn Popo- moltra de fuoi privati tralìulJi,feu» 

10 prediletto , e d’ vna Deità vi- za che nc pure fi fogni del publico 

«ente. intererte, . Non fi legge , che mai 

Epurecofiantemcnte vi dicoN. confultaffe, ò rifletterti: àrinuenir 
convn moderno, ma 3cuto Inter- vii mezzo, concui s’applicaflc è 
prete, chequetle parole fumo vna purgare la fanta Città di Gerufa* 
copertina del fuo proprio intererte, lemme da ladri, da fcandalofi, eda 
-, . e cupidigia : Verbo ifibotc funi , ficarij.di cuiabond.iua; mà bensì 

1 tfd quibus cupidità* palliatur. Bramate à tender reti ad’ogni parto per far 
i.i.tja f-/àp eret chi molle Daui le à caricar preda di quartro volpettc, che li 

11 fuo fino di falli , ed armare la fua dettavano Li fua vigna , & ad’cfcla. 

delira di fìomba ? fu rinrerertato mar impazzita ; Capite nobisvulpes Cantc.l. 
fuo quelito fparfo per la Corte di paruuias , qu<e dtmolìuntur vinca* ; 

Saulc : Quid dabitur viro , qui c tuttociò ne meno] per il dmifta- 
percujjerit Vbjlifieeumbunc ? e l.i_, mento de frurti, mà pcrlapurade- 
rifpofta vfeira dal Gabinetto reale, molitione de fiori : i^am vincano- 
che chi hauerte vccifo, & cftinto fra fornii . Nel redo le immuni 
quelmoftro, quali ad vn nouoEr- daila ruina potcua fupporrc Icfuc 
cole, il Re li darà per moglie la-, carcpiante, poteuano impuni va- 
propria figlia Principeffa <ìel fan- garcper la vigna non foto le volpi , 
cuc. In vdire Da>iide,chediucrrà mà anco li Cignali , & Elefanti, non 
Genero fortunato di Saule, publicò hauendo chiamata in fuo aiuto vna 
ben li per le Sale del Palazzo, cper turba di <3ontadini à - tertcr lacci 
le piazze della Città, chefimuouc- controlevolpi per l’odio, ch’ha- 
ua contro quel Gigante millantato- ueffe contro lebellic, b^erlacura, 
re per vindicaregl’affronti fatti all* che li premerti dell’indemmtà della 
Efferato del Signore. Màre.ilmen- vigna, mà acciò non rimanefTero 
te era la bella Michel , che li face- fconcertate.òdifordinateledelicic 
ua amorofa guerra ai cuore. Dice- priuate , che godeua nel fuo vigna- 
rla il fuo manifefto di voler falua , to,e deliciofo campo,-2^<ow vinca no- 
difefa , & il libata l’Arca di Dio da-, fra floruit . 
nemici affalti, mà la fuaintcntio- Confello il vero N.di reftar atto* 
ne era d'cfpugnar vn talamo regio, nito à metamorfofi tanto euidenti, 

Egl’ è vero ,chc Golia fù il berfaglio e rapprefenute fui teatro infaliibi- 

dclfuofartb,màegli prefelamirapiù iedcli’anticoTeffamento, ejchm- 

verfo il fenodi Michol .chealcapo dercilcfcene di]quefta tragicome- 

dcl Gigante ; e fe reflò ferito Golia dia ; fe nel nuouo non compari fee 

in fronte fù, perche Dauide era_- Pietro à far l’vlrima parte con quel 

già fiato impiagato da Michol nel fuointercfTitiflìmodifcorfo fatto à 

petto .* 'Virum ergo, qui percujjerit Chrifto: Ecce no* reliquimu* omnia. Mattb.c- 

eum,ditabit Hexdiuìtijs magni * , iyi ij'fecutì fumaste : Quid ergonobis? 19 . 

fliam juam dubita . Tanto è vero Hor negatelo fepot«.i.e il lamento 

cho ne meno gl’rftcfli Dauidi com- voiucrfàlc, c deplorabile di Paolo: 
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OntneJ qu<e>uni , qu/t fuafunt, non 
qiiétltjuCbrifli, fe vn Pietro capo 
della Chicfa , Prenci pe del Collegio 
Apoftolico, amico, cfarrigliaredi 
Chrillo gionge à fegno di patteg- 
giar feco, e quali porre all’incanto 
l’Apoflolato. E come? dimandar à 
Chrillo : Quid ergo trit nobìs ? 
Quante volte gl'haueua protefiato, 
chelafua naue meglio di quella di 
Coleo haurebbe noleggiato non va 
vello d’oro.màtefori infiniti di Na- 
tioni conuertitc, diProuincic hu- 
miliate, e di Regni foggettati alle 
fuechiauH Quante volte li difiec 
Sarai Pietro pefeatore d’huomini,e 
di donne; farai bafb, e fondamento 
della Chiefa militante ; farai porti- 
mro del Cielo, c dell’Inferno , & 
allituoidogmi la legge nuoua por- 
tala in trionfo l’antica fuperflitio- 
ne ? E fi ricerca qual frutto di do» 
uiriofe ricchezze fia pcrdcriuare_* 
dai capitale d’vna milcrabile Ipo- 
uertà : Quid ergo crii nob 'u ? Sco- 
glio sfortunato dell’ intereffe pro- 
prio , doue fl frange anco la naue 
di Pietro, contro di cui s’il tempo 
me lo permcttefle , farei le mie fi- 
lippiche, ò pure fc naufeato uon_» 
vdiffi alcuno àbarbottarc. 

Che getto inutilmente quefto 
tempo prctiofo, e lo confumo in_, 
difparatc digreflioni . Che fon te- 
nuto àdifccrrcre da Viiitamre del’ 
operatimi! eflerne de Sudditi, non 
da difquinrore delle loro fecretc in- 
tentioni. Che gl’hò conuocatiper 
intimarli la Vitìta , nuli per farli 
vdirvna Predica. Lamento ragio* 
neuole, quando le Scritture fin bo- 
ra allegate fodero fuori di proposto 
allaprefcntcfontione . Voltile Id- 
dio , che ildifeorfo da nr.e fatto non 
fi poteffe applicare all* imminente.-, 
bi fogno , mi foggettarei più vo- 
lentieri alla cenlura di digreflòre , 
che al pefo grauofo d’efler voftro 
Vifitatorc. Màchi ardirà di negar- 
mi, che fia la Vifita deMonalteri 
vn gioiello il più ricco, il piùno- 
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bile, di cui va potrpofo il corpo 
del ben publico d’vna bcnordinata, 
e regolata Religione ? Ccflìnolc_- 
vifitc, che , lì come lenza raggio 
non v’cSolc, fenza ramo non v’é 
albero, fenza riuo non v’è fonte , 
coli vna Prouincia derelitta dalle 
vilìte farà vn corpo fènz* anima , 
Laura capo tnà fenza capo, occhi 
fenza villa , membri fenza fpirito, 
mani fenza vita, c piedi fenza ir, or 
to . Il modo poi , con cui tall'hora 
fi depongono da Sudditi , e li fan- 
no le vinte , parui , che fia in ordine 
alla mantcnenza del ben publico , 
ò pure al vantaggio degl’jnterelfi 
ptiuati ? Sia ianon folo vn tediofo 
digreffore , mà vn reprobo menti- 
tore, lè la prattica non è argomento 
conuincentcd’vn tanto difordinc. 

Comparifcc inanzi il Supcriore 
quel Rcligiofò in atto d’efler in- 
terrogato, c vifitato. Rcgiftratigl’ 
anni della fua nafeira, e l’età della 
Religione fe li chicgga ; fe hàtnf- 
nrdfione alcuna contro la legge di 
Dio, contro li tre voti, ò precetti 
della Regola da depotre , c da ma- 
nifcllarc* ? fubitovi tifponde. An. 
zi fi che ve ne fono copiofc in que- 
llo Monafiero, mà io non voglio 
inimicarmi con alcuno, bramocon 
tutti vna buona corrifpondenza . 
Vi prego Padre Vifitatorc, liccnria- 
temi predo prefloda qui, che da al- 
cuni di fuori fi mifura à momenti 
la mia dimora ; fcriuetc vn rtibil 
balco, e permettetemi, che mi fot- 
toferiua, c chiuda la mia vifita. Ah 
N.equcfte fono digreflioni, e quello 
il ben publico ? 

Vn altro. Io Padre vi sògtan_> 
trafeorfi in quello Monaftcro, mà 
lafcio l’officio di correggere à Supe- 
riori , loro ci penfino; io non fon_. 
lolite ì dar invilita fe non chi m’ 
offende. Però notate, che,fc alcuno 
m’arricolarà in vifita , mi riferuo 
adire, le mie ragioni , à fuelare 
certi negotijfecrcri , e non ho al- 
tro per hora da dire . AhN. è que- 
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fte fono digrcrtìonile quello è il ben 
publico? 

Entra vti’alrro, e dice. Haurei 
tr.oltc cofc da Jdirc , ma à lei che tn’ 
ha negato quella gratia , non mi 
fento di riuelarc li miei fentimenri, 
lilcuopriròpoi ad’vn’altro Vili ca- 
torc , che in breue s’attende, e_. 
però fetiuete , che per hora nibil 
balco . A!\,N. e quelle fono digref- 
fioni.» e quello è il zelo del bcn_j 
publico?’ 

S’accolla vn altro, edice. Seri- 
aie re Padre, ohe quel Religiofom’ 
hà affrontato in publico congrcffo , 
e vn ardirò, vn temerario, vru. 
fcandalofo . Sarebbe quello Mo- 
nallero lenza colui vn Paradifo ter- 
reffre, mentre che quel mollro 
qui dimora, farà Tempre vn tìuo 
inferno. Pretendo, che da clTcm 
plartnente punito , e Phonor mio 
intieramente riftreito, altrimcnte 
ini ris"tirò,e farò altri ricorlì.c que- 
lla è la mia videa. Ah N.c quelle to- 
no digreilìoni^c quello è l’honor di 
Dio, A: il ben publico? 

Vien vn’aUco e dice .‘che tutto 
il Monallero continua nella buona, 
c regolar ort'eruanza , lod ito Iddio , 
il tutto camini bene, ripofatc ticu* 
ro Padre Vidratore, che qui non_» 
folo non haurcre la briga di tratte- 
nerui a formar procedi , ma nc me- 
no di correggere certi mancamenti. 
Trouadin fatti vno ,o piu Rcligio 
fi , che fono notati , c faranno la 
^utti deporti per fccolarefchi , per 
lipiùtrafcurati S’hòadiril vero, 
non <1 puòfcufatela loro negligen- 
za .libertà, & immódeffia ; ma che 
•s’hàafarc ? mortificarli ? firifen- 
«it inno. La prego, fono miei ami- 
ti , confidenti ,& in rutto dame-, 
dipendenti , non dia l’orecchio tal,’ 
hora a maleuoli, doni qualche in- 
dulgenza alla mia intere crtionc; nel 
ceffo nonhò altro. Ah N. cquefle 
fono digredìoni. ben publico , c* 
non interertepriuato? 

Non finirci mai d’aggiongerta» 
cotti argenicup f Mitici in proua, 
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che nelle vifite fi fi vedere più che 
mal, palpare i'alfioma di Paolo , 

Omnes , quq tua fmt , quatrunt , non 
que hfu Chrifli . £ folito vdiriì dal- 
le bocche de Ciauitrali cena ipo- 
refi, che, feda vn filo pendente, 

Se intatto dipenderti tutto il fla- 
to , c conferuatione d’vna Reli- 
gione, cckevn Rcligiofo n’hauef- 
te neceffità per ricucire vn habito , 
non haurebbe riguardo all’vicimo 
erterminio della Religione coldi- 
ilaccarlo,pur che quel filo , e non_» 
altro forte per feruire al fuo pro- 
prio commodo, , c bifogno. L* 
illetroiodicodell’intcrefle priuato B^.cap. 
nelle vifitc pofto per diametro al 15 . 
confronto del ben publico . Se_. 
dalla moderinone d’ vna partìonc 
prmatafotTe per detiuare il decoro, 

&il fplendoredi tuttala Religio- 
ne , la confidenza, e {labilità di 
tutto vn mondo, fivotarebbepiù 
in fauore della propria concupi-, 
feibile commortj, c deH’irafcibile 
agitata, rhedelt’hnnor di Dio po- 
llo fui margi ue d’efier vii ipefo , de 
annientato. 

Dicodi più, chefc bene da Dia 
per bocca do Superiori fi collrin- 
gono li Sudditi coi precetto di 
Santa Vbidienza a manifeftare 1' 
offefe fatte à Dio fenzaliuore con- 
tro le perfine colpeuoli, deporti 
ogni vendetta, acciò con la feuera 
correttione reftino demolire , Se 
ellinte, puochi fonaquelli ,che_. 
infiammati di zelo delia Diuinità 
fpreggiata prontamente vbidifca- 
no , e mólti fono quelli , che ante- 
porte alia Dimoiti lepartioiii delia 
propria Immanità, amano più di 
vedere (e lleflì uindicati , che Dio 
placato , c fodisfatto . Sembrar! 
queft’afibnto vn’incredibilc para- 
doflo , e pure coll’c(lcmpiod’vn_# 

Saule, fi fàpiù che certo Se eui- 
dcntc. 

Commanda Iddio efprcflàmcnte 
a Saule , che s’armi di zelo del fuo 
honore , e vada con paderofo ef- 
ferato ad aliai ire , à diilruggetc, 
àfpìan- 


Digitized by Google 


IN VIS 1 T a: 


>« 


A (piantare da fondamenti }U Cittì 
d’Amalec in giuda vendetta degl’ 
affronti, e ftrapazzi farti già tanti 
fecolial popolo d’Ifraele, quando 
vfci dall’Egitto. Non perdoni né 
al Re, nè alia fui Reggia, nèa_. 
titolati, né à plebei, né a ricchi, 
ne a poueri, né ad’huomini, né a 
donne, nè ad’adulti , nè a bambi- 
ni . Cadano rutti fono il taglio 
fulminante della fui fpadi, elusi- 
li, armenti, e pecore, dia fuoco 
àCafe, Palazzi, & Officine, tutti 
Ji mobili dellecafc, feben follerò 
di gran prezzo , il tutto 6 riduca-, 
alla pura cenere. 'Pentite <Amalec , 
et demtltre vnintrfa eiiu n9 parca! ei. 
Credete voi , che colirctto da li 
I remurofo comma rado , trattan- 
doli di vindicar vn Diooffefo,che 
abidiffe , che non perjonalfe nè 
alla vita , nè alle follarne di quei 
Amaleciti nemici di Dio ? Vdite 
il Tello. Et pepercìt Saul, & po- - 
pulus sAga » , is* optimìs gregibus, { 3 * 
vniuerjh , quf putrhra eremi. 

Mi dirà alcuno , che alla villa, 8c 
à rifleffi di fi gran ftragge fimolTc 
a pietà il periodi Saule , e non potè • 
dimeno di non perdonare la vita-, 
almeno ài Rè . di non preferuare 
dall’incendio a'meno tutte le fu- 
pellcttili più belle c più pretlofe-. 
Anco quando cleono fuori dclfuo 
letto inumi , & inondano le cam- 
pagne ,fc s’incomrano in vn fon- 
tuofò Palazzo lambifcono per pic- 
tÀ li Cuoi fondamenti, non l'atccr- 
rano , c li contengono finalménte 
tra confini. Haueujr fitto iirondac 


Saule quella Cirt 
lì compatirci , 
io elfecutore tìe- 
Si compartita 

patlìone nel petto 

cinatcuialla Città di Nobctutt 
nuotante nel (angue Leurtico ( < 
Sacerdotale fparfo dall’ infuria 


I Alo/kngUe 
n fu- -énfi effat- 

ino precetto ; 
pietà' , è còrn- 
ei i Saule r Aliai- 


boitem , (s> afimup, Ì5* »ues\m ore 
gladij , Eqoclbc Lapierà,cotnmj- 
leratjone, e mitezza del cuoce di 
Saule ? quello che* haueua perdo- 
natala vita alli boui degl’Amalc- 
citi , fi trucidare li Sacerdoti d’If- 
raelc ? tanta copia di faogue (acro 
fuena to in Nobe , e tanto riguardo 
nella profu (ione difanguo profano 
in Amalec ? Non mi sforzafle ad 
alTegnare ladifparità degl’affetti di 
Saule pietofo con vna Città ,c più 
che crudele con l’altra ; perche vi 
rimetterei al primo librodeRcei, 

& a Sacri Commentatori per ha- 
ucrnc dell’ Iltoria Sacra vna ben 
fondata notitia . Leggetela , e faci- 
liifima giudicarete la congettura 
d’vn PrenCipe rapito da diuerfe^ , 
e dtfparatc podio ni . Fù mire, e 
parco nella (iragge contro gl’Ama- 
cciti , perche haueua per puro og- 
getto la vendetta publtca,ilben_» 
publico d’vn Dio , e d,vn numero- 
fo popolo ingiuriato. Fù implaca- 
tilc contro la Città di Nohe , per- 
che il fommo Sacerdote Achime- 
leco haueua alimentato conquir- 
rro pani Dauide fuocapitale nemi- 
co. S ic ettim debella tur , cum public ( Olcibi 
tintiti*; propuljantur . ^tlipbefun- 
drtìis euertetur : e a tn'm io arena 
priuatus doler expiatm - eo6 rico- 
nobbe la ni (parità della vendetta 
di Saule vn moderno Efppfitore. 

Hor in tanta contrarietà , e com- 
battimento d' affetti, in tanto tri- 
onjfotdegrinterciri priuati (opra 1’ 
bone* di Dio, e del ben publico 
qual frutto potrò io (per are dal pvo- 
"grelfq di qufcfla mia Vilita , che 
intimo di qùeflo'\Monallero , Ce 
non’dìVirapnarefnoly Dionigi , e 
pochi Pendi ? replicati impullì 
per farmi condclcendereallefodif- 
fat rioni f/frtflfcol ari, obliata la cura 
( parlo tempre con rifpcttodebuo- 
gelanti ) d’eifcrcltatmi in 




ge lanti 

Saule . Ttybe autem C luitatMjSp- benèfici^ del ben communc,ede! 
ter dot aleni percujfit in oreglactfPti?’ (manto di Dio ! vn liordimcnto 
multerei . par mia , & toc tento , di capo afodar vna fot tua impe- 

tuou 


Digitized by Google 



91 ' 


IL SVPERIORE 


tuoCadi pavoncelle cotta te da Re- 
ligio!! tutto l’anno nel petto, col 
farmi perdere quel tempo , che Id- 
dio vuole tutto applicata alla tota- 
le demolitione delle fue ofFcfe , (e 
ve ne fodero ? Nonfiamaive.ro * 
checib fl dica d’vn rt copioCo Col- 
legio de Religiofi prudenti, zelan* 
ti , e CenCati , quali tutti vi (limo. 

Se per cafo alcuno di voineli % aL 
tre vili te fi lafciò predominare dall* 1 
impeto itragioueuoledclla poction 
inferiore madre infelice di quei due 
aborti concupifcibile*& itafcibi- 
le »fia in quella li portion fupc- 
riore la regola , guida, c dettame 
fedele d’agni voltra dcpolitione, 
czelo. Commando per Santa Vbi- 
dienza ^acciò. non fiate priui dVn 
tanto merito, clic, ic vkfonotrak 
grelGoni in quello Monaltero con- 
tto &c-:iaiio tedclméie depole. Ma 
prima di venicalla vificacliammate 
ben bene il motiuo.che vifpiuge 
à pretendere k che fia corretto il 
Mottb. fratello . Leggete prima , c pon- 
ca P-iS.S. deratc iSCpoffione di S.Àgolìino. 
ibi. Copra il precetto di Chi rito Si pec- 
cane ut in tefrater. tuus , vade iy*. 
corripe eum . £Htarc illum corripis P 
quia tu doks , quod peccane) it in te ? 
. /ibfit . Si amore tui idfacis nibil fa 
Ca/cap. 5 cu : fi amore iiliusfacis . optimefacis - 


Ergo propter illum fac , vt Iucrerls 
illum. Souuengaui Tauifo di Paolo, Calatx.t. 
Fratresls'ft Preoccupata fuerit ho- 
mo in aliquo. delitto vos , qui fpiritua- 
les efiis buiufmodi inflruite in fpiritu 
/rn;ttf/ù,enoncol<piritodi littore, . 
òdi vendetta. Ricordateui .che ,r 
come infegna l’Angelico , la cor- 
rettione fraterna hi per oggetto 
non la confufione della perdona 
peccante, ma Pemcndatione della.* 
colpa,c del peccato. Corretlio .qua 
fra tris malum , (y> peccatane repelli- S.Tb-z. 
mus eft aflus nufericordi^iyrcbarita- Qvtft • S 
tiseffvt imperanti s^eue. adegua la t.i. 
ragionc,pcrche fia atro della chi- 
mi » enou d’altra virtù . ^ iBuj 
c baritatisefty quia per i/lam repelli -> 
mus malum fratris , fc ilice t pecca- 
tum v cu uis remotio magis penine t 
ad Cbaritatcm , quam etiam remo- 
tionem exteriods damai . Bramate 
in Comma , che tutte le fontioni 
della vi (ita fiano dirette ad aumento 
del honoc di Dio r alla conlécua- 
tiuue del bciPpublico J alla ma- 
nutenenza della regolar disciplina ì 
Omniavefira ìnebar itale fianf. nani , ,cor ca 
quid. quid. Jine ciarliate agitar , 
chiudo il dii- “ilo con S. interno. 
tìgbilefl y quamuis effe bonumval- ffo 
de videa tur . 
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lìnterefic 

fraterna 


E premetta all’- 
Apoltolo Paolo 
nell* Intiinationc 
di quella Vifira.,, 
rhc i’vnico Polo 
del zelo de Rcli- 

gioii folle non_» 

priuato , ma la charitì 
credetemi N.chc li ce- 
derei con piena ralTegnatiooe que» 
fio luogo , che occupo, acciò go- 
defl'c la preminenza come Apoflo- 
lo, ti confolaflccome Vibratore, e 
perorade nella Rendita dellaVilìta 
come Paolo. Sò di certo , chi.» 

' * cangiarebbe la lua regola degl’atti- 
ui in paflìuo, e non direbbe più ,Otw- 
Tbilip. nia vefira inebantatefiant màj'aff* 
f< *A4 funr.Oc vedefle le dcpoiitioni dei K&- 
limoli viiirati , tuttarifo'to in lenii 
d’allegrezzacfctamarcbbe. Fratrer 
met dikHiJJimi gaudiummeum , iyr 
corona me a fic Jtati in Domino Cbn- 


nfftmi : 

Sic fiate in Domino. Perleuerare-, 
in Ili ottima difpolitione de voliti 
affetti, feguitatc la ltrada del ben 
publicoda voi calcau in quella-» 
vilìta , cigliato fuori dà Chiollri 
ogni intere(Tcpriuato;non declina- 
Ì.Ctr.c~tj.tt fine ad dexteram , Jìuc ad fini- 
fi r am . Sappiate, che Caritaspa- 
tiens eft ^benigna efi , non efi ambi t io- 
fa, non qu(rit qu(fua funt. he bra- 
mate non effer compre» nclTelto 
vniuerlaledegl'mteccffati , dei prò* 
feflori dcll'amer proprio da me rim* 
prouerato, edeteftato. Ornnes qui 
fuafunt * fuqrunt y. non qui ìefn 


Cbrifii , fate , che vidi /lingua 
differenza fpecilìca dcllacharità , 
c portatela Tempre come liurea_. 
pompofa dellaCortc di Giefu Chri- 
flo. 

Talco limile, non v’hò dubfo * 
farebbe la rendita della vilìta, che 
profonderebbe quel gran vafo d’ 
demone a quello Rcligiofo con- 
grego, fc qui folle a vietare , e^ 
perorare E per me vi protclloN. 
chenefui de Tuoi Apofiolicrdog- 
mivn attentiflìmo vditore, quan- 
do approilimatomr alla vilìta di 

S i Monaflero determinai viu» 
proponimento di trattare^ 
con miei Sudditi ò come quel gran 
Padre di famiglia col figlio prodi- 
go ,6 come il Patciatca Giacobbe 
col Tuo. Giufeppc. 

Eflalaua tutta via dalla bocca vn 
diato purzolontiffimo di giandedi- 
uori e qucl prodlgo Giouinaltro r 
quando s’accollò pentito alla Cafa 
paterna , nelle velli fquallido , e 
bardilo, nella faccia macilento, da 
capo a piedi tutto muffito . Non- 
dimeno il Padre non vidde altro Lue.c.iq 
nel figlio che il puro figlio. Fìdie 
iìlum Taterjpfius , iy> accurrens ce- 
cìditfuper collum eius , Ì3r> ofculatus 
efi eum . Non fece nè da Filonomi- 
Ita ne da metapofeopo , mà da Pa- 
dre, non fermò lo fguaedo nei Tuoi 
fuccidumi,mà nella foltanza ani- 
mata delle Tue vifeere , non lì la- 
fciò cadere neg/amplefù , e baci 
del luo gibbano macchiato di loto, 
ma fopta il collo amato. Chi gl* 
haueflk 


Digitized by Google 


! 


94 

haucfft 


I L S V P~ £ R I O R E 


Odetto ^guitdfliti, che è f«- «fiato j Ua amico ,fla contrario 
tido . Noti imporrà , haurebbe rif. 


porto; egl’épero mio figlio, e fe è 
tale. Infilo nibil ,nijì fluirti circum- 
fpkio . 

Che fé non recò naufea .a. quell’ 
ottimo Padre la fordida nudità del 
figlio, molto meno balcnòagl'oc- 
cW del vecchio Giacobbe la reai 

£ orpora di £iufeppe Viceré dell’ 
gitto. Riccutala'.felicifijini nuo- 
uadella falutc,e Prefettura del fi. 
Gtn cjtf glio efclamò. Sufficit mibi , fi ad- 
bue Ieftpb filini meus vitti t ; vadam 
& videbo illuni . Non diffe , regna . 
Giufcppe f andcrò,vo!arò per ve- 
dere , per adorar il fuo feettro , 
Vadam dilTe, Ì3r> videbo illum ; illuni 
dille , t non illa. Voi mi fate vna 
longi defctittionc delle dignità ,c 
grandezze di Giufcppe , ma io bra- 
mo, non altro, che di veder Giu- 
fcppe, fé viue , balta coll. Tanto 
prenderei le morte per vederlo im- 
prigionato fra ceppi, quanto vado 
a guardarlo dominante nel trond > 
eia calamita, che mi trahea li lun- 
go viaggio non è la fua clamide im- 
periale che m'allctta,ma il fuo volto 
naturale che mi fprona , vadam 
& videbo illuni. 

Non credette. N. che nell'acco- 
ftarmia quello dinoto Monailcro 

r :r accoglierai tutti con gl’ampkf- 
,ecol bacio di pace, ò m’arcnaffe 
il piede la fordidezza de figli col- 
pcuoli , ò m’artrettafie ilmotola_. 
brama di complimentare con Gra- 
duati . Tanto fono . e farci venu- 
to per.li primi, quanto per li fecon- 
di, tutti folte, e fete miei amatilli- 
mi figli. Lacharità, chemimoffe , 
l’affetto ,chc vi profello mi ftampò 
nel cuore l’tffigic di tutti voi limi- 
le, & eguale lenza aucrfioneima- 
ginabile ad’akuni per le loro mac- 
hie, e feuza ammiratioucalcuna 
per altri ingemmati di titoli, ina 
Supcriore locale , da Nouizzo , 
fia Sacerdote, lia Laico ; ila dotto, 
fia ignorante i fia padano ». fia 


fiaiparentc, fiadifgionto ; niuno 
riguardo priuato hebbe forza di 
formalizzar in me dirtintiojii, turni 
intereffe fàbaftànte per intepidire 
ilzelodelben pul?lico r niuna prc- 
dilettione potè alterar il mio petro 
e fea voi venni, fù il folo amore d' 
amiciria , non di concupifccnzi 
iifprone pungente , che ini diede 
l'impulfo. 

ftroppo intcrcrtata quella cha- 
rità, che comparifce grauida di 
fperanze , ò fi profella col fuo pro£ 
fimoauida mercenaria . La vidde r . , 
jl Saluatorc in S. Giouanni , eia 
deteltò come fpuria , all’hor che 
frettolofo fi ritirò alla fommità a’ 
vii monte per fuggire la corona re- 
ale , che la turba otfequiofagl’of- 
fetiua, volendolo creare loro Re , 
e Signore . Non prefe già Chrillo 
la fuga per decimare dagl’applauli 
popolari , che tutti fi rifolueuano 
in vn Viua vniuerfale , anzi nel 
giorno delle paline , come s’hà da 
ò.Matco fopra vn giumento volle 
entrar in Gerufalcmme irà l’accia- Matb Jr t 
mationi del popolo gloriofo,etri- ai. 
Olifante. Se alcuno bramarte fape- 
re l’origine di tanta appetenza in_. , "V- • 
Chrillo d’erter acclamato, & orte- 
quuto dalla turba in Gerufalcmme, 
edi tanta naufea apprcrto il mare 
di Tibcriadc ; vi dirò , che volle 
di Redentore quel trionfo d’vliui 
edi palme , lo bramò , lo ptouo- 
cò , perche conofceua li cuori di 
quel popolo molli dà pura diuotio* 
ne alia fua perfona,nou dalle fpe- 
ranze d’ottenere da lui fauori , e 
gcatie . Riculo l'altro , fuggi dai 
lcettro , fi ritirò alla folitudine » 
perche vidde , che la fuapromo- 
tiónc ai Trono era dcriuata dalle 
miracolofc rationi di pane , che 
haucua fatto difpenfare a cinque 
milla perfine. Vii ergo bomittes cum 
vidifient , quod fccerat'lefusfignum ì 
diccbant:Quia bic efi Veri Tropbeta. 
c dalle /paunze , (he aodriu.m© 

nel 


Io cap.t . 
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Vici lene di nuouo.e più copiofo foc- 
corfo , torti offequij, & applaudì di 
Parafiti inrereflari , adulatori , 
che non amano le non quel 
Prencipc , che gl’ ingrafla , e-> 
più li fatolla . Non vuole , fc ben 
s’apellavnbellillìmo fiore del cam- 
Cantx-i. p 0 j:go fJg S campi . che fiano in- 
ghirlandate le lue tempia con dia- 
dema di fpiche , Io ripudia , lo 
rinoncia , s’elegge più toflo viu 
efiilio volontario, che vn Princi- 
pato venale , quando vegga riue- 
rita , ofiequiata , & amata più la 
fua generola annona , che le pre- 
rogatiue cccellentiflìmc della fua_* 
Diuina Pcrfoni . 

Documento queflocofi necefia - 
rio per lereligiofe Congreeationi , 
che non fola fi degnò Chriflo di 
praticarlo in fatti , mà Phaueua 
già infegnato nei Cantici , allltor 
che, prefeà commendare le bellez- 
ze della Spola fcielfc peri fogget- 
Cartt.cap. to de Tuoi e!ogij le fue guaucic . 
5 . Ce»{. tu^funt arcolai aroma tutti 

le fue fabra . Labia tua Jicut vitta 
C*p.ti cocchio a ; eli fuoi occhi . Oculi 
tui Columbarum , non già mai nè 
le mani , nè il petto , nè l’orec- 
chie. Degno d* attenta riflelfione il 
palio , perche , fe l'orecchio nel- 
la Chiefa di Chriflo è il nobile por- 
tinaio della fede , perche non (I 
loda la prima porta , che conduce 
alla filure ? Scfenza l’opere buone 
la fede c languida , perche le ma- 
ni non fi commendano ? Se l'a- 
more hà il fuo trono nel cuore , e 
la fua reggia nel petto , dunque 
illpettojfi celebri , e fi lodi. 11 mi- 
ftero io l’intendo cofi. All’ orec- 
chie della Spofa fiauano fofpefi 
li pendenti , dagl’occhi niun or- 
namento pendeua ; haueua nelle 
mani complicati li manini d’oro 
trapuntati d’argento , mà nelle-, 
Jabraniun abbigliamento fplcndc- 
ua , dalle file lamelle s’crgeuano 
due torri con li merli pured* 
argento , mà n« Ile guancia non-» 
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comparluano nè oro j nè pericJ 
Acciò in quella fcuola delira vera* 
charit.Vimparalfimo , che l’amore 
frà Religioli nondeue hauere per 
culla Pintercfle priuato , nc per 
oggetto gl’ abbigliamenti fperati , 
ò bramati della perfona amata , mà 
l’anima pura , le pure prerogatiue 
fprirituali dei Religiofi fratelli . 
S’aflenne Iddio |nel Panegirico far- 
toalla Spofa di commendare quei 
membri , nei quali fi pótcua bra- 
mare , òfpèrare qualche cofa fuo- 
ri della fua Diletta , follerò orec- 
chie , òmamellc , òm3ni. Lodò 
leguancie , gi’occhi , clelabra_, 
come priue d’ogni ornamento ar- 
tificiolo , acciò non potelfe mai 
cadere nella mente del Spofofofpi- 
cione veruna, che li folle percfl'cr 
più aggradita la fua Chicfa ricca-» 
nei fuoi membri d’oro , edi gem- 
me , che ornata delle fue connatu- 
rali bellezze. 

Io non le pollo più foflfrire , 
quando le odo , certe fpampanate 
d’alcuni , ( c fono per il più gl* 
Aleaticoll’intercflc proprio ) cKe 
mentre fono fauoriti , protefiano, 
giurano a fuoi benefattori di voler 
efporrcad ogni cimento pcramor 
loro la propria vita , mà ne ripor- 
tano per jremiodefuoi interefiati 
prorclli foto voce quell’vfitato pro^ 
ucrbio. 

Temporefelici multi numerantut 
amici 

Lum fortuna perii , nullus ami - 
cus'ertt . 

5or>ocoftoro tutri Pietri, che men- 
tre fedone à tauola , e mangiano Marce . 
col luo Gicsù clclamano . Ttiamfi 13. 
operatori t me commorì tecttm , noto 
te negato ; Màfc lo veggono lega- 
to , incatenato , l’abandonano , 
anzi foftentano con infiniti fper^ 
giuri di non hauerlo mai cònofciu- 
to. Cepit turare , ana iberna ti- 

xare , quia noti noui hominem , 

Rari io riueggo non folo nel fecò* 

Iò , mà ancora trà Chioltri , e li 

fcta- 
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bramarci', di quellt.che infcraorati 
co» Maddalena nella chorità , & 
amoredt profeflìnoferuidi.c caftan, 
ti. Comparile Maddalena 3llapu- 
blica cena delFariléo à tributar al 
fuo Macftro lacrime, & aromati.Mà 
olTeruOjChe, febene haucuaeftremo 
bifogno Id’ottencrc dalla bocca di 
Chrifto alle Aie colpe vn Giubileo 
d’indulgenza 'plenaria , non acca- 
rezzò le Aie Iabra , acciò lì cangiaf- 
fero in arco di pace con vn pronto 
perdono ; non onfe li funi occhi, 
acciò volgendoli con vn benigno 
fguardo prnuafiTc in vn iftante gl’in- 
flufti foauirtìmi di quelle due luci- 
diffime delle ; non amollì le fue 
mani , acciò le porgerti: afollicuo 
delle fue graui cadute , mà tutta-, 
proftefa in terra s’afferrò alle fue_. 
piante , abbracciò l’infecondità dei 
tuoi piedi , e con vn torrente di 
Luc.'c. 7 . pianto : Laebrymit carpii rigar e 
pedes eius : e fe, dimi (fa Junt ci pec- 
cata multa , non fumo già mai li 
fuoi molti , & intcrertari oflequij , 
mà : Ouoniam dilexit multum. 

Notate fc Allineerò, c diiiiite- 
reffato il fuo amore . Órteruarela-, 
dnppo la morte di Chrifto, che fe 
ne vàalCaluarioà far li funerali di 
pianto fopn il fuo corpo lacero, & 
eftinto. Ecrolacon vnalabiftroin 
tnanodiptetioiìaromati , ches’in- 
camina alla tomba, non àconuiti; 
che animofa parta’ per mezzo à Ian- 
eie de Soldati, non àfbttòcoppe de 
Mare.C'6. Coppieri : Emcrunt a> ornata , vt 
veniente! vngerent lefum. Se alcuno 
di quelli , che s’appellano Ornici 
menfarum l’hauelle incontrata gl’ 
haurebbe detto . E doue corri (ì 
frettolofa Maddalena prouifta di 
fi odoriferi alabaflri ? Se vai ad 
ungere Giesù , fappi, clic è già mor- 
to , giace figillàto fotto vna gran_. 
lapida nel fepolcro. Sò.chequin- 
do viucua , eri Aia amica, mà aderto 
àcheferuonoli tuoiaromati , fe_» 
nulla ti puògiouar il Redentore-., 
che più uonparia ì Tu nulla puoi 
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fperare da vn morto , e fe brami la 
fuagratia ricordati , che hai già ta- 
pczzatoil cuore con fiori dell’inno- 
cenza ricuperila . Son con te, che 
hahbi onto Giesù in cafa del Farj- 
feo , acciò ti condona (Te le colpe; ti 
lodo ch’habbi replicate Tondoni 
diuotc nell’Atrio di Simone lepro- 
fo, acciò ti patroemarte col pre- 
nonciare la diffamationp del tuo 
onguento per tutte le pariidei Mò- 
do. Mà hora, che vai à far l'officio 
di Pizzcamorti ,che beneficio, che 
fauote, che premio puoiafpcttarc 
da vn morto ? Se la tua memoria-, 
ti fuggerirte ciò , che fucccfle nel 
Caluario , mentre intrepida ailìfteui 
alla fua morte à piedi della Croct-. , 
che non folo nontifalutò , mà nè 
menolafciò l’ordine ad’alcuno dc- 
gTaftanti, che ti falutarte , c pure 
non (ì feordò di proueder alla Ma- 
dre Giouanni per figlio adottino, à 
Ciouanni Maria per Madre, fin’ ad 
vn fccleratiflimo Ladro il Paradilb 
per Regno , ti sò lire, che non fol- 
licitarelti il parto per correre à tri- 
butar onguenti , nè aromati àqucl 
tuo Maeìlcogià morto, che quando 
ftaU3 moribondo nel fuo Codicillo 
tilafeiò per figlia preterita, perdi- 
fccpola aban donata . 

A difeorfo fi ben ordito dalTin- 
terefle priuato , che credete N. fo^ 
fe per rifponderc Maddalena tutra_. 
fiamma di vera charità , & amore? 
Mi merauigliodi fentiméri fi vili, & 
indenni d’vn cuore alieno dalì’in- 
tererte proprio, & ingenuo. Non 
fon vn Pietro , fon vna Maddalena , 
che va ad’ ongere non vn d’fani- 
mato cidauero , mà il fuo Giesù 
Emeruntaromata, vt veniente s vn- 
gerent lefum . Non mi muouo agl* 
olfeq ••) diChrirto , ò come mio 
Giudice indulgente , ò come mio 
fedcliflìmo Auuocito, mà corro ì 
Giesù perche amo Giesù , & in Gie- 
sù non vcggoaltro , che Giesù. Che 
importaapùnroad vna Maddalena, 
che ùa Chrifto giacente fotto terra , 

òcom- 
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ò cotrtnenfalc in vm cena ? Se <? 
quel mcdemoGiev.ì , felideuono 
anco nel fcpolcrn li mici aio natiti 
onguenti , e fe l’joai viuo, l'amo , 
c Tamaro a neo defonro. 

Tutto quello ragionamento lo 
feci N.in dereflatione dell’intcrcffe 
proprio, dacuifenellcdcpofìtioni 
della Viflta ve ne proteflaffe alieni.- 
Su Qate in Domino femper , come ve 
ne prego ebar itimi. Kefla folo,chc 
fe in quello giudicio folle veridici , 
c zelanti attori contro le colpe dei 
delinquenti, fe vi troualle rei ancor 
voi delle trafgreflioni communi.tia- 
tc voi fteffi delle voftrc delinquen- 
ze Giudici , e condannatori feueri . 
Io voglio fuporre, che, chi moffoda 
puro zelo del fcruitio di Dio depofe 
l'altrui negligenze, come materia di 
priuata, ò pubi ita correttione, fia il 
più feruorofo aH’oratione , il più 
aflìduo di giorno, edi notteaU’horc 
canoniche, ilpiùeflato, & elfcm- 
piare. Chi notò il fratello amico di 
riffe, feminatore di zizanie.rifcntiro 
più che vna vipera, lia il più beni- 
gno, il piu affabile, il più atro à por- 
tar il Caduceo di pace. Chi articolò 
alcuni troppo famigliaridclfccolo, 
lia il più cauto.il piu ritirato, il più 
circolpctro. 

Wà perche quella maledetta Ivaa 

: .) 
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delPamor proprie* mai coffa li fòrti 
Rimare più collanti del diamante, 
mentre fiamo più fragili del vetro, 
di farci ingrandire alla miParì di 
fmifurafi giganti, mentre iiaou» vili 
pigmei', di farci in fomma v'éc?ri_. 
l'altrui felluchc, c non palpare le 
proptietraui ,- fi venga da tutti, e 
da ciafcuno ai’vn rigorofo eflame— 
delle propi ie operationi.c rrouateJc 
mancanti al caratto della regolar 
offeruanza .procuri di veder emen- 
dato in feflelfo tutto ciò, ch’il zelo 
li dettò di vedere corretto negl* al- 
tri.Rcnao gratie à Dio, che di colpe 
priuarc non hò motiuo di venir à 
publica correttione, gl’antidoti da 
mevfati in fecreto baffano per non 
iafeiar dilatare, né fileggiare le_» 
piaghe. Alle publichc , fe voi non 
date mano, c non cooperare al mio 
zelo coll’ applicar ciafcuno afe mo- 
derno gl’ opportuni rimedi j , che 
cofa poffo io fare col mio efforrare, 
col tnioriprcndere.col mio perora- 
re, fe non dichiararmi con Geremia 
vn puro, e balbettante fanciullo , e 
dire ; a a Domine Deus , r.efeio 
uqui ? Non vi perfuadeffe , che 
quefle follerò puochc, perche la Vi ■ 
fìta conphicontclli micoftringe à 
credere, che liano molte &c. 
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One nuouo N.mà 
antichlflimo il 
paragone , 6 pa- 
ralelio, che dall* 
Ecclefiaftica elo* 
quenza Tuoi farii 
trà le cofe natura- 
li, e ipirituali, col 
dimodrare tal’ bora, che tì come 
nel vaftidìmo Regno della natura 
ogni cofa , fia pur eccellente quan- 
to fi voglia, e foggatta ; Ila mifera 
condirtene di portar identificato 
qualche difetto . coli fri l’ampiez- 
za , & immenfìrà dVn Mondo ar- 
chetipo, e fpirituale, nonfitroua 
anione alcuna è reale , 6 intellet- 
tuale , che con la rettitudine , e 
bontà non babbi mefcolata qualche 
obliquità , e mali tia . Se voi vedete 
ogni faro oli raggiato dalla ruggi- 
ne, ogni legno dal tarlo, ogni panno 
dalle figliuole , ogni metallo coti-, 
la fua (conia , ogni grano con la 
fua paglia ,cgni vino con la fua fec- 
cia , & ogni oglio con la fua mor- 
chia . bc ofierujte gl’clemcnri fuori 
delfuo centro deboli, languidi. Se 
imperfetti, l’.iqua nei murefalfa, e 
fordida, inquietata da turbini, e da 
venti , dilturbata da procelle , e bo- 
rafche, polla sù le furie dali’ondc 
rrgar.izzate in fuperbi cauailoni ; 
l’aria nella region inferioregrauida 
di peifimi humori, il fuocoindluifb 
d i t aliginoii vapori . Se notate in_> 
lumini il Ciclo quali ftmprc om- 


A V. A., 

. * - - 1 > 

breggiatoda nebbie,’ ogni fua ftcIU 
colf falla , come errante nell’alcea- 
dcr dall’Or izonrc , e nel defccnder 
ofeura , e caliginofa foggetta alle 
refra tt ioni , e parala® 4 nnilfplen- 
dido volto non folo delia luna , mi 
anco del Sole Hello fpruzzato di va- 
rie macchie. Fare conto, che anco 
lacongregatione de Fedeli ila vn_. 
corpo organizzato di membri fani, 
& infermi, robudi, e deboli, buo- 
ni , c cattiui ; vna terra di prò- 
miiiìonc , doue inficine habita il 
Gebufeo, e l’ifraclita ; vn horta 
della Spola , doue li gigli fono at- 
torniati da fpine ; vn ouilc di 
Giacobbe, doue altre fono le pc-* 
core bianche, altre pezzate di ne- 
ro ; vn gregge coli appellato da_. 
Cbrido, doue con li femplici agnel- 
li li conta vna mandra di malitioli 
capretti ; vn canipo , doue (opra 
iiouongrano vengono fopra temi- 
nate le ziz.miej vna rete in fummo-, 
didietro, doue guizzano pefeino- 
bili , e plebei . 

Mà crederete voi N. che anco le 
Religioni polle nella Chiefa da_» 
Dio per mezzo dei loto Santi Indi- 
tutori , e Patriarchi come centri 
dellafantitJ, come viui fpecchidel 
buon eden-, pio , Irradili terrcltri 
nel primiero (tato deirinnocenza. 
Giardini fioriti d’ogtii eroica vir- 
tù, Olimpi delia contcmplattone, 
Caluarij Ce patimenti, e ’l aborri di 
beatitudine anticipata non ti:, no 

cou.- 
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cWnpofte, & habitat! come l’arca ogni temperale negotio'; altri ìòtw 
d ì Noe da colombe, c decorai, da tani da proprij parenti , altri pii} 
tortore, eda falconi , d’agnelli ;e da interplTati nei loco vantaggi, che 
lupi, d’Ang.li in carne, c da Demo- ncll’.tquiftodelleproprie virtù ; al- 
ni] f £pute noncrrò Agollinocon tri affabili, altri (ottenuti; altri mai 
quel falutcuole , e generale auifo: da fe diucrii, altri lunatici ; altri ze- 
qtumcunque prefeffìonem te con- lanti, altri rilaflati . Mà ciò, che 
S^fng.in uerteris, para tepatì j&os , alioquin più alla mia confcicnzapreme, & 
Tfa/.iji. fi te nonpnrauerìi inuenies, quodnon . all’officio ciò , che deplorocol pre- 
Jperabas, deficies ,aut perturbabe- fente mio parlare > altri accufatori 
ris. Lafciamo per hota lirifeontri veraci puramente applicati ali’e- 
genericitràia matta vniuerfalc deh* fendanone delle coire reali, altri 
anime batezzate, e la fpccilica de’ tufurroni attoflicati, Indagatori cu- 
Religiofi quanto alla loro interna riofi, Referendari) infedeli tutti oc- 
rettitudine, ouero obliquità, bontà, cupati [per opprimere gl’innocen- 
ò malitia alia tcttifilmaccufura d’vn ti. 

Dio fouranoferutatorc de cuori; c Sò, checonqucftomio modo di 
noi prendiamo purfoggetrodtque- fauellare, mi direte, che cadoin— 
ilo breae dtfeorfo la varietà ctero- duegraoidifordin». Ilprimo, che 
genca dei diportamenti viabili , o in vecedicaptiuare la voftrabenc- 
delì'efleracopcrationi. uolcnza, v offendo, quaUchcfup- 

Io mi dichiaro che all'auifo di S. ponga in quello Monatteroqualifi- 
Agollino mi preparai fenzaombra catoalcuno , che fia per deporre in 
d’vn minimo moto di perturbano- vilìtaò fallita fognate , ò calunnie 
ne fin dal principiodclia mia carica premeditate . L’altro è vn mio cf- 
di vedere in occaflone delie Vili te, fumiate prcgiudicio alla politica- 
dipratticare, e di conuerfarein— delgouerno, mcntrechiudolaboc- 
ogni Monallero alla mia cura com- fa à dichiarati fnfurroni , fe vi fof- 
nettocon mici Sudditi* quali fotte- feto , dei quali fon tenuto riceuerc 
roindiuidui non della medcma,mà ledepofitioni, cheponno allevoK- 
diuerfafpecied’hutmnità , fe fotte te giouare per la buona dtrettio- 
poffibilc, fi còme degl* Angeli lo fa- ne dei Monaftcri , c della Prouin- 
ftengono alcuni Teologi . Altri di eia. 

genio placido,altridi natura feroce; Iddio però fia te (limonio della— 
altri miti, docili , e pacifici, altri ri- candidezza del mio animo , anzi m’ 
fentiti , teli ardi , e precipito!» ; altri inchiodi la lingua trà denti , fe no- 
veridici, altri mendaci ; altri ode- drifeo fornimenti contrari) all’affer. 
quiofl.altri irr inerenti ; altri proti- to paternale, che proietto à tutti 11 
ti , altri renitenti ; altri allegri, al- miei Sudditi . Se é vero, eh eSermg 
tri ipocondriaci ; altri finceri, altri (Ommunii nemintm ladit , menerà 
doppi], e malitiofi;alirj coniameli- incotnmunità di Religiofi congre- 
rc ferena , altri con lafantafiain- gati kj difeorro, ninno in particola- 
gombra d’ombre, c di fofperti ; al- redeue attribuirai ofFcfo delle mie- 
tri collanti .altri leggeri ; altri mo- declamationi contro convitio, di 
detti, altri audaci ,• altri humili, cui tutti fete tenuti à concepirne— 
altri altieri jalcrifedeli, altri tra- vn’odio dichiarato, c di tantareilà 
ditori ; altri difcnteteffati.ahri te- profeflaruenc innocenti. Quanto 
- naci ; altri ìmpaflati di charità, c poi alla buona direttione del mio 
d’amore , altri auuelenati d’odio, e gouerno,infelicilEmoilmioofficio, 
diliuore ; altri alieni dagl’interef- le da lingue fi oblique, & indirette, 
fi del fecolo, altri accendati in— quafi da" fida tramontana doueffe— 

li a cifer 
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effièr diretta la nauc della mia reg- 
. senza. Sù le prime molle darci nei 
togli né mai giongerci al por- 
to d'vn ben regolato , c meditato 
dilL-giio-. * 

.Siche tal’hora li Superiori di 
quelli Achitofeili lì feruotio, òco- 
me d’interpreti dei loro cnimfni , ò 
come di Torcimani dei loto idio- 
mi, ò comodi Fanti perduti dei lo- 
ro negotij. Via diamo, che olle-, 
volre giouinocomedi leurieri pcf 
, fcuoprirela lepre. M^oh Dioci- 
me per il più offendono ! come ten- 
gono in comi nua agi tat ione le Re- 
Iigiofc famiglie ? come con le loro 
fundte relazioni (piantano da fon- 
damenti dVna mutua pace l'intiere 
Prouincie ? Hor chi li potrà (èn- 
zagrannaufea vdire, ò toierare-.? 
Chi beucrà la cicuta, fé ben atta à 
refrigerar il fegato , fa auuelena. Fé 
ammazza ? La vipera hà ricamata la 
pelle di vari) colori, con la fua car- 
ne fi compongono vtiliflìmi aleni- 
farmaci, e li leprolì ne riportano 
col mangiarla grandiflimo gioua- 
xnento ; per quello non il fogge i 
non lì tiene lontanale ben col mor- 
fo velenofo fi frange vna fola gingi. 
Va, evccidc ? Dicono alle volt t_, 
la verità li fufurroni , è vero, mà 
quante fallirà rapprefentano , f e_«. 
tante corruttele compongono , 
quante fiilabe proferifeono? Eco- 
tne detta la giuftitia, ò la prudenza 
di dar affollo ad Vn huomo , che_* 
non fisa, quando parla, fc dice la 
verità, ò la bugia ? Se non erra.* 
Cap. Se- lamaflima legale, che Semi! maini, 
mtl. de femper prefumitur malus in eodem 
reg. lur. genere mali , ionQnsòcomefipo^ 
jj»ó. iahauerin luogo di zelante, ò ve- 
race , chi fù fempre (olitoadeffer 
conuintodi perfido calunniatore . 
Io certo nonbcucrei di quell’aqua, 
che beuuta ad alcuni hàeftinra la-, 
fete , ad’ altri molti hà incoiata la 
vita. 

Rifiliti dalla boccad'vn infidio- 
fo delatore tra le molte fallacie vna 
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verità (Incera , chi potrà crederla? 
Leuareltc voi dal ftcrquilinio vn_» 
odorofo giglio, fc quella mano, che 
l'impugna , dette refta r inquinata & 
imbrattata di (lerco.' > come farà rice- 
uuta, & aggradita quella verità, che 
germoglia dal fondo d'vn cuore pu-. 
trefattò,e corrotto? Allerta rocchio 
l'apparato lufingheuole degl’appa- 
renti colori, di cui la vaga iride-, 
comparile nobiJmenteaddrna, mi 
aliteli di quel diletto volonticri fc 
ncpriual’nuomoper non prcuaril 
danno irreparabile di quel fulmine , 
che in quell’arco fi ftringe . Non.# 
trouarctc alcun Lombardo alieriue 
del Pò quel Re de fiumi d’Italia,che 
brami lafua inondatione , quantun- 
que fia certo , che tal’hora trafporta 
fuldorfo nei propri) campi le Ville 
intiere. La fperanza d’vn incerto 
squillo non compenfà l’horrore d- 
vna piùccrta perdita j e con vna 
ftilladibalfamod’vna verità inter- 
media non s’efiingue la copia di 
quel veleno, che nodrifee nel petto 
vna lingua infidiatrice. 

Nò nò lafciamo le cerimonie, c 
l’eleganze , io mi dichiaro, e mi prò- 
tello , che gl’hò in odio, li abomino, 
e li detello quelli vclcnofi Dragoni, 
che ingombrano di nebbie, di gran- 
dini , di folgori col loro peltifcto 
alito i) Ciclo fercao dell’innocenza; 
c mentre fi vedono moftruofi , Se 
affamati Leoni à farne di coftoro 
memorabile flragge , à sbranarli , 
à. lacerarli, à franger le loro offa , 
c, dinotarli , dourcDbe ciafcuiioap- 
prendenela regola x e documento 
dei modo, con cui Ivi da coiiuerfate 
con fufurroni. 

Il cafo è regiffrato in Danie- 
le al fello . Daniele lo sà, che_» 
fù teflimonio de vifu , e di que- 
fla tragica fccna fù Daniele il 
principale rerfonapgio : Iubtn- 
to figge adduBi fune viri idi , 
qui accufaucrant Danielcm , iS' 
in latum Lconum miJT‘ funt ifji , 
fidj ) & vxores eorum , 
nan 
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non per itene flint vfquc.ad paui- 
tnentum Itici , donec arriperent cos 
Lconcs , is' omnia off a cor umcommi- 
nuerunt . llfpcttaooloc ìr.anifello , 
non Uà bifogno d'Imcrpi cti,ò Chip, 
fa tori, & ioargomcnto. Dunque 
giongerauno al grado di famigliaci , 
cari, ceommonlaiideSupcviori ,e 
jda quelli facaHiio ammeflì.ben vitti, 
& accarezzati quei fall! acculatoci , 
alla cui vita non perdonano li ino- 
ltri mcdcmi ‘ Dunque in Babilonia 
fono gettati per cica d’aitamati 
Leoni, c nella Religione , che è 
vna milìica Gerulalemmc occupa- 
canno il pollo d’Acati, d'mtcinfeci , 
e confidenti ! dunque fotta l'im- 
pero di. Icario reftano fin allemi- 
dollcconfumati, frettimi, efotto 
il Vefillofaccofantodel nollro Pa- 
triarca paffeggiaranno fuperbi , & 
infoienti per 1 1 fuoi Chicli r i > 

. Leggete il fommario dei procelfi 
di quei condannati , ecco la loro 
colpa : "Viri ergo ilii curi^fiùs inqui- 
rente; inuenerunt Danielem oramene . 
Che folle giull t, ò ingiuita la legge 
del Regno , chevictaua ad ogni c- 
flcro , e foraftiero il porgere publi- ■ 
che preci al fuo Dio , non è quello 
il luogo di muouer il quelito, nc di 
deciderlo, Màquel fquittinarcper 
le litture d’ogni porta , e «Fogni fe- 
ncltraciò , che fi faccua da Daniele 
tri gl 'angoli feudi della fila Came- 
ra fc nz i poter nc rr eno fpu tare , che 
non folle vdito, villo, frofferuaro; 
credetemi, che ogni legge naturale 
abori ift c , fi {lumaca contro fi trali- 
gni efplorarori . Si nafcpndono le 
ceralic nelle fuecauerne, e non farà 
lecito à chiuderli nella fu3 Camera 
il Profeta Daniele fcnz’ctter notato} 
Chi mai Itrafcinò fuori della fua_ 
fpelonca vn Regolo } c contro 
Daniele volontario prigioniero di 
fua Cafa fi tramano, s’ordifcono 
tante inlìdie: Fàorationc Daniele, 
c-vcro, ma non sù le piazze , in Ca- 
mera thiufa, porge affertuofi fofpiri 
à quel Dio, che videi in ahfcondito , 
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e non farà (ìcut a , A; immune né - n- 
,po tra quattro muraglie da Sufurn - 
nilafuaorarione,lafuavita } Nò, 
perche non lòlolbno ragni , chi-. 

.tettano inogni angolo la tela aU’iu- 
cautemofche, mà fono tarli , dtp 
corrodono fin le midolle de Cedri , 
fono tignole , che non vengono di 
fuori, mà nalcono negl’iftclÈ habiti 
dei Superiori , e da quelli non s’al- 
lontanano, , fin che non gl’hanno 
rotti, e lacerati nel fcapito della-, 
lororipufationecolfindurli à pct- 
feguitarc li buoni, ò à commettere 
manifelle ingiullitic contro gl’ in- 
nocenti . y, 

Màche angolo vi retta da occu- 
par à delatori , fe s’inoltrano ad 
cfpktrare li più occulti gabinetti ì 
Ve lo dirò. In Babilonia nulPaltro, 
mà benfi in Palellina la Città diNo- 
be, & in Nobc ridetto taberna- 
colo del Signore. Vdite.Fuggitiuo 
Dauidedaìr afpettoindiauolato di 
Saule fi ritirò quali in forte Rocca 
nella Città Sacerdotale di Nobe.^ . 

Quiui nc menoficurofiricouròin 
. Cafa del Sacerdote Achimeleco , c 

I ier trattar fece» premuro!! negotij 
oconduffe nel Tabernacolo luogo 
lècretillìmo , venerabile, e facro- 
fanro . Crederete pur voi , che in_, 
queft’afilo della Diuinità fotte ficu- 
ra Pi nnocenzadi quello gran Capi- 
tano prediletto da Dio dalla mali- 

t ' nità, & opprellìone dei delatori J 
pure ecco pronto il referendario, 
ecco la fpia di Saule Doe<>o c 'Vidi 
diffccnQui àSatle , vidi JUium Ifai X. S 
inT^ole «pud ^Achimelech .... L>ai lì- 
conjuìuit prò co Dominimi , & ciba- 
ria dea it ei : fed & gladium Cotiath 
dedit illi. 

Notate la reflìtura di quella de- 
pofiiione, che c vn’ hirccceruo di 
verità, e bugia. Fù&è vero, cheli 
cinfe Dauidc la fcimirarra dell’c- 
llinto Golia dattali dal Pontefice-. 
Achimeleco , mà non fù mai vero , 
che ricorrette à Dio il Sacerdote per 
Riportarne à Dauidc alcun oracolo . 

* H 3 E pur? 
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T pure qual forte di Teucro fuppli- 
t:io v 'imagi nate lì fulm inatte contro 
fiarditomcntitore ? eccolo : *AJJì- 
ftebaty & erat prtmus inter feruoj 
Saul ; hebbe il primo potto nella 
Camera regia tra Preneipi dc'Ila^ 
Corte, arbitro delì'v diente di quel 
Monarca e famigliare del Soglio . 

Pattate hora dalla Pcrfia nella Pa- 
1cftin3,e inorridite. Colà fouocon- 
dannatilidelatoripur veraci ad’cf. 
fer dalle fiere sbranati, c qui non_, 
folo non fi puoifee la loro arditez- 
za , ma incorotiara fi vede la fna fal- 
sità , e mainili . In Babilonia vifcn_, 
accufato daSatrapnrnDanicle,cioè 
vn Fora filerò, vnSchiauoda Princi. 
pi i inGerufalemme viendepotto 
vii fommo Sacerdote Achimefeco 
da Docgo pecoraio Idumeo ; quelli 
veraci contro vn feruo , queflo 
mendace contro vn Pontefice . E 
nondimeno quelli fonodà dentìde 
leoni fatti inpezzi, c flrirolari, e 
quello al regio commando sfurien- 
ti contro ottanta Sacerdoti col fer- 
ro crudele , li fuena , e li vccidc , & 
èaggradito, & ingrandito. Tanto 
è vero, che nella Caldea del fecolo fi 
punifeono feueruncntc quei dela- 
tori , che nella Giudea fanrificata_. 
della Religione s’accarezzano , fi 
premiano, e s’incoronano. 

E pur ogni ragione volc.che fiano 
abominati, detettati, e condannati , 
non folo quando fono relatori di 
falli delitti , mi anco quando de- 
pongono colpe vere, pur che quelle 
diano occulte , e non manifette.,. 
Aprì la fcuola aH’infegnamento di 
queftamoralcdottrinaquel Diuino 
Macttro il Verbrrlncarnaro.aH’hor 
che da vna turba infoiente d\iccu* 
fa tori gli fù condotra inanzi rurta_. 
confala , e legata quell’ Adulteri 
ricordata da Giouaoni l’Euangcli- 
fycap.Z. fta : Magijler , alla rinfufa dittero 
tutti , bète mitlicr modòdepreebonfa 
eft in adulterio. Confidente N. in 
che impegno di far da Giudice ri- 
gprofo Kouauafi in quel fatto il 


Saluarore. pò forp'refo non in Cafa 
ptiuara, miin vnpublicoTempio, 
sii grocchi di numerofo popolo, di 
plebe petulantrtfima.chca momenti 
attcndeua PefTecotione della fen- 
tenza ,che fotte lapidata , e già face- 
ria Tabellare ndlemani lcpicrre^.:. 
Vedeua Chrilloauanti di firapcrro, 
c chiaro il tetto della legge Mofai- 
ca, che la condannaua , ogn’ vno 
l’accufaua , inflaua , Urepitaua_. 
contro la donna rea, c non v’era_, 
vn cane , che almeno col fuo latrare 
inrcrrompefse l’ittanzc , ■c la difen- 
dcfse ; Nondimeno il Redentore 
Verbo vnigemhodcl Padre, le ben 
Figlkzdipuriflìrta Vergine; quello, 
che di fediceua, T^pn venìfoluere . , 
legem,/ed adimptere, Agnello 
macolato, che doucua etter immo- 
latosi! Tara delIaCroce vittima in- 
nocente per li peccati del Mondo ; 
quello, ch’haueua vietato il ripu- 
dio, coltiuatoil celibato, chiufi in 
parte li talami nuttiali, flagellati li 
trafficanti nel Tempio sfrenata con 
fcuci iflìireleggi la licenza degl’ oc- 
chi ; immetnore di tanti promul- 
gati precetti , e di tanti fcflempij di 
virtù nobiliflìmi di fe datti, fi fà vni- 
co Auuocaro col patrocinate l’A- 
dultera, e Giudice publico coll'af- 
folucr vn’impudica : 'Npc ego te con- 
demnabo . 

Voi vi ttupired’vnafentenzafm’ 
hora Angolare, & inaudita, edite. 
ComeChrifto non confegna nelle 
mani del popolo armato di fatti que- 
lla rea donna, (e più volte protettat i 
haueua d’operare ad’cifempio dell’ 
eterno fuo P idre? Qii.e funt "Putrii 
mei facio femper ? òc dunque il 
Padre Teucramente punifee vn Da- 
uidcadultero r & il Figlio con vna 
reproba peccatrice fà humaniflimi 
dialoghi , e l’afsolue ? Forfi giu- 
dica conforme preferiuc Mose nella 
fua legge, che condanna l’adultcre 
ad cfscr lapidate, fsefso con caratte- 
ri defetitti sù la polue la libera dal 
fupplicio > E pcrfhc vietar all’oc- 
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chio l’afpetto delie donne, e con* 
dannarlo d' adultero, ó di fornica* 
no , fe le mira ; menile meduaua di 
liberare dalla pena legale non vn 
occhio, màtutt’il corpo peccamo 
d’vn Adultera? E perche in forno» 
diuenire nel Tempio vn Leone 
contro li Banchieri, c Negotianti, 
c nel medemo Tempio contro vna 
Lupa farli manfocto agnello? 

Hauetc ragione , il delitto era 
troppo euidcnce , li attori vn popò* 
lo audace, la rea ò confcffa , ògiu- 
lidicamence conuinta. Mà la fen- 
tenza non doueua concepirfi , né 
fcriuerfi nella polue , fc non con 
quelli precifi termini : 'Htc ego tt 
cmdmnabo - Troppo troppo par- 
itale fi farebbe dichiarato Chrifto 
di quel popolo SulTarrone , s'ha* 
ucflc condannata d’vn occulto de* 
lieto l’Adultera ; volle piti colto 
iiioftrarfi indulgente con gl’impu* 
dici , che benigno con delatori. 
Andate, volcua dire, andate, le* 
tateui daqui perfidi, c maligni, che 
per non cfscrnotato di voftro Audi** 
rare fon aftreteo à diflì.rulare I’- 
iacomincnza , el'impudiciria» Mi 
tìfpiace, e l’abomino la lafciuia ; 
nà pure hà fempre pronti Ji funi 
«piteli di difefa fondati sd la bafe 
fcmpre cpflantc deir.humana fra- 
jilità. Ma quello voftro malitiofo 

Ì rurtto d’ acculare , e di veder à 
rfi carnificina del proffimo, mi 
coll ringc in quelli momenti à bi- 
lanciare l'adulrcrio per minor dc- 
iitcoà confronto del voftro peggio- 
re , come deriuancc dal contagio 
radicato nel petto. Termina final- 
mente, e fi ftagna nei talami vie- 
tati il torrente paludofo dell’ in- 
temperanza, male voftredclationi 
furtofe fono vn Nilo, che qon Solo 
inonda di loto l’Egitto, mà oppri- 
me anco la Giudea • 

L’intendo però N.feaza che fac- 
ciate la Patcnefi al mio dilcorfo co! 
dirmi , che pollo rifp3tmiar il tem- 
’b, &iaycce d’intimare la Vilita, 
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renderla, dare la bcnedutionc, e 
partitori : perche hauendola prefa 
contro li fallì accufatori , c fufturro* 
ni , chi farà di voi . ch’habbi animo 
di fcaricarc in vilìta la voftra con- 
ferenza contro de trafgrclfori , fe 
allaprir delle labra fobico (dite voi ) 
ci regiftrarà il Supcriore fu’l libro 
dei dclatori,e fullurroni? Sia meglio 
per noi , che fi profcffiamo in quella 
vifita taciturni Arpocrati per non 
far entrar la mente del Supcriore 
in fofpetco di troppo loquaci. 

Quello c vno dei piti pericolo!! 
fcogli , douc vrtanoli Superiori in 
occafione di Vifita. Quella è la lo- 
ro infelicità , e mala fortuna , che, fe 

S 'rocurano d’incitare , & inferuorare 
i cuori de Sudditi al zelo coli’diòr- 
tarli , e precettarli à deporrc in_» 
vifita li falli , e trafgrellioni dei 
Mona (Ieri : da qui prendono motiuo 
li fullurroni d’introdurre invilita 
ogni loro difpofta calunnia . Se po» 
li Superiori per debito dei loro of- 
ficio perorano , & efclamano con- 
tro le fallirà, bugie, paflìoni, emu- 
lationi , calunnie , e delat ioni , ecco, 
che fobico il Demonio tenta li 
buoni, fcruorofi, e zelanti ad’oc* 
culcare quelle colpe publiche, e_> 
prioatc, che hanno eftrcmobifogno 
d’emenda, e correttione. 

E qui conuerrebbe rinouarc P- 
auifo daiio da Palladio agl’AgricoI- 
toii nel porre i femi de Cardi :C*- 
uendum tjl, dice nè [emina inuerfa 
fonantur . Vi lì ricerca vna gran di- 
ligenza nel piantateli femi dei Car- 
di , perche le fi gettano , ò fi pianta- 
no coricati, e ftrauolti, nasceranno 
gobbi, legnofi , vn baftardumed’- 
ciba tralignante. L'ilUflò io dico 
dei difcorli , che fanno à fuoìRcli- 
giofi congregati li Superiori . Se è 
vero; che, Semen efìyerbum Dei-, ouc 
procurano li Prelati di piantare nei 
cuori de Sudditi quella facra fe- 
menzaretta, ccun lafua naturalo 
intelligenza , acciò facci frutti me- 
ritori] degni della vita eterna secco 
H 4 la 



la paffionc forella del Demonio 
tentatore , che fa tutto potere di 
coricarla, cftrauolgeria , cioè, che 
Ha riceuuta in fenfo corrotto , & 
alterato , acciò non fi raccolga il 
frutto pretefo , c bramato. Non 
fil già fin hora d’ idioma greco il 
mio difeorfo j mi dichiarai pure 
ritrouatfi nei Monadcri alcuni 
partiali della regolar oderuanza , 
veridici , ofiTeruatori della fua re* 
gola profetata, che altro non bra* 
mano, fe non di veder li fuoi pre- 
cetti. ordini, e coditutioni illiba- 
te , Se incontaminate ; io fon te- 
nuto à credere , che tali fiate tut- 
ti , fin che gl' argomenti in con» 
trario non mi conuincono à cre- 
dere l’oppoflo. 

Le vifite certamente non fumo 
da Sacri Canoni, nc dalla Regola 
inftituite per fomentare paffiom , 
nè per fodisfarc» nè per ioffrite li 
difcoli , molto meno per oppri- 
mere gl* innocenti ; mi per rac- 
cogliere le fincete notitie del fia- 
to de Monafteri , per corregere li 
delinquenti, c confidar tutti - Età 
chi tocca ? chi hà Pobligo di por- 
tar al Superiore le notiue adequa- 
te dei difetti palpabili , e roanife» 
fii d'vn Monaftero, fc non li Re- 
Ugiofi accreditati» zelanti» difap- 
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padronati , che attualmente vi 
danzano di famiglia ? non già alti 
delatoti, alla fufurroni , ò calun- 
niatori? 

Vi prego dunque , v’cfforto tut- 
ti à deporre ogn’ ombra di fofpec- 
to , che porreflc già mai formare 
contro la voflra ingenuità, e bon- 
tà , c contro il mio buon, concet- 
to, che conferuo di tutti . Anzi 
collimando &c- che nella prefieme 
Vifica, che intimo di quello Mo- 
naftero , mi fiano notificate tutte 
le trafgredìoni, che vi fodero con- 
tro Se c. Che fe alcuno non potette 
da fc rimoucr il dubio del con- 
certo , che dalla fua perfor.a . ò 
delle fue depofitioni io poda for- 
mare di zelante , ò fufurrone , Sap- 
pi , che , fi come io non fon Vi- 
fitacore delle colpe interne de $uj* 
diti , cofi niuno deuc pretendere 
d’eder cutiofo difquifitorc , qual 
fia l’ oggetto delle tré mie intel- 
lettuali operationi. Li darò ben fi 
quella paterna ammonitione , che 
diede Spurio Minutio Pontefice le 
Romani Idolatri à Poflumia Ver- 
gine Vedale didòiuta , e libera 
nel parlare, perciò accafata d’is- 
ccdo, mà non conuinta: Tarla m 
come vìuete, acciò non babbi occafiom 
di credere > che vitate come parlatt . 
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On c fola !a Cor- tutti veridici . e fincefi con voto 
ce di Dario Re atfèrfuatiuo , & dettino à baloccar 
della Pcrfia , fi in fauofe delia verità tannale, e rea* 
come nfenfee I' le detta , fcricca , e fedelmente de- 
ntaria del terzo polla . Gridaftc tutti viua la verità , 
libro d‘ Efdra_», moia la paflione, eia calunnia : Ma» 
doue fi propon- gnaeflverìtat , & prxualet . 
gano faggi eni* Qual fia poi l'oggetto di quella 
Itimi da fpiegare > viglierei da in- verità tanto à voi prediletta, &à ine 
tCTpretare , opinioni da dibattere , e confegnata non già (otto al mio ca- 
confertnare ; Anco nei Monafieri in pezzale come à Dario da fonno prò* 
tempo di vifna-jVHvfqttifque in ftto fondorapito, mà à mcfuegliato , e 
ftnfu tbundat (opta l'altare impor- da me con paternale fmccrità , e 
rantiflimo della regolar ofièruanza. charità riceuuta , d«uo trasferirlo 
Non fi prende per foggettodei di- dalla ptiuata notitia à quello pu- 
feorfi , come nell' Anticamere di blico congrefio; acciò della verità 
quel Monarca , qual fia la co fa nel diuioaca'» non di vuoi vno, ò può- 
Mondo, ch’ottenga il vanto della chi', mà tutti fiate da Dio eterno 
maggior fortezza , mà qual mezzo Monarca , à larga mano , e con doni 
fia più efficace, e più valeoole per fourani rimunerati, e ricompen fati, 
confeiuate nella Mortifica dilei- La verità dunque in quello Mona» 
piina li Monditeli per correggere fiero da tutti conofciuta , confetta- 
li Refi^ofi delinquenti, perjnfiara- ta ,c notificata é quella. Chequi 
mare li tepidi , per raffrenare lidi» Tempre fi gioca, mà con fi mediocre 
fcoli , per confortar li deboli , per fortuna , che non fi perde , nè fi viti» 
follcuarc gl'oppreffì. ce. Qui fi nauiga in vn mare pieno 

Io però , fe deuo dir il vero, con» di remore, che quando fi crede di 
•feffo d' hauer ammirata à voftro gionger al porto , a pena fi troua 
vantaggio N- tra quella Corte, e fiaccata da lidi lanaue - Qui fi tratti' 
quello fiero Collegio nei problemi ca fopra richiffìmo capitale , mà al 
propelli ,vna grandifsitna diffèren- firinger de comi in fine dell'anno , 
za, & è, che, fe quei Camerieri di & ai falciar delle partite , il banco fi 
Dario non fumo vniuoci nella ri- querela d’hauer più debito, che ere- 
folutionc del lor qucfico , anzi il dyp. Qui fi duole il Sole, che nel 
primo votò à fattore del vioo , fu il fcorrcreli dodici fegni del zodiaco 
fecondo vnitocon la forza d’vnpo- s’incontranei gradi , c nei giorni d’ 
derofo Prencipc , fù rapito il terzo ogniroefe , e d 'ogni legno più cenc- 
daila potenza d’vna fominile bclicz- brofi, che lucidi , più vacui, che 
Za. Voi, lodato Iddio, fòlle, & io pieni, piùinf le ,che fon unati . 
come voflroDifquilìcoxe, vi notai Spiego gl en i mi .• In quello 

Ma- 
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Monaftcro nell’ aquifto della per- 
lèctione fi contenta ciafcun Reli- 
giosa di paoco; li batti, che non 
refii intaccato il capitale ; non fà 
breccia la auocidiana premura d’- 
Apellc j Trulla dies fini linea . Fre- 
quentato all' horc (olite il Choro, 
Refettorio , e Cella ', bada coli» 
Quando nelle mie operationi non 
fi) di mal cfTempio al fccolo gl’hò 
datco l’vltimo caratto della perfet- 
tione . Giorno alla meta delle mie 
pretenfioni fra Chiofiri » non mi 
corre piti l’obligo di maggior fer- 
itore. Praticati in publico gl’ atti 
di charità , e di fiima vcrfochi ni* 
hà offefo , polio battere da colui la 
ritirata) e fiar sii la mia. Non è 
puoca mia oficruanza > né ordi- 
nario il mio merito , che non facci 
da fingolaic nella refettione corn- 
inone • mà pretendere poi , che 
fuori della communità vfi la mede- 
ma prammatica, e par fi moni a , oh 
quello è troppo rigore. Al battere 
dell’ horc del diurno , c notturno 
fìlcntio figlilo la lingua in bocca , 
e camino con piedi in aria > mi fuo- 
ri di quefic voglio godere la liberti 
concerta di parlare anco con voce 
difoprano , dt vificare granfici, di 
folleuarmi con facccie , di trattili* 
larmi con giochi . 

Cofi fi difeon etri circoli, cofifi 
fofiencatri difpute del fpirito, cofi 
difende , chi c rimprouerato di ce* 
pido. E; io, fe approuaflì nella via 
del fpirituale profitto quel moto 
fhtionario allignato agl'cpicicli de 
Pianeti dagl' Agronomi , e ripro- 
nato da S. Agoftino, che riconofee 
li due foli moti, diretto , e retrogra- 
do con quel fuo noto iiforifmo : In 
vìa Dei non progredì , eji retrogradi ; 
direi con Dauide a ciafcun RcJigio- 
fo: Decima amalo, fenz’aggionge- 
1* fai, 36. re , & fac bonum } approuarei la 
mediocrità pcreflrCmodella virtù , 
& adontad'ogniertortatoprogrcrtò 
loftentarei , che : fimi m medio 
confi/t il . Mà pretenderei d' offende- 


re la voftra magnanimità di fpirito j 
fatei torco al voftro intraprefo fer* 
uore , vi trattarci da pufillanimi , fe 
da voi vifta la conquida di maggior 
profitto vi dirtuadeflj da yna genc- 
rofa imprefa . ... 

Se nel fecolo il dcfidcrio, la bra- 
nudi maggiori honori , richczze, e 
diletti c lenza confini, vn’oceano 
fenza fondo, vn imrefenza lido, 
vna fame , & vna fece infattibile, 
& incftinguibilc t e perche dourà 
eflcr notato di minore anfiecà il 
cuore del Rcligiofo , che per vigore 
dd'a fua profcfiìonc fi pofe 5 In fla- 
tu perfezioni» aquirendnt } Dunque 
haurà vitto col Canocchiale della 
fualimpidiflìma penna S-Agofiino 
tutti li mortali fpinti dal loro appe* 
tito naturale correre veloci alla 
caccia non già della Cerua di Me-, 
nalo , ò del Cignale d’Erimanto, 
ò del Toro di Creta , ò del Leone, 
di Ncmca , mà alla conquida d’vna 
fofpirata felicità. Chi i pcfcarla_» 
nelle Corti , oceani più copiofi di 
tempefle, ched'Qnd&pcr cauare di 
bocca à pefei quella ricca moneta; 
chi à fame prqda nei campi di Mar- 
te fra felue di lancic , e di fpade per 
ritjrQUate nel cadauero di ùnafcel. 
lati Leoni il fauo di miele j chi à 
contrattarla nei traflichi per far fuo 
à forza di laboriofi fudori quello 
nafeofioteforoj chi à litigarla nel 
Foro » chi à fìudiarla ncll’Accade- 
mic, chi à contenderla nei Tribu- 
nali } chi à fpezzar montagne al 
calore de fudori» e della cupidigia , 
più che alla forza dell'aceto, e del 
fuoco ; chi à profondarli in ca- 
uerne, fuegliando ncifuoi Sepolcri 
la morte ; chi à tentar le vifeere 
della terra rifentitafi con giufio 
fdegno nciragitationidei terremo- 
ti} chi ad’ oltraggiare ne fuoi più 
cupifeni la naturar chi ad'inquie- 
tare nc fuoi abirtì l’Inferno per trar- 
ne al Mondo la ricca pelle dei mi- 
nerali, dell’ oro’, dcll’argcntQ, e 
deile gemme. Tutti in fomma in- 
tenti 
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feriti à franare, chi vna dignità delie 
Corti, chi vna carica dalleCurie , 
chi vna laurea delle Scuole , chi vn 
baitene di commando dalle Diete , 
chi vn Pa florale da Santuari) ; chi à 
logorarli le mani nell’ ingemmar 
Scettri , chi à Itrozzarfi il capo in_> 
Teffetfi Diademi, chi à fucilarli gl’ 
homeri in miniarli Porpore , chi à 
trauagliare fri labirinti per guada- 
gnatiiCamauri. Tutti, e Nobili ,c 
plebei , c ricchi ,e poucri, c grandi, 
c contadini nati comeAugulio coll' 
Impronto dell’Orfa naturalmente 
figurata nel petto, cioè con la brama 
d’hauec in le Pimpreflìonì dVna_» 
coftellatione felice , che mai tra- 
monti ; ognihuomo, ogni donna 
fin dalIVrcro della Madre à (tende- 
re come Zata la ma no ad’ vn fi va"0 
biodi porpora -, per effe reo n tra le- 
gnato primogenito della fortuna . 

Aquefte, .& à rant’altre infinite 
lince deli’humano defiderio mirata* 
tial centro della felicità bramata, 
ricercata, e fofpiratahauràguarda- 
toS.Agoftino, qua ndo lafciòfcrir- 
, to : Felicita tìs cattfa faciunt homi oc i 
qu i da tu d faciunt , c poi foli tra tan- 
t mit.uci te ^oliicirudini temporali faranno li 
hO.y. Kdigiofi, cheperl’aquiltodiquel 
gran teforo fpirituale della perfet- 
tiOne lì contentino di puoco ? che 
non afpirìno à srado maggiori ?che 
non bramino d’effer Tempre più per, 
feriti , piùfcruorolì , c più fanti’? 
Dunque potrà dir l’Angelo dell’ A* 
poca li Ile agl’immondi peccatori : 
Qui r.ccct , noccat adirne : isr qui 
^Apoc-ca. ln fofdibuj (j i , Jordefcat* adbuc ; 
2Z * c non dourò io effortarc li miei 
Sudditi entrati già nel poffeffo 
delle virtù ì Qui iuftus efi, iujìifi- 
te tur adbuc , iyaui Janfl us ejl , fan- 
fi ificc tur adbuc r 

V i vedo fati), ripieni , & hor mai 
naufeanti alrri cibi, altre beuande_# 
del Ciclo. Mà purcv’oflàrruoanfin- 
ti, quando foffe ftuzzicato il voltro 
appetito dalla fame , e dalla feteà 
porger la mano à nuoue portioni 
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nei piatti de! fuirito, i nuouiforff 
d’ambtollc di Paradifo nel calice-» 
del femore . 

Voglio lluzzicaruelocon vna fal- 
fetta, e per affagiarla v’inuiro alia 
menfadclPambitiohe d’Aleffandro 
Magno il Macedone. Offcruare_» 
conche auiditi cglidiuora l’Alìa.c 
l’Africa due delle più ricche parti 
del Mondo, e quindi apprendete la 
norma di bramare, di conquiffare, di 
poffederc rrà l’immenfa sfera della 
perfetcionc nuoue vitti , nuouo 
lpirito, nuouo femore. 

Naro Alcffandro in Pella Villa.» 
della Macedonia volle viuere, e.» 
morire con le fauci Tempre anelanti 
di nuoui aquifti. Quelle Prouin- 
cie , c quei Regni , che non poteua 
foggiogarc col ferro , P incend iaua 
con le fiamme del defiderio . Sog- 
giogato l’Oriente, c circofcritta_, 
l’immenfità dell’Oceano non altra 
palma delle fuc virtorie riportò 
dall’Indio, chevndiluuio di lagri- 
me per Campidoglio de Tuoi trion- 
fi. Piangcua Aleffandro , mà quei 
vagiti attcftauano vna nafcìta_. 
Tempre nuoua nel fuo petto dVn* 
infatiabile libidine d’imperare_» » 
Alla fua menfacorne à quella della 
fortuna s’imbandiuano per fonghi 
i Regni , con etti ficommoucua la 
fua voracità a nuoue ìmprefe. Idro* 
pico Monarca , che nell’afforbirc 
con gl’occhi la vaflità dell’Oceano 
fi confeffaua incapace a fatiarfi del- 
le fuc douitioffiiìmc gemme . 

E già che parliamo dell’Oceano,' 
fia apunto vn Oceano il fimbole c- 
fpreffo dell’infatiabilitì d‘ Alcffan- 
dro . Qucflo dilatando il fuo im- 
pero , e (tendendoli in valtiflìml 
campi d’onda fuperbe flagella con 
fuoi rapidi flutri le fpatiofe fpiag* 
gie dell’India. Indi con varij feni 
quali con fortiffitne braccia flringe 
l’Arabia . Farro poi crudele contro 
l’eltremità immenfe dell’Africa > 8c 
in quei luoghi, doue giace puntel- 
lata da Promontori), ò doue li ftrin» 
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gc in golfi, ò doue fi (tenie in lidi 
con orribili tempcile l'agiti, e la_. 
tiraneggia. Mà perche qui ode li 
rimproueri dell’Africa , c dell’ Ara- 
bia contro vn ladro di Regni, con- 
tro vn’v/urpatore delle Prouincic,c 
diuaftatore d'intieri Pacfi fugge, e il 
vàànalcondece nel fi retto di Gibil. 
terra tra le colonne d’Èrcole ; equi 
d’Oceano prefe Languite fpoglie di 
fiume fi contenta di diuidere dalla 
Mauritania le Sugne. Mà chi-» ? 
cangiata pr. fio la Tua finta modeftia 
In tirannica inondationc a bandiere 
/piegate con vH’dTercKodicaualla- 
nidinuouo fi muoue all’inuafionc 
dell’Africa, dell’Afia , e dell’Europa 
con deplorabili flraggi di tutta la_. 
terra. Prefe con fuoi denti voraci 
quefto gran moftro le parti del 
Mondo, le diuide, le frange, le 
/pezza, fmembrata dall’Africa Ia^ 
Sardegna , feparata dalla To/cana_, 
la Corde* , recifa dall’Italia la Sici- 
lia, sbarbicato Cipro dali’Afia , 
quali troncata , faluo il filo ddl’Ift- 
mo, dalla Morrà la Grecia . Della 
Grecia.e dcll’Afia non parlo, già clic 
dell’vna, c dell’altro nemico di- 
chiarato l’Oceano ne fa vna fpieta- 
tacarnificina. Gettata da vna par- 
te la Candia , s’applica crudele a 
/minuzzare le loro Prouincie ; non 
le diuide in membri , mà in tanti 
tninutifiimi pezzi le /pezza, quante 
/onol’Ifolc, e /cogli del Mar Egeo, 
e dell’Arcipelago. D’Afi'aflìno del 
Mondo vcftirc le/embianze d’ipo- 
crita ingannatore alle porfedi Ne- 
gropontecompariicepouero , 
«uendico. A pena /corre per quel- 
le foci c ili fmagrito, e moderato, 
chedircftc hauere la natura proui- 
flo vncondotto d’aqua per inaffi*- 
rc le fauci di quel continente , non 
vn mare inclinato à fu/citare tem- 
pe fio/c procelle . Qui s’aprc l’O- 
ceano con le braccia aperte, c con 
fi cara piaceuolezza pronta agl’am- 
pletTì non alle rapine, che à pena ri- 
tiene il nome di Mare ; le piega a 
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Dardanelli con tanta grada, cheJ 
lembra languire d’amore, c quali 
che col rirtuflo ritornato folte al/* 
l/ole Gaditane l’Oceano . Qucll’a- 
morofa declinationc p>crò non rà a 
terminare in vna profonda voragi- 
ne , màbenfi a partorire vna Pro- 
pontidc , che sboccando nel Mare 
maggiore mi naccia con tanta furia, 
& ingordigia i lidi di Settentrione, 
cheiembra voler aflbrbire con la_* 
fua voracità non /olo l’Aiia , e l’Eu- 
ropa , mà tutta l’ifiefia natura. 

Voi fin qui vedette la voracità in* 
fatiabile dell’Oceano ? fate conto 
d’hauer in quelle voragini, quali in 
fpccchio elementare contemplata 
la mente del Macedone . A /empre 
nuoue rapirne /pinto dalla cupidi- 
gia fi /cutiua commol/e le vi/ccre 
quefio gran diuoratorc de Regni. 
La fortuna li /oggetto le Città con- 
finanti, l’ingiotifie, c none pago. 
Cade /otto il filo /cecero la famo/a 
Tiro , la diuora , e non è contento . 
In vederlo cofiauido haurefte det- 
to , che non occupali*; la Perda, mà, 
hauefie per/i la Macedonia ; tanta 
era la/uaanfietà d’inuadcr la Sar- 
tia per fiumi, per incommodi,per 
pericoli , per ferite, per piaghe , per 
morti. Vengono alla /uavbidien- 
za le Prouincie de Sodiani, deBac- 
triani, c di tutta l’Afia, & ancora 
non è /atollo . Dalia Soria vuol 
traghettar a Cartagine, daquefta 
lanciarli alla Numidia, quindi ad- 
dentar Portogallo, c diuorarfi le 
Spagne . Cerca le ncui , c giacci 
doppo legemme ; diuorate le mi- 
niere dell’oro , morde con denti le 
rupi de Ciucili per /orprendcrli ; 
non rifictcealla copia de conquida- 
ti Regni , anzi medita, douepofia 
inalzare li fiendardi di nuoue fue_* 
vittorie . Finalmente pojl b<ec /e 
vnaj tazza di veleno non hauefie 
efiinta quella fuafetc inefiinguibi- 
le di dominare voleua gettarli ad 
afferar anco la bella Italia . Nuouo 
Prometeo, a cui conforme la crc- 

feer.- 
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freisa dedefìdevii, crefceua Tempre 
più il Tuocuoreda lacerarli non_. 
dali’auuoltoio , mi da formarli in_. 
auuolcoio, contro di cui s’iuuen- 
taflfoco per sbranarlo hd:nti , Car- 
tigli di tute’ il iVlondo. 

Satietà del Mondo infatiabile— * > 
voracità de beni temporali dcrefti- 
bile, màpcrl'aquilto dei benii'pi- 
rituali inuidiabile, non meno, che 
imitabile . Imitò vn A Iella udrò 
greco Paolo latino qucil’huangcli* 
• co AlelTandro della Palsllina col 
non dichiararli mai fatio deli’jmo* 
redi Dio, fin che non fi viddegion- 
to ad’ affogarli nell'abilTo immeniò 
della chiara viiione , e fruitioae-» 
della Diuina Ellenza: Fratres.c eco 
il fuo manifcllo mandato à Filippi, 
ego me non arbitror comprebendif- 
Tbìlip. j e . Sequor autem fi quo modo com- 
i*p.ì' prebendam, in quo {3* compra: benfus 
firn à Cbrfto Iefu. Quel io , che-, 
calpelfate già, e conculcate tutte 
le richezze , delicie , e terrene 
grandezze per ImpolfelTarfi di Chri- 
lìofolo s’era già dichiarato : Omnia 
detrimentnm feci ,! iyi arbitror vt 
ftercora, vt Cbrftum lucrifaciam . 
Quello che altro non braraauairi-» 
quella vita mortale, fc non di vi» 
uere, e morire indilìblubilmente-» 
Ib cab 1 con Giesù : Coarlìor è duobus : defi- 
* deriumbabens diffolui , & effe cum 
Cbrifto , permaner autem in carne 
necejfarium propter voi . Nè fi cre- 
da, che quelli feruorofilGmi lenii 
di Paolo follerò da lui dettati in-, 
lettera ferina da Chioflri , mà datta 
da ofeura carcere , e da lì rette ca- 
tene; e nefàmentionelFilippenfi 
con quelle parole : Exftimantes 
preff urani fé fufeitare vinculis meis . 
£ pure vn Paolo legaro, incatena- 
to, auantilicui piedi giaceual’ho- 
norc fiotto lcfpoglicdi vililfima ce- 
nere, puzzauail Mondo corre vn_, 
itcrco , la vita inorridiua come 
fchiaua rrà ceppi , il Cielo non pia- 
ccua per hauef rem podi femprepiù 
popolarlo inanime butezzate ; e pur 
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efclama : Fratres, ego me non arbi- 
tror compnebendijje ,■ voleuagion- 
ger à foipirati amplcifi di Dio , col 
comprendere qu.-li’oggetto beatifi- 
co , in cui vederla tutto le Hello 
comprefo . Haurebbc voluto ha- 
uei ab atterno amato Chritlo, pri- 
ma d’cflcr da lui amato ; hauer pa- 
tito per fiuti amore prima , fc folte 
(taro potàbile , che li decretale 
dalla mente Diuina la redentioue 
humana ; tanto eminente era la 
fublimità de Tuoi defiderij , che il 
giacere rrà ceppi , tra manette, « 
tra catene , li icirbraua languire trà 
la pigritia . 

Quelle fumo le voracillime fiam 
medicharità , e d’.imou di Dio , 
che rendeuano il fiuocuorc vnMoi:. 
gibcllo, vn Vefuuio incllinguibilc; 
che li faceua tal’hora amafiare nella 
Tua mente vn’infinità di patimenti , 
vn’armetia di Ipa de , vna fornace di 
fuoco, vna congiura di perfccutori, 
vn Mondo intiero de mali ; quali 
tutti miraua, lipefiaua, c poi sfi- 
dandoli al duello , gridaua : Qj/is Ppm. c -8 
nos feparabit à c bari tate Cbrifti fi 
an perfecutio fi ari fames fi an gla- 
dius fi hi dice Paolo, sfido il Cie- 
lo, la terra, li tiranni, li demoni), 
etuttorinferno, quisnos feparabit 
à ebaritate Cbrifti fi Lafcro à voi 
l’elettioHe del conflitto, fia in bof- 
chifecreti, ò in publici teatri, òin 
alpi aggiacciate, ò in torrenti tra- 
boccheuoli , ò in carceri , ò in pati- 
boli, in ogni luogo: Qyis nos fepa- 
rabit à ebaritate Cbrifti fi Sia vo- 
flra l’clettiona dell* armi , fiano 
ruoto, ò manaie, peci /quagliate, 
ò (lagni gelati. Sia voflra la Tacita 
de compagni , fiano vollri Padrini 
li Prefetti, ò li Tiranni, ò vollri 
agenti le Pantere, & i Leoni, vo- 
liti intccuenicnti li calunniatori, c 
fallì fratelli ; mi ftrepparete bcn_, 
il cuore dal petto , mà non Chin- 
ilo dal cuore : Quisnos feparabit à 
ebaritate Cbrifti fi 

Deh N., che vi profetate figli 
ho- 
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honorat» d’vn tanto Apodolo , co- 
me reggo degenerato in voi quel 
femore di Paolo identificato per 
amore in feparabilmente con Chri- 
flo in quella tepidezza di Pietro, 
quando à pena lo fecuiua con "Toc- 
chi : Sequebatur eum àlonge . Non 
ardifle per aelo della fua riputatio- 
ne alcuno di voi lafciard v/circ_, 
di bocca quell’ infuocata Pietra-, 
di PjoIo : Quis ttos feparobit à 
ebaritatt C brilli ì perche io li 
farei fubito vii arredo alle fue_. 
voci sù le labra con dirli . Sapete 
chi vi potrà feparate dalla charità 
diCh.ido/ vnfempliee penfìero 
fuggiriuo per la mente con l'ali à 
canto, che vi perfuada à temperar 
il femore coll’allcgarui, che fere-, 
hormai Religioli emeriti , c giu- 
bilati nelle fatiche, e nell’amor di 
Dio . Quello Polo baderà per arc- 
uare fortiilìma remota la naue vo- 
lante del vodro quotidiano prò* 
grclfo ; ii chiodo didianoante per 
trattenere ogni vodro velocillimo 
moto Parj ine potcntiffimo per 
fermare ogni vodro feruorofo , e 
frettoloso viaggio verfo il Cielo » 
Mà Pentii pronodicar in aria Popra 
il futuro, tirare li conti Popra il 
palpato, che è profetia certa del 
prefente , e deli* auuenire , c di» 
temi : Quis vot feparauit à (bo- 
ritale Cbrifti A Forii vedcllc Ple- 
bi armare di f.ffi > Proconfoli nei 
Tribunali ? Manigoldi con le_. 
verge al/,ate , come vidde Paolo ^ 
folte Porli prelì per il mantello co- 
me Giufcppc ? minacciati di mor- 
te come Sufanna ? atterriti con le 
fornaci accePecomc li tré Giouinet- 
tl Ebrei ? Se ciò foire dato , tutti 
crauare in obligo precifodi lafciare 
la vita per non perdere Tàmicitia di 
Chrido ; mà non vi rcouallc mai 
à tali cimenri . Dunque quis fepa- 
rauit quel RcligioPo dalla frequen- 
za nel Peruitio di Dio ,, dalla mo- 
dedia col Secolo , dalla poir-rrà 
profetata , dall’vbidieuza pronta 


dal dlentio raccommandaro , d.iPa 
pace fi aterna introdotta, e con- 
feruata , dalla Policcitudine alle— 
fontionicommuni , dalfolTcruanza 
delle Codi turioni Apodo! ielle , c 
deli’Ordine ? dall’ofTefuanj’a de-, 
precetti f dalla purità de voti pru- 
felPati } 

love lo dirò. Suppone, che la_- 
la Regola nonlia più promulgata-, 
per lui, fà conto, che fia lVnico 
oggetto di tutti li priuilegij . Che 
laKeligin* non debba hauer Popra 
la fua perfona maggiore prerefa-, . 
Che hà fatto, e faticato tanto, che 
balta. Che è indaco dicomman- 
dire, non d'vbidirc. Che fuori de 
Chiiadri il tutto da lecito . Che-, 
a! Choro fiano tenuti di concorrere 
li Poli Nouizzi . Che il tìlentio, li 
digiuni, la vita raccolta, é fatta, 
& indituita Polo per li pufillanimi.o 
perjgTipocondriici . Non intende 
in Pomma l’idioma , nè Tauifo im- 
porta utiflimo dii hriftodattoàfuoi 
difeepoh : Curri feceritis b<ec omnia, 
(licite , ferui ima iles fiumi . I ntcnde 
benfì Toppolto per diametro ; Cum 
nibil feceritis , iicite ; damo pro- 
uetri, fiamo perfetti, damo gioli- 
ti al neo plus vitro del tcbgiofo 
femore . 

Horsù la verità diciò , che qui 
dprattica, ò dà Pul margine delia-, 
punica è troppo chiara , & cui» 
dente , à me però,, molto tnenoà 
Dio non piace vna verità d nociua 
al pubi ice decoro , & ai priuato- 
profitto. Vorrei, che tuta, fe fin 
hòra con Pietro (eguitadc Chrido 
da longi , imitade in auuenire il 
metodo o (Ternato da Pietro ncll’au- 
uicinarui , e correr à Chrido 
Teiruscum audiffet , quia Dominai 
efi , al lido dei Marc 1 iberiade, non 
oiedc forza alterno, nè vento alla 
vela per. venir àChrido . Mà fpo- 
gliatod nudo , mifit fe in mare . 
vliij autem difcipuli naurgio vene- 
rune ; e ìii quello piccolo mare-, 
vna gran fcuoia per il volilo viag- 
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fin fpirituale. E quinto non vo- 
ltile per idea d'vn inamabile fer- 
uorc «è Pietro , nè Paolo, ncl’am- 
'bilione vorace d’vn AiciTandro , 
non fdegnate d’emulare la fercine- 
fhnguibilcdi Becrr.otintrodotroda 
Giobbe per (Imbolo d’vn infiam- 
matiflìmo ardore ; ilqualedoppo 
aderbi ro à Urghc fauci l'ondc tu- 
mide delI’Eufrare, fpcra d’afforbir 
anco l’acque copiofc del torrente 
labe a Giordano . Ecce abforbebit Jìnuium, 
K>x ’ 7 01 babit fduciam, quod injhiat lor- 

dami in os'eius . E voi farete più vi- 
li d’vn Dragone , che doppo tra- 
cannato vn fiume non difpcra di 


tracannarli fccondcri E v"»i , paf- 
faro con tutta felicità l’Oceano 
degì’ aderbiti già patimenti , vi 
trattener^ il piede la rapiditàd’vn 
torrente Cedrone ? e fuperato l’O- 
limpo giacerete fupmi alle taditi 
diGetfcmani ì Non lo pollo cre- 
dere, fe non tanto quamo la Vil - 
tà già terminata , c fommariatn_. 
mi dà motiuo d'affermare , che niu. 
no è come vn Daniele : "Vir de 
fideriorum ; mà più tolto huemini, r -> 
che nella via di fpitito fare più t af, 
care, che palli . Se non lo credete, 
eccole tkc. 
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1 1 protetto N. che dai 
momenti , in cui 
prefi le mode per 
intimare la Vifita-. 
di quefto Religio- 
fiffimo Monaftero, 
fui agitato più che 
tri Siila , c Cariddi da miei dub- 
biofipenficri , fé douefiì difporre 
conccttofi dogi j alle voftrebcn_. 
pofiedute virtù, ò purcprouedcc- 
mi di graui filippiche contro li vo- 
ft ri famigliaci, c quotidiani difetti. 
Vn pen neh) mi dille. Và , c ralle- 
grati , che comparirai in vn Mona- 
ftero, doue al primo tuoi gretto ti 
fembrarà entrare in vn vago, diict- 
tcuolc, &odorofo Giardino, tutto 
ricamato di tanti fiori prctiofi , 
quante ammirarsi le virtù dt’ Cuoi 
diuoti abitatoci , inaffiato datante 
foaui ruggiate , quante fono legra- 
tic continue communicate dal Cic- 
lo ; faucrito di tante dolciume-, 
aure , quante fono le fanreifpira- 
tioni ; difefo,cu!todito,eguardaro 
dail’iiiuaiìoiìe decignali . leopardi, 
& elefanti, non da vnfolorccinto 
diclauiura, m.i da triplicata & in- 
fuperabile licpe de voti i arrichito, 
c felicitato da benigni afpctti dei 
Sole sù l’hmislero delia L)iuina_, 
prouidenza, &aflìftenza. Qui ve- 
drai à zampillare d igl’occhi di Rc- 
Jigiofi penitenti, e contriti quali 
da tante viuc fontane le lagrime-.. 
Qui vagheggiarsi le rofe fcmpre_. 
porporeggiami di faiiguinolì flageL 
li . Qui coglierai le viole d’vna^ 


profondiflìma humiltà ; gl’elitrò- 
pi) collanti della contemplatione, 
li gigli d'argento della purità , e_. 
della charità gl’infuocati amaranti, 
con tutta la varietà, e bellezza di 
quei miflici fiori , che ingemmano 
letempiadeRcligiofidicclelle, & 
imperiale corona. Efectedi acan- 
ti del diuoto Geometra farà il tuo 
viaggio non già verfo vn Monafte- 
ro architettato di pietre, mà verfo 
vn Paradifo tcrrdrre tapezzato d* 
amene delicie. ** 

SanBorum cartui verftftTara- 
difus ameetuts- 

Vndc animus afflai fuauis , & 
a/mus odor . 

Và in fortuna , che, fe t degna di 
fede la bocca d’oro di Grifoltomo , 
prouarà il mocuore li riucrbcri d* 
vna fi grand’allegria , e confobtio- 
ne, che la tua ftefla eloquenza fi 
proteftarà pouen di concetti, pe- 
nuiiofi di vocaboli per farne ade- 
quata defetirtione, & cfprcflìone : 
Tantam inirinfccus voluptatem af- 
fert, quantam fermo nùllus deprime- 
re pote(i . 

b’alzò irà la varietà de mieifau- 
tafmi in contradittorio vn alito 
fanello pernierò , e dille . Ferma- 
ti , che il tuo piede none diretto ad 
vndcliciofoGiarJino , mi ad v» 
orrido, e pauentofo Deferto; non 
verfo vn Paradifo , oue faccino 
pompa Iegratic, màad’vn Inferno 
viuentc, douc trionfano le furie. 
11 tuo ingreflò farà vn 'doloro;') 
fommario della ttmcdiofj dimoia. 

tu- 
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Entrata! non già in vn Mona fiero 
fantiiìcato da Rcligiofi, ma in vii 
couiledella Libia habitata da ferpi ; 
non in vn’ Arabia felice ve^ofx-. 
d’aromati, mà in vn deferto dell’ 
Africa popolata da inoltri . Ali’ ap- 
petto tanti Gorgoni , al parto tan- 
ti Centauri , ò Ganimedi , alla • 

faccia tanti Giani ; nella voce.» 
tanti Ciclopi , nei peuiieri tutti 
Chimere , negl’ affetti tutti Bcllc- 
rofonti fenza timore di Pcgaii . 

Che fc altro tuo penficro fcfte- 
ner volerti effer quel Monaltero vn 
Ciclo ornato di tante (Ielle, quanti 
fono li Puoi Rcligiofi ; Pappi che-* 
* fono aflcriPmi di Leoni , di Tori, 
d’Orfi.di Scorpij , di Leoni greggia 
tutta rr.ortruoPa più atta à compo- 
ncr vn fcrra®lio di fiere , che ad in- 
gemmar vn ben ordinato Zodiaco, 
Sia anco vn Giardino ; lia di piti 
vna vigna. F.ccolacomcrouinata, 
disfatta , ditlrutta . Ecco come.» 
<pr a i Extcrminau.it cam apcr de Sjlua , 

‘ J iyi Jìngularis ferus depaftus ejì cam . 

Ecco come diualiata, edcPolatala 
fiepedevoti. Ecco quei cuori du- 
ri, aPpri, Si aridi più che le Pelei, 
Ecco le gramigne delie profonde, 
e radicate partloni . Ecco le bofea- 
giie della perfezione feluatichira, 
kPpine delle quotidiane colpe , li 
lterpi della conculcata regolar oC- 
feruanza<ì li fiori deile virtù appa- 
renti, fieuoli, pallidi, fracidi, caPca- 
ticci con tutte le piante dei regolar 
iftituto sfrondate , incanutite, ago- 
nizzanti, più diPpolle ad’alimentarc 
le fiamme , che a germogliate alcun 
frutto Ppirituale. 

. Mentre però à riderti d’oggetti 
tantodeplorabili mi fentiuo tortu- 
rate per acuto dolore le vifcerc : 
- » j - Cogitationts me? dijfipaue funt tor- 
n qutntts cor mciim , mi parue di 

Pentire trasfufo per ie arterie intor- 
no ai cuore quarti potente aleflifar- 
maco vn’altropcn fiero, chemidi- 
ceua. Và pure ad’intimarela Virtca 
di quel Monaftcro , ohe non farà 
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tutto nè vn’infelicc deferto , nè vii 
dcliciolb Giardino . Sarà vn Colle- 
gio Ornile ali’Apoltolico, douc, Pe 
trouarai alcun Giudi, vi faranno an. 
codeiPietri fcruorort.deiGiouanni 
citatici, c puri, dei Matei penitenti, 
dei Giacomi oranti, dei Filippi vbi- 
dienti, dei Bartolomei fcorticati,c 
degi’Andree innamorati della Cro- 
ce . l a Religione finalmente è vna 
grand’aia, che, fe è piena di paglia, è 
anco abondance di grano . L’ vn’o- 
ccano copiofo d'alga, di flutti , c di 
moliri, màriccoal pari di margari- 
te, di coralli, c di gemme. Lepefca- 
ricdiLucullo priuilegiate non fa- 
pcuano il nomedi grandini , nè di 
tempefte ; màpriue erano ancora, e 
pouece de tefori . Nei gran corpi fi 
fanno gran piaghe , ma fono anco 
per la fortezza denominati cololfi . 
Doppo che il popolo d'IPraele fu 
cresciuto di numero , in lui rt con- 
torno moli i deli«i,detrattori,golo- 
fi,foruicàrij,& idolatri ; mà turno 
altretì ncll’Egit to , e nella Paleltina 
operatori di portentofi prodigij ; 
fpczzornole catene della lorofchia- 
uitudincjfpmmcrPerogl’Egitij ; ef- 
pugnorno fortezze ; foggiogorno 
Monarchi , e fugorno li Madianiti. 
E' vero, che, ^Aperta efl terra, isnde- 
glutiuit Datban ; mà rt f palancò anco 
il Ciclo, e fu fauorito Mosè,& in?rà. 
ditoal grado di famigliare Audito- 
redi Dio,Pc comparue ttà quelli vn 
reprobo Core>fpuntò anco frà quel- 
li vn Santo, c potentilTìmoGiofuè : 
furno in Comma li figli d’IPraele qua 
rt tutti buoni in Babilonia.Pc inGc- 
rufilemme furno pcrtìmi. Voglio in- 
ferire, che in vn corpo d’vn Mona- 
fteroorganizzatodi tanti membri, 
quanti fono li Puoi Rcligiofi non rt 
dcuono ta nto notare li velligi j delle 
macchie la feiate dalle vaiolo, quan- 
to le forme imprcrte dalla vcnulta , c 
bellezza. 

Mi reità vn Polo auifo da darti 
nella virt ta rt di quello, come di tue. 
tigl’alttiMonakcci , degno che lo 
1 ic- 
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regitlri tùie piùrcconditedircttio. 
ni del tuogoucrno,&è. Che, fe bene 
tutto vii Collegio de Religiofi foflé 
vi» fiorito giardino d’ogni virai, che 
coltringetie àfuaporare l'allegrezza 
del tuo cuore in glorioii encomi) de 
tuoi Sudditi morigerati) non troua- 
rai nè meno vna fri tanti chiamati 
alla vifita.che finceramentedepon- 
a l'altrui booti, e inodclti.ijchc lo- 
i l’altrui religioiità , e ritiratezza ; 

, che commendi l’altrui integrità, c 
diuotione. Miti faranno manifelia- 
ti fololi difetti,i*inofièruanzc,li nei, 
lencncrellc, le negligenze, le tepi- 
dezze . 

Tutti vorannofarallavifita 6 da 
Medici col pretendere d’hauer pròti 
li rimedi] all’altrui infermità, ò da 
Mofchc coll’inafprire l’altrui vlcc- 
rofe piaghe , niuno. di quelli s’ap- 
. proffitna a membri fani.Più inhuma- 
nidegl’ifte(Hfalconi,aquilc , He au- 
uoltoij) almeno quelti veeellidi ra- 
pina non s’accoflanoà dilaniare va 
folo membro putrido, fin che non_» 
veggono tutt’il corpo d’vn giumen- 
to totalmente difanimato, e refe rii 
f i , putrefatto c idauero : Tulli eiuslam- 
beni fanguinem, diccui Giobbe : Et 
vbìcunq; cadauerfuerit , Qatimadeft. 

. Màcoitoro più crudeli degl’ itteflì 
filcont, fe notorno vnciglioelcua- 
ro, vna voce troppo alta, vna parola 
ò ridicola, ò immatura , vn’atdonc 
non tutta comparata col quadrante 
dell’itreprentfbilità; fubito s’auuen- 
tano In tempo di vtlira contro tutta 
la vita per altro ben tegolata, e fana 
de Religiofi, à lacerarla con rigoro- 
ièccnfure. Temonadi cadere nell’- 
errore dei Donatiti*, che il publica- 
rele colpe della mia vita pallata.-,, 
nelle quali confetToctTercaduto, di- 
renano, foflc vn’ofcurate la gloria 
della ChiefaCatolica. Cuopronole 
proprie, arma no gl’artigli della loro 
lingua contro l’altrui mancamenti, 
mà dell’alrrui innocente rettitudi. 
nedicoftumi, ò. neproreftano l’i- 
gnoranza, ò nascondono la notitia,e 
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Sigillano la lode fotto le chiaui d*vn. 
rigorofo filentio . 

Nè ti marauigliarc d’vn tanto 
pratticato abufo, perche pretendo- 
no li Religiofi vilìtati d’hauernt-. 
apprcU* dalla fcuola della Sacra Scrir. 
tura gl’intègnameuti „ Quando fin 
dalla culla del Mondo rinateente-» 
forprefo dal vino il giudo Noè , & 
addormenrato,fuelatedal figlio Ca- 
mole parti vereconde del Padre-,, 
turno dagl'altri due figli Scmo, c Ia- 
fettocon fomnratiuerenza cuopcr- 
te,& occultate. Digerita finalmente 
J’vbriachezz i,e fuegliatodoppo prò. 
fondiifimo fonilo: Euigilans autem _ , 

'Hoc ex vino cum didicijfJ'et, qua r fece - Gtn- % C.$ 
rat ci fliusfuus minor, ait. Chedifle.^ 
che fece l’oftofo Padre ! Fece forti 
auuentarc contro il figlio fcherni- 
tore, come El ifeo co n gl’in (olenti 
fanciulli Samaritani vna quantità 
di fcrocifluiii Orli ? per nonprouo- 
care dal Cielo le fiamme come Elia , 
ò per non farlo ail'orbice coli vino 
dall’aperte voragini della terra , co- 
me MosèconDatanno.'’ ^tìt y che 
dille l Condannò foni ii figlio alla 
fauci delle procelle del Mare! Que- 
lla c pena douuta , à chi fcandali zza. 
pupilli , non àfchernkoti de geni- 
tori. Ad’efler fquapeiatoda fpietati 
Leoni ? Mà quelli sbranano li Pro- 
feti diuotatori, non li deriforidel 
proprio Padre . Sarà fatto in polue 
da vna macina di mol ino, òfcatda fi- 
fato dagl’vncini acuti d’vna preci- 
pitofa ruota, ò datto in preda d’ine- 
ltinguibili fiamme? Altro più atroce 
toroicntoconuiene à figrancolpa- 
Ecco vndiltillato, vii lambiccato di. 
tutte le pene: Maledici ut Cbanaam, 
feruus jerttorum erit fmtribus Juis ». 

Quello é il fupplicio decretato da-- 
Dio nel.’ Effodo contro de figli irri- 
uercnti à genitori, e quello f ù datto. 
daNocàCamo.. 

Mà della lode, ò del premio do- 
luto alla pietà de figli , che col pro- 
prio mantello cuopnmo la nudità 
ycrgognola. del Padre , che fi rac- 
conta 
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conta dalla Genefi ? Leggetelaj; , 
ponderatela, non fe ne fà mentionc, 
eia palla Mosèfottotflentio. Nuo- 
uo fi mbolo di ciò, che fuol auuenirc 
nei Monafteri , douc fconuolra la 
caufalità dei naturali agenti , la luce 
vicn generata dal le tenebre, di notte 
C fà giorno, e di giorno notte , e_« 
sfaa portarli ad’habitarc fotto il Po- 
lo artico in retta sfera, à pena fui 
meriggio li vede vn barlume dirc- 
nebrofo crepufcolo . Se lì trafeorre 
in alcun diletto , ecco pronto vii 
plenilunio, con cui lì và rimando 
- ogni angolo fecretillimo delle quat* 
tro tìfiche caufc per aggrauarlo di 
rifleilioni, ecircollana;. Ses’odo* 
no, òli veggono a trioni degne d’en* 
comi), che polfono render agl* oc- 
chi del Cielo, c del Mondo il Reli- 
piofo, e la Religione cofpicua, li 
fà fubito vn’ interlunio , con cui 
l’occhio s’accieca per dilccmere-. 
l'oppolìtione , che palpabile li fà ve» 
dcrctrà’lvitio,eIavirtù. 11 Sole-, 
tutto raggi nella bontà dà negl ‘oc* 
chi, e fà perdere la villa ; le tenebre 
poi della malitia li conforta, c li cor- 
robora. Tutti Arghi in notarli de- 
litti; in fcuoprir,e commendar l’iu- 
nocenia tutti acciecati Tirelle . 

Loprouò con fuo gran dolore, e 
confusone quella inueterata pat- 
tfone la Sicra Spofa de Cantici. n li V 
hcr che dalle fcntinclle dell t Città 
di notte tempo li rrouò affai ira , le- 
gata, percola, nudata, & impia- 
gata, quando dolentiifima p ange- 
ua, & cfclamnui : VercufTerunt me, 
Cfint.C'ì. (sn vulnerauerunt me , tuìcrunt pa- 
llimi meum mibi . Ciri lì folle frou.i- 
toprefente a lì horrcndo fpcttaco- 
lo, non haurebbe potuto temperar 
il tuo zelo , che contro quei info- 
ienti Soldati no.n infuriane. E per- 
che, ò inhum.ini , feto coli crudeli 
contro Principefla fi riguardcuole , 
con vna Vergine si pura , e fanta? 
Vedetela, non è vna Pigre , mà vna 
innocente colomba , immacolata , 
foaue, e tutta impattata di pretic- 
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fillìmamirra. Lo f.ipplamo , luu* 
rebbero rifpolto quei Soldati , lo 
tappiamo chi d cortei, la conofcia- 
mo , che c quella tanto acclamata 
Spola dei Canrici. Màe vna erran- 
te, c vagabonda . Se è colomba, per* 
che non Uà chiufa nell’arca 1 Se è 
immacolata , perche và calcando le 
ftrade piene di loco? Non polliamo 
l'offrire, fenza farne rifentimemo, 
la pudicitia à comparire sù le pu- 
bliclie piazze ; e fe di norie và er- 
rando , noia può di meno , che non 
erri; impari vn’altra volta, ad’vfcirc 
di cafa quella vagabonda . 

E come ò zelanti indite rettiflìmi, 
iogl’lnucrci foggionto , apeliate-, 
vagabonda quella facra Donzella, 
fechiula in Cafa ricusò tante volte 
d’aprire I j porta al fuo Diletto ? Se 
altre volte voleua più tofto far ca- 
merata con Leoni nei loro antri , e 
con Pardi nei loro monti , che_» 
vfeire dai remoti deferti ? e come 
vagabonda , fe della più (fretta 
rlaufura è coli zelante, che di rutta 
le lidia liaueua fatta vna fortilfima 
iiepe ? Hortus conclufus Soror mia . 
òpo’ifa , bonus conclufus ? Se vi di* ta/t.c.j. 
fpiace il fuo moto per la Città, men- 
tre corre per rinuenir il fuo Dilet- 
to, perche non vi piace lafua di- 
mora continua trà I j più occulti an- 
goli, c penetrali della fua Cafa : Voi 
dite ; le c vna colomba , Ifia , e non 
efea dall'arca. In qual modo poteua 
più dimorare nell’arca , fe ii fuo 
Noè l’haueua di fuori condotta ì 
Dunque farà (lato lecito ad’ vna ve- 
lante Colomba nell Arca di Noè 1 ’- 
vfeire per riportare dal campo nell* 
arcavo ramod’vliuo ; e non farà 
lecito à quefla Colomba millica 
vfeire dit afa per introdurre il fuo 
Spolo in domum Matris fua , in 

eubìculum gcnitricis fua ? Sete-, 
cicchi , per quanto veggo, ai lam- 
pi delle lue gemme , e delle fue_* 
virtù , mà tutt’ occhi à fcuoprir 
vn neo di quattro palli , mentre-* 
giudicate per vagabonda quella 
I 2 Spo- 
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Spofa, clic dal Verbo eterno vicn_j 
spellata non figlia vagante , mà vn 
giardino ben alfiepato , e chiufo.* 
Hortus'condujus . 

Non folo fi pratticano quelle-* 
volontarie cecità da dilToluti con- 
tro li buoni, cvirtuofi, niàancoda 
pcrfonc irreprenfibili tanto tenaci 
del formato , & antico concetto , 
che quantunque vn Religiofo di 
gii corretto de Tuoi errori, &cmcn- 
dato , dia nuoue', & cuidenti pro- 
ne dei Tuoi migliorati coltomi, mai 
più fi rimette fui catalogo dei buo- 
ni , ferellòper le fue colpe vna fol 
volta caffato, c cancellato . 

Attonite tramortiuano le Città 
di Gcrufalemme, edi Damafcoalla 
voce fparfa del fattcr prodigiofo (e- 

f ;uito nella perfona di Saulò , come 
o deferiue il Capo nono dcgl'atti 
Apollolici , aflalito in publica (bra- 
da, & atterrato da inameni! lampi 
di luce, che tutti fembrauano mi- 
niftri di fulmini Itampari in quelle 
leuere parole di Chrilto qui prefen- 
tc ; Snule Saule quid me perfequeris? 
con la pronta refa del cuore di S3U- 
lo alle chiamate del Cielo capitola- 
ta con quella lì celebre , e com- 
mendata rifpofla : Domine quii me 
vis facete ? Teli imonij (lupefatti, 
e giurati del fuccdTo fumo tutti li 
iwiniliri della Corte, e della Sina- 
goga , che conduflcro Saulo femi * 
morto di puro fpauento nella Città 
diDamafco. Il prodigio non pote- 
ui già leguire più publico, quanro 
in vna pateritiifima (Ira da ? fù ve- 
duro, notato, èVr offeruaroda Ba- 
rigelli tutta gente libera, e loquace. 
EdVna tanto porrcntola apparitio- 
ne di Chrifioc pofiibile, cheà molti 
abitatori di quei contorni non fi 
trasfondere la curiofa noticia ? Si 
conduce in Damafco quel tanto 
nominato Saulo, quello, che era 
puoco fi vfeito da Gerufalemme-. 
armato contro la Chiefanafccnte, 
rainacciofo , c furibondo, di Saulo 
cangiato in Paolo, e poteua gia- 


cer nafcofla la nouirà d* vn tal cafo? 
E pure non in quell'hora dcU’in- 
grefio di Saulo in Damafco, mà dop- 
potrègiorni confummati da Saulo 
in digiuni, orationi, c pianti, Ana- 
nia quell'huomofanto, feguace fer- 
uorofo delia nuoua fede , c di Chri- 
floancoraera infeio della conuer- 
fionc di Saulo . Ecco lafuacrafla 
ignoranza : ^Anania. Eece ego Do- 
mine . Qu<ere in demo luda Saulum , 
Ecce enim orai. Hcfpondit ameni 
xAnanias : Domine , audiui à multis de 
viro hoc , quanta mala fecerit fcruis 
tuis : & Ine babet poteflatem alti- 
gaudi omnes , qui inuocant nomcn tuu . 

Rideteui non meno della (impli- 
cita di qucil’huomo, che della fua 
fciocca rifpofla , e dite. Tùtipro- 
feiìì , Anania , confapeuolc di tanta 
crudeltà di Saulo, & ignori vna tan- 
ta, c fi notaconuerfionediSauIó ? 
Della fua vita pallata ne conferui 
tenace la ricordanza, e nonfaiciò» 
che córre di nuouo per la bocca di 
tutti d’vnamutatione di Saulo coll 
prodigiofa ? Racconti le fue anioni 
contro la Chiefa fatte inGcrufalem. 
me, e nonfaimcntionedeH’opera- 
tioni fante, che hà fatto , e fà in Da- 
mafco > Vdilli li tuoni orribili di 
Saulo, c non odi li ruggiti, c gemiti, 
che profonde il fuo pentimento dal 
cuore r* Temeui, Anania.vnSaulo, 
quali vna furia baccante ! corri ad’ 
abbracciarlo, che è diuenuto vn_» 
manfueto Agnello. Và à vederlo, 
che fà ferucnriilìmaorationc, fpira 
il fuo volto fiamme di diuoti fofpi- 
ri.non di mortali minarcie, nondi- 
lacera Chrillo nei fuoi membri , mà 
profondamente l'adora . Và, e ve- 
drai vn Vafod’detrione, che non 
potrà verfare fe non l’oglio pretiofo 
del nomedi Chrilto . Srà attento 
alli nollridifcorfi Anania , màc fat- 
to fordo per vdiro II gemiti, e le pre- 
ci di Saulo.Nó finifeedi credere ai la 
pierà di Saulo, perche còfcrua trop- 
po imprefie nella fantafia le fporic 
della fua licriflìma crudeltà . 


Mà 


UT 


IN VIS 

Mìf rroucraì «li Feetioncg'.’ Atti 
A] nilotici mi dille il penderò, fe 
profcuuirai ia lettura del decimo 
Capo . Vedrai vn Pietro, che abo- 
mina li regali prenoti del Cielo 
mandatili per li Puoi Angeli nei 
piattorcalc d’vn gnnvafo : *U4dit 
Corium apertum' defeendens 
ras quondam . Ft fatta cft vox ad 
citm : Surge . "Prore , uccide , & 
manduca . „ dbjìt , Domine : quia 
nunc.uam ntanducatti ormccvmmune , 
ip immuvdum . Stupido , e itoli do 
Pietro , qual rifpofta più propria.» 
potrebbe dar nel rigettare li cibi , 
cheli fòdero mandati dall'Inferno, 
fe coi! impropriamente ricada la_« 
menda di pretiotl Schiarici imban- 
dita dagl’Àngcli ? Sofpettarfporci- 
fie immondezze invna ricca , 
pingue, c puriffi ma éifpcnfa , e 
fcalcberia di Dio ? Perdonatemi 
della malacreanza, dice Pietro, mà 
oll'erUate còmc.fifchiano, eferpeg- 
giallo per quello lenzuolo gl’alpidi, 
ìi dragoni , e li bafilifrhi. ‘ Edourò 
lenza fotnma naufea , c fpatiento 
far camerata con quelli moflri , B 
federe con loro famigliare amico, 
«commendale 1 Sì, de fodero derpi 
nati dalla terra, cnon mandati dal 
Ciclo ; sì , fc non fodero afpidi d’o- 
ro, c |u gl’a borni ni ? Hà anco il 
Cielo li fuoi Regoli per regali , lìa- 
tìliichi, e Dragoni, che non ricusò 
il gran Patriarca Abramo di vedere, 
d’adorare come computi già fatti 
Con Dio della fuainnumerabilc , e 
futura profapia , e tu gt'aborrifci ì 
Fin qui però è degno Pietro di com- 
patimento, mcntreà prima trillai 
li fpanentò per timore d’effcr au- 
uelenato dalle flellc , e li prede dall' 
Angelo come fimboli efprclfi della 
corutteladcicoftumi. Mà ch« di- 
rete, de doppo li triplicata attcflai. 
tionc di Dio , che fono cibi purifi- 
cati , e fiintificati : j Qua! Deus pii' 
r ifeauit , tu comm ime ne dixeris , e 
nondimeno tempre con! tante cicli* 
falle di mangiarli J Tutto perche 
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haucua apprcfoda'la (cuoia di Mn* 
se, che fodero di carne immondi , 
non lì potè diucrtire dal formato 
concetto, che fodero tali , quan- 
tunque donati «i'haueflè H Giclo, c 
gl’haui; ile purificati laDiuiniù, e 
H follerò*, prefentati a tauola per 
maao di'uirKCmi Agnelli . 

» Abufa horpai propagato nei Me* 
na Iteri, chete: vno , ò più Rfcligibfi 
fuenoiu concetto d’eucr caduti vn* 
volta nei' loto, & imbrattati, mai 
fi crede , che fiano refi mond i, c pu- 
rificati, (e bene nel bagno delle prò» 
prio lagrime fi fodero purgati , c ri- 
purga ri ; fc bene gl’hauclfe Iddio 
fantilkati , e vediti con la Itola d’- 
oro della fua gratta ramificante. Fu 
colui vn difcolo , fù vn’intcmpcra- 
to» fùvn propietario, fù vn fcan* 
dalofo, vn’ ardito , vn’ inobedicnte, 
vn vano , vn fufurrone , vn’iracon» 
do, vn (ccolarefeo , vn’ effeminato. 
lAhfit Domine . Fù tale, dunque è 
tale , c tale l’hò nel mio fidò concet- 
to i la ftiatappatumata bontà è tut- 
to artificio , tutta inorpcllarurd t 
* Abftt Domine , nuuquatn manducata 
omne commune , & hnmundvtn . 

Fù coli attenta l’applicatione 
deila mia mente al prcliflb difeorfo 
dei mici importuni penfieri , che 
lenza accorgermi , mi ritrouai dai 
piedi all'orbita la itrada, & entrai 
per intimare la Vifita in quefìo di- 
uotilfimo Mone Aero, Se fia vera» 
faifa la defcrittionc fattami dal pri- 
mo penderò , non lo deuo dire per 
non offendere la voffra modeftia N; 
Se fia naturale , ò iperbolia l’efpxefi 
fionc del fecondo, fia il giudicioin* 
terlocutorio , e fofpenfiuo . Sia la 
fentenza definitiua delia caufa, che 
da voi, c da me rcffiapprouatoil 
tetzo coree più veridico, naturale, 
e più prattico 5 dannata però la 
malitioft cecità dei maleuoii che 
col canocchiale del Galileo fcuo- 
prono li nei «/ogni minuto difetto, 
e con recita di talpa non veggono ,j 
e molto meno commendano l 'altro 
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integrità, religiofità, e bontà. 

5ò, che le vifitefurnoinllituite 
dalla Chiefa nei fuoi Prelati, e dalie 
Religioni nei fuoi Superiori per 
corregcre, per emendare, per lafcia- 
re ramificati li Monafteri . Màsò 
ancora, eh'-, lì come le vilite fono 
obligate ad’ hauexe per oggetto del- 
la fua detcllatione le rralgreffion 1 , 
li fcandali, le negligenze ,c tepidez- 
ze ; coli non deuono cadere nell* 
ommiiTione delle douute lodi di chi 
ben opera, di chi continua indefief- 
fo nel Diuino fcruitio , pronto alle 
communità , amico della fua ftan- 
za, lontano dai (Irepiti del fecolo, 
idea in fomma d’ogni buon esem- 
pio» Non € pofTono tutti vniuer-» 
fai mente biì limare , né rutti alToIu- 
« mente lodare ;• il celebrar turti 
farebbe (implicite, il vituperar tut- 
ti, perfidia,* malignità; fc li lodano 
li buoni , (Lino eccettuati li cartiui ; 
fc lì biasimano ii cattiui , refiino 
fcmpre eccettuati ii buoni ; acciò 
non ficada in quella graue cenfura 
r d’ Ago (li no : ihios tolerare non po - 

InLj-99- juifiiy iaflas ; qui te malum tolera- 
uerunt , taces ? 

Mà perche potrebbe alcuno paf- 
làre da vii’ riiremo all’altro , vorrei 
dire, dal troppo biadmare altrop. 
po lodare , dalle calunnie a! l’a ffetra- 
tioni, dal troppo vedere , Se vdire 
al chiudere gl’ occhi, e l’orccchie: 
commando «c. che fi prenda vna_. 
via di mezzo nella prefente Vilìta; 
cioè che fianodcpolli fenz'alcun_. 
riguardo li trafgrelTori , fc vi fode- 
ro , de voti , de precetti &c. mà in- 
ficine non fiano compre!» , anzi no- 
tificati li zelanti ofTcruarori della-, 
. Regola profclTata . Incertamente-,, 
mi dichiaro di non voler farmi imi 
latore ne di Noè col maledire folo 
lecolpc,cnon benedir le virtù; nè 
delle Sentinelle della Cantica coll’ 
affrontare , chi più per buon fine-,, 
che per andar vagando efee di Cafa. 
Coti non vi ila tra di voi alcuno, che 
li piofcflì ò va’Ananiacol.’ all-gar 


ignoranza prefente della fegu?ti_, 
cnicndationede Religioiì fratelli, fe 
fumo noti li trafcocii della loro vi- 
ta paflara/ò vn Pictro,che aborrifea 
di vedere, di conuerfarcjdi ftac col- 
locato di famiglia con ferpi cangia- 
ti perla mutatione de coftumi in— » 
lucidi aflerifmi di quello Cieloftel- 
latodella Religione . Delle colpe, 
ò inolferuanzc fuclate à Superiori 
ncU’altrc vifite,e di gii corrette, & 
emendate, in quella mia viiita non 
fe ne parli più. 

Auertite di non face come fecero 
con Sa tifone li Fili del , che veden- 
dolo col capo tafo da Dalila , tesa.' 
ofleruarc.cheripullulauanodi nuo, 
uo quei caprili , ch’orano le fUntdi 
ferro dellafus fortezza : lamque ca- 
ptili eiut rtnafeere ctcptrunt , lo le- 

[ ;orno di nuouo , lo ltrapazzomo, 
’acciecorno, locoffrinferoad’im- 

f azzire intorno ad’vna colonna nel 
ano del loro idolo . Mà adVna— 
fcolTa di quello Gigante feonquaf- 
lati gl’jrchitraui di quel Fano cad- 
de à rompicollo la volta, c tutti re- 
florno fotto (quella grà machina fof - 
focati, & cftinti.Tu tOjperche (lol i 
non viddero, chcdalcraniodiSan- 
fone : Captili eiits renafei e, eperttnt. 
Ricorda tcui , che è vn nuoao Gi- 
gante quel lleligiofo, cheperfra- 
gilità s’era fatto vn Pigmeo; hà ria- 

S u iliaco ouella robuftezza nella via 
ella perfettionerdigiofa, che vna 
volta era degenerata in mifera de- 
bolezza ;lbno nuoui Sanfoni quelli, 
che fumo luftngaci , c traditi dalle-, 
Dalile delle fuepailìoni . Coli par- 
leranno felicemente le fontioni del . 
la vilìta. E quando forti entrato in-» 
quello Mona Itero come in vn fri- 
uatichito, cfpinofo deferto, prego 
Iddio, che il chiudere della vilita-,, 
porta alla mia partenza dreconPicr 
Damiano: Ecce in ter denfifftma hor- 
refeentium dumetafpinarum. ctfiret 
rajamen inventa funt/iiia , florefque 
virtutum. 
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E ila lecito, ò il- cetto deliMtrui bontà partorì fce_» 
lecito all i Supc- con potente artificio , e goier:i_. 
riorià penfir ma- negl 'altri atti con firn ili *di virtuofe 
le dei Sudditi io operai ioni. H.ueua perciò ragio- 
no» propongo il ne Seneca d< 'criu.rc : Fideltm 
dubio , nè lo ri- fi putaueris facies , fondato fori! 
foluo. Sò bene , sii quel commune aflìoma ; Inia- 
che l'hauer d j loro ginatio facìt cafum j perche ser- 
vila buona opinione fcrue di (anta roiiilcc, e lì confonde la petùnia 
magia per trasformarli di difcoli in peccante à perfeuerare nella colpa 
morigerati, & innocenti. La no- in faccia alla buona opinione , che 
Ara imagi natitia c vn' officina in- sàeflerin poflcflb della mente del 
duftriola dell'altrui bontà, e mali- Superiore ; e fc non s'emenda per 
tia. Hi la virtù con Tuoi torchi , il (limolo di con r cicoza, li raffrena 
che Tempre girano , di Aamparc> perii amorfo del buon cócetto»chc 
l'altrui opere con li caratteri chia- di fe fleffo conofcc effer formato . 
ri , ouero ofeuri de Tuoi coturni . Arte quella per riformare coftu- 

La buona, ò mala famad’vnbuo- mi, per correggere delinquenti, per 
mo dipende dal la buona , ò ma!a_. fantificare Mona Aeri, facili dima al 
opinione di chi lo venera , ò lo pari, e nobili ili ma , emulatticc al 
fpreggia. Si finga l’idea della gran- potàbile della Diuina onnipotenza 
dezza, queft’ è vn grande ; della nel chiamare dagl'abflfi del nulla., 
dottrina , queft’è vn gran dottor aHcflere tutte le cole create ; Ipfe 
della viltà ò ignoranza , quell* è iixit. & f*Ha funt , ipfe manda- Tf.jj. 
vn vile, & ignorante.' £ u come uit, <£j» ertala funt . lldiredi Oiq 
vn' huomo Ica z’ anima è vn ca- nella cteatiouc del Mondo fù viu, 
dauero Tenia vira, e cqn l’anima^ fare, & il penfàr bene del Suddito 
è vn fiuqiqofidcò , c formale^ ; ivn farlo buono ; il commandq 
cofi lenza la buona opinione di sé, di Dio fù lìftcffo creare , fit il buon 
é vnfo^no &ma predicato mo> concetto, che fi hà del Suddito , è 
tale, c con quella forma voa pco- vn darli vn nuouo edere . SI che, 
pria categoria di qualità veneta- fe Iddiocon l’atto puriffimo , e fini- 
bili . Tré caule aflegnano li Filo lofi plicitàmo del Tuo intelletto, e vo- 
vcncratiue naturali dch'huomo ; fonrà diede Petàllenza à turtociò, 

Deus t Sol, ifibmo generant borni- che non era, il Superiore col foR> 
nem : uà io dirò che nel genere-» fuo penderò, colfolo fuodedderio 
delia virtù anco Peflimatiua pò- introduce uFhora nei petti de Sud- 
fenza da madre feconda di molti- diti quella virtù » di cui non vi era 
pìicata prole ; perche tedi graui- ynpuroveftigio. 
da dagl’cmbrionid'vn formato con- Farmi che la detta/Tc ilSaluatorc 

1 4 quelli 
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qtfcfta uboti# rriaflìmi di gouèrno ' 
%ì Sin Marco, all'horchc preiò a 
preconizzare il fuo Precutforo . 
Barritla fra l’altrc fue metaforiche.». 
Iodi io paragonò, alh perfbna del 
Mattb.e. zelante Profeta Elia, e difTc ; Et 
1 ’• fi vultis reciptre , ipfit efi Elias , 
qui ventura} ift . lo qui fò fluii , e 
coti Hifcorro . Dunque fe li Giu- 
dei non voranno riceuerc , né ri- 
conofcere Giouanni per Elu,Gio- 
uanni non farà Elia ? dunque dall* 
OpinìonedcgPhuomim dipende.» , 
che Giouanni ila, ò non fia Elia? 
O’che Giouinmè vn Elia, ó nc-a.» 
c. Sechperfona d'Elia, farà Elia, 
quantunque à commune concerto 
nonfia. Se non è, che importa, che 
grhuomtni penfino che ih ? fcu» 
verità , e realità dell’oggetto non 
hà da inrcrcflhrfl con laìabrica in- 
tellettuale ddlc chimere . Noti e 
però chimerico a fenfodi Teofihto 
ilpcnfare, nè ilparhredrChrilto, 
anzi tutto mifteriofo, e pieno di 
Tbcqf.hic profondi arcani: Si vultis accipere, 
voieuadirChrifto, bocefi, fi fanti 
mente indicati}, {3* tu» inuidia , ipfe 
«fi Elias . Sgombrate dalla voitra^ 
mente !* denfe nebbie delia male- 
uolcnza, dell’odio, e dell*inuidia, 
che fubito Giouanni nel voftro 
concerto non farà più Giouanni, 
mà vn feruorofo Elia . Concepite- 
lo vn'Elia, cheftimolato, per coi! 
dire , dalla voftra buona opinione 
. con brama più ardente farà emula- 
tore del zelo d'Elia; cuonarà con la 
voce come Elia, chianwràdaiCie- 
!o ti fuoco , come Elia , c non farà 
nelle prorogatine 'vn tinouo, mà 
rantiroEHa .• Et fintiti} acciperif, 
ipfe e fi Elias , qui ventura} ejt. ; 

Equi mi condonino li Teologi, 
fe gl’cfforroà- commutare quella-, 
ragione allegata in proua della que* 
Rione trà loro propofta , per qual 
caufa Ha il Demonio vn tanto di- 
chiarato, e commune nemico deli’ 
Iiumanagenctationc ,ehc mai ceffi 
di notarla , c molcftarla con fugge- 
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Pioni, c tenràtioid mal iiffertrfufc 
per precipitare l'animc battezzate^- 
ntfgl’abidì del baratro infernale - Sò 
che ne deriuano la caufa di tata per» 
fidia à quelliuore, '& odio, chèli 
rodcle vifccre, vedendo i’tvumana 
progeuie Guarita da Dia, ingran- 
dita , c desinata ad’jubifareinquei 
Palazzi, & à federe ìnqùel fcggice- 
! alti , di doue fumo eflìliati, e d’on- 
de caddero con Lucifero tutti gl’ 
Angeli fuai feguaci, e contumaci. 

Sia valida quella ragione, mà non 
proua gl’feffetti della diabolica in- 
uidi a , fe non nei cjfo'd’Vn- E di re- 
dotta dal ferpente , e caduta nelil 
colpa primiera nel Paradifo- tcrre- 
ftre» Et io ricerco la caufa , perche 
dal principio-dei Mondo lin’al fine 
hebbe , e Tempre haurà iTtuomo à 
fianchi il Demonio tentatore, come 
vn ca nc, che latra, come vu’afpidc 
chelifchia, comevumoflro orribi- 
le, che fpauenta . 

Se non folli per efler notato- di 
Angolare in vn’ ìncereflè-cómeque- 
itounto commune, & vnhierfale;. 
ò che il Demonio meritane d'effep 
difefo, c compatito, io «òche non- 
facci tanto lontano d'inttaprcndc- 
re con Ambrogio la fua caufa per 
vna vigoroft tuteli. Vditc Uè fuo- 
ragioni, e ftabifite la voftm opi- 
nione. »< ’ A 

Conuintoda Diodi Demonio d* 
enorme delitto nel Paradifo terre* 
lite in haucr fotlecita ta£ua alla tra- 
fgrellìone del primo precetto ftì 
condannato à perpetua maltdittio* 
ne , & infamia : Et ait Domimi! 

Deus ad ferpentim . Quiafecifii hoc\ Cen. 
tnaltdifhis es in ter omuta animati tié ; 
fitper pelìus tuum ^radierà, ter- 
ra»! tomedts . In vd jre fi formidabi- 
le (encenzj ti Demonio , parati di- 
ceftfe ttà fé-. Che io ihcondann&to 
à reptare fopra il mio petto* Se à 
lambire laveria , nonmi lamento ; 
fon lèrpjpnte, quèftaéla mia natoA 
fa, tilifòrtolémiedclicie. Màche 
mi vegga -colpito col- fulmine di 

nuoua 
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nuou3 maledir? ione per il tcntati- 
uo fatto ad vna donna , fluzzicato 
più dallafua curiofità, chcdalla_» 
mumalitia, fopra la prima icona- 
iti unica già fulminatami gioitameli 
te da Dio per la mia fuperbi j,aU'hor 
che col itrafcico pompofo della mia 
coda dal firmamento : Traxi ter- 
tinnì parttm jleUctrum . Già eh:-. 
Iddio pecfeuera nella mala opinio- 
ne contro di me, farò da qui manzi 
tuttoalla peggio ; prenderò liiuo- 
mo per bcrfagl io della mia alluna . 
Se fui maluiofo fcrpentc iv-'U* in- 
cannar viu donna , mi farò vro 
Gioue con tutte le fuc figlie per 
farle Danai , vii Proteo capace d’ 
ogni trasfonnitinne , vii Mago, che 
farà firauederc tutta la poltcritàd’ 
Adamo ; fe bene Padre delle tene- 
bre mi trasfigurar© in ydngtlum lu- 
t ir per far tutti gPhuoajini figli 
della perditiouc . Non mi feruirò» 
più di quel T{equaqu*m morte »«• 
rumini, anzi con la falce in mano 
della morte, dopp o datto^ figli d’- 
Adamo ad aflaggiarc il pomodella 
colpa, licoglierò nc&l'anni più fio- 
riti di fua vita . Non li luilngarò 
pài con quei mio, Erirìsficut Dij p 
anzi io fatò da Simia di Dio . Balta 
m’ingeenarò , gar chiaro dichiara- 
to riuale con lui , e di tutù quei 
mezzi, che Iddio li vorrà fòmite 
per la fidate del fan ime» òche con- 
traporrò impedimenti valcuoli » ò 
gl’adoprarò ancor io per ftromcnti 
efficaci delia loro eterna dannano- 
ne . Io eroin poffcflb d’vnbuon-, 
concetto appreifo Adamo, &Eua. 
11 mio primo peccato come com- 
mefibin Cielo con la fentenza del 
mioeffìliochiufa in quel ccleftear- 
chiuio, non fi fapeua In terra . id- 
dio m’hà infamato oltre in Cielo, 
anco in terra con vna publicama- 
leiittiose regimata nella Geneii 
ì notiti* vmuerfalc di-tutt’il Mon- 
do . Horchealtromi retta doppo 
yetfalariputationc fenza più Spe- 
di» i 
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ranza di poterla ricuperare , fe non 
che mi dichiari Tempre più capita- 
le nemicodeli'huom» 1 e fé fin bo- 
ra fui feduttote di due foli , lì a in • 

.auuenire pertutt’i fecoli il tenta- 
tore » l’offonfore , il fouuerfore , 
rcltermimtore di tutt'd genere hu- 
U1JI10 1 

E quell i fù la breue parafrafi, ò 
fommario d' Ambrogio nel fuO li- 
bro deVaradiJo fatto ni conti lun- 
ghi , & al prolrlfo difeorfo del De- 
monio, all’hor che fcriflc ; Diabo- 
lum ideò ad nocendum bem inibiti per - 
tinaciter obniti ; quia ideò danna- 
tus eji , vt noecrtt . Quello fu l’ef- 
fetto della mala opinione non gii 
volutodaDio, rnà deriustodalla_. 
malediiiionc Diuina . Quella è la 
cauli precifa fondata sù la caufale: 
Ideò damnatus eji , vt noceret , per 
cui il Demonio fatta la lega col vi. 
tio malie contro dcil’ huomo vna 
■guerra implacabile , c fanguinofu 
lènza via puro momento di tre- 
gua. 

Qaefto è il frutto, che firaccc- 
giiedal Icmc gettato , e fomentato 
dalla mala opinione de colpcuoli, 
E quella e la ragione principale , 
che fi deplorano nelle Religioni 
tanti Tuoi figli, ò difenori con le 
cominelle apoltafie , ò abandenati 
al lubrico d’ogni fceleraiczza , ò 
per il meno dediti aUcquptidiane 
inollèruanze . Si dichiarano tal’hor 
ra quali fbfpintr alle trafgreflìon» 
«le voti, © de precetti , non per pro- 
prio genio, eh’ habbinoalli colpa; 
mà per l’impuUb , che dicono na- 
ucrc dalie male imprellìoni de Su- 
periori « Prefi «li mira con l’oc- 
chio aVn genio antipatico fi ren- 
dono i’vnico berfagiiodel loro fu- 
rore . Regi firati , che fiana vna 
volta fu’l libro de reprobi , mai 
più fi Cancellano, per efier ripor- 
tati non dico nel numerofiegl’elct- 
ti , faà Tempre peffimi non otten- 
gono nè meno il. concetto, di rac- 
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«Hoc ri . Emendati non piacciono, reità de Sudditi , che ricercate con 
ofTequiofi non placano, diuoti non gl’hami d’vn infante prurito non (I 
compungono . Con la modelli:»-. trouano, nèlip Teano, esagitata-, 
fono battezzati ipocriti , con la poi ia confeienza dei delinquenti 
ritiratczzi fuperbi , con l’bumiltà dalle procelle dei ritnorlì legetta_» 
pretendenti , & ambitiolì . Nella lenza diilicolrà alla noritia, e furto 
dirtributione degl’ oificij danno la cenfurj de Superiori 
femprencl negro, nei congreili fo- Coll fccerocon Chrirto inSan_. 
no li primi motteggiati , nei dif;or- Luca due gran rei di lefa Diuinità 
fili prouerbiati, nella fama gl’ofFc- Maddalenv, e Zacheo. Quella-» 
fi , nelle Vilite poi generili fopraj lìnzachefoìe moteggiata dal Re- 
di loro foli cadeogni fpedile , & dentorc, nè mal villa, nèrimpro- 
odiof» inqui licione . S. il dia, s’iti- uerata , al foto lampo del fuo Co- 
terropa , li fuggerifee j et far cadere gmuìt fi Tenti faettata daldolore-. 
quel Suddito nella rete u’viu Teucra nel cuore , e prouilla d’alabadrt 
Vilìta giudicialc, e per punirlo fi prctiolì corfe à Chrirto, e fi gettò 
pongono alla tortura il GiulioCIa- dolente à luci piedi . Quello lenza 
ro.tìcil Sanrorio defcnis • elferdal fuo D uino Ofpice per le-. 

Dannofiifima opinione mali-, , iuccflccrabili vfure redarguito , b 
madre infelice d’vno dei due mo- riprefo , compensò le commerte-. 
flruofi aborti j ò del Suddito prc- frodi, e rapine con dimidiatc fa- 
cipitato in lagrimeuoli fcekratcz- colti à poucri, e con quadrupli- ’ 
ze, ò porto in flato d’occultare con re tacerti tut ione à creditori. f. ere- 
valida difefa le fue colpe ; e mentre detc voi, che , le dette lue ford idea- 
li Superiori con la lanterna d*vn_- ze Maddalena forte fiata inq unita, *'«• 
appafiìonara diligenza vanno con-, ò proceffata , haurebbe purgato il 
Diogene gridando : Hominem qu<- fetore di Aia latciuia con la fragra». 
rt , fi rintanano nelle loro cauerne za de Tuoi aromi ? Clic Zacneo r 
quei rofpi, quei regoli , e quegl* fc forte flato querelato d’vfurario, 
afpidi delle trafgrelfioni, à cui pu. ò di ladro , òd’oppreflbrcdi pupil- 
ramente fi dourebbe dar vna prc- li^ dvodoue, haurebbe cacciato di 
murofà caccia . La caccia, diffi, mi cala con l’oro là pelle i io dubito 
non col feiogliere li leurieri , né dinò f e l’argomento dal fuccefiò 
col l’abbaia re ae cani , né col (Ire- feguito nell’Adultera in San Gio- 
lito del corno ; col difCmularc-. ' uanni . Quella ritrouata in fra- - 
pitiche ooll’cfplorare fi prouoca à ganti crimine, lega» , condotta 1 • 1 a P- 
venir alla luce l’afpide dei delitto . Quitto , accufata , c rea conuìnta 
Efcc quello dalla chiocciola corno non fi legge , che gettartene paté-, 
la lumaca non già prefo per li cor- vna lagrima, nèpurprofetifie yoa 
ni, & à forza ertratto, mi collbt- parola di dolore, ò. pentimento ^ 
traereogni piccola paglia, che può anzi liberar* dal Saiuatore dall’imi* 
impedirgli ! Vicini. Si come quello uunenae fupplicio, nòn fi degnò 
merci nautraepie , 6t affondare^ t nonfblodi ringratiarlo , mi fi partì 
checon lereri , e con gl‘ vncini a dalla Tua prefenza fcnzanépurcdic 
fòrza di icmtna fatica , e diffidi- Addio. 

mente fi pefeano , commoife poi Sono tutti quelli d&mpij , Arar* 

in fe moderno le fue onde il mare-, goment i tauri fanali , che leruir de- 
daUe tempertofe procelle, vomita uonodilume ficuroà Superiori per 
al lido non folo temerci , mi li ca- ben regolare le morte nella dtuigfe 
dàtteri, c le balene j cori queliti* rione dei fuo gouerno, e nella notte 

cala- 


Digitized by Google 


I N V I -S I T A ii? 

caligirofa delle loro vilire, coll per Voi mW irete , che : Fabula di 
fuggir lifcogii, conr e per giongeve menarratur . Che k> condanno ciò, 
pr'ofperamcnte al porto delle loro che pratticai nell’ Inrimationc di 
paternali , 6 giudichili opcrjriotii;. quella Vifiia. Ch’entrai inquefio 
La buona opinione del Superiore-. Mona fiero con vnpcffimoccncet- 
tà il Suddiro fedele .• Fidelem fi to dei Religiod qui dimoiami . 
putativ i! facies , & è vii fomite.* Che modo dalla mia opinione de- 
nel fuo petto alia virtù quantunque fcri/fi quello Chioflro con le quali- 
ila vitjofo. S’imprigiona con lt- tà odiofed’vnhorndodeferto, e li 
catene della confidetua, e /Iraffre- fuoi habitatori inuidi, e foggetti ad 
na, che non precipiti in maggiori ogni forre di vitio. 
dilloluici’M . Ah’ incontro poi Non più ^'.intendo, diftinguo, 

quelle laruc de fo/pctrì di màlaopi» e rifpondo . Se è vera la ma (lima 
uione , e diffidenza foeruano di coir- rr.ur.e de Sacri Teologi , clic U 
forze il Suddito , affafeinano la-, penficri naturalmente vaganti per 
virtù, e quan quali lo coflringono 1’intclietto non fono capaci di bon- 
Sen.Ep.j. zi dir di Seneca a peccare : Ius pec- ti, né dimalitia ; confc/fo, e lo 
* candì fiufipicando fiecerunt . diffi , che da quelli con copiofa af-. 

Pernicio/ilfimi fofpetti, che non fiuenza fù forprefa la mia mente , 
folo rendono priuilegiata la perfo- & agitata . Importuni prctendeua- 
na col lus ptecandi , mi di più no il mioaflenfo, echegiudica/fi à 
diedero le moflcalla penna famofa { lotofauorc ; mi io non gl’appro- 
c morale di Seneca d’apcllare quali uai , fc non : Cinti fiomidine de 
honeftoqucì vitio, chehàpercau- oppofito. Al primo pcn/ìero , clic 
Crn.ié. fa impellente il fofpetto ; Honefiwn mi fece vedere quali in vaga pro- 
dìxerinvitium . Dottrina quella.* fpettiua qucflo Mona Itero vn deli- 
fc ben /ingoiare , Infegnata però ciofo giardino dilli disi ; mi cunt 
tanti lecoli auanti di Seneca dalla foimidine de oppofito. AI fecondo , 
translatione delti fetianra Intcr- che me lo rapprefentaua in ionta- 
preti fopra quel teflo di Giobbe : na r>za quali vn fcluatithìto deferto 

Cap.io. Si peccarti, & ad hor am peperei fi ì non diffidi nò ,* mà cui» formidine 
mibi .rQiiod fi peccauero , fpiega- de oppofito. Al terzo, che melo for- 
no, tuftodis me, ab iniquità te ait- maliwjua come vna ttrea entità 
temnon infiontem me fecifli . Poftil- comi olla di fiori , eflarpi fletti fui 
la quelta cofi conulncente , che foni ; mà cum formidme de oppofito, 
'sforza à formare l’entimema .Se & à tutti diedi rifpofte generali , e 
vna Tollerila » e troppo rigorosi parole di Collegio, 
cuftodia deSudditi non li.fàcmen- Hot, mi repìicattte, chchauete 
dati, dunque li tende rei ; fc non riflo, c vintalo il Monaficro, prat- 
li pone in fiato d’innocenti, dun- ticaii, c connfciuti li Religio/i , 
que li crea delinquenti ; e cotu raccolti , & ella minati li loro difet* 
quanta maggiore lcuerità lì cufto- . ti f bramareffimo por di fapere , 
difeono dalla colpa, con non mi- qual opinione hauete ideato di noi, 

note animo 11 fanno leciti di viucre e dei liofili cofiumi ? Buona vi 

alla libera , già che al fcriucre di dico, niftiottima, c permanente. 
Cnf fitr. Grifologo : Ttneam non excìudunt Mà come può efferbuona, c certa, 

j, 1 daufia, Jed claudunt , generant, voi ripigliare, la volita opinione in 

non repellunt : rubiginem nutriunt tempo , eh' haucre fatta de nollri 
feruata, nonvìtant, quia quod de fie irafcor(i,c mancamenti v nella tri 
naficitur non vitatur. anatomia i fe prima d’.p; licarui à 

quella 
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quella fontionc, voi confe/Tiflcli.» violenta, e fcmifpcnto ilrcligiofo 
voftra mente ondeggiante tra li femore. Ciò non oitantefpero co- 
flutti di dubiofi penrteri 1 Equefii fi bene, & ho formato tal buona-» 
captimela facra Magia, chceflfcr- opinione di voi, che sòdi certo cor- 
cifo doppo conofciuti li voliti pu- rifpondcrctccon vna pronta etnen- 
blici, e priuati difetti ; l’imprime- dationeal mio giàftabilito conccr- 
rc nella mia imaginatiua vna buona, ro , nc vorrete permettere , che rie- 
& indelebile opinione di voi, acciò fcano vane le mie fperan*c . Io ha- 
di quella voi vene fcruiarc comedi ncuo quali deliberato di non far al- 
tnezzoefficace per rendere migliori cunfommario di quella viilta, anzi 
li vofiricoftumi. Inoffcruan z einu» diceuo : Recedane vetcr * , màper- 
queflo Mona fiero non mancano, che : Qppojita iuxtàj'c pojtta magie 
le tepidea: , e le negligenze trion- eluccfcunt , pongo le paflate voftrc 
fano, le paflìoni troppo fuaporano; dcboleaeal confronto della voftra 
il feruirio di Dio é languido, il buon prefcmecofianzi , con cuivifento 
cfrempiopatHccle fue fincopi , la deliberati à dire : Upua firn omnia f - 
duriti e raffreddata , l’vbidicnza corda, voce : , & opera , c fono &c. . V 1 
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Hi non Fhà villa-., 
qua fi non la può 
credere la manie- 
ra, la dell rezza , 
c la difinuoltura 
d’vnpcrito.eben 
ammaeftrato Fu. 
rambolo . Veftito d'habito legger 
rtlfimo, calzato di Caudali , coiLa 
proportionara pertica alle mani 
compirifce in publico teatro vn_i 
Funambolo ; e montato Topra vna 
fune ad’imbi i lati ben conTegnata_. 
comincia à far vittuoTa proua dell’- 
agilità de Tuoi membri, & à ballar 
at Tuono di benconcertnto flromen. 
to. In vederlo voidirelte. Quello 
fu’l Zodiaco d’vna funecvna lidia 
errante, che fuori deli’ecclirica del 
Tuo moto connaturale hot alla de- 
lira, hot alla finiltra (tende il Tuo 
corpo fleffibilc, c vagante. Quefto 
c vn prodigio della natura, che sù la 
corda, quali folle rifteffo Meridia- 
no hor col capo insù fi fà veder vn 
Anteco , hor in vn momento, col 
capo in giù diuiene vn’Antipoda.ò 
Perieco. Quello c vn Atlante, che 
follcntando topra la fune Te llefib , 
foltenta vn piccolo Mondo ; con-, 
quella differenza , che quel Gigan- 
te fi pinge col Mondo Topra gl’ho- 
meri , mi con li piedi ben appog- 
giati in terra , e quello fi vede con 
tutte le membra, ccon li piedi in 
aria. In quefto piccolo Mondo fi 
vede cfptefta la sfqra di Tolomeo , 



che alfegna oltre li due moti , vno 
dall'Oriente all’Occidente , l’altto 
dall’Occidente all'Oriente delle-. 

Stelle coli fide, come erranti , anco 
il teir.o di tref idatione del primo 
mobile ; e quella di Copernico , 
che al moto della terra intorno ai 
centro del Sole preTcriuo per terzo 
il moro di libratione; già che qui tto 
Funambolo al contrapcfo della per- 
tica và librando il Tuo moto, & al 
moto della fune ogni Tuo paTso c in- 
ftabile, c trepidante . Non è vn’vc- 
cciiocoii l’ali eTctr.bra,chcvoli;non 
c vn Turpe, e và carpone ; noncviT 
Attre. 1 , c bilancia rigorolàmenre 
ogni Tuo paTso, c Talto . Tal che chi 
lo mira, l'ammira come vn portento 
della natura, vn miracolo della gra- 
uità, vna quinta cfsenzadell’huma^ 
na induftria . 

A qual propofiroiofij per appli- 
care quella deTcrittione del Funam- 
bolo, voi N.con la Tolita prontcz- 

, tk acutezza del volito intendi- 
mento lo porete facilmente con- 
getturare. Mà quando cefi Tubito 
non colpifle nel bianco, vejlofug- 
perira il dotto Nazianzcno , che_» 
l'applicò ali’ofiicio del Superiore, 
e del Funambolo ne defcrifse l'arte 
jnduflrioTa , 3li*hor che diTse— : 
Qucmedmodum in fuLlimi , tic feti- S.Grrg. 
dulo fune gredientibus bec, rei Mae TJ/it.. Or. 
dtf edere minime tutumefi, ree qtue* u, 
hbtt perù* indiretto far ut»’ peri- 
aduni efi'ert } veruni e a un: jnlus.ee 

jetu- . 
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fccttrittn ip {equilibrio fofita eft. vfi T 
eundem quoque modum vtramuis in 
partirti quifpiam fiuè ob vitium , fi- 
tti ob imperitiam propendiate baud 
line perii ulum tùm ipfi, tum Subdi- 
tis immi net, ni in pecctttum prola- 
bantttr . 

La fimilirudiive, & il paralcllo 
non può offese pl^i proprio, parche . 
fi come tutta la virtù d’vn Funam- 
bolo con fi Ile in tenere li Tuoi meni- 
. bri liuellati con ben proportionato 
equilibrio , akrimenre viuc in con- 
, tinuo pericolo di farprecipitofe-. 

cadute ; coll l’eccellenza d’vn Su- 
periore in tutto il tempo del fuoOf- 
ficio, mà molto più in congionrura 
delle Tue Viùredaue inoltrarli vn_, 
mittico Funambolosù la fune, fa ri- 
cola del fuo gouerno Tempre fuc- 
gliato, e collante ; agile al moto 
nella vifitadc Monafteri , indiffe- 
• rcnte con tutti, non partiale d’al- 
cuno , non accectatore di perfone, 
non più inclinatoadVrno , che all* 
altro ; bandita dal fuo petto ogni 
predilettionc, loutanadtl fuocuo- 
reogni declinatone , e decedala da 
Tuoi difeorfi ogni fattione ; al; ri- 
mente darà à fa, alla regolar otler- 
atauza, & al fuogoucruol’vltimo 
tracollo. 

Ancora non fi sa il motiuo, c re- 
ità indeoifa appretto li Scritturidi 
quella gran queltionc,.per qua! cau- 
da il Patriarca Ifaaco arraffe più 
Efaù, che Giacobbe, c Giacobbe 
amafiepiù Giufeppe , che gl’altri 
Tuoi figli : Qiceeritur fcriue Rohe - 
J{up -Abb.ta l’Àbbate , C“r fard! uni virum 
Deus in amorem reprobi declinare 
inCen. permiferit? E chi potrà ageuoimen- 
tc rinuenire la caufa d’vna tanta-, 
partialicà d’.ifferro d’Ifaaco verfo 
Efaù il figlio reprobo , Ce Dio ne_. 
protetta sì le /acre carte aperta- 
mente vii odio dichiarato ; Iacob 
Rpm.c.y. dilesi , Efaù autem odio babitìt ? 

Lfploriamo illentimenro de Pa- 
dri. Teodoreto prontamente l’af- 
Hhecdca. fegna, & è quatta : Quia off ciofus 
ì 7- inCen. 
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eretti? atri , venuiio enim XESteTerat 
cibus. Buona ragione, quando hon 
fotte vn’affetto intereliato, vn amo- 
re di concupifcenz ai fondato pura- 
mente sù fa ppetenza d’Ifaacodi^c- 
licate feluaticine, e stì la pura? e 
non fingolare virtù d’tfaù caccia- 
tore. NHfcro amore paterno, quan- 
do che nonderiui, le non da mo- 
tiuo di gola tunicata, e fodisfat- 
ta_. . 

L’erudito Oleaftro'ne propone-, 
vn’alira , & è ; perche era Efaù 
maggiore a’erà di Giacobbe, e pri- 
mogenito ; Quia fini* <e*ri ftrrét q,* 
minorem malori pr sferri. E’ debole, ^ 

e non Uà al marco quella ragione, f« 
in Efaù non fi troui altra fpcciale-, 
prerogatiua degna di maggior amo- 
re . E che fi j il vero , ecco Giacob- 
be, che fri la fua numerofa prole^ 
ama più di tutti Giufeppe per ctter 
minore d’età degl’alrri : Ifrtel au - g 
tetti dili° cbatlofepb fuperomnesfihos '**' 

fuos , ed quod in feneflrue gtnuìfftt 
eum. Eccoli motiui della prediler- 
tioneoppolti. Iliaco ama più Efaù, 
perche maggiore, Giacobbe ama-, 
più Giufeppe, perche mi norei dun- 
que lamaggioranzi,eminoritànon 
fono ragioni fofiicicnti per ladeci- 
fionedeldubio. 

Dirà il gran VefcouodiSeleucia 
S. Bafilio , che Giacobbe declinò à 
maggiore tenerezza d’affetto verfo 
Giufeppe, come oggetro piùbifo- 
gneuoledclia fuapaternaprotettio- 
ne,&afii(tcnza, contro l’inuidia-,, 
feditionc, c tradimento de fuoi fra- 
telli, tutti congiurati contro la_. 
fu vira, honore, & innocenza . 
Tatrislacobi ebaritas aduerfus filium Orett. li. 
lofepbum filios exercuit , ls>cbarif- 
fima pignora ìnuidentite ebria contra 
fernet incendit fedii ione-. Scriptum 
veri modum amoris immodici admi - 
rata affcB ionie illiue caufam inuul- 
gat ; Ifraelenim diliegbat Iofrpb, eà 
quod in feneButc gemtijfet eum • 

Motiuo ben giudo tu qec'to, non 
già però di maggior amore, mi di 

mij 
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maggior zelo , di protemone , edi- vbique prefens tfi, & vkjque tonti; 
fefa contro le falle calunnie de Tuoi tutto in tal guiii con vnn, che da 

fratelli . Dunque fora più amato tuttocon tutti . Guai airimmcntf- 
Giufej-pe, perche modo da pia cau- tà Diuina , fe per imponibile re- 
fa de crimine pefftmo accufauit li ftaffecircofcritta dall'fcuropa , e_» 

Tuoi fratelli ? Forlì più amatoGiu- non vi folle Dio ncll’Atìa, Africa, & 
feppe perche più belio, più mori- America. Dio non farebbe Dio , 
gelato, più quieto , epiùpacifico perche la lì ogolarità d'viU fola par- 
degl’altri ? Coli penfo, mà il San* te del Mondo’ lo renderebbe rillret- 
to Dottore né meno leggiermente to , finito, elimitato. L’illcfloio 
tocca quelle ragioni. Forti final- affermo à j toportione d’vn Supc- 
mente più amato Giufeppc , co riore, che non folle tutto con tutti, 
quod Giacobbe in fendi lite genuif- mà {ingoiare, c partigiano. Non_. 
jet eum ? Né pur ancora fumo à farebbe, e non merirarebbt d’elTer 
fegno. L’iftclloBilìliogiudica in- riconofciuto per Superiore , anzi 
futfiftente quello adonto ; perche per vneflccramio Idolo di Dagonc, 
i’vltimo figlio d iGiacobbc non fù degno in fenfo allegorico di cader 
Giufeppc , mà Beniamino , dun- à rompicollo per terra col capo rot- 

3 uc Bcniaminodoueua erter il pre- to,cfconqualìaro, à piedi dell’arca 
iletto, e nonGiuléppe : Quod fi venerabile della commuucchacità, 

Bcniamin fiìiorum Iacobi poftremus , & indifferenza . 

{p/enefluti vicinai erat, & parie n- Dunque come s’hà da diportare 

di finita quomodo loftpbus infuper vn Superiore nei fuo officio, enei 
filius fencHuth appellatati tempo della vilica ; Come vna_. 

Volgete N.riuolgete tutta la fa- Stella. Breuemente mi fpiegocon 
craGenefl, ruttili facri Interpreti, vn’alcro dubio Scritturale , & è 
enonritrouarete caufa alcuna va- quello. Difputano di nuouo li 
leuole, cfufliftentedi tanta partia- Sacri interpreti fopra il racconto, 
liti d'affetto, néd’lfaacocon Efaù, che fà San Marco l’Euangclifta di 
né di Giacobbe con Giufeppc. Dal quella tanto celebre Stella foriera-» 

che nc formo quell’entimema . Se del nato Gicsiì , c condottiera de 
ilSpiritoSantonon adegua alcuna Magia! fuoprcfcpio : Et eccefiella Matt.c.i* 
giufta ragione di predilcrtione nei antecedebateas , vfque dumvenicns, 

Santi Patriarchi, Padri di numero- ftaret fuprà vbi erat puer. Se forte 
fe famiglie verfo li fuoi figli; dunj vna lìdia riffa, ò pur apparente , & 
quefaràirragioneuolc, & indegna errante nella noftra regione, e nel 
d’vn vero Superiore la partialita d* fpatiofo elemento dell’aria ? c quali 
affetto con alcuni, c non con gl* tutti gl'tfpofitori conuengono , 
altri ; fari motiuo non dicharità, chequella Srei la forte apparente-.* 
mà d’vn’accanita inuidia , fomenro non vera . Si veggano a pprerto Lu- 
di continue difcordic fri Sudditi , do'.foCartufiano de vita Chrifti le Lud. de 
vn fconuolgimcnto della pace nelle quatordeci, e più difFet crac, edif- vitaCbri 
RcligtofelCeptiblichc, e tracollo parità, che afleena ttà quella, e_» Jli r.u. 
precipitofo della regolar olfcc- Paltrc f Ielle, 

uanza. Màal miopropofifo vna folara- 

AIFincontrò poi deh quantode» gione mi tnuoue ad affermare , che 
gno di maneggiare le redini del go- non forte vera , mi apparente, &é. 
uerno quel Superiore , che fi ftudia Petchefeflata folle vna llclk fUTa, 
à tutto potere d’imitar , e farli ò pur vna dellefettc erranti, non_» 
com mane al poffibite l'attributo haurebbe indicata à Magi la Capau- 
proptio di quel Dio immenfo , eh* na di Bctelcmrnc in gitila tale, che 

non 
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non haueflè gettati li fuoi fplcndori 
anco.fopra le Cafe , e Città vicine. 
Sono cofi vaili gPorbi delie fte!le_» 
e rinti, e più delle iìflc , febeo-, 
piccole fembrano all'occhio pet la 
molta diftanza, che, fecondoCla- 
-, . ilio, toltane la Luna, Mercurio, c 
. , u,us Venere minori del Mondo terrc- 
t>> riru.c. mtfc l'altro Stelle fono mag- 
V Y’c giori della tera più , c più volte-,. 

0 1 ' ? 11 Sole cento feflanta Lt volte, Mar- 
oouojco. tevn3> Gioue nomina cinque-.; 

Sanatilo nonanta vna . Le Stelle-, 
tùie quelle de la feda grandezza-, 
dieci otto > della quinta trenta fei , 
della quarta cinquanta quattro , 
delia terza fettanta due, della fe- 
conda nonanta fei , e delia prima 
cento fetre. E pur offeruate la Lu- 
na quantunque minore della terra-, 
trenta nouc volte, fe di notte tem- 
po fi vede fopra quefto Monaftcro, 
s’offerua la medema ò piena , ò 
mancante coll’ifteffo fplendote in 
Roma , Vcnetia , e Milano in_» 
Italia , l’ifteffa in Parigi di Francia, 
in Toledo di Spagna, e in Vienna 
d’Aurtria ; e quei buoni, ò mali 
influflì, che produce in quefto Mo- 
naftero , li moderni cagiona fopra 
tutte quelle parti del Mondo , che 
hanno communc il primo Orizon- 
tc ; 'Exemplum magnitudini! eiu s 
S. jtmb. (ut don , fetide Ambrogio , quod 
Ub. ■ . He- omnibus bominibus Orbi! Luna idem 
%am c . :. vide tur ; T^am etfi interdum lu- 
men eius auge a tur , atque minua- 
tur , tamtn eadem noHe qualts mi - 
ì fa apparet , talli , omnibus , 
Anzi aggiongc Tcofìlatto , cofi 
tutta , cofi intiera comparifce.* 
fopra vna Cafj ia Luna, che gl’-, 
babìtanti femplici tal’hora fuppon- 
hono, fia tutta fua, cnond’alcri; 
, . Stclhe multurn locum comprathen- 
Thcof. in dunt linde tu fupra domum tuam 
Gcn. videi Lunam , forte , ego ean- 
dem video • , non nifi fupra domum 
meam , iso vnicuique videtur fiate 
non nifi fupra domum fuam Lunam , 
vtl alluni fi dì am . 
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Hor da quefte premette che cofu_J 
voglio inferire con Teotilatto , e 
con Ambrogio ? Se 'non che vn 
Supcriore nondcuccircr vna Stella 
di Betdemmepartialcd’vno, òpiù 
Sudditi , ò d’v n fol Monaftero ; mà 
vna Stella del Ciclo, gii clieliPre- 
lati furilo eletti da Dio mifìich^-. 
ftelie, vi prcetjfent dici , ac nocìi. 

Se col profonder gratic fono buoni 
gl’intìuilì, fu vn Gioue, & vna_ 
Vcncreconcufcuno. Se nelle vifi- 
te portato dal zelo è vii Marte , ò 
nella rigidezza vn Saturno con al- 
cuni, tale iia con tutti li. ttafgrel- 
fon del regolar idi tuto. In fomma 
fia vii Sole, di cui fritte Ambro- 
gio : Sol d nullo difiaty nulli pr<e- r Obifj.p. 
fentior , [nulli abfentior ed ; quei 
raggi d’oro , clic profonde fopra_. 
gl'amici, tutti li facci communi 
anco a fuoi emuli , e contrarij . 

Cofi quella vita de Sudditi, cheda 
loro viene battezzata, per vna pe- 
fàntiflìma Croce goderà li frutti di' 
qucll’vfitato prouctbio , Solatia » > 
eft miftris focios balere pittai um , 

Sarà fommo ,loro contento l eder 
certi d’effer foggetti ad’vn Supe- 
rioreeguale, & indifferente con_. 
tutti : Maximum folatium eft , lo 
fcrirtei Seneca in vna fua lettera à 
Polibio, cogitare id fili accidijfe , s en , 
quod unti Je pajfi funt omnes \ , orn- C onfol. c. 
tufque pafiuri ; isn ideò mibi vide- ai> 
tur rerum natura , quod grauijfmum 
fedi y communc fecifft , vtcrudelita- 
tpn fati confole tur atqualiias. 

Non potrà dunque vn Superio- 
re , 'lènto alcuno à borbottare, ne 
con vn parente motto dalla con- 
giontionc del fangue , nc con va’ 
amico fpinto dalia (impana del ge- 
nio , nè con vn compatriota obli- 
gato per iftinto del clima dima- 
grare qualche fegno di particolare 
affetto ?■ Si| facci , mà con quella 
gran cautelale fccrctezza, che fe- 
ce Chrifto con li luoi Apoftoli . 
Priùilegiati feco condurti; al Monte 
, Tabotrc il Saluatorc li tre pmni 
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Difcepoli Pietro, Giacomo, e Gio- 
uanni , acciò fodero fpcttatori , e 
partecipi di quella grande, & a ittici, 
pata beatitudine , che rjlurte nelle 
fue trasfigurate , & imparaditate 
membra; che induffero Pietro ad cf- 
Cap in. clamar#.- Btr.umeji noshicejfe. Tcr- 
e ' minata quella feliciflìmaeftafi.fcri- 
ue l’Euangclirta S.Mateo , che inti- 
mò il Safuatore alli tre difcepoli 
fiotto pena della fua difgratia', che 
non parlaflero, nè facertcro motto 
ndalcunodiliprluilegiato fauore : 
Mattb. dixtritis vijtontm , donec h 

**PA 7 " mortu,s re f !ir £ at fi ‘us bomtnis . A 
" '* che ferue, dirà alcuno, ilcomman- 
dar agl’A portoli li rigorofo lilentio? 
Che grand’ inconuenienre poteùa 
gii mai fuccedere , fe gl’ A portoli 
haueflero publicata al Collegio A- 
poftolico , ò al volgo curioit» vna 
vi lìonc tanto ifobile , elingnlare ? 
anzi era quali necelTario, che 0 pro- 
mulgane per proua indubitata della 
Diui nitidi Guido. Temeuaforli 
il Redentore della publica fama , Se 
applaulo di cader in qualche colpa 
di vanagloria , quali che non forte 
impeccabile f Tacete, dice il Da- 
martene, c non difficoltare più il 
— . mirtero. Vnicomotiuou’vna n mu- 

~ j ta taciturnità fù : TJè corda aliorum 
’ Diftipulorum , qui non viderant.fub- 
uerterentur trijlitia&ni proditor in- 
citare tur ad iutsidi; rabitm; Pruden- 
za, ciuiltà , e diuina politica del Sai- 
uarore. Non vuole, che fi parli da 
fluoriti dell’allegrezzi beata da loro 
goduta, acciò il petto degl’ai tri non 
rauoriti non lij da morii dcU’inuidia 
ferito, elaceraro. Ilcrti ignoto 1 
Giuda il concerto priuilegio, acciò 
non acceleri auatui il tempo il dei- 
cidio nefando . Non li Tappi dagl’ 
altri difcepoli, quanto è occorfo nel 
Monte Taborre , acciò vcdutiflcf- 
cluli da tanto gaudio non vacillino 
nella cortanza dell’amore, e della fe- 


de : corta al forùtn dìfcfpulotiirrt, 

qui non videi ant, fubutrterentur tu. 
pitia . 

Io però mi dichiarò N.chc non_. 
conofcendo in me capitate alcuno 
da poter fauorirc, e render priuiie- 
giarUimici amici più cari, iipn_. 
haurò* nc meno raotiuo d’imppncr 
“ad’alcuno'il lilentio per non eccita- 
re l’inuidia, òl’emulatione degl’a!- 
tri . Protetto ben sì, che nella prc- 
fentc Vilira ,chc intimo, c fon pe? 
fare di querto Monartero procurarò 
di tener identificata l’ indifferenza , 
c dittarsi! la neutralità, & equili- 
brio. Notarò ii difetti di curri fci - 
za occultarne il minimo d’alcuno . 
Non ammetterò partialità imagi- 
nabile, fe non quella, che quanto 
più graui faranno le colpe , ò corn- 
imi ni, ò particolari, tanto più Teucra 
lari la riprenlioncò publica , òpri- 
uata. M’applicarò à far il Funam- 
bolo in guifa, che porta follencr il 
decoro del mio officio col non de- 
ci inare Tacqui ad de x ter am, ncqui 
cdjìniflram. barò Padre communc 
di tutti col non permettere in me 
alcuna predilettionc ; e giàche_. 
l'officio , che indegnamente fotten* 
go m’ingrandifcc col titolo hono* 
rato di Stella, farò vna lidia fifl‘a,ch c 
non mi moucrò , fe non almot° 
del primo mobile del giullo, e del 
ragioneuole. Nc quelle mie veridi” 
cheefprertìoni, crcdeftcN. chede- 
riuinofolo dalla bocca, màdalli più 
finccrifcnfi del cuore . Retta folo, 
che n’habbiate la proua fpcrimenta. 
le col venire con piena confidenza , 
efenzail prurito d’alcuna pallìone 
à deporre tutte le trafgrellioni com- 
muni^ parricolari,che vi fofscro in 
querto Monartero contro l'ofscr- 
uarai dei tré voti profefsati tic. Et 
acciò niuno li rtufi di nonhaucre 
l’impulfo efficace à riuelarc l'altrui 
trafeoriì , commando &c. 
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He l’officio de Supe- 
ri ori da vn’arre fati- 
co fa, &indurtriofa 
di Funambolo; vn_. 
Cielo vnìforme frà 
la diuerfità dcclimi , 
v ii* eicmcnro rommnne à tuni li 
mift!, vn mare, che nel fuo feno ac- 
cogliermi paludofi, Torrenti preci- 
i-Cor,c. 51. pirofi, e fiumi reali, vn Omnibus om- 
nia cotlriconofciuto, epreferitto 
da Paolo, vniuerfale, non Angolare, 
commune à tutti , non partiate con 
alcuno ; vna sfera, che non ammet- 
te alcuna afeenfione , ò difeenfione 
obliqua, mà tutta retta, vn equinot- 
tiale, che nonvuo'e declinatione 
auftrale, nèboreale, vnSolein-, 
fomma, che forge dalFOrzontedà 
tutti viilbili nella fua luce , da tutti 
participafonel fuo calore, da tutti 

f joduti li fuoi benefici influflì.iogià 
odimortrai nelPIntimatione- della 
Vifita . Non ledi però mai , che-* 
quella neutralità , & indifferenza 
tanto necefl'aria, ccommendata nei 
Superiori per guida ficura delia lo- 
ro regger-* t fi richiedeflè nei Suddi- 
ti, trattandoli d'vna buona diret- 
tione del loro fpirito , e profitto. 
Ognifingolarità, predilettione, e 
pactialitli in chi regge, macchia il 
candovedeir olhcio indegnamente 
fortenuto , mà il Iarda (ingoiare-, 
nell'aquirto delia propria perfet tie- 
ne, l’oprare di più dell’ordinario , c 
fopra il metodo commune, & vina- 
to, quefta è quella par? ialiti, che Id- 
dio da ciafcun Religiofocongran 
premura pretende, ciò che rende 


certa la noiìra fa Iute, epredeftina» 
tionej 

Se iohaueflì vditoPictro nel ma. 
re di Tiberiadc , fi come Fvdi Chri- 
rto, all’hor cheditTeli: Domine, fi tu . 

es. iubemevenìread te fuperaquas > ’ * 
gi’hauerei datta la medema rifpolta 
che li diede il fuo Maeltro: ^itipfe 
ait t veni. Si Pietro, fe èGicsù,che 
commanda, commandi pure, che à 
lui venga fopra Fonde calcatele ben 
fei huoìno,c pietra# tu fefeivn Pie» 
tro,fe odia dirti 'Venti nonrcmerc 
non dubitare, non vacillare, mi cor- 
ri di buon parto. Ecco d’vna parte 
la naue, dalFaltraChriflo affiliente 
al tuo viaggio ficuro, di che temi ! 
della furia de ventit’non vedi quan- 
to fia più potente chi tichiamaàraf. 
frenar l’impeto della temperta, che 
Euro ad eccitarla? Animodunque, 
proleguifci il viaggioincrapre(o,fe 
ben difficile, & arduo ; fi] certo, che 
il Cielo non hà ancor vifto fpetta- 
colo, nè più degno della tuacoftan- 
za, nè più grato àChrirto, quanto 
che tù con fanta audacia calchi 
quell’ onde , chegl’altti Apoftoli 
tuoi compagni non ardifeono fol- 
carc , fc non con la fpinta de remi, 
e con l’aiuto della barca . 

Coll haurci detto à Pietro , fe 
Phaueflì vdito . Mà in vere di par- 
larecon vn’Apoftoio, parlaroà voi 
tutti, clic qui vi radunarti per v dir- 
mi ; à voi , che vi profeiTafk* fe- 
guaci dcgl’Aportoii ; à voi, che 
calcartc Fonde proccllofe del lecoio 
rer vnirui à Chrifto fui lido dell i— - 
Religione ; à voi s’afpetta jl cal- 
car 
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earvna linda particolare non prat- 
icata dal volgo , non Seguitata da 
tepidi , e dagrimperfetti . Combat- 
tono controli Fililtei nemici L)a- 
uide, e Sanfone, màcon chef con 
armi ordinarie lolite à maneggiarli 
da (pintori , e valorori guerrieri ? 
Dauidc convita fiomba , Sanfoue 
con vnamafceliainalzorno il Cam- 
pidoglio dei Cuoi trionfi. Chi olili, 
ta lotto li Itcndardi della Croce, e 
di Cimilo, deue militare con armi 
non confile te . Siproueda va baule 
dicorazza, ììa di rinfilimi tempra 
la punta di fua lancia, e lo preceda 
vn ben armato Scudiero j non fono 
quelli arneii a va’ armeria reale atti 
per vn Dauide, che con vn Ibi fatto 
atterra Golia primo Capitano dcll'- 
hoitc nemica . 

Mà già che parlammo d'aque , 
pafliamo dali’aqua falla d’vn Marc 
ali'aqua fama dell’Altare , e ricor- 
datali di quel tanto celebre facrifi- 
cio del Sacerdote Necmia rcgillra- 
tc nel fecondo libro de Macabei - 
Preparato l’altare , feannate le vit- 
time, difpolli li Sacerdoti, fuppoile 
le legna, altro non vi mancaua , 
che il folo fuoco, chcdiuorafle, e 
confumaffe le vittime . Hot con_. 
qual fucile penliamo noi , che fi 
fcuotcfle il tuoco per incendiare 
qucll'Oiocauflo? Vditeflraua ganza 
a Mach. * nau di fa •’ Sacrificio , qu<e impofi- 
c 'j ’ ta erant, tuffi t SacerdosHebemias 
‘ "fpergi ipfa aqua. Oh addio si , 
che imparano li Filofoli vna nuoua 
dottrina à fuoi infegnamenti tutta 
contraria, con cui dicono,che l'aria 
come fìmbolica fi cangia in fuoco, 
mà non già mai relcméto dell'aqua. 
E pure ai comparir fcltofb del Soie 
SÙ forizome, quel loto, che aggiac- 
ciate éfoiitoà primi fuoi raggia li- 
quefarli, fi condensò, s’acccfc, arie, 
e fece rifoluere tutto quel facro ap- 
parato in voraciflìmc fiamme : ^fo 
venfus efl igni: magna : , ita vt omnes 
mirarentur . Quclto, qucflo è il fo- 
iuucoitume di Oio di non far con- 
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to delle cofe volgari, e communali. 
Dali’aqua fcuotc il fuoco , lì cornea 
nel defèrto haucua già fatto fcatu- 
rire dalle felci pcrcoife non fciutil- 
le ardenti , mà (lille d’aqua co- 
piofe. 

Nel volger il Vangelo di S.Luca 
mi parue di veder vna tal fiamma à 
(puntare djH’oiidc nel contemplare 
vn Zachco penitente irà banchetti, 
c negl’ilteilì piatti ancor fumanti la 
liberalità con poueri copiofa , e_- 
trionfante : Ecce , dille à Chtiflo 
commentile , dimidium honorum Lue 
meorum , Domine , do pauperibu: . E 
non fenji ragione premette al fuo. 
difeoefè vn indice di marauiglie- , 

Ecce ; perche in vcroé vn teatro di 
ltuporc il vedere vmepcobo Publi- 
caaioàfarfi tràli ludi, eie deliriti 
vn dichiarato nemico de viti j ; de- 
gno perciò, che la fua perfona, e-, 
tutta la fua Cafa forte regiltratafu'l 
libro d’oro del la fantità , e della fa- 
lutc , cort canonizzata da Chnilo.* 
Hodie falus domui buie falla ejl . L’ 
vero, che gl’Apoitoli fatti leguaci 
del loro Macflro fecero vna gene- 
ra le rinoncia d'ogni loro ricco, ò 
mediocre patrimonio, e non erano- 
mai Itati notati di fraudatori , nè 
d'vfuracij. Niuno però di loro me- 
ritò , che fu’l frontifpicio delle». 
loroCafè il feoipirte quello lìgio- 
nolo elogio: tìodit falus domui buie 
falla efl. Priuikgio agl’ altri nega- 
to, Hi a Zachco folo conceflo;pct- 
che tra lauti cibi, trà efquillte be- 
uandc fece gcnerofo compariredue 
gra a victùjdclia liberalità con men- 
dichi , e della giuflnia con preten- 
denti, in tempo tutto vfurpato dal 
prurito dell’intemperanza, non già 
deltinato alla penitenza , né al pcn- 
t unemo. 

E quello fi èquel fpirirp,che unto- 
piacer di cui fi fà tanto còtoGiesd , 
che apunto fi fà ad’alta vóce fc mire 
nei Cantici col chiamar à fé l’Ani- 
ma fatua: Veni de Libano; vtni.coro» Cani 
nabtrif. Mà non credette però, che 
K a quella 
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quella corona fia teflùta di fiori di 
Cedro, màconallori riportati dal 
Libano, abitando nelle caucrne-. 
de Leoni, e nei monti con Pardi: 
De cubilibus leonum , de montibus 
pardorum. Haueua incontratoli-. 
Spola tra le deliciofe fiepi dei Liba- 
no queel'ilteffi foprafiki di cuore , 
quegl’ ideili dolori de! corpo, che_. 
doueua prouar vn Daniele nel lago 
de Leoni , e che doueua patir , e 
Loffi ire vn Ignatio nell’Anfiteatro 
diRoma. Venga dunque dal Liba- 
'Boqueft’animaariceucre lacorona 
de! premio : 'Veni de Libano, veni, 

- (oronabetis , mà contaldifpofitio- 
ne> come Le vfeifle dal lago, ò dalla 
fornace di Babilonia.. . v 

Non fi dichiara Lodisfatto il be- 
nedettoChriftodafuoifcguacid’vn . 
Lpirito famigliare , nè d’vn’ ordina- 
rio femore ; ama profitto infoli* 
to, vuole progrcrtòdraordinario, 
pretende fi ngolarcofiequ io. bà an- 
cor elfo in Sin Luca efiec irreueren- 
za, &inciuiltà > cheli figlio non_» 
artìfla à funerali paterni , c non., 
piangala morte, di chi li diede la_* 
vita, e non dia honorata tomba, à 
chi li prouidde la culla ; e nondi- 
meno negai quel Luo nuouo difce- 
poio ia licenza di ritornar alla cafa_. 
paterna à compiangerei! Padre de- 
fonto; Sequereme , diflcli Chrido. 

Lue. c.p. Domine , icplicò il difcepolo, per- 
mute mìhi primum ire , iy ficpdtre 
Tatremmeum. Dixitque eilefus : fi- 
ne, vt mortai ftpdiantmortuos fittosi 
Tu autem vade , annuncia regnum 
Dei. Cofi quel Saluatore, che com- 
tnandò à Pietro di carni tiare di buon 
parto Lopra le procellofe onde.. , 
vuole che ancor quello Luonuouo 
feguàce-calchi {tagliati sù ginòcchi li 
fiumi di lagrime tributatij del do- 
lore , e che dai pianti Lpuntinolc 
pe r le aVn’ Euangcl ca eloquenza j 
rade, annuncia F^egnum Dei. 

Chi brama regalar li Signore di 
frutti pretiofi x deue far fciclta di 


quelli , che maturano nón nelPefla. 
te, mà nella rigila Itagione iel ver» 
no . Maddalena la penitente deli- 
bera di piangere contrita in dctella- 
tione delle Lue grauirtìme colpe . 
Quando quello proponimento ila 
per arredato del Luo dolore , ò per 
sfogo d’alcuna fui paifione , pian- 
ga in cafa propria, fi ritiri in vn, 
angolo della fila camera , c verfi 
il cuore per gl’ ocelli disfatto in_* 
criitailini humori ; già chetiefce 
più facile alle donne il piangere » 
che il viuere . Mà clic deliberi di 
piangere queda nobile penitente , 
a che pianga in cafa d’vn Farifèo* 
in vn folenncconuito , lugl' occhi 
di tanti commenLjli ammiratori 
del prodigio , oh quello è il frut- 
to fuori di llagione ben ftagionato» 
e caro a Chrifto. Fà oratione Da- 
niele , fà oratione anco il Farifeo , 
quella fi rigetta da Dio, c quellaé 
aggradita . Non vi marauigliate » 
ora Daniele in Babilonia doue fià 
affidò l’editto rcaledi non orare-. ; 
coll cara fu a Dio quell’orario ne-, 
vietata , che per luuec il Profeta 
aperta la bocca à fai meggi ite in- 
chiodò i denti in bocca ad affa- 
mati Leoni , acciò non lo diuo- 
call'ero- 

Chefàlmeggi , cantf, efuoni ad r 
honor di Dio Dauide con la fua Ce- 
tra nclgibinetto reale pc degno di 
lode il luo oflequio alLi Diuiniti 
glorificata. Mà che facci vn ballet- 
to, e che falci u’ailegrezzafptritua- 
lc in publica (tra ia nella traslatio- 
ne dell’Arca ficrofanta in Gerufa- 
le.nmc à Vida di tutto il popolo % 
mearec con ironici rimproueri fi 
vede prouerbiato da Micol ; oh. 
quella è vn’ anione , che fà tripu- 
diare d’aliegrexza ilcuore di Dio. In 
veder vn Monarca , dcpolto il man- 
to reale , falcante tra la folla del po- 
polo quali piamente impazzito , fi „ 
rallegrò il cuore di quel Dioiche có. 
màdoa Pietro di calpestar Fonde in- 
dabilix 
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f abili, proprietà! veramente tutta 
Diuina, che non medira fc non cote 
grandi, attieni egregie, imprefe-. 
eroiche, c prodigiofe . 

Che vna Donna partorifca.e trop- 
po volg.'r'-, naturale, e famigliare la 
prole ; che conccpifca vna Vergi- 
ne fenza virileconfortio.quefl’c vn 
appendice alla regola vniucrfale-. 
della natura , vna legge municipale 
contro il ius commune , vn priuile- 
glo, che hàdcl fourano. Mà nò, 
dille Iddio ad'Achaz in perfona di 
tutto il popolo d’Ifrielc ; voi no» 
dritepenlìcri troppo balli, & àme 
troppo rrolcfti : Y/jtmquid petrum 
vcbis e/l , moleftot e/ Te bominibut , 
quia moli/li eflis , Dco meo f 
Più alta prendete la mira , fc volete 
colpire nel mio fieno : Vropterboe 
dabìt Dominiti ipfe vobis figntim ; 
lece virgo concipiet . Voglio , che 
queftopopolo prediletro formonti 
in vn parto non mai più villo , né 
vdito i termini d’ogni legge natura- 
le, e delle genti ; Ecce Virgo con- 
tipici . Concepirà vna Vergine^ 
rampo Ilo del voftro reale lignaggio; 
ma fe concepifce , non voglio , che 
partorifea vn huomo ordinario co- 
me gl’altri, mà quel \erho ifieflb 
humanato.che io generai ab te terno 
viua imagine di me (Itilo sii la tcla_. 
della mia mente con li colori della 
mia Diuinità, e col pendio del mio 
dire, cioè ali’hora quando .• Dixit 
Dominiti ad me : Filini metti es tu , 
ego kodiìgenui re, al i’hora rioèquar- 
do ; In Jplendoribus San8crum\ ex 
riero ante Lttciferum gami te . 

Si dice Dio , non mi muieflare ì 
far la quietatisi ad’ alcuno per il 
sborfo d’opre ordinarie , veglio vn 
Geremia Profeta vaticinante , & 
eloquente in tempo, che Ci protefla 
vn balbettante fanciullo. Voglio, 
che Ha anco tra le fafeie vna coftan- 
tilTìma colonna di ferro. Voglio , 
che Elia facci telìamento , &infli- 
tuifea erede del fuo gran fpirito tli- 
fco,màiàIe membrane c.’vu rozzo 


aratro. Voglio, che parti F.lifeo dal- 
la Hiua alla Profetta. Sò.cheégiu. 
dicata dal volgo ignorante inhuma» 
nità , che il Padre conduca al ma- 
cello, e Ha carnefice del proprio 
figlio , non importa ; voglio che 
Ha parricida d'Ifaaco Abraamo . So 
quanto Ha arduo, e difficile, che vn 
Schtauo follecitato dalla fua Padro- 
na potente non vbidifea alle fue vo- 
glie sfrenare ; voglio chcGiufeppe 
in Egitto rcfiltaalla moglie di Puti- 
fare, come vna quercia à turbini , 
vn fcoglioall'ondc, scolpi impor- 
tuni vit fodiflìmo diamante . Sò 
quanto Ha pcticolofo il cozaarecon 
li commandi d’vn Monarca indi- 
pendente, in faccia Hngolarmenre 
d’vn 3rdentitfima fornace dcllinata 
perpettarui dentro li contumaci ; 
voglio , che dichiarati trafgreflori 
degl 'editti di Nabucco in Babilonia 
mettano à ripcntagliola propria vi- 
ta li tré rinomati fanciulli. Sòin_» 
frm.ma, che il non confolarc , c non 
hauer pietà d’vn Rè paralitico di 
terrore per la (emersa già fulmina- 
ta dal Cielo della fua repentina.» 
morte fembra fierezza di tigre,* vo- 
glio, che Daniele intrepido Ha l'in- 
terprete fedele del miogiuflofuro- 
rr contro l'audacia facrilcga di Bai. 
dalla ro. 

Mà perche non credcfle N.effcr 
quelli frutti infoltii prctefi diL» 
Dio folo nei fccoli antichi oda vna 
legge impaflata di flrauaganze , e~. 
di terrori . Leggete il Vangelo di 
San Marco nel primo i r Arò fico* 
Io, erme H diportò Chtiflo con 
qvchVhero di fico da lui male- 
detto, & inaridito, per non ha- 
utr premi al fuo palato li fichi 
bran ati in tempo , dire l’Fuan- 
gcl Ha , che non era la flagicre 
di fichi: 7/on erim erat t empu j fi. 
ccrum . A’ qucll'albcio s’aterflò 
apunto Giesù per coglier fichi , 
nardo fapcua non cPrr rtn pò di 
c hi; Cumque vidijjet à /erge feum, 
reni! fi quid fini imeni) et ir. ea : 
K j | cr- 
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pache nel fuo giardino vuole , che 
fia la Itagione de fichi , quando non 
èttagionedefichi ; echcognimefe 
dell’anno fia vn ferrile autunno : 
Ex vtraque partefhtminìs lignum vi- 
t>t,affcrens fruBus duodcctm,pcr mt- 
fes finguhs reddens fruflum juiim. 

Non brama (le poi,nc fotte curio- 
fidi fiipcre, quali liano lifrutti.che, 
per far vn grariofo regalo à Chrifto, 
douete haucr pronti fuori della fta- 
gionc propriadefrurti ; perche fe 
vi dirò, chedeuono efler fimili à 
quelli tributati da Sii?, c Paolo, che 
sù la mezza notte in vece di dormi- 
re orauano, efalmeggiauino, òdal 
Re Dauide, quando fpczzato il Ton- 
no jnondaua il talamo di contrite-, 
lagrime : MedianoBe furgebam ad 
confitendum tibi; fubito voirifpon- 
d.rcte, che delle volile notturne-# 
vigilie col forgere pronti sù la mez- 
za notte al Maturino, c del vottro 
interrotto Tonno ne fate di vottra_» 
vita dentata à Dio vn continuo fa- 
crificio . Se vi fbggiongcrò.che de- 
ueno effer fimili à quelli di Dome- 
nico Loricato , che nel teatro del 
piacere fi volgeun nell’arena de pa- 
timenti ; òdi. '.Luigi, chccangiaua 
le Città popolate in Tolitarij Car- 
neli , ò di Francclco Bolgia, che nei 
publici balli comparimi pompofo, 
mà con le carni lacerare d’orrido, & 
occulto cilicio ; voi mi direte eifer 
il terreno di quell’ horto della Reli- 
gione di tal natura, che non fa goder 
mai le delicic della primiuera , mà 
Tolo l'orridezzcdel ycrno;douc per 
amore, ò pet forza bilogna farli tutti 
pianteautunnali copiofe di quelli , 
e d'altri amarilfimi frutti . 

Se coli fotte , fi come fi fuppone , 
farebbe (lato Tupcriluo fin' fiora-, 
-il miodifcorfojiupcrfiuala Rendi- 
ta della prelènre Vinta, e Dio già 
fo.iisfatto d’vn’infolito.c praticato 
Cruore. Nè io pollo, nioltomeno 
deuo negare, che ila la Religione, Se 
ogni Tuo Monattcro vn douitioTo 
giardino Tempre fertile di quei frut- 


ti di Paradifo commandati, e voluti 
da Chritto, quando ditte : Fomite er- 
go fruftus dignos penitenti <e . Nc 
meno deuo , uc pollo negare , che-, 
sù le prime motte dal flato focolare 
al religiofii , fentendo ocn’vno di 
noi quella fi dolce chiamata di 
Chritto: *&V»/,fpogliatofi nudo cab 
cattecongencrofitàdi fpirito Ton- 
de tumultuanti del Mondo , dei 
Diauolo , e della carne per venire.# 
come Pietro à Chritto. 

Et io piamente mcdird.che vitto 
da Chrittoquel Giouine rifoiuto di 
farli Religiolo, già Tpiccatodalla_# 
naue della caTa paterna , fpogliato 
d’ogni coTa mondana, lì no dell’abito 
fecolareà cominciare nel N'ouitia- 
tq il Tuo felice viaggio verfo il Cic- 
lo , li iembratte di veder Pietro a 
fpiccarfi dalla BarchetraApoftolfca, 
e gettatoli in Mare à principiar vn_# 
collantittìmo moto verfo la Tua per- 
fona . Al Tpctracolo di tanto fer- 
uente amore penfo , che chiamati 
all’afpetto di quel prodigio li Sera- 
fini dicctte. Ecco Palatini dell’Em- 
pireo, Principi del mio foglio; Ecco, 
notate à quanti gradi del mio amo- 
re fia giorno vn li uomo, Te ben altro 
non è che vnpugnodi loto . Ecco 
come agile vien à gala fopra dell’ 
aqua ,• come camini fui Marc,quafi 
hauette filtro li piedi per pauimcnto 
vnfodirtìmomarmo. Eccoconche 
Tanto ardire s’e getraro ad vn’impre- 
fa, che forfè non haurefte intra- 

prefa. Eccocomeca/petta la morte, 
chi à mes'acco'ta Tua vera vita. Ec- 
co,che non guarda pericoli, che-» 
calpefta fluttuole onde, e profonde 
voragin’jChi con pupille infiamma, 
te di charirà mi vede. Oh felici, oh 
ben impiegate fatiche. E potremo 
noi forfi dubitare, che fimo pcrar- 
rcnderfi alle minacele di fpieraw 
Tiranni quelli nottri Eroi , fe-* 
hanno apprefa coli ben l’arte di cal- 
care la barbarie Jcgl’elemenri ? 

Mà ohimè , che mentre Cfiriflo 
difeorre , Pietro più non corre» t nzi 

fatto 
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fa rio 'piètra s’affo ndt, è grida: Domi- 
ni faluum me fac. Qui haureftc vi- 
tto in va momento à {patire da fi 
degno teatro tutta la Corte de! Cie- 
lo, àdilfiparfi tutto quel pompofo 
apparato d’allori, di genirne, di mi- 
mni d’oro , ,e di ghit lande presole , 
ch’haucuano già preparato leDo- 
minationi.e Principati per ingem- 
mar il capo , le mani , è pieni di 
di Pietro, fé hauefie felicemente-, 
profeguito fin al lido il fcruorofo 
: viaggio. Ma che» alla febre fredda 
del Tuo patio tremante impallidì 
.Pietro, fi cuoprì Chriftodi vcre- 
. condo rotiate , e tutto il trionfo 
. della fortezza di Pietro fi cangiò in 
vn iftante inobbrobriod’vndebo- 
le.labile, e vacillante Campione.. 
Modica fidei quare dubita fio. 

Quctta quella è la continua mu- 
tatiooc di leena , c he deplora i I Cie- 
lo in quello gran teatro della Reli- 
gione, il vedere tanti Giouini fatti 
gratiofifuoifpettacoli nel loro in- 
grello, trionfatori del loro patrimo- 
nio calpeftato , dei loro parenti 
abandonati x della loro libertà log - 
gettata. Quanti fuochi d’allegrezza 
fere l'Empireo, quante palme fi col- 
icro , quanti diademi furno per An- 
gelica mano telluri per inghirlan- 
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dare* le téfiapia" di quelli fòrti Cam- 
pioni , s’hauefTcro fiii’alla morte-, 
proleguiro il viaggio incominciato, 
cléguirata la camera del loro prin- 
cipiato feruore ? Mà ohimè, che in 
t breue tempo ellinte le fiamme del 
(piriio, rafreddata la chirità,gionti 
quali al porto fi veggono à naufra- 
gare, e càgiarli il porto in pericolila 
cariddi. Tutti li preparati trionfi li 
mutano in obbrobrio!!: ignominie, 
in ignominioli obbrobrij , cpiam»e 
il Ciclo con tanti occhi, quante fo- 
no le flclle in veder ogni giorno 
fommergerli nelle tepidezze, nell’ 
imperfettioni , e ncirinollèruanzc 
tanti profedori della perfettione-, ; 
quelli , che da principio della loro 
conuerfionc à Dio li profeffòrno 
Argonauti di Pa rad i !ò colpa Ha rt^ 
felicemente li golfi proceliofi 4elle 
loropiflìoni. Et acciò non vi pcr- 
fuadelle, che quelle mie premurofe 
doglianze lìanoderiuate dalle pure 
micfpcciefanta(liche,eiraminiamo 
gl’emergenti della vilìta , e vedrete, 
che non foio in qucftoMonaftero 
non vi fi troua la angolarità di fpi- 
ritopretefadaDio, mà con grati-» 
difficoltà , c tepidezza fi calca anco 
l'i delia via commui-e-Lcco le proue 
&c. 
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O H eompatifeo.e naftero li vanno propalando fri 
fon con voi N. , fe Chioftri , quali che l’vnico fine di 
al comparire dei far le vilìtc folle non per riprendere 
Superiore in que- li difetti, ma per fpartare publica- 
fto Monaftero in_, mente de dilettoli . La charitajcuolo 
atto d'intimare la corrett one raffrena li delitti , la_. 

Vilita, à guifa di detrattione irrita li delinquenti : 

«hi fi vede inanzi vn concepito ne- ^idmonet nos qutdem Deus nofter , $ - 

mico dubitate, fofpcttate , temete, fuauifodi Sant’Agoftino , ntn ne - 
Può efferc , che alt’vdirc la mia ve- gligere inaicene peccata néflra, non , ~ :/ 
nuta difeorrefte tri di voi coti. V;e- qu<erendo quid repnebendas , Jcd 
ne, e farà qui à momenti il Supcrio- vedendo quid corrigas . 4 

re ; mà ohimè à che fare ? à far lo non polio ne deuo fuporre-, , 

la videa. A farla Vilita? mifen noi, che ti j già inai fucceffo tri Superiori 
che vieneàfquittina re (inoltri di- vn li dannatodifordine ; màfela_. 
fotti , <5c inoiTeruanze ; àdeferiuer- Joro imprudenza , ò laloromalida 
le in vn qui n ter netto di carta ; ì |i’haueiic indotti à sì horribiie tra- 
farne vna raccolta per fpargerU poi dimento. Andate, li dirci, andare 
frà li congreflS d'altri MouaAeri , ad' v dire iilen&di Chuftoìn S.Ma- 

? >er manifcftarla à curio!?, e farne-, teo clprcili à-fctoiDifcepoit furari 
auola delle no lire imperfettioni Prelati della Chìcfa militante del 
fra circoli. modo di correggete , c di vili tare. 

Fermare però N. la corrente tra- Si peccaucrit dille Chrilto , in te . 
bocchcuolc de voliri' giudici] „ . ftstcr tuus , vade , iy> corripe tum "r*" * ' 
Guardi il Cielo, che à par te obietti ivterte % Ì9>ipfumfolum. In te, diffe lB * 
fodero veri , e fondati su la. prattica. il Saldatore, ò ceràtn te , come lcg- 
fpcrimcntata di tanta malica d’vn gono il Maldonato Óc Origene . In- 
Superiore, ò Visitatore «che vorrei feddiifimoqucl Viiitatorc,cherice- 
dirulper proemio-, c per epilogo uuu nella fui Vilita vna depolitio- 
del prefente difeorfo. Hauete mo- ncòmalcuola, ò indifereta contro 
siuo Efficiente non fblo di dubita- T» Religiofo reo di colpa folo fof- 
K, di fofpettarc, edrtemere, mi petta, occulta, c non prouata, la 
di più anco di tacere, e di non. ma- porta alla publica cenfura , e no- 
«ifcltarcàVùitatorileccJpcde Re- tùia de Religiosi . Quello non_* 
ligiofi ; ansi di ciceucr il Superiore merita Inonorato titolo di Vilita- 
in conto non di buon correttore-. , torc, mi di traditore della, fedeltà. 

Olà d’vn reprobo detrattore. Dece- emulo di Giada, non emulatore*, 
fiabile abufo di quei Superiori, che della giuftitia. Non fon io l’auto- 
taccoiti in Y Ulta là difetttd.’vn Mor ce di quelli rimproucri , màS.Ago- 
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ftino Copra le parole del Redento- 
re : 1 {am fi fohtsnofli, quia pecca- 
S. -Aug. tùt'm te, (y eum vis cerarli omnibus 
***• arcuerò, non es corredar fied prodi sor. 

cimili fc non erro quelli Vilita- 
tori àquei politici , e malitiofi Fa- 
rifei riferiti da S. Mateo, con quali 
_ ral'hora conuerfaua il Redentore: 
Zfidentes Tbarifiei , iicebant di/ci- 
Matb.c. p u lis fuis, quare cum Tublicanis , <51 
2 *J peccatoribui manducai Magifler 

vederi Notate , c fcandalizzateui 
di tanta farifaica perfidia , cfclama 
qui Grifoftomo. Se tal’hora fogna- 
uano coloro alcun neo di difetto 
nella perfona di quel Chrifto, qui 
'■"Wf .!. pecca tum non fecit , ttec inuentus efi 
doìusinore eius ; invece d’atnmo- 
nirlo concharità, ò in luogo pri- 
uato, Cubito afFaliuano sòie piazze 
li Cuoi Difcepuli , accufando il loro 
Maeftrodi diuoratore,6dibeuitcrc; 
cangiando la correttionc in publica 
detrattione . Quando poi ferobra- 
ualid’eflcr caduti in qualche colpa 
li Difcepoli , con erti non difcorre- 
uano, màveftiti col manto di fari- 
saico zelo , tratteneuano nei publici 
congreffi il loro Macftro.e qui prefo 
per tema : Quqre difcipulituitran - 
fgrediunt urt raditionesjeniorum tan- 
te calunnie contro la loro innocen- 
za inucntauapó, quante fillabe pro- 
S.lo:Cb ry. fcri 01 no •* ha quando dtfcipuli deli- 
barti. 3 r. tn videbantur , Cbriftu m 

imMatb alloquuntur : Ecce inquiunt,dijcipu!i 
tui faciunt quod non licei in S abbaio 
curare ; bic veri ad ipfios difcipuks 
Chrifto detrabunt . 1 

£ qui fé potè ile articolare le lue 
voci la lingua aelantirtìma diGiro- 
1 latro con quanta ragione fi dolercb- 
* ti r Veb nòbis miftris,ad quos Tbari- 
-l ’ fieerumvitia tranfierunt • Malitia_. 
tn , , diabolica propagata hor mai, e paf- 
tJnit'h' fatadari’anticbial fccolo moderno 
non Colo frà mondani , mi anco frà 
Clauflrali, d’encomiare in prefenza 
deicolpeuoli li loro trafeorfl , e poi 
nella loro afferma prorompere iu-> 
taire infernali;, offeruarc nel adiro 
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proflìmo ogni feftuca , & in vece di 
procurare fecretamcnte, che ùj lc- 
uata, farla comparire folto le fem- 
bianzedi fmifuratiilìmo traue ; non 
voler correggere il fratello inter te , 
iy» ipfum fiolum d’vna colpa veniale, 
per diuolgarla poi agl'altri Cotto la 
malitia di peccato mortale . Che Ce 
vii vitio di tal natura deue eflcr abo- 
minato trà Sudditi, e irà priuati, 
quanto più dourebbe deteftarfi nei 
Superiori, à quali tocca per officio 
di correggerei! delinquenti? Prcue- 
nirecondiuoto, & efficace difeor- 
Co il zelo de Sudditi, acciò deponga, 
no li difetti del Mona Aero per indi 
lacerare la fama dei depolli i» vece 
dipromouerla, econferuarla» Ap- 
plicare con gran prurito rorecchic 
ad’vdireli màca menti comincili da 
Sudditi, per quindi prender motiuo 
d’eflaggerar altroue le loro imper- 
fettioni? Ad'vna fcmplicc,c maligna 
relationeCenza indici j,fcnza prone, 
fitti vd ire in vna publica Comunità 
di Rcligiofi ì declamare con filippi. 
che contro proprictarij,ò impudici, 
ò contumaci ? 

Non pollo replico , né deuo fu- 
porre in perfone porte fui Candclie. 
ro della Prelatura attioni tanto op- 
porte alla càdideizj del loto officio; 
st«£zi mi pctfuado,chc ciafcuno hab- 
bi Trattato, e fia per trattare con-. 

Cuoi Sudditi nella forma , che fi di- 
portò il Padre di famiglia riferito da 
S. Luca col figlio prodigo. Pentito 
della Cua vira sfrenata, c contrito de 
Cuoi errori commefli,fcriue l’EuSge- 
lirta, che ritornatòai fenodcl Padre 
con fofpiri.e confingiozzbdeplorJu 
do le fue mifcrie,& implorando per. 
dono.e fclamaua .Tattrptccaui inC(- 
lu, c bri te . Nè qui io voglio con- 

reudere con Sacri Commentatori, 
che il parlare di quello penitente- 
forte improprio col dire, Tattrpec • » f 
tauicèramte ; anzi che dir douefle *“ 
ptccaui tldm te, come che in fatti aó 
haucua peccato alla prafenza del 
Padre, mi in Cua amenza, già che-. 
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era andato in regìonem longìnquam faoi figli . Articolato vn Religìo- 
lontano da molte giornate della-, fo, che al Superiore confala^ 

CSfa paterna . Lafcio la decifione- priuatamente il fuo difetto, fi de* 1 
r Sieri Interpreti, e fpieghi al mio ue accogliere, c ricuoprirc col 
proposto S. Agodino li fenfi più manto d’vna fiducialc fecretczta, 
propri) del figlio nella fuaconfef- c c h c n iuno Tappi li fuoi occulti 
Concai Padre , Vater pcccaui co trafcorC; difenderla dalle lingue 
rctmti. Coram te autem , cioè, in de maledici; guardarlo rome tur* 

'penetrali interiori confciemiat . ti gl’alfri con occhio fercno ; com- 
O'atì dir toI effe, sì, che febeo-. piacerlo a! pari dcgl'jlrri nelle Tue 
lontano da parrij tetti peccai alla giufle dimande, e trattarlo, come 
prefenza, e su grocchi di voi che fofle ornato con la candida, 
amantiffimo Padre. Getto aitanti c ricca Itola dell'innocenza . 
il tribunale paterno della vedrà-, Anco che follò fcuoperto nella 
pietà non folo le colpe da me_» vifita vn Religiofo incorrigibile, 
commefle in paefl efteri, &a voi mà occulto; vn delitro inemen- 
tsnoti, ma di più tutte quelle-#, dabile, mà non pubJjco;cgrè tc- 
di cui ii tribunale della mia con- nuto vn Superiore ’à c ciarlo, c 
feienza mi dichiara colpeuole_> ; non diflFamnrlo . Lo mouono li 
c viuo ficuro della vodra pater- Teologi, e lo rifolue Pier Darri ia. 
isa bontà, e prudenza, che corti- no il bellitfimo dubio, per qual 
patirete li miei giouanili trafeor- càufa Iddio non habbia fatto re- 
fi, nonpublicarete le mie federa- filtrare- sù gi’annaii della Sacra-, 
tez *e> mà l’occultaretc lòtto chia- Scrittura, acciò peruenifie à’pu* 
ue d’vn. rigorofò filentio; c non_» blica notiria , il primo peccato* 
potrò haucr maggior ipoteca d’vn commefio dagl’Angeli nebpdnci- 
vodro pronto perdono, come col pio dc’fccoli? Sono proclamati al 
celare nel vodro petto ogni mio f UO no di publica tromba dal Spi- 
peccato. Cosìfperò ilfiglio,e non r jto Santo, come rei di iela Dtu>- 
fumo vane le fue Ipcranze, per- nità li noftri Progenitori, Caino, 
che fcuoperra dal Pad ce la iua_. Faraone, Saule, Dauide, Saio- 
macchiata confcicnai come buon mone, & altri; e la colpa di Lu- 
Giudicc tutto s’applicò adoccul- C tf< ro coh li fuoi feguaci fi puff* 
tar a d’occhi della famiglia la fua (òtto ! i rigori dVn tal filentio.dfe 
■ nudità , e milèria. E però predo fi più per via di congetture, J 
predo , dixit autem “Pater ad fer- che per certa rdatione delle Sacre . . 
uosfuos t citò proferte flolam pri - Hiftorie. Che graUe danno all’ho- 
mam, & indui te illune', correte ò note ddl’Angv'ljcaconditiotre.po- 
Camerieri, e portate qui fubito tcua già mai recare la dc&cittttììsc 
da ricooprirlo , c veftirlo acciò del fuo enorme delitto? Nò* ri- 
da niun’altrOj chc da voi,, e da_». fponde Pier Damiano, nenfù he- 
me fia vido ignudo. Commento ne, c non paruc conuenientc à- 
fatto al commando del Padre^. Dio, nè alla fua infinita Apicò- . , 
dalla pena d'oro di Grifologo .*€ za, che s’cfponeffc alla ccnfura 
feruis ante vejliri voluit quam vi publica de futuri fecali vnimisfat-" 1 ’ ' 
deri, vt, foli Patri notaefjet nudi. to,di cui non vuole, ne può Luci- ; t - '* . 
tas . ■ fero farne at to*d VmeiKij ,c dipcnti- c ' 'jf>A r 

Qii/rfta queda in cifra c l’vnica mento. Ob hoc forfitan ^ùigcloritm r er , 
idea di ciò, che deue fare nella peccatum in fcriptun is non inuonitur , 2 
fue vinte il Superiore con fuoi exprcftum ; nè S cripta r<e mandare • ^ 
■fuddìti, come buon Padre con-, tur, quod emendati nonptterut. y 
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Ecco‘quali,e quante cautele fi ri- 
chiedono in vn Superiore', che 
nelle vilìte vàinuertigando le col- 
pe de (additi. Deh quanto fareb- 
be tal’hora necertario al Superiore 
in atto della viiita prima d’appli- 
carfi à vifirare vn Monallcro,chc 
rifletteflc alla prudenza , ecautela 
pratticatada S.Giufeppc Padre dì 
Chrirto conMaria fua nouella Spo- 
fa . Si fentiua Giufcppe trafitto il 
cuore daH’acerbe punture d’vna_. 
penoiìffima gelofia.Vedeua quello 
puriffimo Spofo intumidirli alla 
giornata l'vtero grauido della Ver- 
gine, ribn ardiua formare finiftro 
giudicio dcU’illibata purità dellu. 
Spofa; mà spera potcua non dubi- 
tare. Agitato da tauri, e si premnrofi 
penfieri , ferzi farne moto ad’al- 
cuiìo, per rimedio dei continui 
fofpctti t volait occulti dimittere 
Mattb. eam. Màche/ Hate autem co cogi - 
cap.ì. tante , ecce) àngelus Domini oppa* 
ruit in fomnis Iofepb . Qui fà punto 
fermo li (ttipida penna di Grifo- 
Hom. 4. Homo, e curiofa ricerca? Curia 
in Matt. fomnis , iy non potiùs aperti , fìcut 
& Tafioribui, Q» Zac bari ce , iS' 
yirgini? £ come ? Apparir’vn An- 
gelo sù le publiche C3mpigne di 
Betclemme à rurticani Partorì, 
comparire apertamente à Zaccaria 
vacillante, c di notte tempo fui 
colmo d’vn placido fonno farli ve- 
der alla fantafia d’vn’addormeiiti- 
to Giufcppe? trafori? di minor 
merito Giu Teppe quel gran mig- 
piorafeo fra Santi di tanti Bifol- 
chi, sì che quelli meri tallero di 
vedere pubicamente vn Angelo, 
c Giuleppe non douelìedifccrner- 
lo con gl’occhi, mà folo frà bar- 
lumi d’vna mente fantartica, trà 
fogni , e trà le tenebre di nottur- 
na ófeurità, e di cal igino fa notte? 
Sì rifponde Grfollomo: àngelus 
Domini apparuit in fomnis . Qued 
nullis fuerat ip/e confe/fus , fed in- 
clufum tantummodò mente voluebat . 
Auuertite, e ponderate, ò Supe- 


riori, e Voratori à quanto dilli 
(fpiega li fuoi fenfi il zclantirtìmo 
Prelato) tutti li fuoi fofpctti, 8c 
ombre tantummodò mente voluebat 
il cauto, e prudente Giuleppe, c 
nero voluit occulte dimitttre eam. 
Non li lafciò correre nè all’indù 
fcrctezza d’vna lubrica lingua, aie, 
alla notitia dei fenfi ertemi li Cuoi 
dubiofi penfieri , tjuos tantummo- 
dò mente voluebat. 

Comparifca dunque l’Auge Io à 
Giuleppe non fiàlicongrefli d’vna 
piazzi, mà frà li fecreti fantafmi 
della fui mente rapita dal fonno 
acciò né meno li fuoi occhi veg- 
gano, nè le fue orecchie Tentano 
li fofpctti, che partano per la fua 
interna, 6c occulta imagiuatiua . 
Mentre dorme Giuleppe , non_» 
mentre vigila, odi le voci deli’* 
Angelo, e quelle potc»2e fa malli- 
che, che ruminorno li fofpctti , 
querte fole reftino capaci, e fo- 
disfatte. Quei lenii ertemi, che fo- 
no incapaci di formar giiidicio 
non fedano prò tribunali ad’vdic 
l’Auuocato cclerte patrocinante la 
purità immaculata d’vna Vergine. 
Dormite vi lillìma plebaglia de fen- 
fi cof|'orci,e quando farete artret- 
ti, dopiti, all’hora venga; l’An- 
gelo à parlar alla mente Tempre in 
veglia di Giufcppe, acciò non ve- 
ntate in cognitione d’vna colpa, 
fe ben folo ombratile , e fantarti- 
ca ta, e non la diuolghiate fri cir* 
coli, c frà ridotti. 

•Acuta,. e diubta rifleflìone di 
quello Santo Dottore, & io l’ho 
introdotta nel -prefenfe difeorfo 
per renderui perfuafi. N.chc , ft_ 
bene fon molto lontano dalla pvu- 
dentiiuma cautela di Giufcppe ; 
fin però dai primi momenti, che 
mi fù incaricato l’officio diSuperio- 
re ftubilij nell’animo mio vii fermo 
propnnimenro di raffrenar alh vo- 
ce la lingua ,e di fofpendcr in ma- 
no la penna , quando mi ftrtèriuc- 
bto, 6 haueflì villo alcun difetto 
occul- 
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occulto de* miei Sudditi; e di /of- 
frire più torto agitata la mia men- 
te nelle vilite fopra la certezza^, 
ó incertezza del fallo deporto, & 
aderito, che mai permettere alla 
lingua di publicarlo. Né mai dalla 
mia memoria reftarà cancellato 1* 
elogio , che fece al Tuo B afillo, quel 
grairPrototipo de Prelati in quello 
genere il Nazianzcno , apellandolo 
Secretarlo fedele delle colpe de_* 
Sudditi, c quei difetti , per la cui 
emenda giudicaua impropiia la_. 
corrcttione clfcmplare,c publica , 
col fileimo , e con la grauiràdeli’ 
afperto nella confcienza diciaftu- 
noriprendeua,ecartigaua ; e tutto 
ciò ad oggetto, che mai forte no- 
tato di prcuaricatcre ,ò traditore 
della Prelatura . Quis officio probi 
Orai de fwBi* bénigniorem , aut f unum tm 
R / r fé puebuit fvtpote cuiu* penenuis 
* rifui ,laudatio effe ! , iS' Jilentium , 
obiurgans inpropria nimirum cuius - 
qut confitenti a , culpam cxploran* , 
tic punteti s . 

Voglio perciò credere , chetan- 
te mie efpreffioni dcriuanti più 
dalla fincerità, c candidezza del 
cuore , che dal tuono della vo- 
te portano feruirc à tutti, & a*. 
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ciafcuno pc r motlui /ufficienti del- 
la prefente Viiita , che intimo di 
quello Monaftcro per venire coti-, 
piena confidenza à deporre li difet- 
ti, le colpe, e l’inortcruanze, le ve 
ne forteto, contro li tré voti prò. 
feffati , contro li precetti &c. Bcn_. 
certicoil li deponenti, come li de. 
porti, che trattandoli di mancamen- 
ti occulti, reftaranno frìgi’ arca ni 
del mio petto profondamente fé- 
polli . Che fe poi vi fortero dei falli 
notorij , ò alcun Religiofo , che 
doppocorretto, &auifato più voi. 
te , non hà ancor datto vn minimo 
legno d’emenda, in tal cafo com- 
patirete ilmiogiurto zelo, le pren- 
derò dalla bocca del Precurfore 
Battutale lue parole, Ego vox eia- Matti, 
manti*, cioè ,non loquentis tantum , e. 3 . 
cfpone l’ Emcnentuiimo Vgone , Hugo ibi. 
non pr dedicanti* , fid clamanti*, vt 
maioremaffeflumexprimat ; claman- 
ti* quiafurdi tra* lud(i ; c già che 
alcuni tal’ hora cllortati priuata* 
mente non correggono li loro co- 
fiumi ; conuiene , che in publico 
fimo ertaggerati li loro errori ,e s* 
alzi la voce, acciò fia vdita dà Tordi; 
e quelli, che non odono li fofurri , 
odano li clamori - 
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I flimarei troppo man- 
cantcdcllc mie-parti, 
cdifettiuo, Aehaucn- 
do nell’intimatione-, 
di quella Vilita decla- 
mato contro la lubri- 
cità di quei Superiori , che fi feruo- 
no della notitia riportata dalle Aie 
vifiteper darne altrouecon Jalin- 

f ua, ò con la penna publichc re- 
ationi ; non proAeguiifi l’òpcra_. 
cominciata, e non ftabiliifi per 
autentico della mia fedeltà, e per 
pegno di voltra confolationc le-, 
ir. a dime opportune à fauore della 
Aecrctezza ncceffaria, e del filen- 
tio. Io non voglio qui deputare-, 
con Sacri Teologi à quali , e quan- 
te leggi fìa tenutoti Acereto natu- 
rale, nè meno Ae l'obligo, chefi- 
gilla ie labra al Vifitatorefia/èrrr- 
ir' tUm ex ouero farctum com- 
5.« atjp, Mìjjitm, ouero fccrttum ex iure tia- 
3' tur * , come Io diltingue il dotto 

Molina. 

Dito ben sì, che non sò cofa_. 
A polla Aperare di bene da quel 
Supcriore, la cui mente pronta 
fi rede à concepir fama Ami ; e_, 
fenza dar tempo, che fi fomen- 
tino, e fi maturino gl’embrioni, 
immaturi li manda alla luce, e_, 
fuoridi tempo li partoriAce. Sono 
pulcini d'Oca. c non d’Aquila-, 
grande quei parti della mente. , 
che fi figliano alla notitia prima, 
che termini il Auo periodo il moto 
mcnfale della Luna. InAegna la., 
natura, che quanto piùlentiApun» 



tano dalla terra i Acmi , tanto Aono 
più fertili , e quel formento , che 
troppo ludureggiain erba AuaniAcc 
nella virilità dàlia Apica. La terre 
cvn elemento così cauto in cufto- 
dire li tcAori, che accoglie nel Ac- 
ro , che hi naAconde nel profondo 
delle fue vifeere, e mai fi dichia- 
ra d’hauer l’oro , e le gemme per- 
fettamente concottc. Alla terrai 
non di (limile fi profeffa l’acqua_, 
del vaftiifimo Oceano, che nel 
fondo getta le radici alla pretiofità 
de coralli, rigettando à fior d’aqua 
le fole minutie dell’alga , e quelle 
margarite, che s’ammirano tefiute 
in forma di corona diuennero adul- 
te tra gl’angoli occulti delle con- 
chiglie. 11 Monarca de fiumi l’In- 
do nell'America fi muouecol pafio 
così pompofo , e maeftofo , tanto 
và paufato e lento, hor diretto, 
hor retrogrado, che afiòrbifee cen- 
to altri , e più tumidi fiumi; la Aua 
tarditàè l’ipoteca ficura delle fue 
immcnAe ricchezze , qualipoi Aca- 
rica nelle fauci dell’Oceano. Il 
Bombice artefice prodigioAo della 
Aeta non và eruttando sù li primi 
giorni li fuoi Aottiiifiìmi fili, oc- 
culta per molto tempo la Aua lanu- 
gine , ft che vna piccola tomba, in 
cni fi AepcliAce, fia il Auo kmificio,Sc 
ordifee prima l’officina, incui fi na- 
feond i,auanti che facci pompa del- 
la Aeta ordita. 

Né quello è folo dettame della-, 
natura , che cosi prattica per non 
attortile, mà è documento info- 
gna^ 
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gnito firn dalle Donne di fcffo_ 
procliue alla violationc d’ogni Ce 
creto. Potè vna Rachele, come 
s’hà <3alla Gene!? limolare dalla ca- 
fa paterna gl'idoli d’oro con tanta 
fecrctezza , che non folle nota la 
fua rapina néal Padre, nè al (àglio, 
nè alla Torcila , nc nure aU'irteffo 
Cene, j i/Yuo Marito. Cur furatus es Deos 
mtos‘. Hate dicens ignorabat , quod 
Pacbel furata cjfet Mola ; e non po- 
trà il Superiore raffrenar la lingua 
col fopprimere queifecreri.cheda 
Sudditi li fumo conmeifi nell’atto 
d’cffer vìtixztW Feftinans Fgcbel ab- 
Jcondit Idola fubterflramenta Carne- 
■li, & fedii defuper , c non faprà 
tener nafcolii il Supcriore, clic è 
huomo, li propri) coiKctti della 
mente* fé lòppe vn3 donna occul- 
tare con tanta prudenza l’altrui li- 
molacri £ 

Chi legge ncll’antichc Iftoric di 
Roma d'vn Papirio ancor fanciul- 
lo» figlio del gran. Senatore Opi- 
lione coftantiifimo alle preci, & 
alle sferzate di fua Madre à non-, 
manifcflar le parti prefe dal Sena* 
to» ingannandola col dirli clfer 
pallata parte, che le Mogli potct 
feto pr-nderc piti Mariti; non_. 
può di meno, che non argomen- 
ti, c dica . Se giudicò delitto gra- 
uiflìmo vn fanciullo di violare 
quel iéereto, che dal Senato Ro- 
mmo e:a (taro àSenarori importo',, 
alle cui leggi non era tenuto, e 
ltimò pili conuenicntc ingannare 
la Madre col renderla ludibriodi 
tutta Roma, che mancare di fede* 
e far vacillare la fuacolUnza ; e fa- 
ti Rimato da’ Superiori più che 
adulti atro di cmiltà» di vir- 
tù, ò di prudenza il raccoglie- 
re da Sudditi le notitie piùfecrcte, 
e confidenti , e poi propalarle fra 
Chrirtri ? introdurle frà congreflì ! 
facnepidicola mcntionc fràcmulif 
con danno, c fconcerto euidentil- 
émo della rclieiofa Republica ! 

No ami fifaccffe poi l’iffanza d 


voler fiperc, quinti, e quali dan- 
ni ne deriuino alla Religione , ò 
quii delitto commetra il Superiore 
in notificare gl’em ergenti delle Vi- 
fite, perche à chi m’intcrrogaffc , 
ridonderei con Marriffe 

Scelus efl ih ibi crede , fed"* arf " 
ingens 

Quantum vile animo concipis 
ipfe tuo . 

Delitto , che febene none frattio- 
ncdcl Sigillo Sacramentale, nc dalle 
leggi eiuìli condannato con pcna_» 
particolare per clfer capace di cir- 
coftanzepiù.ò meno aggrauanci» 
egl’c però vn Steli ionato così fog- 
gecto alle pene arbitrarie, che con- 
forme ia natura della colpa douteb- 
be elìer punito con grauiliìma pe- 
na. Delitto, che qua uro- più il 
qualifica con li motiui d’affetto, di 
confidenza, ò di f.icetia, acanto più 
rende la perfona rea di dannata ma- 
litia . Delitto così palliato, che 
per renderlo più lecito, & bone- 
tto, lenza parlare parla varilo, vn 
ghigno, vna crefpatura di fronte» 
vna dimezzata rifpofta, vn cenno 
di mano, ò di capo, vn’atto di 
ilupore ,ò dicompaffìone ; turca 
materia quanto più auara di paro- 
le , tanto più prodiga defccrcti.o 
de concetti - Delitto in fomma* 
che cflaminato nelle quattro cau- 
le, niuna li concede il paffapor- 
to, nè franchigia, ne faiuocon» 
dotto. L’efficiente condanna il vio- 
latore. deL fecreto di traditore. La 
materiale,, per elfer il fecreto qua- 
li facrofanto , lo tratta di facrilc- 
go; La formale» che fi dichiara 
vna diareadi mente, lo-fugge'co* 
me puzzolente. La finale ìodete- 
fta , come modo da fomma perfi- 
fidia. Sc fi calcolano gl’èffctti, li’ 
contino, fe fi può, li Rchgiofi, 
li Monaiteri , e le Prouincic. 

Quel dire de’ Superiori all’vno, 
il tale tidiede in vifta ; all'altro, 
guardati da quel B^ligiofo , che ti fà 
d amico i à quello, fe f ape fi » ciò, 

cbc. 
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rie so io ; il quello , ringratìami , 
che t'bòdifefo. Quel lafciar elpolie 
le depofitioni deì primo, acciò le 
legga il fecondo. Queli’efclamare, 
quell’cifaggcrare inpublico contro 
li delitti occulti. Quell’cfporre-. 
cali di couicienaa fopra le perfo- 
ne di Caio, ò di Sempronio, acciò 
tutti intendano, che rei di colpa 
fecreta fono Pietro, c Paolo; cui 
potrà fotrmare li pcrnicioiì effet- 
ti, li grauiflimi danni, che nedcrhia- 
ne.^Ódij interini , liuori riconcen- 
trati , vendette dctefhbili , fofpciti 
atoflìcatì, proponimenti giurati, 
penficri torbidi, parole calunnio- 
fe, anioni indurli, trotti acuti, fa- 
tirepungciìti ,rifpofte biliofe, di- 
corti odio# , fattioni dichiararti ; 
rflìliata , e turbata la pare interna-, 
de Religiolì, eflinta la tharità 
fraterna ,& intro»Ì 2 z ata nei Mr- 
na fieri la Dea d’vn’accanira di- 
feordia . Ecce quantus igni} tjuàm 
magnarti fjlunm incendi t ; ecco q ua n- 
to incendio cagionato dalle mo- 
ribonde feinrilìe, ò di cenni, òdi 
motti ,òdi due fole parole. Ecco 
la rouina di tutta la mole dell’- 
edificio fpirituale originato dalla 
fmofla di poche pietre de difetti 
fecrcti. Fero le piaghe, che tut- 
tauia nella Religione fi deplorano 
immcdiabili > & incancherite di paf- 
fioni fetenti, vorrei dire, per negli- 
ger.*!, n.à tai’hora nonpo(fo,per 
maiitiofa politica del Chirurgo. 

lo voglio però penfar bene di 
tutti, c maffimc de’ Superiori , il 
di cui petto fia vii fcrigno aìtre- 
tnnto ben chiufo, quanto ben-, 
pieno di riferuate r.otitie, vna_. 
vigna, che per dar l’vuc de funi 
fenfi mature, e grate afpetta il fuo 
Autunno, vna conchiglia, che-, 
và educando, c coagulando auan- 
ti , che le proferifea le fcc paro- 
le in margarite, & in gemme. 
Mà non farete poi ginN. per vie- 
tarmi , che trà me flefTo decor- 
ra , e dica ; Che gran danno fa- 


rò mai per apportare à Morufie- 
ri, ò alla Religione, fe hauendo 
io ricolma la mente di fpeciefan- 
taflichc, lalfe l'ortcch e u’vdirc-. 
più domelliche controuerfit- , 
gonfio 11 capo di chimere impref- 
fe da’ Sudditi vifìtati, fuentaiii 
la mina de miei penficri non con_, 
tutti, mà col fo!o mioSccretario 
famigliare, c confidente? fc dice fi- 
fi pcrcllempin , bò [coperto il tale 
per vna farina così fatta , è quello 
per vna lingua di due tagli ( T acc te, 
ìintanateui penficri miei troppe» 
loquaci . Che danno? Vediamo 
quanto graue fia il minore, acciò 
quindi s’argomentino li nocumenti 
lenii comparano! e maggiori, li 
minor male , che può deri ua re dalli 
violanonedel ferrerò fi calcolabile 
fia il pcricolo.chc l’amico à cui firi- 
uelafia pertugiato comevn criuel- 
lo,equan:o in fe fìeflo riceue, tanto 
agi’altri tramandi, e refi i diuolgato, 
ciòbhc fi premeua foife fccreto . 

Eior rifponderemi N. giurartfte 
voi ,c he tacerà quel mio amico, che 
fu depotìtario fedele de mici arca ni? 
Voi mi ditedi sì, che tacerà; ba- 
ffi il dire c vn Secretano, non_# 
fi può dir di più, è vn >Alter ego. 
Et io vi conujncodi nò , e foficn- 
go, c he parlari; ecco la proua. Se io 
filino ilSccr tario, com c\ruAlter 
ego, dunque fi come con effo lui hò 
apertoli miei fenfi , così lui li fuela- 
rà ad altri, à quell’amico vorrei di- 
rc , che è il fuo *Alter ego ; e fc chiu- 
derà fiotto chiaucd’vn profondo fi- 
leni io il fccreto, che gl’hò notificn- 
t o.com.e dite voi,non farà già più fi- 
li ile aire, nè potrò vantarmi, che 
fia vi’^i/tereg0i3iiz\ lui farà vn taci- 
turno, & io vn lubrico, e loquace. 

Non tacerà però barn ico , p erche 
il fccreto è come il fiume lò, che 
frsrurito vna volta dal fino rrirr.n 
fonte mai più fi contiene; ì^afei- 
tur exiguus , fed opes acuii it eun - 
do, fin chefeor/c le C ina, e Pie u n- 
eie dcll’lcalìa non và à fi. aricarfi nel- 
l’Adna- 
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l’Adriatico mare. Di ròdi più ,cl 
à pena è ficuro nel petto quel fecre- 
to , che fenza parlate tal’hota inau- 
ueJutamcnte fi leuopre nel volto ; 
non sò poi , chi polla apellar fecre- 
to quel concetto, che all’altrui orec. 
chic fù con voce articolata profufo. 
Io non leggo nella Genefi ; che il 
reprobo Éfau communicaffe ad’ al- 
cuno il fuo concepito , e ftabilito 
proponimento di trucidar il fuo 
fratello j e pur ritrouo, che fi atro, 
ce delitto fù penetrato, cdiuolga- 
toper tutta Iacafàdel Santo Patriar. 
Gen.c.zj. c3 Giacobbe : Oderat ergo femper 
Efaulacob : dìxitque in corde fuo: 

' Venient diesluflusVatrismei.is' oc- 
cidamlacob fratremmeum . Haueua 
folotrà di fc ho. bottaio Efau fenza 
maipalefareilfuo animo illiuorito 
contro di Giacobbe, c purdifieal 
figlio la Madre'Rcbecca: EcceEfau 
fra ter tuus mina tur , vt occidat te, 
e non vorrete poi, che fi tróbettino 
quei difeorfi non mentali, ma voca- 
li, cheli fanno à famigliati, à confi- 
denti, c piùchead’amici ? 

Dicalo Ofea il Profeta , che con 
famigliare, màelegantiiKmo para- 
lello paragonò il parlare degl'huo- 
mini, nonad’rn fini Hi mo, epurga- 
tilfimo argento , come fece Daui- 
OfcM' de, miai partodei Vitelli; Epdde- 
mus , d ice , vitulos labiprum noftro- 
rum. Concepito dalla Vacca vn_» 
vitello , può ben confcruarlo,c trat- 
tenerlò neliVtcro per alcun tem- 
po, mà organizzato che fia, e ben 
maturo, non può impedire fefief- 
fa, che non lopartorifca, e quando 
Io partorifee fi puòdirc , che Io per- 
de. Se dunqueli ncflri panieri fo- 
no vitelli nella fua conccttionc , fi 
nodriranno per alcun tempo, faran- 
no occulti nell’vtcro della mrnte, 
màpoi fipartorifeono, fi fcaricala 
lobeap. 4,. mente, e fi rigettano. Lo ditte il 
Temanirc à Giobbe : Conceptum 
fcrmonem tenere quii poterit ? 

Che dite N. haurà dunque errato 
Dauide, che folle più rollo para- 


gonare le parole alla purità dell'ar- 
gento, che al partodei vitelli? Non 
già, perche alia finezza dell’argentò 
comparò Dauide non le chiacchie- 
re, ole dicerie dcgl’huomini, mà la 1 
fapientilfima eloquenza di Dio : Tf.n. 
Eloquio Domini , eloquio cafla : ar- 
gentum igne examinatum . iddio ad 
extra paria , quando vuole , e tace 
quando vuole . *Ad tntrh poi c 
vero, che il Padregencra con l’at- 
to del dire del fuo infinito intendi- 
mento neceflariamcnte il Verbo ; Tfal.2. 
Dominus dixit ad me : Filius meus 
es tu, egobodtè genui te. Etè tanta 
la nccciiirà dei dire nei Padre , che 
ab aiterno non potè tacere non fo- 
lo per vn infiante di tempo, ò di na- 
tura, mane meno pervna più che 
breuiflìma pcfteriorità di fegno . 
Conofciuti dal Padre prioritate fi- 
giti g,’ arcani elTentiali della fua-. 
per fet rifìimaDiuinitàjfubito li com- 
munica al Figlio, e dicendo lo gene- Tfio$. 
ra : In fplendoribus SanRorum ex 
vtero ante Luciferum genui te. Mà 
fi rifletta , c he quella , che <Ad intrà 
in Dio s’apclla impotenza, e vu’un- 
potenzaomnipotente della poten- 
za generatiua, perfettione infinita 
della Diurna Eflcnza, che non abor- 
tire, mà genera vn perfettiflìmo 
Dio. Li nollra mente sì , che fi fe- 
conda di debolezze , parliamo non 
percommunicatione della propria 
bontà , ò per abondanza dicogni- 
tioni, mà per mancamento rii fe.' 
deità , e convm lulluria fpirituile 
paralitici di perfiditi prorompiamo 
nella manifclutione d'ogni Ecreto. 

lo penfo d'hnuer haitantemente 
difeorfo di quella materia fi in que- 
lla rendita di vifita, come nella-, 
fua intimationc. E bramarei, che 
lo con tutti, li Superiori haueflìmo 
la bocca armata , e cullodita di col- 
tello ben affilato', come i’bebbft-, 

Chrifto comparfo nell’ApocalifTe-, 
àGiouanni ; Et de ore eiut gladius .ApicjeA. 
vtraque parte acutus exibat ; iru. 
guiiatalc, che', fc Chrilio haucui 
pronta 
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pronta la (pada di due tagli per pu- 
nire li delinquenti, i’haueffero li 
Superiori per trucidare neU'ifleiTo 
vlcire datta bocca sù lelabra quei di* 
feorfl ,che ò per lubrichi d’intellet- 
to, ò molto più per malitia della vo. 
ìontà efeono à dichiarar infedele il 
Superiore, che parla , traditore il 
confidente , io cui deportra il CuoCc- 
creto , offefi li RcligioiI vifitati , 
fconcertata la pace , che è la dolce 
armonia de Mona (Ieri, agitata dalle 
procelle di molriplicatc detrattio* 
ni , e calunnie la Religione. 

Per me però fé non badino l’eC- 
prclfioni , e le premette da me fatte_. 
nell’intimaripne , vi protetto nella 
rendita di quella Vinta, c vi confer- 
mo la mia ingenua fedeltà con quel 
giuramento, che Colettano fare gl* 
Eftcni li più qualificati Re'igiofi , 
che viueflero nella Mofaica legge-»» 
corrv» JoriferiCce Ghifeppr Ebreo: 
T^ibil e oru m . qiucapud tofdcm arca- 

h Ilo lui na - unt P att /*^ urum - etiamfi visti* 
** ' od moriem vfyue adbiberetur . Siate 

pur voi tenaci ( omegi' antichi Per- 
iianidVna ricorof» fecrctezza vfata 
con Aletta n^ro il Magno arredo 
Quinto» urrin ; Cecterum ^Àlexan- 
dcr , quarti redorem Darius pdijstt. 
Curili .4. omn i cura vefiigans . tante» explorare 
rii poterai: mere quod'a Terfarum,ar- 
cana Hegia mira colentium fide ; ncn 
metuj, no» fpes elidi vocem, qua pro- 
durti ur occulta ; ò diuoti olktuatori 
della nuoua Regola datta da S.Tcna- 
tio Loiola à Cuoi profrfTnri : Iberno, 
comm. qure domi a fi a rei agenda f ini exier- 

nisreferat ; nifi Superiori id probare 
coniingat : Che qwanro àmie, Ce ben 
fon bucino , che pollo errare per 
ignoranza , Caro più tolto per offerir 
vittima deli’alrrui curiolìtà la lin- 
gua, c la vita Cucnata, che defrau- 
dare malitioCauicnte la fecretezza 
prometta . 

E quefta (la la Rendita più im- 
porrante di quella Vilìta ; fcnzA-. 
pregiudicio però della reanifetta- 
tione publica in quello luogo di 
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quei publici difetti , che tuttauia_. 
profanano la Cantiti, eperfettione 
di quello Monallero. Vorrci,chc la 
Vinta m’haueflc datto più motiuo 
di tacere , che di parlare, ma Ce hòà 
dir il vero . douerci accopiare con 
le parole le lagrime per cómouere il 
voftro cuore alla decedanone de_* 
traCcorfi , & allaftabilcemcndatio- 
ne delle negligenze commette. Non 
sò ritrouare alcun luogo publico di 
quefto Monaftero, in cui vi polla-. 
dar vn Col patto Cena* vdirc lì rim- 
proucri delle Cuc amare doglianze^. 
SecntroinChieCa , ilChorocanra 
lamentationi continue d’ettere di 
giorno , e di norie derelitto, e deCo- 
lato ; l’oratione mentale deplora li 
Rcligiolì fuggitiui , diftratti , Se ad- 
dormentati ; li Cacri altari piangono 
per vederli trasformati in (due da 
Sacerdoti cacciatori , per il Mettale 
fatto Greco per forza comra il Cuo 
idioma latino, per le continue sfer- 
zare, che Cenza pietà (i danno alle-* 
cerimonie del Gauanto . Se Calgo 
in Dormitorio, oue ha il Cuo centro 
la quiete, & il filentio, quello bor- 
botta, che fia con violenza collrctto 
à (br sù l’hore più Cecrete in vn mai 
interrotto moto di lingua, edi pie di. 
in vna firepitofa circonferenza. Le 
Celle ti querelano d'etter darre io.» 
preda all’olio , alle detrattioni oc- 
culte, alleconCultc politiche , & alla 
comportatine di lettere, ò Cupcrfluc, 
òappaflionate, ò illecite. Sefiendo 
inKefettorio, l'odo con la frafedi 
Giobbe inbocra à querelarli: *An- 
tcquam\ccmedam fufpiro. SoCpiio , 
dice, e piango le tiugoiarirà intro- 
dotte, la gota mai Cari a, la pouertà cC- 
fìliara , li commcnCal: mai contenti . 
SecCcoal publicofuoco, lo veggo 
tutto riColto in bile infiammata 
contro li buffoni, chachinnatori, in- 
creati , & inctuili , arditi, comume- 
liort.nouellilli, e CuCurroni. Sevado 
inChiottro, quefto fi dichiara hor 
mainauCeato di tanti circoli otioff, 
di tante fatile ufftnfiuc, c di tante 
\[L ccn- 
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coiiucnticolc frequentate. Se viliro 
U Scuola , non fono tanto le Scuole 
oppone, che licoqtradicono, quan- 
to ral'hora le pallio ni , che fra di lo- 
ro combattono. Fati uni cjlpr,tliunt 
magnarti non in Calo , mà odia Scuo- 
ia , doue tanti fono Ji (trilli, tanti li 
clamori, tanti il fuperilui contralti, 
che rendono quclto Ciclo v» viuo 
inferno. Se finalmente mi porto 
aifa porta del Monaftero la fento 
addolorata per vederli e.'pofta del 
còntinuoà due fontioni di parate, 
& oppone , à far di terra Ierma_. 
alli Rei ijjioii troppo permanenti , 6 


à far d’Adriatico golfo con vn (tuf- 
fo , e 1 ;H'ifso mai interrotto di va- 
gabóndi : Inimicus. fot lì conthiudo 
con S. Gir nimo ,vobis fatius fitm 
vera dicem . Mi compatitemi, H.tc 
idcircò re tuli, v t totam vobis fet 
nam operum veflrorum , quaji in 
breui depingertm tabella , & ge/la 
veflra ami oculos vejlres pone rem, 
n: mìfericordiam Domini , nimiam ■ • 
que clementiam , materiam exijhme ■ 
tis delitiorum . E qudta lia la reta 
generale di quella vinta, qual lia poi 
la particolare , Vdicc civc. 


S. Hier, 
ad Sabin, 
Diac. 
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INTIMATIO NE 


D V O D E C I M A. 



’Hò iiircfjl’oppo- 
fitione , che mi 
fateall’Intimatio, 
ne della Vinta ^ 
r- refe n te . Mai s’ 
hanno i termina- 
re. nella Religio- 
ne quefleannuali cenfure, cheoda 
Vouinculi, oh Votatori ci ven- 
[ouo nelle v i lì re proclamate ? Sem- 
3 re dunque fempte faremo latri 
.enfigli nelle noitre opentioni dei 
luperiori ? c doue volontariamente 

i fiamo afl retti all’afprezze di que- 
ta Religione, la noitra volontà farà 
’iolcntata per mezzo d cfclamatio- 

ii à nuoui vigori ? Chrido quando 
reo Pietro fiio Vicario in terra li 
lì lfe Et tibidabo claues K&niC<e- 
Ofum , Se dunque li diede le chiaui, 
:on li confegnò nc arte, nè (pa je,nè 
ulntinijchiàui d’aprire, e chiudete, 
lonclaue da trucidare li Religiolr 
aggettati. Sia la Religione vtoa_. 
pofa , quella la vediamo nei Sacri 
litici dal Sauio adornata di col! i nc 
•oro . Sìa vna vigna, quella cc la_. 
eferifie Dauide con cdorofi pam- 
inf dilatarli . Sia vii’ Arca facroAn. 
i, quella ce la dipinge Mose , come 
tea confcruatricc della Manna , 
afladolcilfima, granaio di foauità, 
poteca certa della mifericordia. So- 
io giàtrafeor/i qucifecoli antichi, 
uando Iddio viiìtaua il fuo popolo 
ri lampi, e baleni del fuo fdegno . 
e la legge molaica fù promulgata 


balenando i folgori , Crepitando i 
-tuoni, fcritta.ò (colpita nella durez- 
za de marmi ; rullò mitigato il fuo 
terrore dalla piaceuolezza idell’Eua- 


neltca legge detura daChrilloàfuot 
Difcepoli, A: alle rurbe nel Monte 
Oliueto, mollificata con foglio del- 


la foauiràjcfctitt* non nei là (li, tnà 
nel cuore dei figli di Chriilo. E pure 
à fronte di tanta manfuctudire lif* 
chianofopra li Sudditi ogn’ anno t 
per non dir ogni momento le sferze 
de Superiori, tuonano quelli torbi- 
di Ciclijlampeggiano.c lacttano.So- 
no infaulte Comete , che alla loro 
compatfa prefaggifeono folo fane- 
lli auuenimenrt . Sono caualli Tro- 
iani , che fembrano ali’apparcnzt-. 
noncij di quiete, mà oodrifeono Io- 
Io fpade.c lancie guerriere. Sono in 
fomma Ambafciatorldel fole furo- 
re, annoncian io,e fpiegado alli Sud. 
diti hot rigore. le minactie,horgra- 
uipenircnze,hór rifornite querele. 

Qudti fono per ordinario li pre- 
mutoli lamenti, che fi profondono 
da Rtl’gioiì non tanto dalla lingua, 
quanto dal cuore alieno dalla ma- 
nutenenza delia regolar olfertianza. 
Coll difcorre.chi non hi imparato, 
quanta elfcr deue la follecitudine, 
la vigilanza de Superiori ; quali non 
potendo tal’hora medicare le piaghe 
de Sudditi peccanti con Foglio dell* 
piaceuolezza , fono coltrctd ad ap- 
plicare il vino della generofa, <Sc 
intrepida corrcttionc , ò dì leccarla 
L x col 
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col ferro dcll’afprezza , ò di repri- 
merle col fuoco della feuerità;acc!Ò 
che diramate nella Religione l’ vice- 
ré fetenti di coltami rilavati , »on_. 
degenerino in cancrene immedi- 
cabili li di lei membri. Oh che cari 
Protogeni fono quei Rcligiofi, che 
pingóno la Religione in vecedelli 
cinabri di fanguc con le biacche di 
latte, ò con gl'azurri delle ruggiate 
E' vero, che, (icomelaChicfa, 
coli la Religione viene più volte.# 
appellata Spofa dcll’agncIlo,mà non 
difarmata, non già imbelle, non già 
del icata , mà terribilis vt caftroram 
acies ordinata ; coli ben armata, che 
è ballante con vn fol crine de fooi 
capelli à ferire l’iltcdb Dio degl’ ef- 
ferati : ‘VuJncrafli cor meum invito 
occulorum tuorunt . b' vna vigna 
la Religione feconda col nfc- 
camento dei tralci lufurreggianti, c 
fertile net la crudeltà del ferro , e 
della falce ; e li come non potata la 
vigna infeluatichifce,cofi nella Re- 
ligione , fe fi perdona al ferro del ri- 
gore, non faranno li Monalteri de- 
liciofe vigne del Signore , màfelue 
popolatedifiere.e di trofici. E* vn* 
arca la Religióne, che non conferita 
foto la manna , mà anco la verga, nò 
folo gl'alfiflono li Serafini infiam- 
mati di charità, mà la difendono li 
Cherubini , quelli, che con fpade 
fiammeggianti fumo da Dio lefti- 
nati alla cultodia delParadifo d’Edé. 

Setuttalafeuericàera infufa nel- 
la mofaica legge , vorrei fa pere. Te al 
tempo di Mosd, ò pure del Vangelo 
fumo rifanate le piaghe di quel 
femimorta Pellegrino , che cafcò 
nei ladri nell’andare daGerofolima 
in Gerico ì Se al comparire deli- 
àride della nuoua legge fumo cura- 
tele Tue piaghe con i'auflcrità del 
vino, perche r'hauranno ad’ emen- 
dare i*mofleruan*c con la fola fol- 
cita dcll'ogtio ! Seia feuecitàvien 
(fiiiratadai flcndardi della Croce-, , 
per qual caufa il Redentore, ch’aa- 
pcita le vifccrc impaliate di miele a 
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butirum, (f> mclcomedet fcacciò nòti Ifax- 7. 
folo con le parole, mà con le ifer*a- 
te dal Santuario li profanatori^ Ec- 
co còme quel Chriflo , che era ve- 
nuto ai Mondo con le proprietà di 
manfueto agnello, quello, che dille , Mattb.c, 
non veni minerari , ftd mini trare ; io. 
quello, ch’ha ueua deferirti 1 miti nel 
catalogo de Beati ; ecco, dilli, con 
quanta feuerità non vna , ma più 
volte col flagello alle mani fugò i 
Barattieri , e Ranci ieri dal Tempio. 

E quando tal’hora supplicami ad in» 
ftituire la fua primitiua Chiefi_. , 
non baueua fempre sù le labra orrt# ‘ 
bili parabole , ò di commenfalr 
condannati alle tenebre cfleiiori , 
ò d’homicidi Ingiurio!! mandati 
tutti per mezzo de Scruitoci à filo 
di fpada , ò di zinnie raccolre , c 
gettate siile fiamme. Qucfti fon® 

1 faui di miele, quefte fono lecella- 
nc d’oro, quelle le leggi di piace- 
uolezzi , che promulgò Chetilo à 
fuoidjfcepoli per documenti della 
futura fua Chiefa,& in confequci* 
za per idee de Superiori, quando la 
colpa atterra gi’argini deila vere- 
condia , c dcluregolarofferuanza. ~ 

Chi ripiglia dona li Li volontà de 
Sudditi allettare , non ftrafeinare , 
inuitare , non sforiate , con le-, 
funi d’oro, non con carene di ferro? 

Legga li fcnli d’Agoflino chi rro- 
uai allucinato da chimerici fup- 
polli : Si voluntas mala femper \t,.q.i r e- 
/uée permit tenda eft libatati qua - Difpiicet 
re Paulus non eft permtjfut vti Jua tibi. 
pejjìma voi unta te , qua perjeque- 
batur Ecclejìam , fed proftratus eft 
vt catcaretur , ateatus eft , vrmu- 
ta retur , mutatuteft, vt mutaretur, 
ntijfus eft , vt quatia fecerat in erro- 
re , taha prò veritate paretur . Et 
inalza l’argom :nio : Si voluntaj 
mala femper fn<c permittenda eft li- 
berati , quare monetar Va ter in Seri - 
pturij Sacris non folum duri; verbìs 
filium corripcrc , Jed etiam lata a 
eiut rivedere , vt ad bonam difei- 
plinam confluì. ac domttus diriga tur. 

Sgom- 
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Sgombra rà a Itroue gl'inganni . 57 - 
cut nulli bominum chiudenda eft mi- 
ferie or din , ita nulli peccatori impu- 
nita s relaxanda eft. Detrarà main- 
ine canoniche : Deli 8 a pttblica non 
funt fecreta compitone purgando ; 
Prelcriuera Itrcttjflìme «bligationi 
1 à Superiori : Vertinet ad innocenti s 
off cium non folum nomini malum in- 
ferro, verìon etiam à peccato cobibcre, 
vii punire peccatum,vt aut ipfe corri, 
gatur experimento aut alij terrena tur 
txemplo . Algori elitari con (ì mi- 
glia ozi: Qui vii ih nutrìendis patri t, 
iy fauet, ni conti iflet peccar tium vo- 
luntatem , non tàm eft miferit ers quàm 
qu i non vult cult rum raperò puero , ni 
audiat plor antem , (y non t ime t , ni 
yulneratum doleat , ve! extinflum . 
r I roi cara le Icufj , ò li prefetti ; 
T^onputes te tiic amare fcruv.m tiiurn, 
quando eum non cardie, aut tunc ama- 
re flium . quando ei non das difcipli- 
nam , aut tunc amare vicìnun: tuiim , 
quando eum non corrigis ; non eft illa 
ebaritas . fed languor ferueat ebari- 
tas ad emendandum , (y corrtgendum. 
Obligarà le con(cie>/e de Sudditi à 
riuclare le colpe: Tfonvosiudicetit 
’ effe maleuolos, quando crimen a/terius 
indica tis, magie quìppe eft is r.cn indi- 
cando crimen , qttam fi fratte s re- 
fi ros indicando coi riget e pcteftis, ta- 
cendo perire pcrmittitis ; fi enim f ra- 
te r ttius vulnus babeat in corpore , 
quod vult occultati , eum timer fecali, 
nonni crudeli ter à te file tur , iy mife- 
ricorditer d quanto ergo potiùs debes 
manifeft are crimen , ni detcriùs pu- 
trefeat in corde ? Aborrirà , che (bi- 
no patrociniti li tra'corfi. \iamijfo 
ìudicio fis pauperi in mala cauta mi- 
ferie ars, cttius fi pa rcis face/lo per- 
ca tis cor, iy tanto neqtiioi cm 1 eddis, 
quanti iuftttm fibi funere videt. Sot- 
tolcriueià in Coiti ma atli piaccuo- 
Jezza, rnà che non vada dalla feuc- 
rità diCgionta : Duo ifi a nomina cum 
dietmus homo ^ pecca ter non fruftrà 
die un tur, quiàpcccator eft, corripe , 
quia komomifci et e j noe emuliti lite- 
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rabis hominem , nifi eum pcrfccutus 
fueris pecca totem . 

Fara feruorofa eco olii lenii zela 11. 
tilTìmi d’Agofì ino S. Ambrogio: Fa- c , 
alitai venia; inccntiuttm t ribui t de ~t 
linquendi ; & in altro luogo ; Sicut ‘ tec W ‘ib. 
erga puniteti tes nonfeueri fed mifieri- 
cordes efse monemur , fic impani ten- . 2; ?• 

tibus , iy obfiinatis in malo m ferie or %!? - ap ' 
diam impendere probibemur. Apprc- lKlu ' 

uatà con oracolo Vaticano tutte- Pa ’ 
quelle ma (lime di gouerno il Som- 
mo Pcnrctì e Gregorio il grande: 

In ceni urna eia pe ff fieni il us fcucròs 
ncn effe opct tctfecundum illud Vigi - 
lij pai cere fubielì is ,iy debellare fu- 
perlos . 

Chi borbotta con dire, che, Ce può 
con vn fife Ino il Pallore richiamare 
la pecora ali’ouilc , CupeiTlui rie Cen- 
no li fchi.arrazzi ? t’vero quando 
ciò ballami Cericufa ? Ceperfeuera 
1 ei difetti !(cfpreggiagl\iui(i? non 
s’haurà àdarrrmroall.a sferza ? Vo- 
ueris ahquando Vaftercm , CrriutL _ „ 

A geli 1 no , flagello ad g regem tee or a ”■ 

t cuccare. Lda qui fpicca Ja ragione, 
j er cui 1 on Colo giuda, mà nccelTa- 
ria fin nelle viUte la feue. rà; perche 
c (leniti li Su j erimi da Dio collimi- 
ti , e deli ii nti non Colo Padri, mà 
Medici deli anime de Cuoi Sudditi , 
fono telimi per fcariro delle loro 
confcicr.ae non Colo di Cernirli di 
quei medicamenti , che tal’hora- 
fug|erifcc la pietà , e la Coauità dt_> 

Taciti , tr.à d’applicare molto più 
quei rimcdij che Conovaleuoli , & 
editaci per clìinguere nei Sacri 
Chiollri la pellilenza introdotta, 6 
di prauicoftumi. òdi fcrpeggiata_. 
inoiPruanza : ìnfettorum crdìmtm _ 
culpa, rupgiCce i elle fuc tpiltole 
Leone frà Pontefici ilM’gno , ad 
nulla magis rcftrcndcefunt , quem c.d 
dejtdes negli* cntefquc feti et cs , qui 
muli am fa pi r.utrwnt pefi dentimi , 
d um ncccfiariam diffìmulc.nt adbibete 
me die inani. I11 quella temenza doto 
deuefj notare quella parola , r.eeef- 
fat ìamp, perche firomcpcrfcaucJ- 
I- 3 lare 
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lare dalla fronte vna fémplicc mac- 
chia firchbe tirannica irthumanirà 
di chi in vece di feruirfideli’aqun.ò 
della lifcia, adoperafl'c fuoco, òfolfo, 
ò ferro;cofi farebbe vana ,& inutile 
la cura di quell’infermo, che, por- 
tando nei Tuoi membri vii nero , e 
morta! carbonchio folle folamente 
launtn con l’aqua di rofe la piaga , in 
vece di fcotnrlaconnuftcri borro- 
Epìfi,-. n > di fu cco:T{cn fìt minor medicina, 
' qttàm vulnus r//,efclarra dai lidi dell! 
Africa Cipriano nonfint minora re- 
media, quam vulnera . SehauefTeò 
Daniele alimétiioconleconfetture 
vn Dragone, ò accarezzato San/one 
il filo Leone , non haurebbrro nè 
i’vno, nè l’altro riportato da fecoli 
quei elogi), che anco di prefentc in. 
coronano la loro prodigiofa for- 
tezza, di Daniele coll’hauerfofFo- 
cato il Dragone con vn boccone fa- 
.tale ; edi Sanfonecoll’hauer fma- 
fcellato il Leone al primo incontro. 

Mi direte, che Chridoridufl’c all* 
otiiL- l i pecora fmarrita non col ca- 
ricarla di ferite, ò di sferzato, ma col 
pi eliderla dolcemente, eripoi là sii li 
proprij homeri , c portarla di doue 
‘ era sfuggita jfedunque vnReligio- 
, fo- erra , deueli pratticarc l’iflcffo 
metodo di corion ione. L’ vero, fi 
perdoni alia pecora errante , fc coll’ 
errare non l.tfcia lVflcre, la rnanfuc- 
tudinc. e la docilità di pecora ; mà 
fccol peccare dcgencrafie in vnfer- 
j ente, li deue con la feuerità fchiac- 
chiarli il capo. Certamente Chi ilio 
porrò sù le fpallc vna pecora, mà nò 
l’haurebbc già follcuata da terra, fe 
folle fiata vna tigre. ò ’ n leopardo, ò 
vna pantera : Tu longiùs procejjìjli , 
Sen lib.t. fcriffeàNouato Seneca , quam vt 
de ira . pojfisvtibis /aitar 1 ; per libici ncqui- 
tiam, & ita v'jceril'us immifeuifli , 
vt nifi cum ipfis exire non pòjfit . Si 
riconcentra tai’hora nelle vjfcere^ 
del delinquente la colpa, & il vitio, 
che, le à forza di fcuoiinicnti non_. 
s’jrterrifce.fcmp.rc peggiore gionge 
à termine d’effer famigliari.’z it.i_, , 
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nond’efleraborrin , cdetefìjra . 

Mi replicarete for(ì,chc non vfafi 
fcroquedo fèile gl’ Apofloì i in far le 
correttioni ? Anzi che fumo feue- 
riflìmi , c Io ponilo arredare Elima, 

& Anania, quello edinto di morte- 
fubiranca à piedi di Pietro, c quello 
acciecaro da Paolo. Ancor rimbom- 
ba il ruggito di Paolo à Calati , con 
cui fi codernarebbero gl’ Antipodi 
defli : < Utinam,is*abfcindantur,qui Cai. c. 5. 
voi conturbane , al cui tuono ori i- 
bilefuegliaroGironimoefclama_, : 

T/ullam puto in velcri lege tàm cruen- S.Hier.ìk. 
tamin aliquo effe Jentcntiam, Piace- lib.j. 
uolc Paole/ Sentitelo come tuona a 
queidi Corinto: Quid vultìs? invir » l.Cor.c 
ga venia ni ad rosati infpiritu lenita- <p. 
tisi 1 oflerua te, che, fe ben legato con 
le manette Paolo per amor di Cliri- 
do, nondimenoquando lì tratta di 
vilirare grerrori de Corinti, alza la 
verga in atto di fcaricarla fopra dei 
delinquenti . 

Direte fori! , chela regolarofler- 
uanza più fi promouc, e fi dilata col 
fplendorc della vita de Rei gioii 
morigerati, che con fchiamazzi de 
Superiori. Coli cantò ancoil Pro- 
fera reale le bellezze , e fpcciofità 
della futura Chiefa: Specie tua, & Tfal. 
pule britttd ine tua, intende, profperè 
precede , & regna . Rifpcndo , che 
farebbe troppo empio , c contami - -* 
nato, chi nonbramafle inalzata la' 
bella machina della regolare difei- 
plina con la fpcciofità di religio:! 
codumi . Màogn’vnodìvoisà ef- 
fcr dato nel rr.cdemo filmo da I).;- 
uide prima armato il Spofo della-. 

Chiefa, e poi ornato, prima Guer- 
riero, eie Spofo, prima con la f a da 
al fianco, die con gl’ odri fu! volto : 

Accingere gladio tuo fiupcr fornir 
tuumpotent’JJìmì ; aceto tienimi lu- 
to di bellezza, edi terrore, li conili. i 
del fuo Regno dihiraflcjcdifendefle. 

Ofleruate il collo della ire lema_. 

C hiefa.comc ce lo dipinge la Spola 
nei Cantici non arrichito di pèrle, ò 
di margarite, mà iimbollcggiato in 

vna 
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vnafortiffima torre fortificata d’o- 
gni intorno di feudi , di laude, ed' 
ogn’ più potente armatura : Sicut 
utrris Dauid collant tuumjnille clypei 
fctidentex ea omnis armatura foniti; 
à tal fegno,cheancola parte del cor. 
po più delicata, che è il collo, percui 
fi traimene alle vifeere la deiicia de 
cibi, deuc fpirar zelo per ogni parte 
accopiato con vn genio di combat- 
tere contro la colpa , c di difendere 
l’olTeruaiiza . Hora ripiglio la me- 
demafentenza : Sicut turris Dauid 
ccHumtuum, & argomento coli. Se 
dal collo della Spola de Cantici > 
c della Chicla Ipola di Chcillo , e-, 
della Religione, che fi vn corpo mi- 
flico ; feda! collo, dilli, che è vn’cm» 
poriodi piaceri fi vede (bfpcfo va-* 
ta nto apparato d’armi, omnis arma-, 
tura fortium, qual leena di rigore-, 
doura edere la delira dei Superiori , 
che da Ila naturafùddlinitaàltcin- 
ger il ferro ?' 

Che fe voleflc fimboleggiato il 
goucrno della Religione in vnTem. 
piosdacui/offc elfiliatoogni rigore, 
ognifcucrità. Ditemi per qual cau- 
fa volle Efdra, che folle rillorato il 
Tcmpiodi Getufalemmc non tanto 
col martello, come con la fpadaJcoli 
operaua ogni lauoratorc di quella-, 
lua fabrica : “Zina manti fua facie- 
bat opus , Ì30 altera tenebat gladium , 
haucuanopiù iliembiantc,eli por- 
tamenti daSoldati , che da Murato- 
ri : Aedificantium enim vnufquifque 
gladio crat accinftus renes ; 6c ccci- 
tauano più col fquillarc delle trom- 
be alla guerra, che colle grida a 1 tra- 
Iporto de materiali. Et <edificabant x 


iy clangebat luceina . Tutti gero- 
glifici ani Superiori d’edificare , di 
liftorarc , di mantenere la fabrica_. 
della regolare difciplina , più con la 
Ipada alla mano d’vna collante fc- 
verirà contro de colpeuoli.che con 
h delira profula à moltiplicare fl- 
uori . 

V 'appellare foni dal mio pernierò 
a! medemo Tempio altre volte dal 
fapientiflìmo baiamone edificato 
fenza vn minimo llrepito , nè di 
fguri, nèdìpierre, nè di martelli ? 
L per elfer flato apunto inalzato 
quel Tempio con quelle forme coli 
piaceuoli vna volta fi fpaccò , e l’al- 
tra cadde da fondamenti . Non oc- 
corre moltiplicar elfempij; le labri- 
che, che lì architettano con materia 
molle, apena ponno Ilari» piedi . 
Nonfccecofi Chrillo,che volendo 
fondare la fua Chicfa, non la piantò 
fùgl’arenofì fondamenti d’vn fiori- 
to giardino, mà fopra le rupi, e felci 
ducilfimc; e quel primo Vicario di 
Chriflo , chef» dellinato àgouer- 
narlada figlio di Colómba lignifica- 
to dal nome Parlotta fù appellato 
Pierro. Nome deriuato dalla pietra, 
che dotte cade,fpezza,c fracafla ; e fe 
dal ferro vien percolfa- vomita fein- 
tille , che s’accendono in fiamme-*. 
Da tutti quelli argomenti tiratene 
la confequenza infallibile, qual deb- 
ba elfer il Superiore nelle Vifite , in 
tempo di riformar li collumi , di 
corregger gl’abufi, offeruate, fe gl* 
ellèmpij propolti dettano àVifita- 
tori piaccuolezza,ò feueritì.Sc io Irà 
tanto per efiTecutione dei mio orifi- 
cio, intimo dee. 


ssss ss 
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Et ilcorfo diquan- guardo l’amore, noncome Padrc.mì 
ti fecoli continua- come vnico parto del timore, figlio 
ranno nella Chiefa deila feuerità , primogenito del ri- 
di Dio leReligioni gore. Ses’amano, e s’offeruano le 
facrc , per altre-. leggi non è per paura decaftighi , 
tanti reftarà inde- per tema del legislatore! Sivispac ? , 
cifa la controuer- para bellum , grida ogni politica di 
fia lemprc agitata dalle difparate-, ttato. Si vis amor em, para timoxem , 
opinioni, fé li Sudditi fi debbano fa eco proporcionata il rcligiofo 
reggere col freno di ferro del timo- gouerno ; perche foiua timore mai 
re , ò con le catene d'oro della pia- s'impara ad’amare, c la fcuolad’a- 
ccuolezza, e dell’amore. SeliSupe- more infogna per prima regola il te. 
rior i habbi no à trattare nei loro go- mere, Feliccs,c\uci buoni Superiori Traff.<t. 
ucrni , e vifite con feuerità, ò con diròciò, che fcrifle in altro propo- j n j K ' 
clemenza, fccon benigniti, òcon fito S. Agoftino, qui oderune cufto- 
afprczzc , fc rifanarc le piaghe con-, dkndo, nè perdoni amando x he in tal 
foglio della charità , òcol vinoge- guifa vanno temjerando i’acrirao- 
«erofo dVna rigorofa eiuftitia-. . nia con le dolcezze, che neghitele 
Nauighino tutti in quello fiuttuofo fulmini filino comparir gParchi ba- 
maredi dubietà conforme li venti leni, uci turbini il volto fcreno, e 
del propriogiudicio,che per me, fi nelle tumultuanti procelle lo paci- 
come fui partiale della feuerità nell’ fiche calme. , 

Jntimarione della Vifita.cofi adeffo Qucito.fi come fù in tutti i fecoli 

sai proteilofuo fautore.e difenfore. vnico fti'.edi Dio primo originale-. 

Non mi condannalte però di d’ogni angelica, A: fiumana reggen- 
troppo feuero, quali che deluderti zvTerme fyges regnane per meTrin- Trou.cJi. 
dalla mia clientela tutto l’amore-», c ipes imperanti potentesdecernunt 
tutta la benignità, eclcmcnzi. Sò iujittìam , con uoureòbe ogni Supe- 
rbo é condomina del gouerno, fede riorc, giàcherapprefcnta la perfo- 
sei trono a lato deliro della feueri- nadiDio: Qyivos audit^rne audit t 
tà.riucde, e modera li fuoi editti, ri- fardi fcftcll'o, «di tantooriginale-, 
mette tal’hora nel fodro la fua fui- autentica copia. Vedete Iddio colà 
m inante fpada , trattie ne la delira-., nel 1*1 fola di fa tmo, fi come lo viddo 
che non fcarichi li fuoi fulmini, in- lMlaticoGiouanni in figura di bcl- 
chioda tal’hora con li fuoi canoni liflìmo Angelo col petto cinto di fa. 
amoroli li can noni del fuo furore-., feia d’oro •• TreecìnHum ad mamillas 
e d’ogni pillola amara , che và com- Zona aurea, mà có giacchia guifa di ^pgf c.j. 
ponendo, c la benignità l’ingrcdicn- ducardcntiffimc faci, eftà le fue la- 
te piùlcnitiuo x c più foauc . Et io Era vn’acutiflima fpada di due tagli ; 

Qcu- 
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Cantc.ì. 


Cant.c.j. 


INVI 

Ocuìì eius Idmquam fiamma ignis,Ì3o 
de ore gladius . Vdite il Redento- 
re nel Vangelo del medemo Gio- 
uanni, che convatij intcrrogaro- 
rij esagita ad’amarc il cuore di Pie- 
tro, non all’vltima cena , non nel- 
ì’hortodi Getfcmani, mi ai lidi del 
mare, acciò trà li tcmpelloli flutti 
più felicemente germogli ìfle quel- 
l’amore, che fenza timore per l’or- 
dinario refta Iterile, & infecondo. 
Entrate nel Cenacolo Apoftoiico 
diGerufalcmmc, doue li petti de- 
gi’Apoftoli prouorno l’antiperifta- 
ii del timore, e dell’amore , di 
giaccio , c di fuoco , di turbini vc- 
hementi, c difomma tranquillità 
allagloriofa venuta del Spirito San- 
to. Òflcruate nei Cantici, coru* 
che tirocinio iftruifcc il Spofo la_. 
fua Diletta ad’amarc ; non la rega- 
la d’odotoli gigli , naà la conduce^, 
in vna fotterraneacantina , c qui 
con l’aufterità del vino , non con_, 
la foauc fragranza di pretioG on- 
guenti la fpinge all’ordine della-, 
charità, e s'incorona amante, c 
feruorofa: Introduxit me ifc* in 
CeUttm vinariam t ordinauit in me eba- 

ritatem. . _ „ . 

E già che fi trouiamo à traftullarfi 
trà l’amorofedelicie de’Cantici, do- 
ti e piùcheinognialtro libro dell’- 
antico, e nuouoTellamento mo- 
liti lddioconlafua Chiefali pco- 
feenij del fuo amore, c della lua-, 
demenea , vediamo come tratta-, 
con la fua Spofa, fe con purapia- 
ccuolcz«, ò con feuerità; di che 
qualità fia- il fuo amore, fe dolce 
come vn fauo di miele, ò pur mi- 
rto con l’aloè, & intinto di fiele. 
Comincia la delicata Spofa nei pri- 
mi fuoi accenti de’ Cantici à fofpi- 
rarbaci, à bramar mamelle,à vo- 
ler dolci dille di latte: Ofculetur 
me ofculo oris fui, quia meliora fune 
vbera tua vino, T’inganni, lidirei, 
miferuccia lufingata dalle tue effe- 
minate brame; mai goderai le fue 
fcfp irate carezze frà tanto che feì 
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fei perfa trà la morbidezza de tuoi 
odorofionguenti. Stolto fei tù , mi 
rifponde laSpofa, tu che ti dichia- 
rarti partigiano della feucrità, c 
dell’afpreaze ; guarda guarda fc an- 
dorno vuoti li miei voti, ò fe fur- 
ilo vani li miei dcfidcrii? Inumi Cap.f. 
quem diligi t anima mea ; Tenui eum , 
uee dimittam . Mi congratulo tcco 
fortunata Donzella , mà io vorrei 
fapere il luogo, doueloritrouafti, 
il tempo in cui l’abbracciarti , le 
circoltanze , in cui te lo rtringerti 
al feno, c poi mi faprairiferire , fe 
trà gl’odori , ò trà gl’orrori gode- 
rti lcfuc amorofedelieie. Il tempo 
non fù sù l’hore più annerite dalle 
tenebre della notte? il luogo non-, 
fù sfila piazza d'v na Città occupa- 
ta da’ fanatici ? Dille poi tùi’altre 
ci reoftanze : Taululum cum pertran - 
ftjfcm eos , inueni quem dìligit ani- 
ma mea. £<?/, chi furnocoloro,fra 
quali n conuenne tranfitare per 
gionger agl’ampleiTÌ d.l tuo Dilet- 
to? non turno già Mufici, che con 
ben concertati flromenri ti faceffc- 
ro dolci fermiate, ma Soldati ar- 
mati in Sentinella , che ti fecero 
inorridire; Inuenerunt me vigile /, 
qui circumcunt Ciuitatem', tràque- 
Iti forti cortretca a pillare timida, 
e tremante, auanti, che potefl» 
accollarti , e rinuenir il tuo Spo- 
fo . 

L’amore è vna bellifllma rofa_., 
che non fpunta nella fiorita prima- 
uera, fe non frà le fpine dei timo* 
re, e della paura. Nè anco Gio- 
uanni il diletto del Redentore po- 
tè andar immune dal timore, per- 
che fefù da Chrirto predicato pro- 
nubo della charità , òc amore , fù 
anco appellato figlio del tuono ; e 
Pietro che haueua l’obligo d’effer 
più amante, eferuorofo degl’altri, 
fù permeilo dal fuo Maertro , che-, 
nel mare temeffe, c quali quali li 
lòmmergefle. 

Mà non perdiamo di villa la_. 

Spola, che di quelli documenti 

h0£- 
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- harrnai informato, &t iftrutta hor 

,x i •-* ffrlam xitìyems transijt t imber abij t: 

flora apparuerunt in terra' nojlra ; 
•csa , che, fc il Tuo Giardino non_j 
folle filato lungo tempo irrigidito 
dille brume , e dal gelo , farebbe-, 
ruttò fpogliato di fiori ; le Spunta- 
no gloriofi nel deliciofo A p l'ileo » 
ciò. autiicne perche furno mortifi- 
cati dalle rigidezze del verno; e fi 
fiora è tutta fuoco fù perche per ti- 

C.t$ t rr. oro rutta fi fece di giaccio. In-» 

‘ ' ?lrvo luogo li fà vdire: Tfolìee me 
conjiderare , quoti fufea firn , quia de- 
colorai! it me Sol, poiché oca cono, 
fee* che nel Sole l’amore, nella-, 
uigredineil terrore vicn limboicg. 
giato ; diuturne prima inaraccù- 
ta dalie canicole d:l timore, per 
poi Comparir candida, e tol nereg- 
giante coi Sole della duriti, & 
amore. Haucua ancor irr, prede 
nella memoria le f; ecie di quell’ 
amara rifpoita dati da Ilo Spulò :Si 
ignorai te, tgtedere,Ì3r<vbi poft vejii - 
già gregum,ì Ifltor . che bramofa. d'in. 
daganlluo meridiano albergo iu- 
ta rogò follccita : [Indica mibi,quem 
diligi t anima me a, abipajcas,vbi cu- 
ba in wrid/eìCuriofiui.ripofarc sù 
l’apogeo, c su l'auge de.la luce vieu 
ripreia , atterrita ,e quali confinata 
alle tenebre dell’eiilio per poi lèder, 
la abile al magiitero della charita 
nei meridiani femori. Se lì prelènta 
auanti il fpecchio la Spofa per va- 
gheggiarli pompofa,c ricca rii gioie 
d’amore ofserua Ir braccialetti d’oro 
trapuntati d’argento, mà Iauorati in 
figura di vermi ,edi ferpi ,che l’at- 
ìbìd. terifeonoi Muremtias attreas facie- 
mus tibi vermìculatat argento. Vede 
lefuc tempia ingemmate di virtù, 
cinte coi diadema imperiale della-, 
chafitìloto regina, minora tutto 
quelglotiofo apparato architettato 
noni punta di diamanti, màcoa-. 
denti de Lcoui.e dePardi, chiamata 
al Trono dalli tuoi monti alpestri, e 
dalle loro fotrerraoee fpdonchc; 
Cap.\. 'Utnitoronabens de'cubilibus .Leo- 
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mm,dcmontibusVaxdorum. E fe bra- 
ma giacer in lctro,e goder piu liberi 
lideliquij d’amore col Spofo.alza le 
cortine del talamo reale, e lo raffigu- 
ra circoiroallato non di co le, ò gigli, 
màda feifaura ben’armari Soldati. 

LeUulum Salornonis fexagitita ftrtesCap. . 
ambiunt omttes ttncntagladios. 

Io non vorrc, che padalfero pcrjl’ 
orecchie al cuore quelli fenlimilii. 
ci, elitteral' , cerne purifeherzi de 
Cantici, ògiochi profani d’amanti. 

Sono, efurnofcnlìcfprcilìdiqucir 
Iddio, che li proietto neli'Apacafif- 
CclEgO qitos amo,arguo <3rcajiigo,c col Ofe<e ci 
giaccio in mano del terrore, edei u. 

11 igeili fcuote dalla felce del cuore 
de funi eletci fc iutille , e faci di cha- 
rità,c d’amore . Sonoprofctie cetre 
del metodo , che Iddiopiattica per 
farli dalle creature amare: Infunicu- 
lis yAdam trabem eos in vinculu eba- 
mutisi non vuole, t he il luo amore li 
compri a contanti di bacijinàà prez- 
zo di fortri le catene. Sono quelli li 
tuoi fponfdi.che per rordinarioce- 
lebra con 1*4 nimc fue.piùcaic.-S'/w;- 
J'abo temibi in iuftitia,i$o iuJicio . Fù ibid.c.z . 
va amorofo fp mento il noncio del- 
ia venuta perfonale di Guitto ,c del 
Spinto Santo nel Cenacolo dei ra- 
dunati dtfcepoli: Cum ergo / tre s ef- Io.c.z o. 
J'cnt claujle , vbi erar.t dijcipuli con • 
gregali propter metum iudatoi um,ve- 
nit lefus. InJ uff iaui t,(y> dixit eis acci - 
pile Spiritual S unii uni . Alle ripe del Lue. c. 
lauoruo Giordano volendo il pre- 
curlorc Batti ita promulgar a’fuoi 
Vditori vnanuoua legge d’amore, 
con quali ruggiti di Leone la predi- 
ca ;con qual penna di fc rro la fcriue 
nei loro atterriti, e difanimaticuo* 
rifdagl’antri congrega le vipere, ap- 
plica alle frondole piante, le fguri, 
pianta nell’aic i ventilabri, aggtonge 
alia (loppa fuoco, c fiamme, grida , 
ili epica, infùria, e con peniten- 
za, con ci tic; j, coi. Batteùmo fpa- 
iienta g. Gettatori della Falcili- 
na . Cucitoio lbmma fù l’ordine 
pratticaco nella primitiua Chicfa 
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di far precedere all’afrore il timor», 
ernofeiuto da.Peolo i e da tutti gii 
Apolidi. Qjando fi vedeuano à» 
pirati, combattuti, e la raue del- 
la Chiefa quali fòmmerfa dai tur* 
bini, e dal le procelle deHqcintnni-* 
cheper.'ccmioiH,efclnm!fuartonutti 
cibatici /^allegrezza r Gloruamir in 
Tscm-c . 5 . trilttìat'xnilùr, perelie -conofcaua- 
no velie pcjl nulila 'Pbtebus , e_> 
cl e li loro cuori jionpoteuancrie. 
/ciré piò atri àrifoluerfi in fiamme 
di charità , e d’amore , coire col 
j affare- qual? oro finiffìmo per il 
cruccio!» dcllafeuerirà. e del rimo» 
re : Glori amar in trihilaiionibiu , 
quìa tb/tritas Dei di ff tifa ejl in cord i- 
itlStiqflriS. ’iDi 

• Non finire) mai d’introdurre-. 
Scritture, Se effempij in prona-, 
della p.lre orci a in primo grado , 
che palla tra la feuerità , c l’amore, 
rrà’l terrore , c la piaceuolc 7 Z n-; 
u à per non più effer feuero nel l’ ira 
ritare con mtoui argomenti la,* 
voliti partenza, mi contento, che 
tutti fianoepilogati invnfolo. Se 
Iddio fu Tempre lolito farli amare-. 
dalì’anime fue più care Spofe col 
mezzo di riprenffoni, di minaccio, 
di flapclli , cdicaffighi ; qual or- 
di il e clou rà tener vn Supcriore’ ncl^r 
rendi r n déllv/ua vilìta per copci- 
lterfi T.uì-ou; de Tuoi Su.ldftirSi di 
colpe cn®ipc*ffcj tepidi, neg!i?an* 
ti, e trafeurari ? Tcfferc paiiègi- 
rici in lode' delle loro indirette.* 
opentìoni, benedirli Tanfificarf ? 
non (irebbe quello vn tirarti a dodo 
quc!Ia,_§ran minaccia fatta già da. 

I«c.f.u.' i Cbrifto a Scribi e farifei :■ Tia 
’i'obis Tbàrij'tfi , qui prati oriti) i\- 
dicium , iy ebari tauri Dcrf ¥ li 
come per franare- qftelPflifefice Si- 
nagoga pcrucrtfto l’ordine , Se. il 
ritotrà la lèueritàdtliiudicid , c ìa 
piaceuolczzt d’amore da l^jp prc-- 
ferirò, meritò, che li foffegetftwd- 
io faccia dal Tuo Spofo il libello di 
piallo ripudio ; c non meritati , 
che Ila ripudiato da Dio quel Sup e- 
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riòre, die applica tutto il fyo'fhm 
dio ncll’intimationi,ereiidite dell* 
fue Vifite à procacciarli II i foli offe- 
quii, e comprarli, e fariochieca 
ta fola de cuori col contante p'rom 
to di Diciate parole , di grafie, di 
fàuori , c ral hora di fepolihòpro» 
tetti difordini pubiici f col non far 
mai li dotimi rirtcdà r che IVAicio-di 
Sii periore c vn; Arca facrofa nt n_ 4 
che nel fenomedemo conferuacó 
la manna della benignità anco la_. 
verga Teucri di Mose , c che uri* 
ma d’ariichire la; Cafa d’Obededn* 
mo flagellò cffemplar mente la teme» 
ritàdiOza? / 

Non mi fare credere N. molro 
meno vedere , che li voflri petti 
non fono capaci d’amare , fe nona 
à forza di tolsi at i trafcorlì , ò a I j u* 
ro iirpulTo di confcguiti fa urti . 
Altrimenti: firò affretto à • deferi- 
uerui ; nella focietà di coloro in_. 

S. Cionanni , ch’cflìliorno il Re- 
dentore dalla Città di Gerulàlcmme, 
perche- firco trattaua non daGiudi- 
dice Tetterò, mà da benigniflìmo Pa- 
dre- : Cognoui vos , diceva,- quia di- lotcap.j, 
leSiettem Dei non babetis in vobij. 
lf o veni in nomine Tatris mei, & non 
reeipitis me . 

-l'-vhò fate , loeonf. ffo, de! volito 
- niTeptó, c lo bramo, mà clip ila come 
jl nibbio, che non IHlla da] torchio, 
fe iic?iV è con forza premuto . Vi 
vorrei più timidi, che amanti , per- 
chesòdi certo, che con vn t imore-, 
figliale vi ìndiuifb va’ ardeòte a- 
niore, Xou hò mqr.cato.di far d’A- 
gricoìforc nel progixffo della vinta 
d’vr. vero amore , ho gelato, e_» 

’ getté nei cuore $i tptti JiTuoi Temi , 
l’Hò inqffurto . c coltiltato ,[ mà 
con ojceli’ ordine- , che pratticò 
Iddioeoi Patriarca Abraamo , pri- 
-niache ii faceffeprouareli riuerìeri 
smqrofi , c feruoroff deila Tua Diui- 
nn preTsnza ; Fjlo perfebhts,difì'eli,Se Gen.c. 1 7. 
io a ciafcun di voi loridico . Siate 
pei ferri , diuotinei voffri pcniìeri, 
circofpctti nel parlate , eden -plori 

nel* 
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nell’operare, uà l'acquiflo delle vir- ci , e li difcorfi otiofì , c le fa tire of- 
tù il voltro traffico quotidiano , il fenfiuc. Circumcidatur ex vobis la 
voftrocontinuolclTsrcitio, illibati frequenza del fecolo , lananifella- 
nella cultodia dei voti, collanti tione degl’errori dorrcllici fuori de 
ncll’ofleruanzadci precetti, irre- Chioftri.ladomcllichezza col fcfso 

S rcnfibili io tutta la ferie delle Co- fofpetto; Circumcidatur ex vobis la 
itutioni; e quella Ha la femente, ò fonnoienza , la tepidità nell’orario- 
il primo inncllo fecondo di quell’- ne, la negligenza agl’oflicij Diuini , 
amore, con cui Iddio, & io delìde- l’allenzaallc fontioni communi; 
riamo d’elTere da voi amati. Mà la Circumcidatur ex vobis l’emulatione 

coltura di quell’amore quale lari? fdegnofa.rodioconccpito, lapaf- 
lappiate, che é tutta feuera, e rigo* fione troppo rrefeiuta . Cosi cir- 
rola. L’amor di Dioquaii Fenice conci/i confammo voltro dolore , 
del Ciclo tra le ceneri, etrà’l rogo c timore farete fatti degni, come 
de* propri) funerali ritroua rediui- Abtaamo sù la linea meridiana, c, 
ua la propria vita , viuc nel petto reU’augcdclferuorenonfoloneH’- 
folo di quelli , chefono morti al bora di vollra morte , màanconei 
Mondo , gode il dolce fonno di fua giorni di vo lira vita dcll’appariti j- 
quietetràlefpade, c lanciegueriie- nigloriofc della fua lantagratia, e 
re; il fuo latte è il fanguc, etra le della futura gloria: <Apparuitcì Do- 
proprie piaghegode, e poflcde vna tnìnus in ipfo /cruore dici . Et acciò 

perfcttiflima faniià, cvna vignain niuno erri col applicarli ad’vnacir- 
ronima, la cui feconditi Ita ripofla concilione idcale.ò generica, vi da- 
nella fcucra crudeltà della falce . rò io la materia fpecitìca fupgeri- 
RperciòtCircucidatttrexvobisonwe tami dall’epilogo della vi itaiopra 
w»«/?«//««;Toglict«,tagliate,lcuate dicuicadail coltello deli , miaft- 
viada voi il prtcipitiod’ogniaffet- ucrità,Sc il dolore della v.dlracir- 
todifor dinaro, c leparok morda- concilo, .e, &.è&c. 


INTI- 



INTIMAT IONE 


DECIMATERZA. 


Rè Tono, s'ionon 
erro,' per quanto 
notai, &,offcruai 
li primi principi), 
li modi per l’ordi- 
nario praticati da’ 
Superiori nel reg- 
gere le redini dei loro goucrno, nel 
far viaggiare sù l’ecelitica della re- 
golar olfcruanza li Tuoi Sudditi , nel 
diriggcrc la Naue della loro reg- 
genza ai pcrto pretcfo della reli* 
giofa pcrfcttionci Dilfimulare, ò 
tacere, parlare , c fare. Il primo è vn 
dolce fonnifero, con cui li Suddi- 
ti dormono, perche nhmo lifuc- 
glia; il fecondo è vna pillola anco 
alle volte amara, mà commoue , 
e non rifolue; il terzo poi c vti_, 
bottone di fuoco, che brucia, e_, 
confuma pretto preftoogmhumo- 
rc peccante. II primoècem'figu- 
ra retorica chiamata Trmteritio , 
per cui fi lafcia palTare vn difetto 
con speranza, che non feguiti va* 
altro; i! fecondo è vn tuono, che 
col fuo rimbombare fpauenta , mà 
quietato quei fracaffo , non fe ne 
teme danno maggiore ; il terzo, è 
vn fulmine, che prima di vederne 
il feoppio, fulmina , & offende. 
Il primo è permiiliuo ó'vn certo 
moto retrogrado coi fup porto, che 
gionto ad*vn taf qual fogno, fi fac- 
ci da fe diretto; il fecondo e vn_. 
torrente fpiccaio dal monte della 
fuperiorità declamante, eie men- 
tre inonda, fà ritirar anco li più 
pertinaci, & animotì; terminato 
poi quei diluuio, ritornano li dir 


fettolì da capo; mài! ferzo fcm- 
brami yn’arte di petfetto Scultore, 
che per effigiar anco ii più opina- 
ti macigni in adorabili ffatuc di 
Paradifo, Sforza di buone picco- 
nare di ferro fenza parlare d'afpri 
caitighi , di difeoii predo li trasfor- 
ma in morigerati, c fanti. 

Qualedi quelli modi Ila i! più 
vtile, & ii più proprio per gion» 
ger alla mera d’vn retto, c d’vn_* 
felice gouerno, io non voglio ef- 
fere di quella caofa nc* Giudice 
competente, nè Arbitro dccifore. 
Sò bene, che Bernardo Sanro ac- 
copiati tutti tré infieme li mandi» 
uafi pretiofo regalo ad'Eugenio 
apa, accio di tutti à proportio- 
nc fc ne feruiffe, come di carte 
da nauigareper ben reggere, ego- 
uernare la naue di Pietro. Multa 
nefeias , Beariffimo Padre , fcriffe 
Bernardo, plurima dijjìmulcs , non- 
nulla tbiiuifcaris . Sunt tamen , qiut 
ignorare lenolim. Sò,che varie tor- 
me fi pratica uo pergom rn.irhuo- 
mìni; vna ne prattica il Principe 
con V r afaJli , vii’oltra quella del 
Masltro con li difcepoii v i!tra del 
Capitano con li Soldati, alrradel 
Padrone con li Schiaui, altra del 
Padre con figli, & vn’alrra del 
Supcriore eoo Sudditi. Sò che non 
ogni piaga lì faida col fuoco , e fe fi 
può, è meglio vfar i lenitiui', an- 
zi alle volte lafciarla, che da fe 
fi fatdi la ferita, e fi rammargini 
la cicatrice fenza tormentar il pa- 
rtente con altra pena. Echi taglio- 
ni v fatte il rigore in tempo, cta 
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badi la piaccaolc7Za,& il fi lentie , 
calerebbe la Aia imprudenza di 
sbalzo in quella sì graue cenfnra 
Sen.ltb.j. <ii Seneca ; Illum libèriùs admonui- 
de irac.J}i y qu.'vn deliba s ; ttaque non emen» 
26 * dqfti, fed offendìfli . So , che mani- 
mi dj buona prud.nzacdi non vfa- 
re indifferenteme ite con tutti il 
Alle medemo m.1 'econio le qua- 
* liti di ciafcuno di moftraril hora 
più, hora meno aidcnte ; con al* 
. cuni manfueto, con altri colerico; 
verfo li buoni affabile ,vcrfo li rei 
feucro, fauorircli moielti, morti* 
Arare li difeoli, animare li timi- 
di, rintuzzare gl’audaci, premia- 
re li meritcuoli, punire li delin- 
quenti ; imitar in fortuna la rego- 
la , c norma praticata da Dio, di 
cui lì dice Cum S unii o futili us eris , 
curri pcruerfo peruerteris . 

l^uante volte li riducono gl’er- 
ranti sù‘l buon fenderò} più con vn 
grariofo perdono, che con vn lime- 
rò caftigo? Quante volte più s’- 
emenda vn difettofo dai verecon- 
do roll'orc, che li cuoprc il volto 
d’haucr commelToil failo.checon 
llrepitotì fchiamazzi atti più à ren- 
derlo confulb, che corretto. He 
emendato» Qjante volte li troua_, 
c oltre; to vn Kcligiofoà calcare la 
via della virtù, mato quali davi, 
via calamita d’amorofe dìortationi 
più che dal giogo pelante di rin- 
forzati precetti, ò dalle catene di 
ferro di chmorofi rimproueri» 
Lo dille prima di me il rvuianze- 
N*Z Or 11 ° ’ ^crfeepè magni ad falliteti 1 ino - 
, _ * menti efi noxarum condonatio , vt 

qu<e cum , qui inìuriam intulerìt , 
pudore coerceat ; atque à metti ad 
amo rem , hoc eft , ad tutiorem bene - 
uolentiam. traducat . Cosi li chiude 
tal'horala bocca di certi iudifereti 
troppo zelanti, quali vorrebbero 
allafpet.o d’ogni difetto veder Al- 
bico sfoderata lafpada; e condan- 
nano li Superiori di troppo tale-* 
tanti, quando Aibito non morti- 
fccana con publica cort;cttione li 
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delinquenti. Cenfura quefb, e 
giudicio così irragioncuole.epre- 
cipitofo , che merita l’appellatioiie 
all: Sacri Canoni, oueffàregiffra- 
ta àfauore de' Superiori la fentenza 
apologetica d’Agoftinocon quello 
tenore; ^Aìtquanìo homines repr<e‘ • e r 

bendunt nos , quod quajì non corri. . 

pìarnus , a ut putant nos feire , quod P eccau: 
nejcimus , aut putant nos tacere, quod 
fcìmus . Sed forte quod fcis , ó* ego 
feto', fed non cor am tecorripio,quia 
curare volo, non accufare. Tutto 
ciò peròlia decto a ditela del diill- 
mul.ire ,e del modo di parlare, lenza 
dicui, dicono li politici, ni uno SÌ 
rc’geje, ne gouemare. 

Niuno però mi negarà cicca il 
fare , clic, fe è degna di lode la 
modcratione , non ila degna di 
bialìmo la trafcucagginc; che fe 
gioua il moffrarli flemmatico fina 
.cerio fegno , fu n. ceffario farli tal’ 
hora conolccre a’ contumaci col 
rifentirfi prouocata la bile; che, 
le non lì può guadagnare, la piazzi 
o’ vn cuore oilitmo col mezzo 
delle ammoni tiont, e per Aia (ioni 
fenza laiantellarlacon cannoiute. 

Ila meglio dar fuoco a tutti i pezzi , 
c con le machine più violente 
far gl'vl timi sforzi per Aggettarla. 

Lo dille anco Arilfotile." jQrzi non 
irafeitur, prò qulbus oportet, ìjrvt 
cuci ict ,ijr cum opri t et , is* qui bus 
■opoitet , fatui Junt ; ncque enint 
Jentire ncque dolere vide n tur . 11 
diminuiate c buon metodo pei: 
gouernare, quandoil laeètefrucu 
l'emenda; il parlare d meglio, 
quando non gioui il tacere; mi 
follino e il pailàre dalle parole 
ai fatti, quando lìa infruituofo il 
tacere, & il parlare. 

Anco gi”iiteiU commandi, e de- 
creti di Dio, non che di Superiori 
huomini come li Sudditi lì rendono 
auuiiiti appiedò li profeti, quando 
con le fole parole fu fatraa Giona 
la legge d’and.u a predicare, atterirc 
& atterrare i’auuaciadeNiniuiti : 

1 n- • 
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Ft faBum eft verbum Domini ad lo - 
nam dieens : Sarge , iy va de in N/'- 
niuem ciuitatem grandetti , iy predi- 
ca in ea , t’ vero che si tuono del 
Diuino comma udo .furrexie Ionas y 
mà doueandò? & defccndit in lop- 
pe». E quclU è la pronta vbidren- 
za di Giona col diuc;tir il viaggio 
da Niniucà Gioppc? peruertirc-, 
la predica commandata con la fu- 
ga vietata.^ cauare non dallaboc- 
ca li periodi per fpauentare, mi 
dalla borfa lt dinari, c pagar li 
Nocchieri* per fuggire.*’ Così li 
fpreggiano anco da Profeti i’ifteffc 
parole di Dio, quando con ùftono 
m pure parole. Mi Libito, (che 
fi fece Idd io fentircnon pinco:)-, 
parole, mà con borafeofe procel- 
le, credetemi, che fù pronto alle 
mrnaccic quel Giona, ch’haueua 
fpreggiato il Diuino decreto, tc 
oflequiofo ad vn moftro mariti- 
mo, chi haucua derifo il precet- 
to. Et faBumefi verbum Domini ad 
Ionam fecondo dicens : Surge iy vad: 
in ìdjniuem . Et furrexit lonas, iy 
abijt inld^inittem iuxta verbum Do - 
mini, he iu lordo all’impero della 
Diuiniti , .apri certamente l'orec- 
chio 3l fpalancarlì delle fauci d'vna 
me il ru olà Balena. Che fé le voci 
iteli e di Dio bffogna munirle, con- 
fermarle, corroborarle con nau- 
fragi), e con balene, acciò ììano 
vbidite, & efl'equire; fate voi la 
confequenza., fe le parole d’vt\_» ! 
huomo faranno ballanti à far re- 
trocedere dalla colpali delinquen- 
ti, fe non fono armati difeimitar- 
ra di doppio taglio, come quella-, 
di queli’Angelo n.ell’Apocaiiffe à 
cui feruiua idi hecretario l’elta- 
rico Giouanni. Et Angelo Terga- 
mi Ec eie fio; ferite: Hate dicit , qui 
habct\ rompbitam vtraque parte acu- 
tam . 

t qui volelle Iddio, che folle-. 
Hata concepita dalla nollra pro- 
genirricc Eua non dubia ,mà certa 
la fentenza di morte, in pena-. 


dalla fna colpa, s’haueflTe mangiar: 
to il frutto vietato; vi so d r_. , 
che non farebbe mai caduta in_. 
quella si gran colpa originale-,, 
che non doureihmo mai finir di 
piangere, lincile non finirti) di 
viucrc . Treeccpit nobìs Deus Jp ne Gen. c.;. 
comederemuj , iy ne tanger.tmus . 

Al dumo della morte, non sà fe 
ncgitiuo, ò politiuo, pattato (con 
l’ali à iato per la mente d’Eua_. 
s’accollo il Serpente fcluttore. col 
(ottener vana la comminata pena: 
ìdjtqua quarti morte moriemini . h’af- 
fìcuro Eua di potctlo guardare-, , 
carpire , c diuorare fenz’incorrere 
nella difgraria d’vn folo dubitaro 
fupplici ).* l'idi t igitur muìier li - 
gnum , (y titlit* de'JruBu iUius, iy 
comedit . Non credette, che ti folle 
guardata quella femina contuma- 
ce da rapir, il pomo per non violar 
il Diuino prccetco, per riverenza 
dei Legislatore, ò per olferuanza 
della legge, della cui eiriftenza_. 
era certa tanto Eua, come il Ser- 
pente; mà per il folo, epuro ti- 
more dell’imininentc morte, qual 
cenefciuto per panico, c per va- 
no: Tuli t de fruBu il/ius, iy co- 
medie. Q^aii dicefle tra di le la_j. 
mah coiuigliata Eua. La legge è 
fatta da Dio, non la petto igno- 
rare, lt io, fc fapelfi di douer cer- 
tamente morire, più tolto di ve- 
dere per me la tomba aperta , mi 
cucirei la bocca. La pianta vieta- 
ta, mi dice il Serperne, rrouaiiì 
da qui puoco difcotta. A’ me 
putirò importa di rontrauenir 
al precetto per eiler di purcparc- 
lc formato; ciò che mi può render 
vbidicme, & allincntcè ildubior, 
che ii venga dalle parole ai fatti ; 
ii folo nome di morte mi rcntk-, 
tanto terrore, cheviuerci per non 
morire fcinpre digiuna. Oliando 
quella non feg taa , come in parMa 
d honore mi compromette l’amico 
ferp ente , T^equaquam morte morie - 
mini , andiamo verfo la pianta, che 

mi 
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Che dilli Rcligiofi più fconlcien- 
tiati, e più compatiti ? Si trottano 
«onpuochi nei Mona (Ieri anco .ii 
quelli , che fi profcfl'ano più degi’al- 
tri perfettiA' irreprenfibili ; e pure 
fefopradi loro cade alcun ordine-, 
de Superiori fi rifinirono, ò à guifa 
della Spola deCantici fi fanno fior- 
di» fin che Cono ficolfi ò dalle loro 
mal fondare opinioni , ò dai loro 
proprijcommodiconla fieucrità, e 
col rigore. BulTaua vna volta alla 
porta della Camera della Spola il 
fino Diletto, ccon voci importune 
Cant f.5. eficlamaua : ofperi mihi Sor erma: 
«peri inibì columba mei 1 . La Spola-, 
in veccdiforgere pronta dal Ietto, 
ecorrere ad accoglierlo , fic ne ftaua 
fiotto alle coltre coVifccrct: filtrili 
dicendo : Vox dilcBimei pulfantis. 
Mi chiama, ma fcherza.mi comman. 
da che apra , mà fie non aprirò, non 
non farà altro rifentimento;m’aller- 
ta con apellarmi fua Sorella, mà, fio 
non vbidifico, nonceflaràdi trattar- 
mi da buon fratello ; m’honora col 
titolodi Colomba, màfie non volo, 
mi compatirà , tanto più che fiori-, 
fpogliata •• Expoli ani me t uni ni me a . 
Con quelle, e limili inurbanità trat- 
tò !a Spola col fiuo Diletto, finche 
con le fole parole l’inuirò, l’eflbrtò , 
li commandò d’aprire. Mà quando 
Ipiccò rifioluto d’entrare la delira , 
e fi diede àfcuotere la porta con_. 
flrepitofi impulfi, fiubito fi.rifiolfieà 
prendere "ali la ritrofia Colomba , à 
sbalzare di ietto, à volar veloce ver- 
fio la porta, c prontamcnteapriie; 
e quelle ftilie notturne , che llanio 
in letto temeua, come che follerò 
vnodiofo torrente, le pafsòcotu, 
tanta velocità , come che fofie ro vn 
fauorito Giordano : Di leBus meus 
mifit manum'Jttam per forarne» , & 
Veti ter meus in tremule ad taBum 
tius . Surrexi vt ape tir em DilcBo 
meo. 

Quello quello è il più famigliare, 
ti il più quotidiano fentimenro di 
tutti li Sudditi bramofi oltre modo 
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d’hauer vn Supcriore, che forte tur? > 
dolcezza, tutto indulgere 1 , nitro 
piaccuolezza, che chiudette glVc- 
chiàdilbrdiiii , che rolcrafle gi’cc- 
ceflì,che dirtirnulafle li fcandali;pnr- 
che fi compiacene di farli molta nei. 
le lue vitìte., lo vencrarcbbcro più 
che volontieri comeviuo lìmoiacro 
della Deirà increata . Se l’auttcrirà 
di Tcodoreto non m’aftringelte ad 
vna indubitabile credenza , io lo 
computarci fra chimerizzatc,e ridi- 
•colefauolc il rito dcgl'antichi Ido- 
latri, chceriggcuanoaltari.tributa- 
ua no ince nfi, c piegaua no le ginoc- 
chia ail’adoratione della n oTca co- 
me à Nume celelte ; tuttoché fia_, , 
come ben laiete , vn’animaluzzo 
fchifofiflimo , & irriti ond ilTìrr.o : 

{htd enim efi'mufca odiofiùs ? fed 77 , C cd ni 
tamerty {y eius Jìniulachrum Dettiti . ■ j‘ <? 

dixerunt , (y Deo , qui veri efi 
Deus , rehBo, inujcee fi mule chi itm de 
vitapTcìtabantur. Mà fatto più pro- 
fondo nitelioali’intentione maluag. 
già di quella gente facrilcga , emnli- 
tiofa fuggeritomi dalfiittefloDorro- 
rc ; contienili ad’hauerla in conto 
non di fognata fauola.mà di vera , e 
certa Illoria : Et quam viuentem , 
iLceTeoiorcto.cioèla molta , fa- 
be/hs e spellai; t , eius figuram Deim 
appe/labant . Fingcuano colloro vn 
Dio Mofica per non hauer occa Ito- 
ne di creder», che forte Iddio de fuoi 
decreti mantcnitore collante, e d. Il’ 
humano trafgreflìoni p uiiirorc fic- 
ucro. E però i’adorauano come leg- 
giero, volubile, difiat mato ; lenza 
llabilità nelle fue determinationi , 
lenza notitia dell’altrui colpe, lenza 
/piriti da rificntirfi ; coti debole, enfi 
me!enfio,cofi languido, coti timido, 
che ballafie vn ventaglio morto J>er 
fipalTo à leuarfielo d’attorno.£f quam 
viuentem flabellis expellunt , eius fi- 
guram Deum appellatane . Vn liio 
puoco ditlìmile fantallicò Marcio- 
ne tutto pietà, tutto&juità, tutto 
mifiericordia , il quale non fiaperte 
corrucciarli, ncvolefle vendicarli, 

M né 
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ncpotefe punir-'. Dottrini quella 
tanto falfa , e pcrniciola, che vdita 
di Tertulliano fi pofe ad'impugnar- 
la, ad’abbatterla, & cfpugnarla con 
gagliardirtìmc apologie, e con più 
libri , cattati donò quella cMuiflima 
_ ... confeguenza : S tupidiffimus ergo, 

Tert. ho. y U ; mn 0 fienditur faclo , quod non 
amar fieri ; quando offe fifa Comes 
Marc. c. ji t fnflrattt voluntatis ; aut fi of. 
* 6 ‘ fefiditur , debes irafei fi ir afe ì tur 
debet vlcifci . Mifero Mondo, fc 
Iddiofoflepcr imponìbile impedi- 
to di puro zucraro , emanna , fa- 
rebbe vii’allcttare gl’huomini alle 
colpe, alfe feelcraggini , allefordi- 
dezze ; farebbe vn farli audaci, di- 
fcoli , e fcandnlofi ; farebbe va’ 
animarli allifiupri, agì‘ince(ii,alli 
ficrilcgij ; farebbe in fomma vn_, 
dilli : - Audite peccatore s , quirite 
Id Tert. fiandum hoc efiis , vt effe pojfitts . 

Deus melior inuentus ejl , qui nec of- 
fendltur, nec irafeitur , nec vlcifci - 
tur ; citius nulìus ignis coquitur in 
gebenna , cuinuMus dsntium frendor 
horret in exterioribut tenebrie : bo- 
nus tantum tfl ; deniqtte probibet 
delinquere , fed litteris folis . Parla- 
ri , c non farà , non pulirà mai dal- 
le paroleai fatti . £ quello è il Auli- 
to argomento , che correallagior- 
nata , c milita anco nei Superiori 
Vicegercntidi Dio. 

Sùpero di certo, che niuno di 
voi, miei dilettilfimj, hauti fin’hora 
formato della mia perfona, nè dell’ 
officio, che immeriteuole clfercito, 
vn concetto fi vile , fi codardo, c 
trafeurato ; che vedendo nei Mo- 
naflerialla mia vigilanza commeifi 
alcun graue difordine, cheperfca- 
rico della mia confidenza non po- 
tefli più diilìmulare, nè con amo- 
rofe elTortationi impedire , ò di- 
uerrire, non fappi, non voglia, ò 
non polla pallóre dalle parole ai 
fatti , e 'corregger lo con clfemplari 
caltighi. Che fc alcuno brama ett- 
riofo di fjprre , che metodo ancor 
io farò per vfarc nella Rendita della 
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Viiìta c!ie intimo di quello Mona- 
fiero. Li rifpondo prontamente, 
che fra me (fello non hò ancora de- 
liberato, fe debba diilìmulare, p.arla- 
re> òfire. Migouernaròa propor» 
rione dell’imminente bifogno ; c 
come buon Medico , quale farà la 
natura della piaghe, tali applicare» 
gl’ opportuni rimedij. Sebtlhran- 
no i lenitiui per falciar la ferirà^, 
m 'allenerò dai ragli di ferro, c dalle 
fcottatu'edi fuoco ; fe quelli non 
feruono , m’addattnrò a (Iroppic- 
ciarli le membra per difiìpare gl’- 
humori nocini, conriprenfioni li- 
bere, con minacele ardite , con_* 
proibitioni rifiutate. Che fe anco» 
inutili ( il che Iddio non permetta) 
firendcflcro tutte quelle operatio- 
ni , aprirò fenz3 pietà agl'humori 
peccanti l’vfcita col fegarc della-, 
vena , c palTarò acallighi propor- 
rionati , & a gciierofeefl'ecutioni. 

Se li delinquenti nc rifentiranno 
gran dolore, loro danno, che poten- 
do à tempo con più facilità guarire , 
hanno con l i fua pertinacia lafciata 
degenerare la piaga in putrefitti-» 
cancrena ; c fappino, che, come 
d i ce u» Cicerone , fonoapunto più 
falutiferi quei vimedij , che recano 
miggior dolore : Tfijdla cairn reme- Cic.ad 
dia , qu,e vuJneribus adbibentur , 0:1 au, 
tàm faci un t dolorem,qudm qua funt 
falutarìa . 

Coli Iddio m’in legnò ih metodo, 

& io deuo approntarmi dalli Diui- 
ni infegnamenti. Non li badò d’na- 
ucrfantificate lebbra di Geremia-, 
col dirli .• Eccc dedi verbo mea in Ier.cap.i. 
ore tuo , mi li fece vedere vita ver- 
ga minacciofi : Quid tu videe? yir- 
gam vigila ntem ego video ; e dille 
parti aquilonari vna gran pignatta 
piena di fuoco : Quid tu videe ? 

Ollam fuccenfam ego video. Le c r- 
eo li fatti indiuifi dalle parole : Tu 
ergo accinge lumbos tuos, & furge,ls< 
loquere ad eoe omnia , quarego prxci - 
pio tibi . Sono li trafgrelfon come li 
pefei, che cadono nella rete foti’ a- 

qu 
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qua vorrehl>ero, che tempre fi la- 
rdarti: la rete auuiluppatatià la ma- 
teria denfa, & ofcucadi quell'Ele- 
mento ; mal volontieri fi veggono 
alzati à gala ; con fummo aborri- 
mento fi trouano tirati fuori à pal- 
pitare fu’l lido. Chi opera male hà 
inodiolaluce, c chi fi conofcc im- 
brattato di viti j fa tutti li sforzi per 
ftar accantonato fra le tenebre > c 
per quanto mai può , Hpn venti ad 
lo: top.}. lucenti vi non arcuati tur opera cius . 

Mà te è bene, chc;/tia finad’vn_, 
certo fegno>& in tutto il corfo d Vii 
anno cuopcrta la rete ; conuicne 
finalmente iutempodi vilìta tirarla 
à terra, riconofeete li petei , diftin- 
guerli,difcernetli, e fecondo le loro 
buone , òtnalcqualitàcondifcreca 
tef nratione diuiderli.cleggcre borio s 
invaftt , col lodare, e premiarcchi 
ben orerà : Malos auiem, te non 
fipuòputi.'kare la Religione coir 
efliliuli da Chiotta, coi reggerli , 
punirli jhumiliatli, & à viuarorza. 
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volerli pentiti, & emendati. 

Io fpero che nel corfo di quei! a_, 
mia vifitahaurò motiuo, e tempo 
di ftudiace per la rendita delia mo- 
derna più di tacere, che di parlare ; e 
te di parlare, più a comporre panc- 
giricialli volti i religioli colìumi , 
che rimproucri contro l'inorteruan. 
zc. Mà te per forte douefiìcrter a- 
flrettoa fare più che a parlare, com- 
mando tkc. che non mi fiano celate 
le trafgreflioni contro &e.Si dicano, 
acciò fi teppine, altamente fi guardi 
ciafcunodaqueli'amarorimbrotto, 
cheal i unto della morte li farà la__. 
fua confcicr, za a’iinuer tacciuto in 
tempocli’naueua l’cbligo precifodi 
parlare : 'Vcbmib'qui taciti, mentre 
il Supcriore era già pronto, e difpo- 
tto per fare, per coi reggere , per ri- 
mediare, per sfuggirequcl fi atroce 
rimorfo.t he forni3ràcon:ro dei Su- 
periori vi, Vinicio, e rigorofopro* 
certo : lùcc fccìjìiy (piaciti. 
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A Barca è rotta, chi 
il 'pus faluare fi 
fatui , gridano da 
Chioflri licircoli, 
c da Menarteli li 
zelanti, e circos- 
petti. Nèfembra 
Irragioneuole il commune lamen- 
to , poiché li Superiori desinati da 
Dio Piloti di quello gran mare del- 
la Re!igione,fm3rrita hormai la tra. 
montana, e perfa lacartadel nauiga- 
rc non fanno più come diriggcrc la 
naue fluttuante delle loro reggen- 
ze, né come piu faluarladalle /irti , 
nè come più preferu.irla da feogii. 
Se fi tacerò fi dilfimulano li trascor- 
sili cimorfi fono tanti cerberi della 
confcicn«a , che fanno rifo!uere_» 
l’jnima dei Superiori in amarilfiir.i 
guai: r Uth mihì quia tacui. Se fi par- 
ìa, òche i’ammonirioni paterne fo- 
no fatte ad Corintbmi ò che le feue-. 
recorrettioni fono dirette ad Hat* 
breos:Omnibus cumtionibus ingrato:, 
direbbe S.Agolt no dei pouen Supe. 
r iori ciòjchcvnj volta diflfe di Chr. 
Ito appi Ilio nato, tanquammulta ft- 
brt pbrencticos infaniente: ut Me dicii , 
qui vtnit curare eos , exeogitant confi- 
liumperdendtewn . Se in fonami A 
fà;non falò non fi fi frutto, tnà ciò> 
che rende eftatica di ftupore tutta., 
la sfera d’vn ben regolato gouerno 
fi è, che, co! punire li delinquenti, fi 
lufciu tal’hora nei Monafleri più 
tumulto d’vn repétino,e graue ined 
dio, più ftrilli dVn e (eccito beltcofo. 

Io fui più volte morto da pia cu- 
riofità d'indagare la caufa origina- 



le, perche tri tanti mix! i dettati da 
Sacri Canoni, e da Santi non lì sà 
rinuenire vn modo enfi efficace.. » 
che balli per correggere, cperren- 
dcr emendati li Reiigiofi crranri. 
Finalmentefui art retto a fortenere 
con vigor ofe ragioni, che tutto que- 
llo grauiffimo difordinc deriua dal- 
la mala difpofitionc dei Reiigiofi 
nacdemi,qualia fomiglianza dei tigli 
d’ifracle , fiuoritifommamenteda 
Dio nel deferto con la manna cibo 
degl* A n*eli,con ingratiflìme, & au- 
daciilìme voci fltiìlano nell* atrio 
dclì’AltiCGmo naufeati nelle delici , 
ipocondriaci neiraffluenze : Deefi 
pani:, non funt aqua: anima nofira iam 
naufeat'.J uper cibo iftolcuijjìmo. 

C hiedetcli.chc cofa li manca in-, 
quello dcliciofo deferto della Reli- 
gione , che ferua per fodisfattiont-. 
dett*anUra,ò per nutrimétodel cor- 
po;fetcmpo»e luogo di far oratione, 
dhutèdere alle facce letnonijfe Cella 
da ritirarli, feChoro da frequentare» 
fé A lenti da celebrar#, fe Dreuiarij- 
da officiare, fe Libili da fludiare, fe 
Refettorio da reficiarfi, fe Chioflri 
da parteggiare , fe Giardini da tra— 
Rullarli , le Compagnie da conuer- 
fare > le Scuole a’approfìttarfi , 
hore di filentio da. raccoglierò, fe 
mannsìnfomma del Cielo appaga- 
mento d’ogni lorovoglia.crbanepc. 
re d’ogni loro tedio , allegcrimento 
d’ogni loro fallidio ì Vi rifpondera- 
no alla cinfufa,che , Inope s no: copi * 
fccit .nella copia d’ogni cfquifito ci- 
bo damo famelici -, negl’ influffi più. 
benefici del Cielo fiamo sfortunati , 

nell’ 
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nell’annona più abondantc,chc go- 
diamo, dame poueri,e medici: Dttft 
panis n'Ssut agit(. P anc n ó ci manca, 
mà non e compolio con quel la bra- 
mata, e fofpirara farina dell’Egitto ; 
l’aqueahondano limpide di celefti2« 
Jidolccrze, màohquantocidilet- 
tarcbberoliferfi almeno, fe bcn_. 
torbidi dell’onde del Nilo. Qui nón 
vi è cardi ia nè di luogo, nè di tempo 
di parlar con Dio, ne di leggere libri 
fanti, mà damo hormai fati) di tanto 
orare, vorreflìmo pur vna volta fare 
dei dialoghi anco col fecolo,& vdi- 
re le nouclle, c gl’auifidel Mondo. 
Quel femprc in Choro, in Cella, in 
Monaitcro, in congreflìfolofpiri- 
tualièvn cibo, chcci naufen, vna 
manna, che ci rtomaca , vna vita_, f 
che ci fàprouare le fincopi d’vntu. 
anticipata morte : ì^aufeat nau- 
feat iam minima nojira fuper cibo iflo 
Ituiflimo . 

Non vorrei , che foifero vdite.» 
queiic ftolidezze dal zelante Gere- 
mia, perche ftomacato della rifpofla 
tutto fuoco di zeloefcIamareb K e_. 
controciafcuno : Et mine guidi ibi 
vis in via Egypti vt bibas aquam tur - 
bìdtvm? Et quid libi cum via ^4Jfyrio- 
rum vt bibas aquam fantini} ì A que- 
sto modo fi tratta , direbbe più con 
voci di lagrime, che con fillabe arti- 
colate il Profeta , cofi fi tratta nella 
CafadiDio ? tripudiare nrH’abon- 
danzadell’azimo , & elfer famelico 
della femola ? ingranarti col pare., 
del Cielo , e fofpirarc non fclo gir- 
gli , e le cipolle, mà anco le glande 
del Mondo fin ficopiofaforgente^ 
d’vnacelelle annona dfer fitìbondo 
delle puzzolenti paludi ? orare, c 
piangere di faflìdio ? offerire facri- 
neij , [e profanar il cuore ? fal- 
meggiar in Choro , e lagrimare.. 
di tedio ? Et nane quid libi visi n 
via lAcgjpti , vt bibas aquam tur - 
bidam ? 

Se le mie lamentationì non gio- 
liano, fia la fcuola del tuo rauue- 
dimento vn Gentile , NaamanoSi- 


ro, da cui impari ad’infaflidlre le 
foraflicre, e pellegrine forgenti per 
mondarti della tuafchifofilCma, & 
immondifSma lepra. Effortato quel 
Principe leprofo à iauarfi nel lon- 
tanifiìmo nume Giordano ; rifpr- 
fe, che non mancauano vicine alla 
fua Reggia più falutifere aque dei 
fiumi Farfare», & Abana: Tbumquid - 
non mtliorcs funt *Abana , iy* Tharfar e ‘1 

fiuuij, omnibus aquis ifrael, vt lautr 
ineis , & munder f E tu farai j iù 
ftima dell’ onde moftruofc d’vn_. 

Nilo , che dei bagni prctiofid'vn 
fauorito Giordano ? arrofeifei in 
teftefTodifarcofipuoco conto dei 
fi umi del Paradifo , che ti feorrono 
sii li piedi , mentre vedi vn Barbaro 
à preconizzare le virtù delle patrie 
forgenti. 

Coli rimprouerarebbe Geremia 
il quotidiano aborrimento dei Re- 
Jigiofi al feruitio di Dio , fe com- 
parine fra Monaflerijdoue attonito 
• vedr bbe proflrati à tributare mag- 
picri oflequ'j all’Arca facrofanra li 
Fililfcidecl’Ébrei mede! mi : Tuie- 1 .fyg c ,5 
runtque Tbiliftym *Arcam Dei , (y* 
intulerunt eam in Temp'um Dagcn ; 
più riuerita , venerata, & acorati 
la Diuinità da fuoi remici , che da 
fuoi più cari, efamigliari. Qui ve- 
drebbe non puochi Rcligiofi, pur 
che non fiano affretti àconuenire_> 
all’ora tione mentale , à far dolci 
foIiloquijconDio , pronti, c difi 
pofli con afiatica eloquenza à con- 
fumare con Secolari , ò con otiofl 

C iti hore in vani difeorfi. Altri all* 
ore canoniche in Choro convoco 
languente di Pipiftrello , fuori di 
Chiefacon drilli molelli d’Aquila 
flrepitofa ." Altri più inclinati ad’a- ■ 
rare, che ad’orare , più facili aa’im- 
pugnar il vomero , che à maneggiar 
il brtuiario . Altri imitatori della 
fgure mutuata da figli de Profeti, 
come s’hà dal quarto de Regi , per 
feruirfene à troncare li legni nccef- 
farij per la fabrica delle loro Cellr: 
tAcciditautem, vt , cum vnus mate- 4,P V <£ c.C. 
M j riarn 
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teriam fuccidijfet , cadérci ferrum 
fecuris in aquam: exclamauieque il- 
- le : beu , ben , Domine mi , ; & hoc 
ipfum mutuò acccperam . Quante-, 
trauihaucua troncato, c Sozzato 
quella fgure per armare ponti , per 
/ottenere copertumi , per archi- 
tettare ftanze , per fabricar naui, 
per (tendere traftri , per inalzare-, 
patiboli Senza mai /piccarli dai 
manico ? Mi quando lì trattò di 
preparar vita. Cala perii Santi Pro- 
feti volle più tolto iommergerfi nel 
Giordano, che tagliar abeti ; coli 
quelli, fc fi parla d’effercitarli ò in 
manuali fatiche , ò in laborioii 
maneggi , ò d’intraprender lon- 
ghiifimi viaggi , eccoli Araldi sù 
le flradc , Catoni in promulgar len- 
tenze.Atiftarchi in cenfurar l’altrui 
anioni , infaticabili , & indefvffi ; 
mà non gl’obligade alla frequenza 
delChoro, né alla ritiratezza de-. 
Chiodri , nè all’impiego Tanto de- 
gl’eircrcitij fpirituali, che quelle-. . 
animate fguri non foto perdono il 
ilio, mà fubito li fpiccanodal ma- 
nico, e precipitano nell’onde della 
naufea.e del tedio. Altri per finir- 
la aftuefatti à conuerfar , e faucllare 
con Dio ail’vfanza di Pilato. Que- 
llo iniquiflìmo Prendente nel gior- 
noauanti li Palqua doppoprefo, c 
legato il Redentore ncll’horto, 
quanti proliiH difcorlìliconuennc 
fare con Scribi, con turbe, e con 
Soldati fopra la perfona d’vn infa- 
. me Barabba? quanti interrogatorij} 

quanti collituu’quante Temenze-, 
iute locutorie? leggami li quattro 
Euangelilli . Mà quando li venne à 
parlare della verità con Chrillo da 
definirli, non potè alperrareta'nto 
puocotem o , quanto richiederne-, 
il perioiod’vna brcuilfima rifpofla: 
Diete eiVilatus : Quid efi veritas ? 
Io:ca. i$. Et cum boc dixiffet , iterum exiuit 
ad Iud^os . Stà laido almeno Dila- 
to, fin cheimparidal Nazare lodò, 
che curioforiccrchi;Nò,diccPi lato, 
mi parto perche mi Tento diuenir 
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aTmatico, ogni breue dimora coru, 

Giesù Wi lembra lunga vn fecolo . 

Se coli è N. Io sò ancor io , che_» 
non li trouarà mai da Superiori, per 
quante diligenze lìano per vfarq, 
vn modo coli ben addattaro nelle-» 
loro Vilìteallacorrettione, emen- 
dationc, c Tantificatione de Mona- 
fieri, che non (la inutile, vano , & 
infofficicnte. Se con Giesù legato, 
vilipeTo, e calpcllato non può di- 
morare due momenti vn Pilato ; o £ 
Tcruate.chc forli gl’ Apofloli daran- 
no indiuilì , c vigilanti col Tuo 
Macdro orante nelP horto , ali’hor 
che al tuono d'vna loia parola apre 
li Cicli, chiama alla Tua difclà eser- 
citi Infiniti d’Angcl idie legioni, c 
getta Tupini Topra la terra, Smatto- 
niti vna corte armata d’arditi Sol- 
dati . Mà oh quanto fi lufìnghia- 
mo nei nodri fallì Tuppodi : Etve- 
nit ad difapulot fuos , Ì3r> inuenit eos blattb c. 
dormiente s , iS' dicit Vetro : Jtc non 2 ^' 
potuiftis vna 'bora vigilare mecum ? 

Né li giouaua difenderli della loro 
pigritia, e Tonnolenza coll’allega- 
rela dclicntezzt della lorocomplel- 
fionc, quali che diramafl'ero d.i_» 
Tangucnobile, e non fodero aueZzi 
àfoffiirc gl'inconunodi delle vigi- 
lie, anzi nari quali tutti da Padri , . 

Abaui , & Ataui Marinari , e_» 

Pclcatori ; luueuanopairatigl’an- 
nidi Tua vita tra palischermi, forco- 
le, reti, e nafl’e faricoliifimo cflTer- 
citio;educati fin dalla pueritia nelle 
culle più fràgl‘incommodi dei tra- 
dri che tra ledelieiede vezzi. Le-, 
commemorò Pietro à Chrido le Tue 
dentare vigilie all’hor che ditte-.: 

Vueceptor , per totani noelem lato- 
rane es nibil c<epimus ; dunque-» 
quei difcepoli , che vigilanti paf- 
finolc notti intiere infornili , fc- 
minudi, affaticati, e tutti intenti alla 
prefa de pelei, non ponilo dar fue- 
gliati vna fola horetta nell’horto 
per amore di Chrido à far oratione? 

Ben fi vede, quanto più duro,egraue 
fi dima da alcuni il foaue giogo di 

Ghiri* 
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ChriBodclpefoinfofffibile.'che fi 
ripongono $ù gl’homeri > quando 
non fia in honore , & augmcnto del 
fcruitiodi Dio; non proponendoli 
dirfìcoltà , nè redio , Ce non qua ndo 
fi deuc operare, ò vigilare per il 
proprio fpiritualc profitto. 

Così borbottò inBetania contro 
Maria la Sorella Marta : Stetit, & 
huc.c.io. a it ; Domine , noneft libi cura qitod 
Sorormcarcliquit me folam mimft ra- 
re ? Die ergo Uli vt me tid tutte t . A 
quanti altri conuiti , à quanti altri 
commenfali miniftraro hiueua_. 
Marta fenza l’aiuto di Maria.^ fate 
pur conto N. che à Parenti, ad’A- 
mici, à Cauaglieri , & à Principi 
folte Polita laCafa diLazaro d’im- 
bandir pranfi , c cene . Baiti il dire, 
che Maddalena con le Tue vanità, 
bellezze, c bi«iric folle l’cfca , c 
la calamita d’ogni gran concordo. 
La verità è, che nel tempo d’alle- 
ftirc li cibi , eleviuandeibla Marta 
. aflìfieua al miniflero della Cucina, c 

da Sorella fra tanto fi diuertiua iru, 
giochi, intraftulii, & in vani di- 
morfi. E pure non fi legge, che-. 
Marta fi quereiaffe come derelitta, 
ò à rifoluerfi fola in caldi fudori in- 
torno a! fuoco , ò ad' annerirli frà 
le fuliggini delle pignatte, òà ca- 
rierà rompicollo dalle credenze nel 
maneggio , e trafporto de vali , e-, 
piatti. Ma quando è il tempo di 
preparar à Chrilto vna frugaliflìma 
cena, fi grida, fillrepita.fi ftrug- 
ge Marta derelitta da Maria , & a- 
bandonata : Sorormea reliquie me 
foUm mìniflrar-e. Si rratta ilSalua- 
tore d’indifcreto : Hpn efi libi cu. 
ree ; fi vuole aiuto , altrimente la 
cena reltarà imperfetta : Die ergo 
UH, vt me adiuuet. Ed’ onde tanti ^ 
lamenti J tanto tedio, e rifentimcn-’ 
to ? perche s’affaticain fcruitiodi 
Chrilto, perche Maria penitente , 
econuertira .* Óptimam\partem Jtbi 
elegie, qux non auferetur ;b e a ; per- 
che è vnita ptr via d’altiffima con- 
templatone con Dio,c la fu a mente 


1(57 

tripudia frà l'ambrofie di Paradifo. 

Lontane vn miglio s’vdiuano da 
Viandanti le voci di quel Cicco 
mendico fuori delle porte diGcri- 
co ricordato da S. Luca ; Bordiua_. 
l’jna con gemiti , con Brilli , e con 
clamori , implorando la pietà de 
paflaggieri per folte ntamento della 
propria vita ; c quantunque li mo. 
IcfialTe l’orccchic col ftrepitofo fuo 
gridare, niunoperòfitroua, chelo 
rlprcndefie, ò rimprouerafle. Vna 
fol volta , che al pafTare per quella 
Brada delSaluatorealzala voce per 
impetrare non li baleni dell’oro, né 
dell’argento, màlafua falute, la_. 
luce dcgl'occhi •* lefufili Dautdmi- - 
fercremei . A pena s’odono da cir- c *' 
coltanti li fenfl della fua fupplica, 

& oratione , che fubito quella turba * 
àfollas’auucntacontro il Cicco, lo 
riprendono, e quali quali tentano 
di lìgillarli la voce sùlelabra , eia 
lingua tridenti : Et qui praeibant , 
increpabant eum, vttacerent. Gran 
zelo veramente di coloro d’vn rigo, 
rofofilentio ; forfi hora comincia 
quel mendicante ad'importunar, e 
Buzzicare la patienza de ForaBieri.e 
Cittadini / non fù fcmprefolito à 
riempire di Brilli t l’aria idi quefii 
contorni’epcrchedunquc. Turbe 
indifcrcte, lo violentate hora à ta- 
cere , fc fapetc il fuo coBumc di 
fempre Brepitare , e parlare! Com- 
patite N. fe potete la lodo auuer- 
iione agl’effercitij di pietà ; gridaua 
altre volte il mendico , mà. li fuoi 
voti erano diretti al Mammona-. 
dèU’interefic , hora cfclamaauuo* 
rito à Chrilto ; non rincrcfcono 
à quella turba le preghiere del Ap- 
plicante, màla perfona pregata, e 
Applicata ; fia importuno alla mol- 
titudine del popolo, pur che non 
inuochi la pietà di Chrilto. 

Famigliare quella naufea, quefio 
fafiidio non foto alla rufticità d’vna 
turba ignorante , màalla fatuità dei 
medemi Apofloli. QueBi chiamati 
dall’arte marinarefea all’ Apoflola- 
M 4 to 
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to, doueuano haucr auezze, fpezza- 
te.&aflorditc l’orccchie dalla fero- 
cia de nembi, da fremiti de flutti,dal 
(Indora de venti , dal feoppiode-. 
folgori, e tuoni, e dal firepitofomu* 
gire delle procelle; non ponnopoi 
(offrire li clamoroli lofpiri d’vna_, 
donnicciola , che impioraua da-, 
Chrifto la (alute di Tua figlia dal 
Mattbc I^ cmon ‘° velina , & oflefla : Et 
’ accedcntts difcipuli eius rogabant 
51 tutti, dicentes : Dimittc e am , quia 
clamai pofl noi . Se fodero Itaci alle- 
anti fra le me'odie delle cetre, ò d’ 
altri muficali ftcomenti , io direi, 
che la rauca voce d’vna donna pia- 
gente poteua fconcectar il timpa- 
no,® Porgano del loro delicato v di- 
to ; ma fe erano Itati educati fra li 
tumulti delie tempeltc, c conati 
ponnohauerànoiad’vdire li gemi- 
ti d’vna donna lupplicheuole , 8i 
orante ? Vi dirò N. li fremuti d’vn 
mare infuriato non erano per quei 
delicati pefeatoti fremiti, mà voci 
di camera, {trilli di maritimi Car- 
dellini; la voce poi della Chananea 
non era pura voce per loro, màvn 
flrepito infoffribilc, perche era vo- 
ce di perfoua ora ntc , che fofpiraua 
di Giesù l’aiuto, la pictà,& il foccor- 
fo . Tutti lìmboli cuidcntilfimi del- 
la noltra naufea alleluino di Dio » 
del iioftro tedio al fuo ollequio,c del 
noltro antipatico genio al fuo 
fanto amore . 

Io però non lare» difficile ad*i ton- 
far il noiofo faftidio dei Difcepoli 

3 ùnti col fuo Macffro cagìo- 
i dall'importunità d’vna don- 
na fori! troppo inciuile nel! inter- 
rompere li lorolerij , c premutoli 
colloquij. Mà chi potrà difendere il 
Sacerdote Eli dalia falfa calunnia-, 
impofta ad’Anna la moglie, che non 
gridaua come la Chananea,mà taci- 
tamente falmeggiaua nel Tempio ? 
Viftadal Marito folo à mouerelt-. 
labra la rinfacciò di pazza ,& vbria- 
,ca : 'Ufquequo ebrta tris ? digerì 
paulifptr vinum,quo piada. Vecchio 
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rimbambito, Padre troppo indul- 
gente toleraua le feeleratezae de_» 
figli infolcntitfimi, adulteri , e-, 
facrileghi, c s’infiamma di zelopcr- 
che Anna fantamente borbotta nel- 
l’atrio. Ecco fin dose gionge ilge- 
nioantipatico agl’cflercitij di pietà 
anco dei Sacerdoti . Ofni è vn for- 
nicano, Finees è vn publico ladro; 
fulmini e faerte, perche non fiocca- 
te, non atterrire, non atcrratc quelli 
due moftri del Santuario.’ Vdiceco- 
me melenfa la corrett ione paterna: 

'Hplite , fili ìj mei : non emmefl bona fa- 
ma quam ego audio . Anna genufletta 
folleua con feruide preci la malin- 
conia della fua lleriiità , e fubito 
viene Tacciata d’vbriaca .• Quo vfque 
tbriaeris ? Hor fi certamente che 
hà fatte contro de fuoi profanatori 
il Santuario le fua vendette ; fi c 
fc.innata per facrificio à Dio vna_. 
gran vittima . Il Sommo Sacerdote 
hà refa vaa gran videa col fgridar 
vna donna, udii di quelle facrile- 
gamente violate da Ofni , màvna_#, . 
che diiiotamcnteorauacol tremito' 
delle labra. 

Guardateuidi Dauide.efclama il 
fuo fratello Eliabbo , giurdatcuì da 
cofiui, che c vn maligno , vn’ altie- 
ro, &vnfuperbo : Ouod cum au- n _ 
dijfet Eliab frater eius , ait : Ego l !f“ 
noni Juperbiam inatti, & ncqui c ium. ' ’ 
corda tui. Chiedeteli da qual luogo 
topicoargomcuti lafuafuperbia, c 
vi dirà, che annida nel pettovru, 
cuore troppo ambitiofo, perche và 
meditando il pcricolofo duello col 
Gigante Golia . Pazzia ridicola^ . 

Sarà forfi vn lauomo più forte , ò 
più feroce, perche la fila fiatura è 
può co più alta d’vn Orfo , c d’vn_. 

Leone ? c perche dunque ftolida 
Eliabbo non raflrenafti il fratello, 
quando fece alla lotta , e foffocò 
nelle campagne "Porli, & i leoni? 

Tratti , Lconem , 'Vrfunt inttr - 
feci ego feruui tuus . Non lo rinfa- 
cciti comeaudace , quando andaua 
à combattere conmoltri, & lama lo 

rim- 
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rimproveri come temerario, perche acerrimi, paluimordcntiffime,fer- 
vàà cimentarli con vn Spurio ? Tu ri,c fuochi? e fe vn’Elifeogl’addita 
non fai però cofi bene , neconofci viirtcipe facilìifimo, vn fecreto pa- 
ciò, che rumina la mente di Daui- tentitlimo per guaricccon vna fee- 
der come io chiaramente veggo il tenaria infusione di fe ftcflb in_* 
fine, doue prendono la mira li tuoi qudl’aque amene fi volge il capo, fi 
amari rimbrotti. Quando inerme, ricufa.nòufi vuole accettar il confi, 
s’armaua, e s'accingcja il frarei lo elio » ^Accejferunt ad tum feriti fui, 
controli leoni» & orli, era per lotta- (so Ioatci funrei ■' "Pater , (p fi rem^' 1 ^* 
re in difefa delia greggia paterna , grandetti dixijfet tibiPropbeta, certe 
per la fai ute delle pecore, e degl'a- facete debueras : quantò magis quia 
gnelli;màadcflfochas’jrnudt fioro, natte dì xit libi, lauare , i$- munda- 
ba contro vii Colofib dell 1 hollc ne- beris. Grandulima metamorfotì. Sè 
mica, pus;na per rindemmtàddTa- il Medico feotta, non s’ode alcun 
bernacolo,e pcrdifefhdegrEffcrciti richiamo; fe vn Profeta ordina vna 
del Signore; quella è cau fa domcfti- dolce lauanda, mai fi finifeedi pro- 
ca, vada pur Dauide, che fa bene à fonder lamenti : ogni amara po- 
preferuarc le noilte pecore da ll.i— tioue, ù. è dettata d i Galeno ,. s’af. 
voracità dei moflri ; queitaècaufà forbifee prontamente ; vnfiroppi- 
di Dio, fareiii meglio Dauide apro- no pctfuafo daElifeo fembra vn_. 
feguir il mcltierc di Paltore, e di bicchiero di cicuta , c le (lede dì- 
pecoraro, che d’intraprendere fu- licic fono afpci tormenti quando 
perbo l’imprcfe di valorofo Eroe : limo imperate da Luogotenenti di 

Ego noui fuperbiamtuam, inacqui- Dio. Nc mi fi dica, che finalmente 
ttameordis tui . perfuafo Naamano prefe le polle-. 

Io dourci qui piangere in far dalia Siria alla Paleilina , andò al 
mentione della Diuinici , e del fuo Giordano , fi lauò , c fi mondò : 
interefle tanto pofpoflo agl’intcref- fìcfcettdit, ìauitjn lordane fepties. 

fi propri), cioè l'eftinrioncd’vnca--, Nini b nego , mànvgftmadi chi ? 
pitale nemico di Dio alla lalutc di non già d’Elifco il Prof<?ft,mà à pcr- 
viliarlmcnti ; e rifcaldarci leiagri- fuafiouc d’yti Schiatto, Òd’vnStaf- 
mc fopva la naufea, che fi genera un- fiere . Metamorfo&i^dattiridico- 
conclpcrtodcReLigiofiàilecofe,e la nélfpreggiar il farro donfiglio d’- 
caufediDio ; mà fon affretto a ri- vn Santo Profeta- , pèr vBli|ir poi 
dere,fepf’cfeda {JauidcnelGiordaj. alligomman^ij-pertòfidire , d’vn 
no le cinque limpldiffime pietre » Mozzo di fi alfa.’ | 

arieti potcntiflìmi per efpiigiure Màfe fi là ridicola qacfh feena 
i’vmca, & animata fortezza de Fili- perchifcorre il quarto de Regi, e 
Ilei, allerfiorite fpouàde ^iqojjrfto nc pondcrà,ilTucccft& / non c già 
fiume qui 2n4' formo con ripnenSLf* per me,.q«àiido confiderò , 

rifletto. E già cH»cj>arlai da jftmeJ- quella Vifita, e gion- 

pio di Naamano Siro^niraii fà fou«s .r-iqal t^^lòpì renderla, mi trouo 
uenirel’auerfione,ePai3orq(hnentp» 'piùchjniri confufo, non lapendo 
chehebbe quel leprofo vnavofcajt rftrfinnredalhmiamentevnricecta- 
lauarfi dentro fonde di qucftofca- rio, che non fia rigettato come de- 
gnomediciiule,ccoiidifcorro «Jse bolejòcomefuperfiuo, ò comcim- 
queflo Principe fi folle pollo alla proprio per la cura delle piaghe le- 
cura delle fuc fetide piaghe nella profefcuopcrtcinqudto Monaftc- 
Città di Damafco in Siria, nondo- ro . La naufc3, il tedio» l’accidia nel 
ueua difporfi à foffirire dolori infbf- Diuinoferuitio c la caufa origina- 
fribili > lancette acute , precipitati ria d’ogni trafeorfo . Puòcfferc,che 
*v; ! vn 
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Vn Rcligiofo aH’vdirj da vn'amico, me: , iy> plauflrurn venit in } a^rtm 
fedi vn Tuo dipèndente, launre, & Iofue , &> ftetit ibi } doueua lungo 
mundaberis, s’emendi, e s’infetuori; tempo rimaner pei u o tutto vn po- 
lo! , le vn Superiore s’appficarì cbn polo d’ifraelc di quel fiero pegno . 
parernaliauili, e configli coIl’elTor- E farà potàbile ,ch e diRcligioucon. 
tarlo à purgarli defuoifordidico- facrati à Dio lì ficci hicrio conto 
Ifnrni } li faràtuttauia più fetido, del fuo fanto fcruiciodci Secolari 
cfrhifofp. E farà credibile, che Vn Embolo! cggiati in Libano tanto 
Gentile Libano li! più gelofo di geloli degl’ Idoli delle loro vaniti 
rlnuenir li fuoi Idoli furati : Cur adorate ò più zotici de Leniti inri- 
furatus ei Dtos meos ? coli rinfac- cupcrare l'Arca ficrosata del femore 
ciò il fuo generò Giacobbe, degl’E- caduta nelle m ani della tcpidità.e 
brei popolo del Signore in ricupe- dcldifprczzo faoi capitali nemici ì 
fare l'arca inuolatada Filiftei? Con- Io non pollo formalizzare in vn_» 
dotta in Azoto non li legge, ch’alcu- Monaftero abitato da Rcligialipro. 
no di quei Sacri Leuiti supplicarti: felfori della perfettione vn tanto di- 

à redimerla dalle mini de nemici né fordihe , fenonà proportionedei 
con, ‘oro, nè con il ferro. Seda fe capi depolli, e regiftrati nellaViiita, 
fterta non fi forte ricondotta nei có- che tutti deriuano da quella naufea, 
fini degPifneliti con l’aiuto di due quali da infetta radice. Ecco fe dico 
, Vacche erranti : Ibant in direct um ilveroScc. 

'Vtcctc perviam, qu* ducit Bctfa~ 
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Ncori pcrféucrs.» 
con vnre ihdefefi 
fa il fuifurro frà 
Chioftri , fe deb- 
bano li Superiori 
feorrere li Mona- 
fieri di fu a Protenda, e fare !*- 
ofiicio di Vibratori , ò purefe fia 
meglio, che s’aftengano, e pianti- 
no fenza mouerfi in vn Monafte- 
ro il foggio di fua’ continua refi- 
denza. A chi non piace, anzi rie- 
fcc molcflo l’afpctto dei SuFerinti 
mordacemente foftenta doueriiha. 
uerogni Vifitacomefuperflua. 

Superflue quelle vifite, dicono 
alcuni, giàcnc non partorifeono 
l’effetto dcflderato d’vna vcta_» 
riforma di rcligiofi coftumi, fi- 
cendofi fubitanei ritornelli alli già 
riprefi , c primieri difetti. Super- 
flue Ievifite, borbottano nitri, in- 
uentate da’ Superiori per effercirarfi 
nel moto , per riceuere gl’offequiofi 
inchini, per edTcr ben trattati da* 
Superiori locali ; aggrauij tal’hora 
infoffribili deipoueri Monafleri. 
Non folo fuperflue, mà dannofe 
le vifite alla pace commune de’ 
Religiofi, fi fanno altri féntire, e 
la pratrica per il più infogna , e fi 
,vede, che, termi nata la vifira,e_- 
datta la benedittione refiano gl* 
animi de’Sudditi alterati, certe-» 
guardature ~ bieche , certi motti 
pungenti , troncate fe catene d’oro 
delle buone cotrifpondenzc j li 


/offerti non 'maticàno.Tauuerfionì 
fi generano, le detrattioni fi /fre- 
quentano, e -quel bell’ viiub di 
mutua pace , cjic folcua fiorire.» 
tra le Religiofe famiglie degenera- 
to in maligna zizania, di cui altro ’ 

Wo non d , che d’accender il fuoco ; • • t 

in fiamma, mantiene in dichiarata . \ 
guerra li cuori, e le menti anco 
Sacerdotali per altro pacifiche , & 
in calma. 

Altri più cauti nel criticare fo* 
pral’artioni dei Superiori’ con ar- 
gomenti più apparenti notano le 
vifite, come fuperflue. Il Superiore, 
dicono quelli , deue efferMaeflro 
dei cofiumi , non pedagogo , fi 
che ila Tempre à lato dei Sudditi, 

■ giudice d’ogni loro operatioue , 
tegola d’ogni fuo pafTo, ruota.» 

'maeflra d’oeni loro affetto. Trop- 
po moiefià fi proua la prefenza del 
Superiore, il di cui afpettoriuer- 
beta nei petti de Sudditi vn para- 
litico timore , li di cui occhi fono 
arghi in ofTcruarogni minutia, l’o- 
recchie attente ad ogni parola, e la 
jingua femprc in moto per arguir 
ógni minimo difetto. 

Dourebbcro li Superiori farli 
imitatori di quei due gran Padri 
di famiglia riferiti daliidueEuan- 
gelifli S. Marca, eS.Matreo, che 
doppo hauer l’vno diflribuito ii ra- 
lenti da negotiare a’fuoi fcruitori, 
prefe le pofie per lontano paefe: 

Htmo peregri proficìfcens vocauit Mar.c.tz, 

feruti 
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feruos fues, tradidit illis Iona 
fua ; l’altro confegnara;à Coloni la 
fua vigna da coltiuarc : Ter egre 
% profeiìusefl J né perciò la loro lo n- 
tartari*! operò , che fodero igfiofl 
n!i'vno,& all’altro li meriti dei Ser- 
uitnri, e dei Vignaiuoli, Cosìfa- 


E R 


ORE 


/empir ignorai . Ecro fotto "Tocchi 
noltri famigliare, c quotidiana vna 
continua marauiglia del (filo gno- 
monico. Non fi moue, cpuremu- 
lo del Sole quel velociflìmo Barba- 
ro frà gl’afiri corre, e vola con_. 
umfk 1 ) v ubi 1 ibiiHiHwji, v.uii 1 a— tanta velocità in vn quartod bora , 
cetjcfo Superiore, nc*la fua, pre- / quanto farebbe di viaggio vna Sta- 
feoza aggrauarebb» il Additò, nè fetta ,|< he giraffe rutto il globodcl- 
la fua aflenza cagionarebbe Tigno- la terra, che numera per parere-, 
ranzadi quanro fi fà nei fnoi’mona- 
ftcri ; cofi non farebbe onerofa la_. 
fua prefenza, e Partenza non fareb- 
be in fraude dVna neccrtTaria noti- 
tia , lontano da noi col corpo , fu 
li nollri occhi con vn'oculata fol- 
lecitudine dei noflri andamenti , 
cdel fuo retto gouerno. 

Già che 1 * EmiifcntiflfiiroVgone 
appellò li [Velati col "muefo titolo 
di Sentinelle . "Predati ffant /‘per 
Eccltfem fu cut excubi £ . fi come-, 
quelle fotto pena della propria vira 
non dcuonoabandonar il pollo af- 
finatoli per guardia , coli li Su- 


periori farebbero tenuti à non mo- già 
uerfi dal centro di fua Prouincia_. , Pii 
c vagar folo ron lettere , con or- 
dini , econ decreti. Emulare la_. 
pofitura dei Serafini auanti il foglio 
maedofo della Diuinità , fi come-, 
fumo veduti da Efaia, all’horcht— 
ce ite fece la deferir none . Sera -, 
pbim ftabant fuper illud , Cex alee 
1 mi, Ì3nfexal{ alteri; duabus vela- 
tane faciem eius is> duabus velabant 
pedes eius , ip duabus volabant. Sta- 
re, e volare, immobili mouerfi, e 
con vna breue immenfità farpompa 
pcrfonalmente nel Menadqro prin. 
cipale della fua auttorità, c decoro, 
&elTcr prefcntc con la fua notiria 
e polenta in ogni luogo di fua giu’ 
rifdirtione * . 

S’oflerui , fi come lo ponderò 
Calfiodoro il flile praticato dal 
il ilo gnomonico in mezzo ad’vi.’ 
orologio folare ; J\adius immobiUs , 
ìyy paruus peragtns , ejucd tàm' mi- 
randa magnitudo So/is difeurrit ,iy 
fugam Solis eequiparat,quodmotum 


dei più moderni Geografi T vin- 
t’vu milla lei cento miglia di 
lunghezza, ccircuito. Le Stelle-, 
erranti con fuoi moti diretti , ò 
retrogradi fanno il Cielo vn’im- 
mciuo deccato d’vna continua , c 
mai interrotta giodra , mà il ftilo 
gnomonicocolTcflcrfcmpre ftatio- 
nario r.ón lafciad’cflcr in continuo 
moto ; Così potrebbero li Superio- 
ri dar filli in vn Monadcro col 
corpo,, c viaggiar ìndefelfi col fpi- 
riro au’inuigilar all'auifo di veridi- 
che relation! fopra gl’andamenti 
dei Sudditi. Prerogatiua queft.i-, 
ià commendata dal Pancgirifta 
inio al.’lmperatorc Traiano: 

Confiditi funt , cioè li Sudditi del jPlin.Iurt'. 
Romano impero, vt abfens quoque 
de abfentìbus , nemini magis, quam li- 
bi crederei . 

L poi non è più vero, che vn_» 
vago oggetto quanto più è rimoto 
da nollri occhi, tanto più vieti-, 
riucrito, e venerato ,c quinto più 
Io guardiamo da vicino, tantopiù 
cilembra vile, & abietto.*? Lodi* 
ceuano nei fuoi ridotti li detrat- 
tori della perfoua di Paolo l’Apo» 
dolo: Qucniam quidem Epijlolec in- ì.Cor c. 
quiunt graues funi , puefentia au- io. 
tem coiporis infima , c quella ve- 
ncratione, che prolcrtausno alle-, 
feuerc lettere di Paolo degeneraua 
poi alla preferita di Paoloinabomi- 
meuolefpregg o. 

Non fenza ragione mouono gl’ 
antichi feeqacid Vna profana Teo- 
logia ildubio, per qual caufa Sa- 
turno, che per arredato di Diodo- 
ro, di Tulio, c di Callo Scuero 

fu 
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fù huòmo i fia (tato come Dio fi- 
glio del Cielo, c della terra rene- 
rato, & adorato? Lo viddc il du- 
bio, e lorifoife l'acutiflinta penna 
di Tertulliano quai.do fcriffe: Ex 
v~ tu n: m confuetudine bimana , qua ignota, 
j* nel ex inopinato apparente! >dc C k - 

wlpot. c. i„j- u p erU emJfe dicuntur ; proindè Sa* 
i0 ‘ turnus repentino aduentu, vbique 
calittra conti' it , diati quali che 
Saturno, non perche habbi in le 
ombra irraginabilc di Diuinità, 
tr.à perche fontano , & ignoto, qua- 
li vn Dio veoiuaoflc^uiato,8{ ado- 
rato. 

Finalmente (è pretendono li Su- 
periori d’cfTcr nei loro gouerni 
imiratori di Dio, notinociò,che 
di Dio fcriflè Geremia: Tutafne 
Icr.c.zz. Deus è vicino ego fum , dicit Domi- 
nus , Ì 3 * non Deus de longì ? offer- 
umoil commento di Clementci'- 
Clem Aleffandrino : Deus appropinquane 
Ji'Lli f £°> in V uit Dominus , procul enim 
e*.! ' Efferata . Il non vederli la Diuina 
hliei.zallampa nclIPnimo ynPltif- 
mo concetto della fua Diuinità, l’- 
immcnfitS ci fa Dio prefeute, vici- 
no, e famigliare, il nonlcuoprirlo 
• con gl’occni ce lo rende ammira- 

bile, e venerabile, procul enim Ef- 
fentia. Non fi vegga il Superiore, 
le non nel puro nomcàpicdiòd'- 
‘vbidienze, òdi decreti , òdi paten- 
ti , cheogn’vno difpodo s’humi- 
lia alti Tuoi ordini, prontovbidi- 
fee a’ Tuoi commandi , riuetentc of- 
fequiali Tuoi voleri . Mà fcpiù vol- 
te l’anno comparifcc sù ginocchi 
di Sudditi, cccoche fi (lampa vn 
catalogo di cenfuve, fi poltillano 
ii fuoidifeorfi, fi bilanciano rigo- 
rofamente le fuc opcrationi;c non 
tròuandole al marco della perfet- 
tione fi prouerbiano ò come im- 
prudenti, ò come appannate, ò 
almeno come indifcrete. Dunque 
fia meg!io,c per la manutenenza del 
loro buon concetto, e per la mag- 
gior ‘quiete dei Sudditi l’altenerfi 
eal vifitare ,.dalfcorrerc perii mo. 
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nafteri, dal renderli faccia tal’hor*' 
de* Chioftri . 

Quefte fono N. in compendio le 
ragioni, glPrgomcnti , e Ippolo- 
gie, che li profoiadono contro la 
vifire, badanti, quando fi fcrmaf- 
fero h Superiori s VLPpparmze-. , 
à ritardar il zelo anco dei più fer- 
uorofi,il piede ancoallipiù veloci, 
e l’othcio anco dei più folleciti,e 
vigilanti. 

Né qui é mio penderò di con- 
catenar vna lunga ferie di Scrittu- 
re, dcSanri Padri, c di Sacri Con- 
cilij, ò Canoni in contradittorio 
delle già narrate apparenze, &.ia_. 
proua, che le Vilitenon folonon 
fono fuperflue , mà più che ncccf- 
faric. Sòbcne, che non fono an- 
cora fognate sù gl’occhi di Santa 
Chiefa le lagrime copiofiifime-» 
gettare per la ferie di tanti fecolr 
fopra l'Erciie originate dalla tra- 
fcurate 2 zi dei Prelati coi non vili- 
tare le loro Diocefi ; cosìfràgl’al- 
tiil’atreda il Concilio Colonicnfe 
terzo. Sòbene, che,fe non f.iflc- 
ro neceffarie le Villtc , non rista- 
rebbe il Sacro Concilio di Trento 
effecutore fedele dcgl’antichi De- 
creti, con vn Teneantur incaricata oef.z^.c. 
la confidenza dei Superiori fotto 3- 
pena di colpa mortale à vifitare-. aejs.i^. 
perfonalmente li loro Monafteri: e> 
Teneantur fme Congregationis Mona - 
feria , non vna lol volta, m \fre- 
■qtienter vifitare , & illorum refor, 
mationi'.incumbere . Sòbene, parlan- 
do della nollra Religione , che-, 
ancor viue fu’l verde nucl vigoro- 
fo precetto fatto dal Patriarca-. 

Franccfco a’Miniftri Prouinciali,* 

Fratres , qui funt Miniffì.vfitcnt , 

& moneant fratres feos, i? bumili- 
ter , (p ebaritatiue corrigant eos. $ E rane. 
Sò che il vifitare è Naturali, diui- *nl{eg. 
no , aeque humano turi confentaneum , 
come determinò al riferir del no- 
ftro Santoria rn noflro Capito- 
lo Generale Aquilano: Et fi quia 
eontrarium ajferucritfpfofafio exco 

ma- 
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municatìonem incurrat, is* omnibus 
prilli tur adibus legitimis , E quando 
mai vdide àfulminac precetti, ò 
cenfure per attioni duperflue_«i 
oblighi d i colpa mortale per at- 
tieni indifferenti.^ carene di fer- 
ro alle condcicnze per leggiere fon- 
tioni ì 

Trouade voi mai alcuno, che-, 
canonizafle per fuperfmo il (or- 
gere quotidiano del Sole dalla-, 
tomba dcli*Orizoiuc;quel duocom- 
arir ogni giorno à rauuiuate-,, 
rallegrar il Mondo col fuo af-. 
facciarii all’Oriente .'quel duo pad- 
dcggnrc flgnorile incorona di rag- 
gi» in manto di luce, Monarca-* 
dei lumi nella fua sfera f quel da- 
re ad ogni coda vita , dpicito , vigo- 
re, c mouimenro! Prencipe degl' 
adii, moderatore dJle (lagioni , 
midura del tempo, ledi cui ma- 
rauigliode prcrogatiuc ndl’OrS'^. 
cori cclcflc , come terrcflre , dono 
così eccellenti come quelle del cuo- 
re in vn corpo «mimato, come 
del tronco nciralbero,e come del- 
ta nima nell* huomo ? Inchiodate in 
vn’angolo deirOrizonte il Sole , 
e fermatelo , che più non dcor- 
ra con. velociflimo viaggio dal- 
l’Oriente al mezeo Cielo, c da_. 
qucfto all’Occidente , che frutto 
ne riportarebbe il Mondo dal duo 
fequcllrato, e proibito mouimcn- 
to? Ohimè non altro, che vu’abid- 
fo di tenebre, vnChaosdi confu- 
lioni,vn dconuolgimento di tutta-., 
la natura. Non li. può negare, u-. 
lo confeflano gl’ Aftcoaomi , che 
ccliffati dolo fra li dodici digiti 
de quali ù compone la quanti- 
tà deldifto Solare coll’oppotìcio- 
tionc del corpo della Luni,non_» 
afferidcono già , che d veggano 
quei fanelli effetti ,chc coltrili- 
S. Dìo». fero i'Arcopagita ancor Gentile 
lArcop in ad’ edclamar in Atene aU’EcliiG 
gius vita, totale del Sole deguita nella mor- 
te di Chriflo con quella sì graue 
cnfafl , viut Dtiis naturot patitur y 
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aut mundi maebina dijfoìuetur ; roà 
dicono , che da qued’Ecliiii ne 
riporta la terra, c li corpi fiuma- 
ni così pernicioii effetti , che pre- 
dicono tutto l'anno pouero di 
frutti , dcardo di grani, abondan- 
tc di malutic , predagidcono guer- 
re crudeli , fami penuriofe , c mor- 
talilfThie pelli. Hoc de tanti dan- 
ni produce vna piccola interpofi- 
tionc delia Luna col Sole Sfoglian- 
dolo di quella puocaluce, che à 
noi s’adconde.e veltendolo di puoche 
tenebre ,-qual darebbe laconfufìone.il 
dcompiglio, & il lutto vniueria le del 
Mondo, de incatenato ilSolc negl’An. 
tipodi non comparidse sù’i noltroE- 
misfero ad’arricchirci ogni giorno 
con li tedori de duoi douirioli in- 
fluii ? 

L’illelTo iodico, eduò fèmprcad’ 
affermare dei Superiori codituiti da 
Dio nel Cièlo della dna Chieda, c delle 
Religioni dplcndididimi Luminari: 
Luminare maius vt praejfet dici , G 
Luminare minus , ve preceJJ'et nodi . Se u<n ' c 
quelli ò eclillati dall’ interpolitior.e. 
d’altri negotij ii nadcondono dagi’oc- 
clii de Sudditi.ò dequedrati nelle StS- 
zc di fua relidenzanon dcorrono con 
le V idre nel Zodiaco del la fuagiurid- 
dittione li degni de Monafleri alla tua 
curacoinmedi , quanti danni , quanti 
dcancerti , quanti inconvenienti da- 
rebbero per deguire? Ditelo voi ò Re- 
ligiofi zelanti della regolar ofderuan- 
z:i,c della publlca pace ,de non vacil- 
larebbcro le colonne dei tré voti, che 
fodengonolabclla machina del rcli- 
giodo Uticuto .<* come redircbbe diua- 
Itata da Cigliai ,& Elefanti la (iepedei 
danti precetti , c delle Cofliturioni 
chedifcndonola vita Monadica, che 
c vna midica Vigna ? quante in- 
firmità dpirituali , quante guerre 
ciuiii d’odij riconcentrati f quin- 
ta carediu di cibo dell’anima-.^ 
quanti dcandali , ecceiG , e didor- 
dini abondacebbero nei Monade- 
ri, de non comparilTe quali vn So- 
lali Supcriore a flagc lare con_» 

la 
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la feuerità , a difcacciare eoa- 
la luca dd fuo buon effempio 
le tenebre deile colpe, e dei tra- 
feorfi 1 

Deb Vilire vilìtequanro fetene- 
celfarie, Se indifpcnfabiii , c per 
confolationedei buoni , c per l’e- 
menda dei difetto!] . La Sacra Gc- 
refici prepone 1‘ vóli filmo frutto , 
che nc riportò il Regno dell’Egitto 
da vna lolaviilta , che fece Giu- 
féppeil Vice Rè di Faraone: Egref. 

Cenx.X l'jfiu 'fi Iofepb ad terram *Ae- 

gypti iy circuivi t omnes regione: 
^fegfpti ; Venìtque fertilità s fe~ 
ptern annerarti ; Tantaque fui t abu fi- 
danti* tritici, vt arenx marii co- 
aquaretur, iy copia menfuram ex- 
cederet . L qui ofleruateN. come— 
quella Scrittura facra, di cui niu- 
na parola c pura parola, mà vn Arca 
facradouiriofa c piena d’oracoli ; 
come connette con lacaufa l'effet- 
to, la Vifita d’vn Prefetto di quelle 
Trouincie con la fertilità di quel 
Pregno. Perche in fatti la feliciti 
d'vn Monallero , d’vna Prouincia 
tutta dipende dalla prefenza dei Su- 
periori, riportandone dalle Vilite 
li Monaftcri li medemi buoni effet- 
ti , che il Sole col fuo inde feifo 
moto influifeeaptati , c campi. 

Chi mi dice, che tanto può vHj 
S uperiore render fertili di fame-, 
operationr Punirne de Tuoi Sudditi 
con h lontananza , quanto con la 
prefenza ? tanto rimediar adifor- 
dini con la penna, che con la lin- 
gua ? coll bene conofccrc dalle ve- 
ridiche relattoni li difetti , come 
• con li proprij occhi ì Quante vol- 

te haticua querelato di traditore 
A mano la Regina Eller alTronod’ 
.Adderò di tiranno , e di nemico! 
- . , ^ Hoflis , iy inimica: nofier pejfimu: 

EJt u- é e.i. jjj c ( jj ^ mau . quantetìgrirneha- 
ueua gettate per la ftlute del Aio 
popolo, c contro l'audace temeri- 
tà a’Aniano ? li pure che frutto 
r.e raccolfe Lfler dalie Aie giullc 
querele, gemiti, c lamenti? Vditcj 


Rex autem iratu: firrexit , iy de lord 
ctwtiuij in tratti: tn ber tum ai boriiti: 
confitum . Và a trafiullarfi quello 
Monarca nel Giardino in vere d’i n- 
furiare, e far fubito trucidare Ama- 
no. Se è adiraro AlTucro vada ali’ 
armeria reale a prouederlì d’vin_. 
lancia, l'infigga ne! petto d’Amano, 
c non li porti all'Horto a raccoglier 
frutti ; dia vnGiouc con fulmini, 
non vna Pomona tri fiori ; Intinga 
il ferro di Angue nemico, non fi 
diletti trà fonti al mormorio di fre- 
fchi rufcelli ; fuapori infommala 
mina della collera dal petto d’Af- 
fu:ro contro la vita d' Amano, c non 
vada a rinfrefcarfiaU’onibri de pla- 
tani. E quella fù l’impreflìoncjcl.e 
fé. ero al cuore d’Affuero le rela» 
tioni vere , e comprouate della 
Regina Eller, che lo fpinfero dai 
{leccati guerrieri di Marte a deli- 
ciare tra lelìepi fiorite di Venere, 
iy introni t in bertoni «rloribu: con- 
fituri . 

Mà ritornato poi Alfuero dai de- 
lle iofi padreggi , & entrato nelle-, 
flanze , & entrato nel gabinetto 
reale, a pena vede conproprijoc- 
chi 'l’empio Amano a giacere fu i 
letto della Regina, fct-c» profit- 
to a fuoi piedi a chiederli humil- 
rr.entc perdono, che tutto furore— 
efe lama: Etìam Ppgtnam vult tppii- 
rr.tre me pr<efcnte , in demo' me a, e 
qui fubito commanda, che dia im- 
piccato , fquartato , & a pubjica 
derilione efpofto . Ecco la differen- 
za, che pafla tra l’vdire, & il vedere, 
tra l'altrui rclationi , c la propria— 
notitia , tra l’accufc contro va— 
delinquente, & il corpo del de- 
litto . 

Non occorre. Dottrina cann* 
rizzata, & applaudita da tutte fé— 
Scuole, che vn’oj’getto mirato da 
vicino dia più forte ne! rnnucre— , 
che ripcndato da lungi : Intuitimi 
cognitio viuidiù: meuet . La cogni- 
tioi.e, che dcriua daltVdirec più 
tarda che quella dell’occhio , c fi c a- 

me 
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me prima 6 vede il fuoco d’vna ttra- 
ricata 'bombarda , che fe n’oda it 
flrepitodcl tuono, coll più pretto, 
e con maggior artiuità vn' oggetto 
veduto moue gl’aflfetti, che riferito, 
&rdito. Vedete là il Redentore-, 
in San Giouanni di ià dal Giorda- 
no . Egl’è auifato della morte di 
Laznro, & a vifolieto, e colcuo- 
re fercnoafcoltane lanouella. In- 
uitato da Marta à vedere più davi- 
T ci no : Domine veni, & vide, dire 

ioxa. 1 1 . f U f,j to jl Tetto, che lacbrymatut eji 
lefus. Qnantoquì egli vcdc.il tutto 
iapeua, perche le feienze beata , & 
infula gl'haueuano pienamente de- 
fcrittoil ftarodi Lazaro ; c pure-, 
l'idea funefta, ch’egli haucua in_. 
mente non lo rurbò. Quel poi ve- 
dere da vicino tanto lo motte , che 
il cuore ferito diede per Tanguelc-. 
lagrime , che versò ; Intuitimi cogni ■ 
tioviuidiùsmouet . 

Protetta Iddio à Geremia , che-, 
vuole fcaric.ire fopra del popolo 
contumace i fulmini della Tua ven- 
detta, c li commanda , che non_» 
s'applichi a placarlo coll’ incelilo 
delie fue preci diuore , perche non 
farà ettaudiro : Vroijciam vos à 
Ier.c.j. facie mea : Tu ergo noli orare orò 
populo boc , non obfiflas inibì , 
quìa non exaudiam te . E d’onde 
tanta feucrità d’vn Dio irato con- 
tro vn popolo fuofiuorito ? Ecco- 
la f'Ego fum , ègo vidi dicit Domi - 
nus . L’hauer vedute le loro fcelera- 
rczzef ì vn turbine cort impetuoso, 
che TuTcirò nel cuore di Dio Tempre 
in calma contro quel popolo cala- 
mi :ofc procelle : Vroijciam, non 
exaudiam, Ego vi di. 

Comtnan la colà nel primo de-. 
Rfgi il Profeta Samuele , che a Tuo- 
no di tromba *i congreghi i l Popolo, 
che hà ({abilito di pregar Iddio per 
loro : Dixit autem Samuel : Con- 
i.I\eg,c. l, gregale vniuerfum Ifrael in Malpha- 
tb , vt orem prò vobis Dominum . 
In vdir il ttrepiro delle trombe-, 
pucrrierehaurci detto, che votele 
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congregar vn’ettercito, ordinar fe 
fquadrc, pianta; lelinec per i’efpu- 
gnationc d'alcuna Città, ò fortezza; 
non già per attediate ii cuore diDio, 
acciò pietofo fi renda alle preci di 
Samuele. Mà erro, anzi fece venir 
il Popolo aU'oratione, perche ben 
conoTceui quello . prudentiflimo 
Principe, quanto più feruorofi_. 
farebbe la Tua oratione , hauendo 
fottogl'occhilibilbgni , lecalami- 
tà , c le colpe d’vna moltitudine 
preTcnte , meglio che Te per via_. 
dell’ altrui rciatione l’haucfle-. 
vdite . 

Il limile io penTo che Tuccedettc 
alti tré amici di Giobbe , alle cui 
orecchie peruenuto il racconto del 
catta compaflìoncuole occorTo a 
Giobbe , non fi comnaottcro , Te 
non tanto quanto con ogni celerità 
montorno in Carozza per andar a 
vifitarlo : - Audientes venerunt fin- r " 2 * 

guli de loco fuo . Mà giolito l’vno 
doppo l’altro alla Cafa di Giobbe, 
e viftolo coli impiagato , coli in- 
uetminito, coli puzzolente , che 
fembraua più vii fchelctro putre- 
fa tto,c he v n cor po orga n i zza rojo h i. 
me , fl trouorono trafitto il cuore 
da cofiàcuto dolore, chellracciate 
le proprie velli , col capo fparfo 
diceneri , getrorno aU’imptouiTo., 
ebagnorno tlpauimcnto d’amarif- 
fime lagrime . Ta nto può la prefen- 
za d’vn oggetto ila ditrittezza, òdi 
gaudio a paragone d’vn oggetto af- 
lente , c lontano ; che quello al- 
za Telo le nubi intorno id'vn cuore 
Tereno, mà quello invìi Tubilo lo 
rifolue in pioggia di lagrime per • 

compaflìone , ò in lampi di mi- 
naccio, ò in tuoni , e fulmini di 
cattighi ttrueri. 

E qui ttabilira hor mai con tanti 
cflempij, f’irtorità , c ragioni la 
neceflìrà delle Vitìte , lafciaiemi , 
che rifponda hreuemente alle pto- 
pofte , ti oppotte apparenti cen- 
furc , che tentano di proucvbiarle 
per fupcrfluc. 
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IN VI 

Sia veto che dalle Vi (Ite non fi 
riporti vna piena emenda dei ri- 
prefi difetti ; quelli non écolpa dei 
Superiori , mi dei Sudditi impet- 
fttti , che tante volte vilicar, e cor- 
retti mai lì rifoluono à riformar”—, 
iilotocoftumk Se dunque con la 
frequenza deile Vifitcquelti nuru. 
di fanno buoni , chi potrà fperare, 
che lenza le Vifitc fi rendano me- 
glion.fcrefperienza infogna, che 
tali , equali fc non fono corretti, 
diucngono peiiìmi . 

Se vi roller o di quei Superiori, 
che intraprendono le Vifire per lo- 
to diporto , per il puro lucro , ò 
per vano contegno, guai alla loro 
confcienzi, che non liriconofce^ 

C :r Paltori, ò Vifitatori , mi per 
upidiuoratori, c Dilapidatori de 
Monaderi, 

Alle voi re auuiene , che refa la 
vifita d* vn Monaltero s’interrompe 
la paca ; mi che pace ? vna pace.* 
mondina, carnale, difordinata_. , 

S e Ha pace, di coi fi dice ,pax pax , 
i noneft pax , quella tranquilliti , 
Ch«e piu nera tempefta , che fìn- 
ger fi polla al dir di Gironimo : 
Tranquilli as ifta tempejlas efl. E non 
faranno neccdarie le Vinte per rap- 
pacificare , e raffermiate quelle-, 
procelle borafeofe ; perlafciar ìhl-. 
calma l’anima, gl'affetti, & il cuo- 
re de Sudditi ? acciò troncati li 
nodi dell’amicitic temporali roda- 
no vna pace interna, e tutta fpiri- 
tuale ? 

Quell’hauerogni qual volta roc- 
chio del Superiore fopra di fe , c 
fopra le fue operationi ci fi rende 
troppo molefto il fuo afpettof E 
oiie ? farà forfl più deforme, cpiù 
moietta la faccia del Superiore di 
quella del Demonio, ali’hor che-, 
fece vna vifita generale di tutta la 
terra . Circuiui ttrram , per am- 
bulimi eam ? Anzi apunto perme- 
ila ragione fono neceffaric le Vifitc 
paternali , acciò alla prefenza dei 
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Superiori, fi come li buoni fi con- 
fola no , cosi li colpeuoli s’attri- 
ftmo -, ti confondano , e s emen- 
dino . 

L’effempio addotto de’ due Padri 
di famiglia del Vangelo fà per 
Vi (ito, giàchedoppo confegnauà 
Saruitori ti talenti da trafficare, & 
à Coloni la vigna dalauorare, e par- 
titi , fcppcro benzoico ritornare, 
e fatta vna rigocofa vifita dei loro 
diportamenti, trouati li Vignaioli 
rei, ingrati, & hounicidi, & vn Scruo 
ouofo,c tralcurato,furno tutti con. 
dannariallecarccri,& alle fiamme. * 

Egl’è vero , che fono li Superiori 
tante Sentinelle, che vigilano a! la 
cudodia delle Prouincie à loro 
confegnate , mà fi come le Sentinel- 
le non danno permanenti in vn fol 
pollo, mà da loro Capi li mutano, 
e padano dall'vno all’altro Torrio- 
ne , ò Baioardo cosi li Superiori 
fono tenuti àvifitarc, e cuilodire 
horl’vno, hot l'altro dei Monade- 
ri alla fua vigilai»! con premuto- 
lo zeloraccomBiandati , tempro in 
moto sù la circonferenza .rare voi- 
to nel centro. 

Quando li Superiori fodero puri 
fpiriti come li Serafini , potrebbero 
hauere par fuo ybi dilx.nìtàuo, co- 
me gl’ Angeli tutta li fua Trouincia, 
mà cflèndo circodritto il fuo luo- 
go non deuouo emulare il dare de 
Serafini, mà il fuo volare da luogo 
à luogo, così farà la fua alfcnza^, 
vna quali continua prefenza.. ; 
Encomio già fatto da Pici Da- 
miano *1 Prelato Seuero ; *Ade 
rat Jtquidem congregati* Jideli Serm.j. 
bus abjens , * bierat verò ptajens ; 
t^imirum à Jemetipjo e ti ani longè 
pojìtus l>ic viuentibus f.lijs comijsa 
Taftoralis tutte reddebat debitum , 

Ulte defungo f tatti pia human ita- 
ti* impendebat efficium . 

La pania del Sino Gnomonico 
conuincc bensì l’obligod’vn Supe- 
riore locale, non d’vn Vili latore, 

N ò Pro- 
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ò Prouinciale ; anzi quello c come conuincenti Jc prone. Mà <TvnxZ 
il Sole, al di cui moto regola la_, tanta , e sì eccellente Idea de Su- 
fua ombra il (lilo gnomonico ; e fi perion Tediamone breuemente-» ? 
come rn Votatore feorre perfo- rn cafo feguito in San Mateo , 
Talmente li Monaflcri della ftia_ quandod dia Carcere fumo fpedi- 
Prouiticia, cosìvn Superiore loca- ti da Giouanni Bactilta tràlecate- 


lefràlidiflrerti del fuo Monaftero, 
fi come 11 Itilo frà limiti dell'Oro- 
logio deue imitar il zelo de Superio- 
ri maggiori. 

Io non dubito poi , che vn Supe 
riore da più veneraro lontano, che 
vicino. Se è vera n mailima dei Sa- 
cri Canoni, c he li Superiori fono 
— *il berf’gpo d i Suddiri 7V«r- 

Caf> Oua J* fi f Unt qui, fi fi& num P°J ,n ad f* m 
li ter ■ £' ttam > Ì 3 *nu! forum odi m incurrunt , 

Quantt '! uanto piu fono - loro vi. ini, tanto 
''de .A n>cno ponno guardarli dai ftrrii 
"p delle lingue malediche , e ponno 
■'* far conto, che quello fia in quella 
vital’vnico premio dei li rohono- 
ri , già che nullus bonor finì onere . 

Chi mi oppofe S iturno veueraro 
dalla cicca Gentilità come fuo Nu- 
me , perche ignoto , e ionrano , 
noni] ricorda, che coflui fù vn_j 
ladro , e carnefice de propri figli. 
Se fofle comparfo annuali, fareb- 
be Stato lapidato , e trucidato . Mà 
vn Superiore innocenrc , & irre- 
prcniibilc deue comparire ben fptf- 
fo sù gl’occhi de Sudditi , ancor 
che la (uà prefenza corporale folle 
inferma, pur che fana confcrui ii_ 
mente con la rettitudine del go- 
uerno. 

Vengo finalmente alla folutio* 
nc dell'vlti no argomento apog* 
iato ali'inuilìbilità della Diuina_ 
ffenza , di cui deuono emulir- 
ne le degne prerogatiue li Supe- 
riori. Mà é troppo improport io- 
nato il parafilo trà vn Dio infini- 
to , immenfo , & incomprenfibi- 
le , t k vn'huomo rillretto , fini- 
to , e limitato . Se premefie l’ar- 
gomento fopra Pituita tione di 
Chrilto , direi , che fodero più 
ben regolati li nfeontri , c più 


neal Redentorcdue DifcepoJi con 
quella sì premurosi interroga: Tu 
et , qui venturus et , un ulium expe- Mut.t.%. 
Burnus? Uimanda qui it . , <. he ben 
ponderata col didruggere ciò, che 
fuppone , e coll’impugnarc cfò , 
che ad. fife e condanna da fe mede- 
ma (C z’rltro procedo q iei due_. 
Ambafciaiorid’mcreduli.ò d’igno- 
ranti. Se parlano quelli noucon_» 
vnfjntafma, mà con Chrillo, cha 
haueua da venire, e di già è venu- 
to , dunque perche li dimandano 
Tu et , qui venturus et ? Confef- 
fàno.hc u.i c uio , mentre Ceco 
dì (corrono Tu et , e negano nel 
me temo tempo la fila venuta-# , 
mentte l’interroga no fé habbi da_. 
venire, ò fia venuto. 

Rcflòattonito San Gironimoal- 
la villa di quelli coniradittori j £ 

T<lpn alt , tu et J qui vtnifli ? Sed 
tu et, qui venturus et? tu io non 
Tapi .1 trou.u il u.czzo à quelli 
cflremi tari o o} polli , né com- 
porre quelli difparati , fe non_. 
col diliinguerc la venuta diChri- 
ilo quanto alla fua entità, e quan- 
to ad vna pafliua notitia. Erano 
già paflfati trentanni , che il Ver- 
bo eterno haueua adonta la no- 
ftea humanità, e già Huomo fatto 
era venuto ; mà coli eifer vidura 
la fua perfona trcm’anni occulta, 
c rifirata trà le faccnde don eli i- 
che della Cafa paterna in Naza- 
rene , incognito alia Paleflina , 

& à turi' il Mondo ; non ferzi 
fondi" erto pcecuad in’crrcga- 
te ; Tu et , qui venturus et r e 
con iagioi e fu, por e , ci.-c non_» 
iV* vcnu'o ; e fi come non en- 
tium non eft feientiu , cosi v lu- 
cilie ignoto , c quali priuo di 
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<ùff!ffen*a. Quando poi cominciò 
Chridoà comparire, aa’infegnarc 
li Tuoi dogmi fri fé Si nagoghe del- 
la Gallica , adMludrare quelle Ci 
tì con li fanali della fua predir kio- 
.. ne . à vidfarequfi popoli; Circo- 
atc A‘ ùlat Iefits tot am Galil<eam y docens 
iu Sinagoga eorum . O.i aL’nora-. 
si, che mcr tò ottenere i’acclama- 
tìoni delgvan Media da Mosépro- 
meffo, di figlio di Dio » e di vero 
Dio ; quali che il farli vedere iir 
^ Gerulalernmc , e per li contorni 
della Giudea folle argomento più 
conuincente della fua nafcita_. r 
che quando sù*l baio di mezza-, 
notte naque in Hetelemme ; e la 
fua venuta al Mondo folle creduta 
più certa dalia fua publica com. 
parfa , che dalfattedato notturno 
delPAngclichc Gerarchie fatto Pi- 
ttori ,che era nato. *■'" 

Più non difeorro , fono troppo 
euidenti Le prou:' della 'nucclfita 
. delle Vilite; da cnà alletto aucot 

10 per etrccutiO-ie ìnCuitabih: del 
mio Officio, entrai per fare la Vili- 
tadi quello Monalfcefò ► Sij ben 
villo, o nò, puoco m’importa , pur- 
ché io vegga in che lia neceiTatia-. 

11 mia prefenza . Per quante reb- 
tioni mi fotrero Hate portate del 
flato di quella famiglia ..tutte T.iò 
depo.de prima c’entrar* fuori del- 
la Porta del Momdeto- . L’oc- 
chio , c l'orecchio deuono cfTcr fo- 
li Giudici di rutta quella Cala , e 
caufif con quello vanraggio,ctie 

- nei Tribunale del Jmio giudicio,, 
l’occhio hauràduc voti ,. c l'orec- 
chio vu folo- 

Non mi fon ancora feordaro dt 
quel commando fatto à Giufeppc 
dal'Padre Giacobbe il Patriarca, 
anzi l'adoro cdn la pronta e decu- 
rione. come fattomi di Dio: 'Da- 
te y i? vide , fi conila' fint paoj- 
Gvtt. )J. fette erga fratres tuos , &< pecora . 

Le ma qi deli* ipofa nei Cantici , 
fimbolt delle mani del Superiori ,, 
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che fottofcriuonoleffere, ordini ; 
c decreti, non ritrouo , che fiana 
dallo Spolò celebrate, ecommen- 
datc'; ben sì gl 'orchi esploratori 
deH’opetationi dc’Sudditi lìmo dal 
Spofo ina'zatf, e lodati con foni- 
mi encomi] : Ondi tuicolumbarunr 
Se benho , fc non folli per contradi». 
re à gl’elogij dei Spirito Santo, bra- Cane c.i 
maiei prrconofcermcglio le veri- 
tà della prefe ite viflra gl’òcthi d r 
Aquila, che di Colomba ; già che 
lavida di quellaé più acuta , più 
penetrante di quella . Minò, amo 
meglio effer notato di negligente 
in vedere , che di troppo fagace-, 
nell’inuedigare . Non mi feruirò 
deg: 'occhi di Nottola, mi né an- 
co di Lince ; acciò, fé vi fofse al- 
cuno colpeuole, né perla mia ce- 
cità perfeueri à dormire nei tra£ 

> cord, né per la mia troppo rigoro- 
fà pcrfpicacità li facci peggiore-». 

Ann» meglio, replico, evoglioef- 
l<*r Colomba che Aquila; non mi 
piace l’haucr vna vida lontana , co- 
me l'Aquila » mà vicina come la 
Colomba. Son certo, clic coll’ac. 
coftarmi vicino t vedrò più bene ,. 
odorarò , palpato , e chi sà , che con 
quelle’ pratticate diligerne non_* 
fcuopra fotto b voce melata dei 
Giacobbi li malitia ricorrmtrara 
di molti cfaù . Non voglio in_« 
fomma lepupille dell’Aquila , con 
cui altro non guarda , le non ò U 
preda y ó li cadaueri ; come buon 
vcccllo di rapina non filli l’occhio,, 
fe non per fodisfare il palato ; vo- 
glio imitate la Colomba , che non 
guarda , non ve^c , f- non per il 
puro vedere , Oculi mei coiumba- 
rum . Farellcgran tortoa voime- 
dcmiN. Ck: al ben publico della re- 
golar olleruanzi , fc all'ingenuità 
d’vn'occhiodiColotnba corrjlpon- 
deite con la taciturnità dei difetti, 
che vi fodero in quello Mònade- 
ro, òcon vn confufo gracchiare de 
Corui • Et acciò caminiamo d’eguat 
N z paf T 
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«affò l'obHgo mio di vietare , & buona Colomba fenza fiele 1 it* 
il voftco di fcuoprire tutto ciò , porte con tutta verità ogni fran- 
che offendette li tré voti profef- corfo , acciò col vedere poflsu» 
fati , li precetti detta Regola, le ancor io euuiar agl’ abufi , fé vi 
Cofiitutioni Apoftoliche , e dell 1 ' fodero » ammonire k correggere » 
Ordine , commando 8cc. à tutti , &c.. 

& à cialcuno , che venga corno. 
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Egliopernoi, che fi» 
la Regolare ollcruau»; 
za vn’ organo fenzaj 
lingua , vna lingua 
fer.za moto, vnaboc» 
carenza fiate. Se pc* 
teflìe articolare la Tua voce , e for* 
marecontro li quotidiani difordfni 
lefue querele, penfo, che più d’- 
vna volta fi farebbe vdire meda , e 
dolente. Prefi per foggetro delle-» 
fue amare doglianze li Superiori , 
direbbe a quelli ciò , che rimprc- 
uerò vna volta ad’Augufto Impera- 
tore vn fuo veterano Soldato, che 
in più battaglie per terra , c per 
mare l’hatxcua va loro fa me lite lei* 
uito. Citaro vn giorno ad’viu. 
Tribunale fubalrerno per non so 
qual caufa di fuo gran danno fela 
perdeua , fi prefèntò auanti l’Im* 
pcratore coll’implorare la fuapro- 
tettione, & alfiltcnza, Augulla , 
che era Monarca gentililfimo, con 
amorcuole fembiante li rifpofe, clic 
volonrieri e datta vna girata d'oc- 
chio intorno a quei grandi, che lo 
corteggia uà no : Uà tù, di (Te ad’ 
vno ,J iy> à mio nome racccntman - 
da queft' burno à Giudici. Il Sol- 
dato in vdire la commilitone tutto 
firabuffò, e con la folita foldatc- 
fca libertà riuoltofi all’Imperatore; 
Cbeb và tà ! ( rifpofegli ) ecbeb 
i nome mio ! attendato dalla Mae. 
Jlà Voflra , (he diceffe più tqfto ; 
Vengo 1 1 prefomi per la mano fog- 



gnmgeffc ; Mudiamo . T^on feci già 
io cefi per voi nella battaglia coa- 
tto di Mttio ; forrogai io forfi vn' 
altro in. mia vece ? quefio , qycfìo 
fiefso , eh: qui vedete , reniti con 
la mia perfor.a , e col mio J angue 
imporporai k palme iella vojlra vit- 
toria ; quefta mano , quefta impu , 
gttò la Jpada , e queft o braccio il 
feudo invoftra difefa ; quefta fi oti- 
te , e quefio petto efpofi à fronte , 
à petto devoftri nemici . Se bra- 
mate alni teftimonij , e non credete 
à ine , eccoli ; Et in dirlo diaccia, 
tolì fu’i petto la vede, c modrate . 
le gran cicatrici, di cui era tutto 
fcolfi.o , e dampato . Così fà , 

( rii'T: ) chi vuol fruire ; mà io 
tutto ni: per voi , e voi per me uè 
pur vn' ombra di voi ; e pur qui fi 
irai (a di comparire , non di. com- 
battere , di prot et tiene, non d'ar- 
mi, di parole non di fangtte , fion di 
ferite ò di piaghe . Si ve rgog nò Au. 
godo a quel meritato rimprouero, 
e fenza zittire prcfdlo caramente 
per la mano lécoanJònlTribuna. 
le, quiui parlò, pregò, lo procelle, 
lo difelè.c vittoriofòdellafuacaufa 
lo riconduffe . 

In qual continuo pericolo fi tro- 
ni di perdere il fqo vigere, e rigo- 
re la regolar offeruanza , non vie 
alcuno, che non Tappi il fuod 3 to 
.commilerabile, ò non rè proui le 
calamitofe Iciagurc . Quante volre, 
e con quante premurose j danze fi 
N 3 pre- 
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préfentf quella córt-.e be'fifcAj’él RA di Ami fVcixfcrÌ4coi)tAaclIiroti>3* j 
D io, e della Religione alla *.t -per j'fOn cpzzare rQn'-i«fti start}- -, pcc 
deiSupCriori ^-fi pregaci fiip pi ira, vìuere in, pace tinco condififclnti. 

Ji icQaiKiura.acciol^racqppiriiniJi- , SJ fequelfrano in fomma , perche 
nonhfenafieri , td’alGftauo, la dir ancona ntio fono perfuafi di,quu> 
fendano dalle molcltle , Ohe 1* offesi. ta forza & efficacia fii per l’emènda 
dono,dali’inlìdic, che li tendono , dei Suaditi la loro perfonale pve- 
dafle calunnie^ chcl’ir.famano ; e fenza . Ty r ; ( 

lapBotcgganoinfomma in tutte te he folio fuperflue, Aneceflarirlè 

fuccontrouerfie , e liti, che inde- Vilìte, già nell’altro mio difeorfo 
feda agita al tribunale della rcligio- reftò ftabilita con validi argomenti 
fa perfettioncconrrodeSudditfmal la ncceffita inamabile ; e chi vi 
viuénti. Ar*i fi, rifpondonoli Su- diuolgandola fuperfluità delle vilr. 
periori,più che volentieri . Predo te ben din.oltra di non farerc qual 
fi chiami il Sec-rètario, che fcriua, mezzo dia più ncccflarii5 pbrTiqiiii 
che ordini , che comma ndij che_. fio del proprio, e deil’^JffiuipjnJirf 
Penda decreti, che facci vbidien» u> .. Mà quando s’a reiu'fle ai pie di 
, che fofpenda dagfoflicij . ìn_, tome-pulìllanimo, ocomeumido, 
vdire la regolar oflècuarza quelle quali che dubita Ile oline entrare nei 
vinate rifpòffe, quaii, e quanti ere- Monaficri orecchie fordc alle fuc 
devemo noi, che furio li fuoirabuf- vod.volont'ucflardtspettiofpolti 
fi ? le fue querele? li fuoi lamenti ì ali* tiferei t io della fuaauttorità, e 
Li riferifea la confcior.ai di qtiei Su, commando i ii richiamarci di nuo- 
periori,chc finalmente perfuat! dal’ tio arcóntem piare te iingolari pro- 
obligo, cheliltringé.moflì'da rim* priora mai a baftanza notate della 
proùeri, che odono , (I nouono a versa di Mose . ri- 
prenderla perniano, ad introdurla bhmaginaua Mose coll nelfiina 
pcrfonalmentecol mezzo delleVi- efnauerin mano vn baltoncello di 
• lite nei Monafieri ; la raccom- noce, òdi faggio, e pur impugnaua 
mandano , la proteggono, la ri- per la punitione dell’Egitto nella 
pongono nel petto ile Religiofi , dyllra vn afpidc vnico terrete degl* 
quali in regio trono vittoriofa , c elementi . Se qui intorno vi folTe 
trionfante. alcuno hoggi Suddito, dimani Su- 

Quale li.» la remora , che afferra^, jeriore, e nodrilì'encll’cfiiciopci». 
tàl’hora li piedi deiSuperiori, che fieri rantopufillanimi, chea pena li 
non vadano a vifitare li loro Mona- riputafle valeuole in rafrcnar vna 
fieri, e Sudditi , cgl’inchioda in — > pecora errante, e vagabonda , li 
vn angolo, ò nel centro della fua direi . Ecomc. : /appi,chenonè vna 
Prouincia, |o non voglio di re, che verga da fpieggiarii l’jutrorità , 
fiaò vn’aria più benigna 1 , ò vnMo- che maneggi i Ci vn portentofo fer. 
nr. fiero più fontuofo , « l'apparato pente, balia, che ali’ occaiìoni di 
di fia nze più commode. Voglio più quella re ne fcrua ; b. (la, che ani. 
rodo attribuire quello volontario mofo l’impugni, e nefpcrimcptarai 
v arrefio ali’impcrtunc difiuafioni de la forza ; fommergerai vn Faraone, 
famigliati, che fcreditanc le Vilite fugarai vn mare, amollirai le dure 
comefuperflue ; burro arg vna ccr- felci in /tappi, cangiarai vn Nilo 
t* viltà di fpiriro , ad vna pulsila- in fiume di fangue. Se a me non ere» 
nirnità di forze j pernii temono, fc discredi a Dìo,credLnlli pronti por» 
intraprendono le \ili:e di rompcvfi temi: Quidcfi, qued.ttnts in menu _ 
il caportclla dee i fon v delle mona. tuo r > ]{tjf t>;dit: r Uirgam . Ùixitque • fcVr *b 

liichccontrouttTJie. Si durano per ( iDmirtw : Preijcceam m tcrram. 

Tre. 
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Trciecit , &• vera tfi in colubrum, ita 
vt fiugeret Moyfies. 

Anco Inetto Prencipe del Senato 
Apoliolicocofi puoco credeua alla 
fuavocc, che la llimaua della natu- 
ra deli’ Vflìgnolo, dicui fi dille, t'oxt 
vox prie torca nibil ,c l’haueUa già 

prouata vacillante nell’ atrio di Cai: 
fallo , e di niun valore - Ma ben 
predo conobbe la forza del fuo tuo. 
no, quando al lampeggiare di due 
parole dal Cielo della iua bocca , 
quali che fubitaneo cadale vu fui. 
mine, cafcòdi sbalzo foprala teda 
„ dVn Senatore, criVna Matrona fua 
*■'*“ Moglie.* lAudicns ciìtem binarti a s 
b.ec verba catcidit , & expirauit . 

Contaminata vedeua il Santo Pa- 
triarca Giacobbe la fua cafa d’idoli 
da Tuoi domeftici confermiti, & ado. 
ratijirr.beuuta fin dalla culla la Acri, 
lega fuperditione . Con quali ma- 
chine", c con quanta dixtìcolfà fi 
sbarbicata li colto profano dai loro 
cuori ? con quali fupplicij scilin- 
guerà vna Lerna di tanti capi ?. con 
qual fiume d’eloquenza fidilfuade- 
ranno li riti paterni, e fi’concitarà 
nel loro petto vn odio dichiarato 
alli loro Dei Penati ! Voi dirficil- 
mente lo crederete , c pure l'attella 
sù la fua fede lafacra Gcncli , che il 
tutto felicemente feguì con vna_* 
paro!qddl’impetantciGiacobbe_* : 
Gen.c-.tf * idit lacob ; ^ ibiicite Dcos alieno s , 
qui in medio veftri fune ; e qua li fofe 
vn fulminecaduro nel cuore di quei 
Idolatri, indine fugò quali da.occul- 
tiantri tutti quei molici, e ne fece_. 
vnfccmpiofacrofantodi tutti quei 
fimolacri ; Dederunque ergo ei ornnes 
Leo s alicr.os , quos habtbant . 

Sò , che nodrilcono tal’hora li 
Monafleri non huomini ragionc- 
uoli,màdragonceUi.che fibilano, c 
.fifchianocon vocid'àfpidi, prctci> 
dono d’atterrire, e pórre in fuga gl’ 
iitefii Mosè.che li maneggiano ; mi- 
nacckaSupecioridi far altri ricorfi, 
apellanoni ardite a tribunali mag- 
giori , nlpoilefcandalofc allecor- 


SITA-'* i*p 

rettioni paterne. Petulanze tutteJ 
limili alle verghe dei maghi di Fa- 
ri o ne ca ngiatc in prodigiofe cera Ile 
aiftprcfenzj He al confronto- dei 
vari pdrteoM -er. ' 1 vn: -.1 di Mose . 
Vroitcettintqut fivguli vii gas fiuas , _ , 

qitte verfite Jimi in Dracones. Mi non**'' c ' 
temete, lidirei, finalmente fono 
verghe magiche ,<afpidi, c balilif- 
chi apparenti , dragoni fantailici, 
terrori di fanciulli. E fi. come vna 
fola verga di Mose impugnata dal 
Sacerdote Aronne potè diùorarc, e 
far fparirc d3gi'occhi di Faraone-, 
tutti quei diabolici apparati: 5 , rrf de - 
uorauit virgn tAaron virgas eorum ; 
coli inalzila vna fola verga delia., 
volita auttorità , e pcefei ziafiVr- 
rarà». addentar^, diuorarà,ai1orbirà 
le magiche verghe di machine ordi- 
te, di f.trtionioppolte, di volontà 
contradittorie.di contumaci humi- 
liati, di teli ardi confu li , di ribelli 
foggettati . Tentimi die verbo , lì 
raftreuaranno li difcoli, s’iniiam- 
maranno li tepidi, fi farannofolle- 
citflij negligenti , ritirati 11 vaga- 
bondi , circofpetti li diflblut! , e di 
tutte quelle moitruofe lame d’auuc. 
lenite ccrafle. che fembrauano 
voler ingiott ire la verga dei tuo go- 
verno ne formarai vna medicinale-, 
teriaca contro il veleno delle tufi- 
greffioni,. & inofleruanze. Badi il 
dire, che, TJenìem ad te , qui de- Brcuficr. 
trabebant libi , & adorabunt vefti-6iiifr Olì. 
già pedum tuorum . Epipb. 

Tale io penfo , che folle il vatici- 
niodeH’Euangdico Profeta , quan- 
do prelà a preconizzare la forza, c 
robuitezza del futuro MefliaCapo, 

Idea, & EfTemplareDiuino di tut- 
ti li Superiori ne defcriiTe le prodi- 
giofe imprefe dicendo : Tercutiet Ifiai.c.it. 
terram virga oris fili , is< Spirita 
labiorum fiuorum interfiicìet impium . 

Non cadca terra l’empio gettato da 
Cimilo a ftramazzonc col fulmine, 
mà col puro fuo fiato , Spiriti* labio- 
rum fiuorum , tempra le labra infpa- 
de, cut ua la lingua in falce . Mà che 
N 4 dilli? 
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difli ! errai, eh che qucfte fono ar- 
mature de Ha bocca di Chrifto , all’ 
hor che comparue a Giouanni nell’ 
Ifoladi Patmoscon le libra , che 
affèrrauatio vnacutiflimo coltello : 
De ere eius gladiUs vtraque parte 
■ aeutus exibat . Longi , longi dalle», 
labri di Cnriflo li fulmini , fpadc, 
e lancie .• Spirita labiorum f uorum 
interficiet impium. Figurata la fua_, 
lingua in forma di verga imperan- 
te giaceranno a Tuoi piedi emanimi 
tutti li rrafgrefTori , ogni fuafillaba 
farà vna lorograue ferita , ogni pa- 
rola vna mortale fioccata , èc ogni 
periodo vn totale ellcrmiuio delle», 
colpe, e dei colpeuoli . 

In vn’altra ertali a pena vidde». 
quello Santo Profeta l’i fteffo Media 
ad’ entrare nell’Egitto, che con le 
labra infiammate dal Serafino efcla- 
mò : Onus *Ag)pti . Io però mi 
dichiaro, che in vdir il tuono di li 
gran voce, li riuerberi di qaefto 
ruggito profetico haurci creduto , 
che ilfcgnodclTorofìgnoreggiin- 
tcla Partii , e la Media lì folle (pic- 
cato da fondaméti dalla Perda, e tra- 
sferito ad'jggrauarc , & opprimere 
con pefo infoffribile le valle Pro- 
uincie dell’ Egitto . Quando poi 
bramofod'inuclligare la caufaerti- 
ciente, e materiale d’vn lì gran_» 
Regno oppreflb , & aggrauato,vid- 
di (urgere daU’Orizonte dell’Egitto 
vna legeieridìma nube, quafi carco 
trionfale del Media Vibratore: £«* 
Dominus afetndet Juper nubem te- 
nerli , c dilli-. E quella e il pefo 
«l’Egitto , che anclinrc vai vatici- 
nando Efaia ? quello l’oncrofo in- 
carco ? qu'ft’ la pefantilfima fornai 
Onus Egypti ? E qual materia rrà la 
sfera vmuerfale del Mondo la più 
fragile delle nubi, ò più leggiera > 
fantafmi del Cielo , fchcrzi dell’ 
aria, eferementi dell’aqua , atomi 
della terra , giocofc argutie della», 
natura ? hor aggropate in turbini, 
bor difeiobe in nembi , hor con- 
gelate in neui , hoc fquarci^te in 


tuoni, horindur.ite in grandini j 
hor ftemprace in pioggic , monta- 
gne pendìi comporte più di rtunori, 
che di vapori , vere Proteo degl’ele- 
lementi. E qual danno, qual ruina 
potrà già mai recare alle Prouincie 
più vbcctolc dell’Africa vna nuuo* 
ietta , vn vaporetto figlio quali del 
nulla : Vapor ad modi cani parenti 
Qualrouina ? qual danno ? mi rif- 
ponde Efaia. Eccolo: Et ingredie, 
tur Egyptum , (3* commouebuntur 
Jìmulacbra Egypti à facie eius, & 
cor Egypti in medio eius. Porten- 
to quali incredibile, turbine orri- 
bile , fcfà crollare, e fcuote e da 
fondamenti l’iltcfle più alte pira- 
midi dell'Egitto, e gi’illeilì più co- 
llanti limolacri di manne di quelle 
profjne Deità venerate. 

MI fe (lupido , & cftarico più 
del Profeta di nuouo clìamino di 

2 uclla nube li marauiglioli p'rogre f- 
, la riueggo non armata di fulmini, 
non agitata da venti proccllod.non 
grani la di grandini, òdi tempelle;a 
d’onde dunque tanto fhcpito.odirò 
meglio fena’ alcun ftrepito tanto 
fpauento, che fà fudarc di terrore 
gl’ ideili più duri macigni l Ceffi 
nondimeno ogni llupore nella ve- 
ridica rclitione fattaci da vn Pro- 
feta Secretarlo fedele dei Diuini 
arcani. Non lì facci l’anotomia»., 
diceEiaia, della natura, òpropr ieri 
d’vna nube volante, mi della quali- 
tà di quel Diuino Petfonaggio trà 
le foigoreggianti caligini di quella 
nube macllofo , A: im perantt». ; 
Ecce Dominus afeendet fuper nu- 
bem leuem . Non s’attenda daque- 
Ita nube nè vn apparato di meteo- 
rologica armeria , nc baleni di fpa- 
de, nè Hrepito di lancie, nèomei- 
ne di falci ; fola ballerà per abbat- 
tere, per cltcrminare ogni Afiana, 
& Africana fuperftitionc la Maeftà 
d’vn Dio fuo Visitatore, tràlc ceneri 
d’vna nube fcuotcrà fiamme di feue. 
riti , premerà ii giganti, opprime- 
rà li coloni , c difanimarà i cuori 

degl’ - 
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degl’ empi) , e peccatoci . 

Lamedema proferii io farci a_# 
proponibile a quei Superiori , che 
auuiliti omettono le Vifitc > per- 
niali dalle dicerie, fparfo ral’hor.i da 
Sudditi limili alli dileggiamenti de 
Cotinticòntrodi Paolo. - Epijlole , 
inquiunt , graues funt , 4y forte s , 
preferititi (interri corporis infirma , 
iy< fermo contcmptibilis . Rifponde- 
te, rifpondete ancor vo con Itile 
di (erro come Paolo : Hoc cogito t , 
qui ciuf modi eji , quia quale sfumiti 
verbo per epifiolas abjentes , tales 
ip 1 prefentcs in fallo . Son nube > 
fon cenere, fon vn ieggieridimo va- 
pore , 'Vapor ad modicum parens ; 
mi collituKo voltio Superiore , fe 
tuonai con lettere, fcaricarò fulmi- 
ni con la voce , balenarò con tignar, 
di, fcuoterò l’audacia di certi li- 
ir.olacri, e la durezza dei petti di 
ferro con la mia pccfcnzi : Spiri- 
ta labiorum meorum interficiam im- 
pium . 

E perche nò ? dunque s’jpcllarà 
ilSpofo nei Cantici doppo d'haucr 
incoronata la fua Diletta: 'Venide 
Libano , veni coronaberis , quali da_# 
nuoua Amazzone , fc ben inerme, e 
delicata fer ito có vn folo fuofguar- 
do, con vnfol crine, & impiagato: 
'VulncraflicOT meum invito oculorum 
tuorum, iy invno crine colli tui , c 
non farà valeuole vn Superiore dal- 
li primi momenti della fua dignità 
accettata di ferire, d’unpiagarecon 
occhi biechi, fe bifogna , anco li 
fuoi piùdiletti , e famigliat i I 

Haurà potuto vn pane d’orzo fe- 
micotto fotto le ceneri, come lodc- 
fcriue in Libro dei Giudici, folto la 
condotta guerriera del gran Gene- 
rale, e valorolo Gedeone col folo 
volgerli frà le fila dei Madianiti ne- 
mici romperli , porli in fuga , di- 
fordinarli, abbattere, efpiantare-. 
tutti li loro Padiglioni : Videbatur 
mihi quafi fubcinericitts panie ex bor- 
deovolui, {y in cafra Madian dc- 
fetndere. Cumque peruemjftt ad ta- 
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bernaculum , percujjlt illud , atque 
fubuertit. E non potrà vn Superiore 
fc bene in vece di carne folTeimpa- 
flarodi femola, dilinuolgerll, & en- 
trato nei Monalieri abbattere liSud. 
ditifattien.ir fermilo’. gore li capi 

di lega , eflinguere umili nemici 
della regolar olieruanza i 

Vn regio editto di Saule, che non 
ardifea alcuno dei fuoi Soldati dalia 
mattina alla fera di toccar alcun-# 
cibo fotto pena della propria vita.* 

Male dili us vir , qui comederìt panem 
vfque advefperam , hautà frenata-, 
la mano, e ehiufa la bocca ad vn-# 
intiero edercito famelico, c trion- 
fante : Et non manducauit populut 
panem . E non renderà vn Superio- 
re a fuoi cenni olfequiofo, riue- 
renre , & vbidiciue vn Collegio de 
Soldati di Chritlor 

Dauide fe ben tìglio di viliflimi 
genitori, hauutaper culla la Italia , 
per coetanea,'; famigliare vna gceg* 
già di pecore, nondimeno ai riflet- 
tere il fiato fubiimc di Principe del 
fuo popolo, acuil’haucua ingran- 
dito Saule regnante prefe dalfaiodi 
Pallore tanrofpii ito, c coraggio , 
che adattò vn Golia fuperbo , l’at- 
terrò, lo debellò, el’vccilc : ’tfunc 
ergo vada ni , difle, {y auferam oppro- 
briumpopuli.' E tea e. a vn Supcrio- 
re, le t>en nato di bada Itirpe, irre- 
prcniìbilc però nei coltumi, depofte 
tutte Ramature del proprio faflo , 
arniato folo di fiomba d’vn fanto 
zclod’afTroutarc gl’audaci giganti? 
d’ vmiliarc li luperbi ? di frenare gl* 

«•.roganti f e di folleuare li Sudditi 
maltrattati dall’opprelfioni de pre- 
potenti. 

Adalito lì trouò, e tormentato il 
cuore di Dauide medemo fuori del- 
la fpelonca d’Engaddi d’amaro cor- 
doglio per hauer recifo nella fpc- 
lonca vn pezzolino delia foprauclie 
reale di Saule : TercuJJit cor fuum 
Dauid , eoquodabfciiiffet oramela- -•Egg-Ci 
mjditSauI. E non li confonder a n- 2 4* 
no quei Sudditi, che coi coltello di 
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due tagli : Lìngua eorum gladius acu ■ fanti a; \conutrfatìonis babai t luctum K 
tus, non negrangoli, ònegl’antri, Uhm , inqitam diem applica ad vi- 
mà nei frequentati congrem fanno tam tuam , cuna vfius peruenlt ad 
dell’officio, cdella riputationc dc_* animam tuam , iy in quo nonfui- 
fuoi Superiori vn pubi ico, e fpietato fti ali/s in riti nani , {yfcandalum fed. 
macello; odor bonus ad vitam ■ 

Se vn’infolentiffimo Giouinaftro Hunc Monache diem numera mc- 
Aiìalone in fomma fattoli inanziad’ liore lapillo. 
vna teuppa di Sicari j fitibondo di fo nò, che non farò mii per crede- 
rà ngue reale fi fàvdire: Cumdixero re né tanta reni.enza nei Sudditi, nè 
V obis pereutite eum , iy* interficlte tanta viltà nei Superiori * Anzi 
il fratello A mmone, T^olite ttmere , quanto alla mia perfona , fe dcuo 
affilitelo, amazzatelo, trucidatelo^ lpecificare li miei fcnlì, viprorc- 
datcli per tomba la menfa: Ego firn, fio N. che quando nell'otKcio, che 
qui pracipio vobis , roboramini , iy vello, non hauefli quali in limpido 
tftote fortes i c fenzi replica, anzi fpecchio veduto il grado.che porto, 
prontamente vien vbidiro. Efcil la voltra riuerenza , offequio , òc 
Supcriore nella rendita della fua_* vbiiiiiizi farebbero per me argo- 
vifita fattoli vedere dj Sudditi vili- menti cuidentitfi mi d’e.fcr fiato ri- 


tati efclamarà . Trafficete $ù ia cro- 
ce della mortificatione li vollri fen- 
fi , fuenatc le voftrc pallìoni , truci- 
dare l’amor proprio, pereutite, iy 
ìnterficite quelle due crudeli Teuto- 
ni ,c Megere l’irafcibile.econcupi- 
feibile : Tfiplitt ttmere, ego firn, qui 
priecipiovobis j ci edere a ir.e, non 
v’inganno , coli vuole Iddio, coli ri- 
cerca il voftro profitto, coli preferi- 
ue il voftro ft ero, roboramini > (yeti o- 
tefortes E non vi fiirà chi fi difpon- 
gi ? chi s’inferuori ? chi s'ar.ni ? chi 
effeguifea g l’or dilli / chi fi moua 
alliconfigli’chi pronto fi mofiri alti 
premutoli commandi ? chi final- 
mente con fario rifleffla conlìdcti 
ciò , che a Monaci predic uia il Bea- 
to Cefario ;.///«»» ergo idem. Fra-, 
tres in Religione vixi/fe putttis , 
in quo volunt atem propriam fimul, 
iy voi untata abnega/} is vejlras : 
iy in quo mali s defiderijsreflitiftis: 
iy malignum ad nibilum redegiflis. 
Iilum folum diem . ò Monache nu- 
mera meliore lapillo : iy in Religio- 
ne fui fse computa , quem fine vlla 
Regulat tranfgr fifone tranfiegi/H : 
quem non malitia , non. inuidia , non 
juperbia commutauitinnoHem. Illum 
rurfium tantum diem in Monafierio 
fuijfe computa , qui puritatis , iy 


ceuuto ndl’lngtcffo, c nella dimo- 
ra diquefto Mona fiero comevofiro 
legitimoSupcriore, c Vibratore., .. 
Quell’obligo , che ameairrcuadi 
venir in pedona a viiitarui s’é can- 
giato in neccfiìtà di venir quali a 
giurare vna negatiua coartata di 
non hauerritrouato in quello Mo- 
naftero graui difordini. Non fui 
qui condotto come il Profeta Ba- 
laamo dal Re Balac fopra la fommi- 
tàu’vn Monte per fulminare male- 
diti ioni contro 1 ! popolo del Signo- 
re. Mà quando qualche nula mia_. 
impresone, ò alcuna fioiftr.irela- 
tione dei vofiri coll ami m'h iuetf - 
qui chiamato per dateli irli , e co- 
me potrò ciò fare, fe dalla V ifin_. 
da me fatta con ogni attentino- 
ne, terminatanonhò potuto racco- 
glierne la materia di fulmini/ Dun- 
que, Qtia catione detefter , quello 
caro congreffo deReligioii , quem 
Deus non detefatur ? anzi con forn- 
irlo mio diletto, de Jummis filicibus 
videbo eh iyde collibia cófiderabo illu. 

Auuertiteperò N. clic mai fucce- 
da a voi ciò, che occorfc al popolo 
d’ifraele, il quale a pena benedetto 
dhirdtuedi Dio dal Profeta non li 
toilo parte Balaamo dai lunghi, e_. 
ioutraditonj dialoghi facu col Mo- 
narca 
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rarca sortile, che il facro Torto fu- 
bitu ne deferite idi quel fO-j -ivi-.» ! 'w 
gnomiiihtrlé cadote nella fornica* 
tiene, e nell’ Idolatria : Et forni- 
ca tus cft populus cimi filìalms Moab t 
initiatufnie cjì Beclpbcgcr ; c quin- 
di arcua i.el fitto di Dio gtidilli- 
tna ira nccop ata con vni fcurra_> 
vende; ta ; Et iratuj Ùbm 'nmi ait ad 
McyQn : Tc!!c cunHcs Ttincipcs 
pepali, (sr [ujpendt coi contràSolcm 
in patibulis ; Et e ccijt Junt vigiliti 
quatuor milita beminum. Pena do- 
uuta à chi preuaiicò, e s’abusò 
della confeguita beiredittione- . 
Niuno di voj farà mai per cadere-, 
doppo la it ì.i partenza in grani tra- 
dì orli, fe ii firuiià bene maugtreu- 


S I T Al ,tSp 

to del fuofpiTiroaleprcfitio dei fa’ 
uor i quotidiani rireuuti da' Dio , 
fe pcrfcucTori (eru orafo irci ino 
fatto fcruirio , fe fan ti ti cara il ter.i- 
po in auucoire con vn Tigotofo 
cflame, e collante en.cndationt-, 
delle negligenze , c tepidezze pi£ 
fate. Siano puoche, ò rrol:el\n- 
■ ter ne c.olpc , ogn’vno fe fù reo , 
ila della tua contcienza attore , c 
giudice, che io non fui fé non uè! 1’ 
erterne iòilecito collettore . A voi 
quelle f. mitrammo puoche, a n c 
però , & ali’ ahi zzi del prof.flsto ■> 
irtituro f mbrano anco, troppo . 
Chi lì | rofcTa buon anrn-uicó 
t.el fomiti are , le -numeri -£\c. ' 
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L vietare, il correg- 
gere , l’emendare— 
le colpe fui feti, p ve 
(olito a paragonare 
l.i fomione al go- 
ucrno ccconomi- 
co, che fanno di 
continuodiqucfto Mondoclcmcn. 
tarde (Ielle . Turtetolì fitte, come 
erranti fumo da Dio create, edefti- 
nate per vicegerenti della fua vjgi- 
Iintifhma prouidenza , pupille del 
Cielo, balte della terra, arbitro della 
natura. Niunn però di voi farà per 
negarmi , che il Sole, lìcerne a tutti 
gl' aftri è difpemlere douitiofo di 
luce, coli non (ia il Trono lumino- 
fiflìmo deiDiuiin pcrtenti: In Sole 
pofuit tabernaeulum futuri. Vifitato* 
re quotidiano di due Mondi terre- 
no , cedette, moderatore indefeflb 
delie ftagioni, mi fura adequata del 
tempo,chc ii tutto moue al fuo mo- 
to, il tuttoreege alia regola de Tuoi 
palli, con vn goucrno coli forte-. 
ali’efÉcaciajCOlì dolce al maneggio, 
che mai in tanta varieùdi giorni ,e 
di notti , in tanta oppolTtione di 
tempi, c di ftagioni, in tanta con- 
trarietà di prodi) trioni, e corrurtio- 
ni non cade vn tninimofconcerto 
nell'ordine inalrerabile delia natu- 
ra. Infiniti quali fono dali’ahre lid- 
ie gl’ollicij, e le fontioni, (i come 
per la retta ccconorr.i.i del Mondo 
infiniti fono li loro inibirli ,e li Pia- 
neti quafi foff.ro del Sole fubofdi- 



nati agenti mai ceftanodicomTn:- 
nicar alla natura, & alla republica 
deviuentila varietà dei loro affet- 
ti . Mà quel mouerfi del Sole coti-» 
motofemprediretto , c mai retro- 
grado , quel non abandonare mai 
Pangullo fentiero dell* edifica-. , 
queìl’alquanto declinare dall' equa- 
tore alla deciinatione del Zodiaco 
horadOftro, hor a Settentrione./, 
quei correggere gi’eccefli dell’akre 
(Ielle col farle comparire tutte com- 
butte chi vna volta al mefcjduvna 
volta l’anno al tribunaledcl fuo Or- 
be, e fotta la cenfura de fuoì benefi- 
ci raggi a riceucre gl’ ordini oppor- 
tuni, quello è officio, quella è ton- 
tionericonofcfUip anco da vn Sa- 
uiogcntilecofi propria del Sole-, 
che non fi può fe non da lui folo ef- 
fercitare. - Solati perbibent Mathc- TI ut. 
matici non eodem , quo Ccelum , Tboc. 
mota ferri ; ncque prorfus aduerfo 
tamen , 4y< oppo/ito ; Jed obliquo , 
iy> deflexo curfu , leuitcr incuruis 
circuitionìbus connetti, quibus tem- 
pera t omnia quatti refi ijji tue , èyt 
cottferuat . 

Non diifimife apunto fembrami 
il gouerno ecconomico, c politi- 
co di qucfto millico Cielo della— 
Religione diftribuito alla cura, c 
vigilanza di tante attiuiflìme ftclle, 
quanta è la varietà, e pluralità de- 
dottici) elfeguiti , &: elfcrcitati . 
Mercuri) nei Pergami, Marti nelle 
catedre, Gioui nei pubiici congref- 
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fi t Veneri nelle reggenze de Mo- flato il fuodifcepóTó corrotto dall 1 
«alteri, Saturni nella ritiratezza-, auaritia , non mandò alcun’ Am- 
frà chioftri , Lune nell’elìecutione bafeiatore, per cui li palefalTe il de- 
dei piòvili minifteri , rutti in_* litro, elifulminalfe lapena.màlui 
fortuna, chi nella vita contempla- medemoandò in perfona allaCafa 
tiuaflcile Me, chi nell’attiua agi- diGiezi, lorirrefe, locnndannòj. 
ti , & erranti .Mail vifitare , l’in» Vnie venti Cini ? aecepifli vefieii 
uigilare, il riprendere, il punire, Jed & Itpra 1>{aaman adbxrebit ti* 
il tirare sù l’eclirica della regolar bi, Jemini luovfque in fempiter- 
ofleruanza li tepidi , il reprimere mm y Tratta conino della- lua fa- 
ti difloluti , l’effaminare fi dipor- «ita per via d’vn Profeta internun- 
tamenti dei Reltgioli , credetemi ciò, màrer correggere Giczi cor- 
N. effer qucft'oflirio coti proprio rotto dalla libidine' dei regali lui 
• dei Superiori , che doue tutti gl* fteffo lo riprende, c lo punifccjpec 
altri li ponno commetter à Delega - ifttuirci, che il formarli inarco ba- 
ci, quefio è comcil Sole, che fo. Icnopcrannonciare la fanità dalla 

10 , & vnico richiede l'impiego lepraciafcunoèabile.màilfarfi vn 

della propria , c perfonalc pre- fulmine per il zelo, ò indurirli in_. 
fenza . giaccio d’afprczza per abbatter vu 

Non vi partite dal teatro gloriò- delinquente fono le parti proptie 
fo delle Sacre Carte, fequì bramate del Principe dei Profeti . 
vedere, quali in limpido fpecchio Piacedea Dio, che folto quella 
di quello religiofo adonto l’infal- religiofi maliima capita da Supc* 
libile certezza. E prima fe fi trat- riori, liquali all’horafolamente-. 
ta d’ongere , & incoronar Ré d' pcnfanod’elTcrCicli , quando dii» 
Ifraele Iehu , come s’hà dal terzo lano per ogni parte ruggiadofefril- 
de Regi y è fofficientc ogni minimo ledi buone parole,,, quali .che-. 
Difcepolodel Profeta Elifco ; ma nel Ciclo folgoreggino folo le^. 

PC trattandoli d’inuehirc contro te_. Stelle, epurqnante volte vediamo 

iceleratezze d* vn’empio Acateo à comparire le minaci iofe Corr.o- 
bifogna , che vada tutto infiam- te ? e molte volte fono più frequen- 
nato di zelo vn feruorofo Elia : ti in Cielo li fulmini , che l’iridi. 

e. Foflus efl ieitur fermo Domini od -Pietro il Principe dcgi'Apoftoli fa- 

ai,. Eliom Tbesbiten dicens : furie , Ì9* biro, che conobbe inuolato da_> 

defeende inoccurfum ^febob: loque • Anania il prezzo dei campo,, che 
ris ad euntdicens , occidifii , pef- haucua coniàcrato 5 Chritto, non 
fedifii;. bete diesi Dominar , in loco delegòalcun Diacono ari’jiguirlo ,. 
hoc , in quo Jinxerunt cunei fangui- mà dalla fua propria fede fulminò 
nem Pfaboib , lambcnt quoque fan- feueriilìma la correttiorie . E così 
guinem tuum. • doueua fare, perche fe Anania hau- 

E qual peniate voi folle la cau- tebbe derife le voci , e lcminaccic 
, fa, che tanto diflìmileàfcmedemo dei Diaconi , tanto li fpauentò 

I dimoltraffc Elifco in fanare la-, alla voce d’vn. Principe dcgl’Apo- 

lepra di Naamano,& in fulminar- ftoli come alla voce d’vn gran-, 
laàGiezifuo Difcepolo ? Per curar tuono, che difanimato da capo à 

11 Siroleprofo : Mifit dice ii Sacro piedi fi*irò l’anima di puro timore 
Teflo ad eum Eltfeus K[uncium auantili piedi di Pietro; dinastia, 
dicens: vade , tonare fepùis in cur tentoni: Satana! cor tuum men- 
lordane, Ì 3 * recipiet famtattm caro tiri te Spiritai Sondo? ondimi au- 
lita , ii mando la ricettai, e reità tem tnaniai bere verbo cecidit , (pi- 
purgato . Mà quando intefe cilcr expirauit . 
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Dii Tuo Maestro, fe non erra , 
Hau’iia imparato Pietro di no u 
Commetter ì' g!’ Accoliti Po. fido li 
correggere* q imlo Chri tu coti» 
nun lo à Pietro d’elèracrc; dalli.» 
bocca d*vn pefee la moneta) per pa- 
gar il tributo à Ccfire ; riferuin- 
dofì Chrilto il flagello per difcac- 
• Ciarne dal Tempio li profanatori. 
Se lì deuc cauare l’oco dal mire , 
getti Pietro la canna con l’tumo , 
e Io prenda ; màfe s'hà da eifiliare 
fuori dal Tempio la fece delle ra- 
pine, edelPvfarc », facci il Signo- 
re, c componga di funivn feuero 
flagello. Percheinfatti la feuerità 
conuienealli capi più fupremi del- 
la Chiefa, e le parole di quelli han- 
no maggior forza, cheli li hi a maz- 
zi dei fubaiterni c più porentifo- 
• nodi quelli le ciglia feuere, chele 
*ipren(Ioni pungenti dcgrinfcriori,. 
à degl’Cguari . 

Egiàche patJiamadi Pietro; $r 
erano amtentati alla perfona di 
Ghrillo li Soldati dell’Ebrea Sina- 
goga per condurlo ad Anna- Chri- 
ito tri quella notturna , e confufa 
folla digenre dille. Ego furto. An- 
co Pietro tutto feruorc, Oc amore 
sfodrò.vn coltello' per la difefa del 
fuo Maeflto . Mà io firci curiofo 
di fapere,dichi hebbero quei Bari- 
gclli la maggior paura, del coltello 
di Pietro*, ò della. voce di Cimilo ? 
La Scrittura é certa , alla parola di 
- Chrilto: Ego fumabiiruntretrorfunr 

wf.-. 1 ?- iyictciderunt interrar» . Lccocoific 
al tuono di due fole parole di Chrl- 
fio quanta UraggeJ di tutta auelliL-*, 
audacilfima. Corte . Mà vediamo ,, 
che nefegui dalls furie di Pietro; 
Simon ergoPitrUs habens gladium-, 
edusit eum , is* ptrcujjìt 'Pontifìci! 
feruum. Pai ni, che al vcJer sfolta- 
lo in mano di Pietravn pugnaledi 
due tagli , e futminarafopra ilcapo 
di Malcocol Troncarli vn’òrecchio. 
doueife quella ca naglia f uggirc-con 
Pale à piedi dali’horto ; c lardare 
lìlmprcfa delia cattura di Chrilto», 


Mll. O R E 

Se caddero tutti à tcna ad’vna lòl* 
voce di Chrilto , molto più douc- 
cano tramortir iu veder à terra fe- 
rito di mila forte vn fuo Collega. 
Epurfentlte, che ne fegui dal cafo 
di Mil co. Cobors ergo if* Tributiti t 
iy*miniftri ludteorum comprrehcnde 
rum lefurn Isn ligauerunt eum .. Non 
potérli ferro del difcepoloi ciò, che 
vallala parola del Mueltra.'.Sc Pie- 
tro fenice » s’mfien maggiormente 
la Corte; fc Chr ilio parla * tuttala 
Cocce vi à llnimazzonc per terra 
tanto c ve~o, che è più valida tai’bo- 
ra la lingua dVn Superiore Mag- 
giore , che le ferite, c le (toccate de 
gl’inferiori - 

Per condurre à Cala la Spofà, del 
figlio,manda Ab riamo per Condot- 
tiero vnfuo Eccsnono, mà per ri- 
durre Lot il fratello dalle mani de 
gralfalirori nemici , bifogna, che 
Abcaamo cinga la fpada , e vadaà 
combattere . Habbiamo finalmente 
dall’iltcflò Patriarca di quelli veri- 
tà vn’cuidentilfimo documento - 
Quando banchettò li tré Angeli 
pafsaggieri fi feroi del minifterodi 
Sira . Feflinauitque - Abraham in r«- 
bcrnaculumud Saram , dixitquc ci ; 
Accelera trio fata fimilee , commifce , 

Ì3>fuc Jubcincricios pana , ma do- 
ucuuu duna», cui e per commanda- *» • 
mento Omino da ca fa PinfòlcrtK 
figlio lfmaelc , non diede l'inca&a- 
baizaàSara, quantunque lei foife 
Hata la promotrice di quell'eflliio , 
mà lui medemo lipcouidde'- i,p me, 
&aqtu, *i*manHòcoo»Dio. Sur - 
rexit itaque ^ibrabammanè . iy> tol Oen c. 
Uns panem is* vtrem aqttét impcjii il 
fcapuld! eius , tradiditque puerum , 

<y> dimifit cant . 

Guai à Superiori ». infcliciflima 
quella Prouincia,. fc potendo cfler 
vitìtata dal propria Prelato , folti 
commeltala vifira à.0elegati;;trop- 
po languente fi vedrebbe ii verde 
della regolar olTeruanfca, troppo ra- 
dicati gi’ibuii , troppo famigl iari le 
colpe.. Notare di nuouo quante^ 
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flelle lafcia dietro di fc sìi’l noftro 
Emisfero il Sole, quando Ja fera tra? 
monta? Sembrano tutte Luogo tc^ 
nenti di quel gran Monarca degli 
aftri ncli’accoftard che fà agl’Anti- 

S odi. £ pure notate , come al fcpe- 
irfi nella tomba dell’occafo quel™ 
Originario fonte di lucc,acnccata* 
«Rapidità rimane tuttala natura^» 
nel lontanarli il fuo gran Principe. 
SorganOpUrla feradall’Orienrécon 
acronica pompa l.vLuna,òGioue,ò 
Venere» ò le Stelle fitte della prima 
grandetta, e con laloroconàenita 
luce itluftrino con qualche barlu- 
me le pupille ottenebrate, che non- 
dimeno la natura imgidifcc, e/e in- 
fera , chefacci à fe medetna neigvar- 
dini, campì .opratili propri) fune- 
rali Fanno al fuo canto voa metta 
taufa gl'vccelli V n«n viaggianodi 
DOttefenon li fanatici, nons’odc 
ftrepitò alcuno fc non degl’aloc- 
ehi.òdei pipiflrelli; c quei fior*, che 
al forgere del Sole dall'Onzonte 
foiegorno la pompa de fuoi vaghi 
colori , fi piegano nel fuo occafo , e 
£ fepelifCono così viui nella tomba 
del fuo natiuo (telo, j 
‘ Se dunque tanti di /ordini in ique, 
fto mondo elementare vediamo 
fucccdcrc , fe ben al partirfi , ckcfà 
dall’emisFero il Sole, lafcia alla cu- 
ra, e regina della notte vna nume- 
rofa militia d’Afterifmi ,e di Piane- 
ti fuoi delegati » c fuoi Vicarij 
quanti fconcerti feguìrebbero nei 
Monafteri,fe lontano il proprio Su- 
pcriorc commettere ad altri la viu* 
ta , la correttionc , e la riforma dei 
fregola ti coftuml , 

Dicalo Mose quel ®ran Condot- 
tiero , e Liberatore del popolo d’If- 
raele dall’Egitto alla terra prometta, 
e ne fia teftimonio giuraro quella 
prodigiofa verga, che impugnaua 
a danno deplorabile dell’empio Fa- 
raone. Mentre ftaua in mano di 
Mosè, era verga potente, y» feettro 
jmperiofo ; gettata poi in terra , 
Verfa efi, dice il Sacro Tetto , in co- 
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lulrUm, ito vtfugertt Morfei . P10- 

digioiad'-ui qui. ri a v.ig*, le tra ma- 
neggiata da Mosè , cosi per follieuo 
•degl’Ebrci, come per terrore degli 
igni) ; fcaturiua le limpide onde 
dà fallì, faceti! piouer vccelli dall* 
atia,ttend«ua 4 »ttradft|rìflutti, ri- 
uetfaua fopcp nemici li caualloni 
dell’onda ? inondaualifiumidifin- 
gue,diuoraua gl’incantati dragoni » 
era infommaquclU verga , e fetui- 
ua agl’Ebrei per Vettouaglia , per 
Rocca, per Trono, per Cielo. A 
pena però viene da Mose lanciata.» 
interra, che/Ubr» fi-cngia i» vc- 
Icnnf,. af irle.* Troiecit » is* ver fa 
tfl in ctlubrum ; in alptdecosi 
Icnte, e feroce , che inferociua , e 
fpa uentiru -i I* fteffo Mosè ? ha ut 
fugtret Morfei. 

Hot difeoi riamo cosi . Se su glt 
occhi di quel gran Capitano Mosé 
diuienc quel ierpe cosi audace , c 
temerario , ch’atdifcc di porre ìn_j 
fuga il fuoPrincife ; ch’haurebbe 
pòi fatto , fe fotte Hata lanciata lon- 
tana da Mosè quella verg 1 ì quanto 
Veleno haunebbe vomitato contro 
dei Sudditi ,fe tanto infuria contro 
il fuo proprio Supcriore i Crede- 
temi N. che il Amile auucrrebbc ì 
quei Superiori , che impugnando la 
verga della fua autorità ir, tempo 
di vàfita oprano prodigi); felaget- 
rafferoà Delegati, al e volte diuer- 
rebbevn ferpe. Se l’efpct lenza in- 
degna , che alla prefenza dei Ricde- 
mi Superiori , che troppo piaceuqli 
maneggiano la verga del tuo com- 
mandò , quefta tal’hora degenera in 
tanti ferpi, quanti fono li Sudditi 
irriuercnti ,e liccntiofi ; che fareb- 
bero poi , fc ila Aero fem pre lontani 
dal fuo Prelato? 

Nò nò vada pur il Superiore fe_# 
puòperfbnalmen:® à vibrare ,advdL 
re cosi gl’.iccufati , Con e g.’jccufa- 
rori , cosi gl’appattìonati , come li 
Zelanti , così li rei, comeg.’attori» 
che quello non e officio cosi facile 
da delegar^, acciò la verga gettata 

non 
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non fi trasformi iuferpc. Sia il Su* 
periorevnnuouo Samuele, di cui 
regiftrò'il Spirito Santo fu’l primo 
• de Regi quel sì nobile elogio : ludi- 
cabat quoque Samuel Ifraelem curo- 
flit diebusvit* fu<* yi^ibat perfin- 
gules annes ciré um iene Betbel , ir 
Colgala, & Mafipbat , i&iudirabat 
Ifraelem . 

Fdeuatu commeflb quel Rè ricor- 
dato da S.Mateo i'oihcio à Tuoi Ec- 
conomi di far vn generale inulto à 
quella gran cena nuniale,di cui ne 
formò laparabol> il Saluatore con 
ordì ne efpreflo; Qnofcwnqtu irmene» 
ritis vocate ai nuptias. Sapcuano 
Hat. c. 22 k cnc quegl’inuicaiiii, che fotto pe- 
na della vita non era lecito ad alcu- 
no de Conuitati di federe à quel 
fontuofoconuito , fc non veli ito 
pompofamente di toga nuttialc . 
Entrano in Sala li commenfali , fi 
pongono à lèder à tauola, mangia- 
no, bcuono à loro piacere . Voi fa- 
pere N. che trà quelli vi fi trouò vn 
infelice, non meno che ardito di- 
uoratore, che lènza la vette folita 
delle nozze fedeua fordido à quella 
menfa , mangiaua , e beueua ancoc 
elfo come vnParafito feuzi vn mi- 
nimo rifletto ne della propria fiordi- 
dczzi , nè della Maettà di quelcon- 
uito . Enrra in Sala à mezza tauola 
maeltofo il Rè , e girato lo fguardo 
foprade Commen/ali, ferma, efea- 
rica quali forte vn fulmine vn'oc- 
chiata fopra quel mifero, e lo fgrida •• 
cimice quomodo bàe intrafiinon ba- 
bens veftemnuptialem ì Viddcilfcia- 
gurato fcncra à caratteri di fiamma 
nel ciglio fcucro di quel Monarca 
la fua fentenza di morte : ^£t ille ob - 
mutuit ; e fenzi dar tempo à tempo 
incatenate le mani, e piedi fu llra- 
fcinacodaminiftri fuori di Sala, e 
condotto all ’horrore di perpetue 
tencb-e : Ligatis manibus , (3* pedi • 
bus mittite eum in \tenebras ex terso - 
res . 

Io pero qui ini fermo, & cfclamo. 
Oh che gran malitia, oh che gran 
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trafcuratezzi riueggo in quei primi 
Ecconomi , à cui fu commedia la cu, 
ra di far 1 ’inuito ! L’haueuanopur 
villo collui, l’iiaueuano inuitato, 
doueuano pur hauerlo notato al- 
meno nel lederà tauola, le haueua , 
ò nò la velie nutrì alejdoueuano puc 
auifarlo del fuo errore I rigeuarlo 
come indegno ! non permetter già 
mai, che li contaminane nè l’animo 
del filo Principe, ne /allegrezza di 
quelle nozze con fpertacolo così 
fu nello I Quello quello N. è il fim- 
bolo efprertodel frutto , che tal'ho- 
ra da Superiori fi raccoglie col de- 
legar ad’aliri il proprio otiicio d’in- 
uigilarc, el’vcile che ne riportano 
d’andari» perfona à vili tare. 

Ah fi quelle ciglia , quei occhi , e 
quella prefenza del Superiore fa nel 
cuore dei colpeuoli breccia piu pe- 
netrarne, e piu potefre dell’altrui 
Arali, ciancio • Accio mgritte appc- 
fo ad vna quercia il ribelleAflalonc; 
fu necelTario , che Gioabbo li pian- 
tane nel petto non vna , ne due , mà 
ben tré acutiilìmc lancic,c pur quel 
medemo Affalone reo altre volte di 
commelTo fratricidio rimirato dal 
Padre confapraciglio feuero fi feti- 
tì da capo àpiedi cosi difanimuro,& 
abbattuto ,che hramaua più collo la 
morte, chel'eflèr filettato con oc- 
chiobliquida Oauidc. Obfecro vt 
videam faciem Bggis quod fimemor 2. ifcj. c 
ejl iniquità tis measmerficìat me. 22. 

Quanto m<jl .uà , e nottua pro- 
uò Giacobbe la faccia di Labano 
fuo Suocero ? quel Giacobbe , che fi 
dichiaraua in faccia di tutte le cal- 
amità , e perfecutioni vna quer- 
cia à turbini , vn fcoglio all’onde? 
xAnimaduertit faciem Laban . quod 
non office erga fie , ficut beri , is* Gen.c. j 1, 
nudiuftertiùs . Fù cosi acerba la fua 
pailionc , che non potè (offrire di 
Aar piùinfua Cafa, e l ubico prefe 
la fuga per la natiua fua Patria.,, 
quantunque fo/Tc per cfporrc tutta 
la fua famiglia àpericoli , edi Arade 
ioipratticabili , & all’incontro pcr- 
niclofo 
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aie iofo del fuo Fratello capitale ne. 
mico haueua di uorato GiacobLe in 
Cafa di Là ha no contumeliofe in- 
giurie , fi vidde diminuito fette 
vonc ili'uo falorio, ifiecchito più 
volte dalle neui , e dai giacci, nelle 
campagne dalle canicole abbronzi- 
to ; c nondimeno riputò più beni- 
gna, efauoteuolelafuafuggHiua_, 
partenza dal volto malcompoftodi 
Libano, che i’hauer a combattete 
con Efaù , e tettar feonfitto.. 

Tuttociò, che fin’hora disdetti’ 

occhi del Supcriore neccflarij pc f 
l’emenda , e ccrrct tione dei Sudditi 
difettofi , l’iftcffo io affermo per il 
follieuo degi'oppreifi , c per giufti- 
fica rione ecgi'accufati . Quante 
volte auuicnc , che fari querelato 
al Supcriore vnRcligiofo cod lette- 
re priuatc coll ben it udiate, coll ben 
concepite, & in tal forma rappre- 
fentatc, che fembranoviuifpecchi 
in cui vcde,e tocca con mano le col’ 
pc di quel Suddito, non troua ragio- 
ne in contrario ; le rergiuerfationi 
fono nuouc reità, ledifefediucngo- 
ro nuouc accufe, e le relationi foro 
(lima re per le ckccflar.zc allegate 
quali verità Euangeliche . Sirr.oua 
poi il Supcriore, e prenda le motte 
verlb quel Monallerodi douc vfei- 
rono le querele, e ttouifi il corpo 
del delitto . Ohimè che le lettere 
fono apunto limpidi fpccchi, che 
ri ferirno tutto al rouetfeio della ve- 
rità , che vede , fente,offerua,e pal- 
pa. Mà le lettere erano pur chiare, 
&cuidenti ? ferine tal’hcra da Re- 
ligiofo accreditato, c qualificato? 
Sì, mà lì cerne il fj occhio rapprc- 
fenta la parte dcltra in lui riflettente 
per finiftra , e la finiftra per delira , 
coli ciò, che fù riferito per delitto 
molte volte è innocenza, e quel 
Religtofc , che fù commendato 

f cr innocente comparifce rco,c dc- 
inquente. 

Sia vn cafo prattico feguiro nella 
Genefi laproua infalhbic di quella 
verità, & adonto . Si mollerò alcu- 


ni zelanti de b callità ad'accufar à 
Giuda figlio del Patriarca Giacobbe 
Tamar fu.) Nuora di fornicarla. Ec - 
c* autem peft tres menfes annuncia- c - 
utrunt luche dtetntes ; Perni cala 
eft Tbamar nurus tua {y. videtur 
vtertu ilhus intumejcere . In voi re 
Giuda vn tatdeimoQigraueoffcfa 
di Dio, c di notabile pregiudicia» 
alla fua reale profapia, Albico nitro 
fiammati’ zelo cfclamò .• Predue ite 
cam vt ecnituraiur . Horci.datu a 
legger con aticntione tutto il Sacro 
Tcìlo, che non trouarete mai vn* 
hiftoria di quella la più corrotta, & 
incorrotta , alla venta incorrotta.,, 
corrotta all’appatenze; perche quel 
rogo ardente, che fù ordinato perla 
morte di Tamar, fi cangiò pretto in 
toro maritale, cheàicceallaluce^ 
due leghimi gemelli. A pena vidde 
Giuda il fuo anello, braccialetto, c 
battone pafiotalc, pegni cófegnati à 
Tamar, e teftimonij della fua intera, 
peranza, chcann'b'a la prima fen- 
tenza gridò ; luflitr me eft . Ecco 
quantadifparitaco re uà l’altrui re. 
lationiie li proprij occhi.Sc alla pri- 
ma dcnoncia cóiro di Tamar vera in 
apparenza, e falfa in foflanza hauefle 
fatto efiegu ir Giuda la di già preci- 
pitata feutenza , doucua la mifera^ 
diuenir efea innocente di quelle^ 
fiamme diuoratrici . E\ua mi allori, 
e quanti Eroi coronati doucuano 
in quel fuoco reflar ircendiati? In- 
cei triti, & eflinti vrDauidc,vn 
Salem or.e, vn Glofia ,vn Ezechia , lì 
quattro più principali diademi , c 
fcafi ccftamtffn cdel GjudakoTro- 
ro, atfo vn Golia abbattuto, & ar- 
retrato, vn fan cÉlhn o 1 < mj io edi. 
ficaio , tutto IVro trasferito da_j 
Ofir , tuttoil pretiofoebano feco 
fortatodaila Regina Saba, tutti li 
cedri proti 'fi t dal Re E. ira .tutte le 
douiriofe fpcglic con cui arrichì 
Dauide l*. In - C ittà diCerufalem- 
ne. Chediffi ! 1*1 fi tfla In n scolata 
Marre di Dio incarnato farebbero 
incendiata con Tamar, già che trailo 
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la fu a origine dalla genealoeia di 
Fares figlio di Tamar . Quelli do- 
ucuano eflere li grauiflìmidifordi- 
ni,chcdcriuauanoda quell’accufe» 
fe Giuda hauefTc fcntentiato Tamar 
à dettami dell’altrui relationi più , 
che delli proprij ocelli . 

Per ouuiare dunque à trafeorfi , 
che impedifeono il progrefTo alla 
regolar ofl'eruanza, c perhauer vna 
notitia intuitiua di quanto fuccede 
in quello Monafiero non delegai 
ad’. Itti la font ione propria del mio 
officio, cheèlaViuta, che medito, 
& intimo ; mà venni in perfona a 
vifitare, afentirc, a vedere, acciò 
podi fopra gremergenti della vìfira 
formarne vnvero , e fcen fondato 
giudicio. Se è vera la maflima d’- 
Orario 

Segnihs irritane animos demif- 
fa per aurem 

Quàm qu<e funt oculis fubieHa 
fid elibus . 

Come po ra fuaporaril mio zeloà 
eottertione delle colpe lìnificatemi 
ral’horafolo per lettere, fe non le 
vcdo.fe non le palpo! Non <i poteua 
rifoluere Abraamo il Patriarca di 
cacci ir fuori di Cafa i’infoIcnte_- 
Ifmaelc, e Sara la moglie non pote- 
ua più fofFrire la fua permanenza, 
c non fenza ragione. Sarahaucua_. 
veduropiù volte il Ragazzo petu- 
lante, & Abra imo haueua folo vdi- 
fe le fue infolenze da S3ra . Tanto 
s’applicò quello buon Vecchio vn’ 
altra volta con le fue preci appreso 
gl* Angeli mandati da Dio ad incen- 
diar, & annichilare la Città di Sodo- 
ma, che impetrò Timniunità del ca- 
llido, fe in quella reproba Città vi fi 
troualfero folo dicci perfine dall l-. 
commnnc colpa immuni. Locom- 
patilco, perche non haueua veduto 
il fiato nefandufimo li quei Sodo- 
miti.mà folo vdito . C ie fé in per- 
fona fi forte portato a Sodoma, eli 
forte fuecerto il cafooccorfo di gii 
à Lo t il fuo Nipote, non huir.bbe 
già mi i permeilo , che nonfoio fo , 
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prauiuertero in gratia di dieci giudi 
cento milla di quei Cittadini infa- 
mi, mà eccitate haurebbe ic fiam- 
me, prouocati li fulmini contro via 
millione di popolo con tutta la Cit- 
tà da dieci (òli corrotta, e conta- 
minata . 

Se voi notafte nel fecondo de Re- 
gi vii Dauidc troppo facile à con- 
donar ad Affatone il fratricidio 
commertò, compatitelo, non fi tro- 
uofa’i fatto à vedere l’horribi le tra- 
dimento, con cui Ammoncfùaffaf- 
finato. Io viddi li due Principi del- 
la, Chiefa militante , c trionfante 
Pietro , e Paolo, l’vno che impugna 
lechiauidei Regno de Cieli, Calerò, 
che (Irlnge vna fulminante fpada_». 
Auantilfpicdi di Pieno m’attcrrij 
in veder Anania, eSaffiradifanima. 
ti , & inuolati dal Mondocon fubi- 
tanca morte per il frau lato prezzo 
del campo . Viddi poi Paoloafcri- 
ucr vna rigorofa lettera à Corinti, e 
prender per berfagiio de Tuoi fulmi- 
ni vn’inceftuofo fornicano, reo del 
pirerno rilamo : Omninò auditur - 
inter ves fornicati , {y salii forni - ' ' 

tutio , quali s nec inter gente s, ita vt 
vxorem Vatris fui aliquis babeat . 
Haureipenfato che al nficito a’vii 
delitto fi enorme , Se effccrando 
command irte Paolo , che toffe colui 
in publica piazza confcgnato alle-» 
fiamme, Sieftinto ; e pure noto, 
che fi punifee folo con la fcom- 
munica, fegregito ad tempus dal 
conformo de Fedeli . Foni la lafci- 
uiaè più innocente, ò menor;a_» 
deirmariria ? E perche dunque vii 
Pie.ro tanto fcucrocon rapaci, e_- 
Paolocofi mite, & indulgente con 
incclluofi ? Non vimecauigliatt-. 
N.Pietro vidde la frau ie, Paolo tjon 
heòbe noto il delitto fe non per, lèt- 
tere , ò per via dell a voce voi t ue sù 
lebbra d’vua puSlici fimi.* Omni- 
nò a udì tur intir vos fornicai io . 

Conpiorere iuniue incor voi 
al mio giufio zelo, lerifultanJo dal- 
la Viùta colpe uli d’aleuno, che ò 
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per via della notorietà , ò pcrl’eui- 
dcnli delle proue ponno dirli ve- 
dutele farò quei nfcntimcnti, a cui 
m’ubligano le patti del mioofficio. 
Chi hà tt jfgreilioni contro la legge 
ge di Dio , controli tre voti &c. 
comma ndo&o.che venga adeporlc 
con ogni candidezza verità. Nib- 
bi per puro oggetto delle lue depo- 
étioni l'emenda , non la confusone 
del fratello, fi come altro feopo non 
hà la mia vifita , che la pura manu- 
tenenza della regolar ofieruanza_< . 
E fc io non delegai ad’altrile mit_* 


veci ,mà perfonalnre a'* adempifeo 
le parti di voltro Vifitatore, non vi 
fij trà di voi alcuno, che fi lìnuifca 
al zelo la fua pjllìone , alle verità 
gl’eq nuoci, o «l'amfibologici l'enfi 
all'ingenuità rehgiofa ; mà com- 
parifea il cuore in Vifita con la pu- 
ri, e fola lingua interprete fedele 
de Tuoi occulti idio.m.giàche ancor 
io delle voltre lincerc depolitioni 
farò fempre a proteltirmi Secrcta- 
rio collante , c dei veltri più in- 
timi accani Depolìtario giurato. 
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RENDITA 


DECIMAQVINTA 


On fi ponea più 
tra l’incertczaa-. 
de! dubio la pro- 
pofitione da me 
propella, e foltc- 
nutacon valida 
proue,che fi a nc- 
cefiaria la perforiate prefenza del 
Superiore a f ire le Vifitc. Negate- 
la fe potere. Haucua condotto Mo- 
se quel grand* Ammiraglio ddlau. 
Diuinit*dall*Egitto nel Defèrto ad* 
onta d’vn oftinarHfimo Faraoni-» 
il numerofo popolo d’Ifraele. L’ha- 
ueua legaro conDiocon le funi di 
rigorofifikne leggi ; l'haueua mu- 
li ito con prodigio!] miracoli ; l’ha- 
ueuàcommefio alla cuftodia, di- 
ret rione, c vigilanza d*Aronnc il 
fiamme Sacerdote fuo fratello . E 
perche fàpcua , che quei popolo più 
fi raffrenala col fuoco , che col fla- 
gello, da lui non fidifeoftaua, fe_» 
non li folle preferite con le fiamme, 
I) col fumo d’vn ardentiffimo mon- 
te Sina . Conobbe però prqflagbip)» 
sd, quanto foflfe perniciofa per quel 
popolo l’afienza del fuo Paftore-». 
Si ritirò Mosè per puochi giorni al 
monte non per diuertire lamentio 
dajl’occupationi grauofe della fua 
reggenza, ma per godere li dolfifiì- 
mi colloqui) con Dio; quali termi- 
nati difeende, e vedo eretto; vtl» 
Vitello d'oro , e tutto quel po- 
polo proftrato idolatra atlanti viu 
icteltabile idolo v che nella fisa-. 


partenza lafciato haucuadiuoto/e- 
ctelr,efanto . All’afienza di Mosè fu 
foltituitala prcfeiiZi d'Aronne j e 
pure nè le minaccio d’vn monte pie- 
no di fulmini, nèlc preci d*vn_» 

Mosè orante, nè li configli d’vn_* 
Aronne moderatore, nell portenti 
d’vn mar rodo fumo vaJeuoIi à 
fupplire la prefenzi di Mosè , fi 
che non cadefic quella gente in ne- 
fandifiìme di fiblucezze . 

Mandi .mandi Giacobbe il buon 
vecchio il fuo caroGiufèppc à vifi. 
tare l i funi frat" 11 r'Uode, & vide, fi GettX . 
omnia profper* finterga fratte} tuoi , 
i&pectr*. «godio innocente tra lu- 
pi diuoratori , che coloro'lpncani 
dalla patema vigilanza lo légaran- 
no.lofcpel'rapiao in vnacifterna, 1’- 
eftraerannofi'efporraniioairincan. 
to,e lo venderanno per tcèta dinari . 

E quando fi fece lecfto Aflalone- 
d’aflaifinarc , di trucidare, di lauar- 
fi lo mani nel fangue del frarello 
Aramone col farli tramutare la 
tnenfa in ftinefiiflìma tomba ? fe 
rwm all’ hor eh* fratricida fede- 
rato ftudiò il modo d*"alicftir vii 
conuito , di cui non fofic com- 
menfale , mi lontano Dauide fuo 
Padre ì 

Quante beneiittioui implora- 
ua dal Gido Giobbe ? quante vit- 
time immohua per la buona falu- 
tc de fuoi figli lontani ; Leggete 
il primo capo del fu© libro , e tro- 
uarctc la tragedia deplorabile di 

loro 
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loro fegu!ta col rimanere fono le.» cingano i 'lombi, c che vigilino > 
rouine della propria cala ai fcuoter Sint Jumbi vefirl pr<ecin8i , /*- . 

de turbini mife rame-ite opprelfi . cerine ardente! in manibui vefirit , c ' Ti 

Sto per dire , che forte più licur» la fa» voj fimiles bominibus expeftatt- 
mo^liedi Giubbe, Te ben'infolente , tibus Domìnutn fitum , quando re - 
e calunniatrice del Marito alla fua uertaiurà nupttjs ; le lapeua,che 
prcfeni , che li Agli innocenti im- ncil’atleiua uci Padroncfacilmcn'.. 
muni daile difgratie, dando Ionia- tecnrrail fonno ad’adombrare la 
ni dal Padre. fantafìa, e li vitifà contaminare la 

Folle pur polla Euanel Paradifo volontà de’Seruitori ? 
ferreltre, non abitato da altri, che Dicalo Pietro, quando doppi 
dalei.eda Adamo, douclagiuliitia fuegliato nell’horroalla preferii di 
originale non haueua uro- più illi- Chrifto non teme vna truppa d’in« 
bato per confcruaiii intatta , doue fidenti Soldati ; mà. poi lontano 
fioriua l'innocenza, douenonpo- daifuoMaeflro, doppo fatta fron- 
teua penetrar alcun nemico, nè te- tcad'vna Corte ardita , teme vna_. 
meri] oftilc inlìdia ; balli il dire vn* vile Ancella , nega quel Macftro, 
Euafolitaria nel Paradifo. Epuro che non vedc;e quelli fede diChri- 
mcntre vagabonda feorre per li via- Ito , che il buon Ladro rrà l’atrocità 
li tapczzati d’ore,- trapuntati di gì* de-tormenri ù lui vicino protefla , o 
gli di qucll'amcno giardino lenza-. confefla , Pietro in vna deliciofa 
ìaffi(ten/.a,c cullodia d’Adamo ape. Sala di Caifaffolauega , e tré volto 
na cominciai faucllar vn ferpentc fpergiura^ 
à piedi deh’aiberodciiifcienza, do- La feppero tutti grApofloiiquc- 
ue non vi 11 trouaua alcun ’huoir.o, Ha practicadottriii3,comeriferifcc 1 
che vcdelfc, chcvdiffc , òchcpar- San Luca , quando vna mattina al 
lail'e, eccola caduta in quell gran ipuntare dell’aurora veduto Chri- 
colpa, chemaifece, nè farà cella- Ai al li lodel Mare efclamorno : 
relifuoi figli di piangere, finchi-. Ter totani noBcm laborantei nihil tw'e. 5- 
non finifeono di viuere. Donne», catpimus . Non mancauano pefei 
tutte Danai pili ficure fiotto la lèn- in qucli’aque ; era tempo di notte, 
lincila d’vn figuardo di genitori, su i’hore opportune di far copiolìfi- 
che carcerate in cento Archa , ò lima pelea; non fuggir no la fatica. 

Torri ben chiufis. anzi lauororno con frelca lena rut- 

Vedete quella naue fiirufeita de- ta la notte , per totam noBemlabo - 
gl’Apo Itoli in S. Mateo, come on- rantify e pure nìbìl cap'mus , pcr- 
deggia feoflada flutti ,. agiratadalle chcChriltoera adente. Nonfito- 
procellc.oppreffa la caurlloni,qua- Ilo poi tifi perfonalmente prefie ti- 
fi aflorbita dalle voragini. loia», te, che con vn fido tratto di rete ti- 
compatifico , è lontano il fuo vnico rano tanta copia di pefice ,chc la ta- 
Pilota , Chrifto. fi ritrooa ritirato te fi frange , e fi fà incapace di tanta 
sù'l Monte ad'orarc;non fono quali moltitudine ia barchetta . 
baltantinèl’orationediChrilto, né Tuodanno facrilego Giuda , le 
le fortiflìme remate de Dificepoli Icoppiornoletuevifccrefpaccare, 
per preferu3rla dal naufragio. E quali foffero-vna bombarda tuonali, 
nonfaràdunquehen giuftoì’auifo, te, tanto giufto carnefice di tcflcif- 
& il commando del Saldatore inS. lo, quanto iniqui (lìmo traditore, e 
Luca fatto alti Senti , da cui era», deicida di Chrifto; tuo danno, dilli,, 
lontano il fuo Ladrone non ancor perche le cù non t’àllontanaui dal 
ritornato dalle fede miniali , che tuo tradito Maeftro , ficomcs’au- 
t'arminodl faci accefe* che Apre- uicinò Pietro doppo il fallo à Chri- 
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fio negato, credimi, che non haure- 
ftipcr difperationc eletto il laccio , 
màti Larcfti forti pentito come Pie- 
troal lampo d’vn fuobenignillimo 
fguardo . 

E non mi fiate à replicare N.che 
Dauide longi da Ifaì Luo Padre fof- 
fe interfettore, foffòcatore, ò Lquar- 
ciarore d’orti, c d’altre cri ibili fie- 
re. Sia, ve Io concedo, vii vanto di 
Dauide la lotta con Leoni per abili- 
tarti al combattimento contro vn 
Gigante ; màvisò ben dire ; che 
non potè cfTeronto, & incoronato 
Rèd’ILraele , fc non sùgl’occhidi 
Tuo Padre. 

Non mi ccgliefte $ù*i fatto co'l 
dirmi, che Saule licentiato dal Pa- 
dre , c mandato à ricercar Afine-» 
fmarritc, fù da San uele preconiz- 
zato Principe di quel Popolo . Non 
lo nego, màfappiatc, cheapunto 
quella corona rirrouata da Saule 
per mano diSanauele fenza l’aflifté- 
za del Padre fù vna corona d’Afino; 
che in breuerempo fuani dalle tue 
tempia, perche final n cte il Padi efe 
foffe fiato prefente à quella facro- 
fantafontione , haurebbe piò tofio 
permctTo, che il EgliofofTe *Ajinus , 
ad Ijram , che lAfinus ed ceronam . 

Discorra pure tri di Lecialcuno 
come li piace; iosò, chevngioui- 
nc Tobia è più ticuro Lotto la cu- 
fiodia del Padre , c he Lotto la tutela 
d’vn’Angclo ; fù difeLo nel viaggio 
da Rafaelc dalle fauci diuoratrici 
d’vnmofiruoLo pefee , fù però il pe- 
ricolo d’effer ingoiato palpabile , & 
euidente ; mà in caLa del Padre non 
incorLe nè in pericoli , nè in difgra- 
tie . Io sò che né il battone, nè le la- 
grime d’vn diLcepolo d’Elifeo fumo 
valeuoli per richiamar à nuoua vi- 
ta il figlio della Vedoua di Sarepta ; 
per riLuLcirarlo vi volle di quel pro- 
digiofo Profeta la perfonaleprefcn- 
za. Io so, che l’ifiefTofauodimiele 
gufiate Lenza licenza, domano dal 
Padreda Gionata figlio riuercntidì- 
mo Le li cangiò sù le libra in mofti- 
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fero veleno . Io $ò, che ad’ELatì parJ 
rito con buona licenza dal vecchio 
Padre per andar alla caccia à pro- 
cacciaci delicate Leiuaticii e, li fù 
inuolatadal fecondo genito la pa- 
terna benedittione, quali che li to(. 

Le più nociuo il non effer prefente, 
che le foffe fiato inobediente. Io 
so in Lemma , che la pudicitiadi 
SuLanna incafadcl proprio Marito 
potè effer tentata , mà non già mai 
«Lpugnata, ne violata. Sia pur de* 
nonciata à Tribunali la cafra Ma- 
trona, fia la canitie l'infegna dei ve- 
ridici tefiitr.onij , fia forprefa nell* 
horto.cioè nel corpo del delitto, fia 
|egata,e rapita al fupplicir, taci Su- 
Lanna, tacino lifuoi parenti , parli- 
no, indino li Vecchioni , che fiala- 
pidata, frema il popolo, li prendano 
in mano , e s’alzmo le pietre per fc- 
pclula Lotto vna grandine di fallate. 
Che dite? perirà quella tortora in- 
nocente. Etiovidico,cheviuerà. 
Non perirà SuLanna LpogIiatafi,ela- 
mtafi incafadcl Luo marito. Sciti 
altro bagno foffeentrata , haurebbo 
inquinatoil Luo honore ; fi lauò nel 
fuo fonte, non farà macchiata la Lua 
fama, nè lafua vira eflinta. Nonè 
Su fa n na vna Berfabea, che fi nudi, e 
fi laui mentre V ria è in campo mar- 
tire , di cui nè meno vn Lol Lguardo 
di Dauide potè efler innocente . 
Quella è vna Sufinna.che in cafa di 
Gioachimo è innocente anco quan, 
do fi Lpoglia, anco villa ignuda , an- 
co da Sacerdoti fbllecirata , anco 
con la certezza d’effer da Giudici 
dichiarata pura , e monda doppo la 
fordida macchia. 

Tutte quelle [rouc però da me 
addotte in confermatione della nr- 
ceffaria prefenza dei Superiori nel 
vifitarc li fuoi Monaflcri perdereb- 
bero il fuo vigore, le io di quelle me 
ne fèruiflì nella rendita della pre- 
lente Vifita per commenti della 
loro Lola indiuidualc, c corporale 
vbicatione nei Monaflcri , c non_» 
più tofio per argomenti della loro 

mot , 
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morale, &opératiua vigilanza, zelo, 
e prudenza . Puoco giouarebbe, eh* 
io forti qui col corpo , & altroue col 
cuore, òcol penderò. Fùprefente 
anco il Patriarca Lor alle lue figlie; 
mà perche vbriaco , e fonnolento 
non vigilò, pianfe poi la loro virgi- 
nità macchiata innocentemente., 
con orribile incerto, diuenutoLot 
de Tuoi nipoti non tanto Auo, come 
Padre, Fù prefente Noè a Camo , 
tnà perche non fu fobrio ; nèabrte- 
mio , prouocò più torto, che raffre- 
nò lecachinnate del figlio . Fù pre- 
fcnteancoChrirtoagrAportoli nel. 
la nauc, quando fù dalle flutto!":-» 
procelle bcrfagliata, eccnquaffata, 
mà perche dormiua : lpfveròdor . 
mìebat per infegnarci a.viplare,cor. 
le al pericolo d’vn imamente.» 
naufragio. 

Norì fi può già da Fitofofi afle- 
enarc vn 1 prefenca più irtimadVn 
nuoiroad'vn’alrro, di qiella,con-. 
cui fi fà prefente ad’vn iiiomo il 
proprio caorc J E pure querela- 
ufi Dauide : Cor meum dereliqui 
*f a ‘-J1- me ; e come fe rintiaccitndo For- 
me d’vn fuggi tiuo , finilmente_» 
rltrouato l’haueflc , tutto fcftofo di- 
ccua : Imeni t feruus tuutcorfuum, 
Z.fyg cj.vt oraret tt . Può dunquevnSupc- 
riore farli a Tuoi Suddit i pefente, & 
adente, vicino nei mederrt) tempo, 
e lontano, sù gl’occhi, c lui gi dalla 
loro cura , e goucrno . Iddio mi 
guardi di cadere fiotto la gnuiflìma 
ce n fura fatta vna volta dalla zelan- 
tiflìma penna di S. Agoftino contro 
quel Superiore ò Pallore , che dege- 
nera ndo in mcrcehario noi fi cura 
di cuttodireil fiuo gregge «alla vo- 
racità de turi , c (gridandolo ef-' 
clama : Mercenarie ? lipum ve- 
S. <Aug nientem vìdiflt , & fugifti ? Non 
Trali. }6. fi replichi ad Agoltino, eie non fi 
in Io: fogge, anzi fi và in fellona a vili- 

tare le pecore , perche conceda dal 
Santo Pallore lavilita materiale , 
e perfidiale , rimprouerarà la for- 
male, e fpiritualc : Fugifli, qui » 
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tacuifti ; torpore fletifiì , Jpiritu 

fdgtfi • 

Sono fuggitiui difipirito, c non 
Vifitatoti le benprefenti di corpo 
dalli Monafteri quei Superiori, cno 
al primo loro ingredo perfidiale-# 
fembranondeomparire, nel guar- 
dare, e nel caminarc verghe fulmi- 
nami di Geremia, e quando peniate, 
che ilano per accenderli nella Vilìta 
colle fiamme del zelo, fipruzzanoli 
difettolìdi latte, e di miele. Simili 
agl’alberi nel tempo del verno , lì 
cui rami fono verghe minacciofic , 
e quando da loro afpertare piaghe, 
germogliano fiori j coli li rami del 
Mandorlo, coll il roucto armato di 
fipinc . Ridetcui nondimeno di 
quelle vane minacele. Entri il Sole 
in Ariete, che quella leena di ter- 
rori degenerarà ben pretto in vn_» 
apparato di dclicie, e le fpine fi 
cangiarannoinodoroferofie : "Par- 
turiunt Montes, nafte tur ridiculut 
mus . 

Tale fù l’ira di Dauide contro 
AfTalonc figlio temerario , e fra- 
tricida d’Amnone. Vdita la fune- 
fta nuoua d’vn delitto fi effecrabile 
s’accefe jl petto di Dauide d’vna-. 
fiibitanea , cfuriofilTìmabile, vuol 
morto il delinquente , lo bandifee-* 
dalla Corte , ^dal Regno, lo fpoglia 
del regio patrimonio. Oh verghe, 
ohfpine. Affatone é rn nuouoCai, 
no errante della Paleftina, eflfule, in- 
felice fopra la rerra ; per viuereJ. 
deue mendicare il ricouero daTo- 
lomai figlio d'Amiudde Ré diGefi- 
fura . Credetemi però , che con tut- 
to quello implacabile fdegno di Da- 
uide rigido più,che le Ipinc (punta- 
li vn deliciofb fiore . Apena lo 
diffi , che il fiore é germogliato, ec- 
colo. Si richiama Affatone dall’cflì. 
lio, bandito pero dalla Corte , e-» 
daTl'Anticamere con (pera nza, eh* 
col tempo farà amm erto , etattofa- 
migliarc di Palazzo . Finalmente-» 
ecco il fiore (piegata , non più oc- 
cultimi la boccta -* Vocatufqueefi 2.1{eg.~c. 
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'^Abfalon, & inirauit ad Inerti , ’fr 
adorarti t fuper faciem terree corata 
eo ; ofculatufquc tft l\ex ^Abfalon . 
Ecco doue andò a terminare il man* 
dato reale dell’arretlo, dcireflìlio, e 
della proferittione nella rofad’vn-. 
amorofitlimo baccin ; Tarturiunt 
monta , nafectur ridiculus mas . 

Non pi-attico già quello metodo 
quell’iddio , che tutto fpirito è a 
tutte le fue creature eflentialmente 
prere me, quando comparuc a Ge- 
remia. Alla prima rifpofta dittali 
dal Profeta al r Quid tuvidesl che 
haueua villo vna verga fuegliattL. : 
yirgam vigilantem ego video . Et 
faaum efl ver bum Domini fecundo ad 
me diceni : Quid tu videi ? Et di- 
gei: Oilam fuccenfam ego video, & 
faciem eiui à facie %A quilonis ; leg- 
gela verdone Kbre i ri vece di Oilam 
fuccenfam , Oilam bulli entem ego vi- 
deo, E con grauiifimo fondamento, 
perche tra Superiori comparifcono 
molti, come pignatte acceic,mà rere 
fono le bollenti. Arde la pignatta 
polla al fuoco nella fuperficiecon- 
uefla , mà quella, che bollo , di den- 
troó feruida,& infuocata.Nó li tro- 
uarà mai nelle Vi lite alcun Supe- 
riore, che fpuntare dalle depolìtio- 
nidei Keligioli vifitati trafgrcflioni, 
«inolfecuanzc, non lefgridi, non lo 
Condanni . Mà vogli Iddio.che non 
£a vn’ira Gnaulata quel Arepito di 
colpi, quei ruggito di voci , quel fu- 
gclloinaria di promulgate minac- 
cio , mentre il loro petto fi a tutto 
impattato di giaccio. 

. LaSaDmandca fc ben d’Ogni in- 
torno alla di ara di fiamme, non fir.i- 
fralda . Anco il roucto armato di 

S iine ne! la corteccia, fe fifpoglia_. 

i quel fuperficia le rigore ò furore , 
bianco alletta poi ita, e molle. An- 
co le rane ttrepitano Hi notte, che 
tendono faftidio fin’al Ciclo , mà 
non fanno mordere. Anco le nubi 
d’eftate minacciano tal’ bora l’ecci- 
dio ai Mondo , mà per l’ordinario 
gtfdluoaii indolcì ttilie di pioggia. 
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Anco li cannonile co’ombrineJ 
delle Fortezze, le li (caricano fei;* 
za palla, fanno grandilfimojftrepi- 
to, e fracailo, mà quel tuono furiofo 
altro non e, chcvn conuafegnodi 
congratulationc , òdifaluto. Non 
fù però dt tal conditionc la pignitta 
viua da Geremia ; era quella non., 
folo di fuori accefa , mà di dentro 
tutta bollente : Oilam fuccenfam , 
oilam bulhentem ego video . 

Troppe difpiace a Dio, che li Su- 
periori fia ao limulacori della giufti- 
tia, c profufori di baci . Nella legge 
antica craimmondo.c rigettato per 
vittima ci Sacri Aitami Struzzo , 

f icrchec vn’animale, ch’impenna., 
'ali , e non vola . Il zelo , fe è vero 
zelo ferifee , impiaga anco tra la fa- 
migliarità dcgl’amplcffi . Sanfone^ 
giocando con li Filifiei fù il loro 
tortitCmoopprellore. 11 Sifara del 
vitio fi ocue trafiggere anco tra le 
dolcezze lei meilniuo latte , mai 
perdonar die trafgreflìoni , e mai 
fari! inqiefto importantiflimo nc- 
gotioimiatori di Pietro, che nell* 
horto diGetfemani s’auuentò fu- 
riofo coltro la temerità dei Solda- 
ti, c nele Corti dei Pontefici ff 
fece loro troppo famigliare, e ca- 
merata . 

Nè qu vorrei, cherédarguiffeit 
già fatto dicorfo col dirm i , che in 
veccdiraidcrela Vifita, hòintto- 
dotto vn apparato di Scritture per 
vna nuota intimatione,- perche fi: 
fù necefaria la mia prefenza per in- 
timare qjclta V ifira , molto più op- 
poctuna.a conofco per renderla . Se 
io fij ve luto a quello Monaflero 
più portato dall* impulfo fj-iritualc 
del zelodi vedeiui tutti corretti , & 
emendai , che dal morucorporals 
del vaglio j ec accòglier ui tutti 
mici diletti, vi protetto , chetale 
fù , & ervnicomiofine, Icopo, &c 
intentior.e. In ordine a quella hò 
principiata , profeguha, e termina, 
taia vinta ; e fe volèdì negate d’ila, 
uei; potato il Uettimemo feguito in 
• ' quella 
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quello Monafiero coti pubi ico , co- 
me particolare nell’ alsenza frapo- 
fta ilei Superiore, negarci vna verità 
troppo palpabile, e manifella. Ren- 
do ben li humiliflimegratic al Cielo 
di non hauer delegata ad’ alcuno 
quella importante fontione, perche 
colvenir inperfona a viUr.ire , ho 
conofciuta quanto grande lìa la dis- 
parità , chepafsa tra liduefenli del 
corpo della villa, e dell’vdito , c trà 
le due notine infegnate da Filofofi 
intuitiua, &aftrattiua. Hò ritro- 
uato più che vero quel lì volgato 
prouerbio ; Chi vuol vada , e chi 
non vuol mandi , e che lì tapiucon_, 
vivucchiata , che con cento riceuu- 
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terclationi. Tuttociò dunque, già 
che perlonaimente fon venuto, che 
pofso volere , bramare. , c da voi 
pretendere ri è, chela mia venuta 
non lìa per voi vana, nd per il vo- 
ilro profitto infruttuosi; anzi vtile, 
proficua , c di gioie fpiiituali ricca, 
edouitiofa. Sarà tale, fe al zelo, che 
nodrifeo della vollra petfetticAic 
coi rifponderetecon vnaj>ronta ,& 
ottimi emendatione de voliri falli. 
Non lì luiinghi alcuno coi fuppc- 
fio chimerico d’irrcprenlìbilità , 
perche la Vilira ha con tutti chi 
più, chi treno ii Tuoi capitoli di 
graue quercia , c fono quelli &c. 
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Iccrc.nc N. ponderate, 
jsj efsaminare og«i_ pe- 


riodo de! 'aSacra Scrir. 
tura, e de fuoi Com- 
mentatori, fate vna di. 
iigente anatomia di 
tutta la Teologia cefi dogmatica-. , 
come fpeculitiua ; c fc ritrouaie 
vna fola fillaba , che non ila vn’ele- 
mento d’cncomij, d’elogi) , c di 

S irici del zelo, chedeuecop-, 
:, e con fatti far compatire 
vn Superiore nell* Vffite con fuoi 
Sudditi ; fi come farebbe materia 


feruorofo ,che alloggiando iniìcme 
confinanti e neui, c fuochi , Tempe- 
ra con la prudenza l’attiuità dell’ar- 
dore , Roueto ardente di Mosè al 
dired’Ambrogio , che col buon_. 
effempio rifpicndc, rifcalda con_. 
effi -aci difeorfi, mà non confuma 
fe non ie colpe, c le trafgreilìoni: 
Bonus ignis , qui calefacere nouit, 
ne r cit exurere nifi fola peccata ; 
Mutui ut hic ignis aurum , confu • 
’ imt' tT totem ; Hoc igne vrebatur 
fiitbus , Ì3* fkn exurebatur ; vrit 
' tn'im fero fi aiuinus , vt corrigat 


prima d’vn mi (lodi parole, edi pc- confi* tutam pctvqtoris , non ex urie 
riodi temerarij; e fcandalofi, coli vt ptrdat. Che piutipuoduein_» 
ogn’ vno farebbe in obligo precifo , mu menda none davvero zelo, fe_» 
di condannarli , e d’Hauerli in fio- fuoco infatiaM«’uanimecorrettc, 
inacofo abori imento . È non fenza c conu -rtife , nunquam dicit , 
ragione, per elfcr il zelo dell’honoi e Sufficit? ’ 

di Dio vna fcintilla fiammeggiarne Ma ojt quanta cautela , c cir- 
dcl fuo amore; vn flrale fjìciofàn- cofpettfone fi richiede nel fuapo- 
to, con cui s’arma ilSuperioeecon*. «jat*. e dar fuoco a quella mina oc- 
tro le Diuine offefe , vna poderofa_, culta nel petto zelante d’vn Supc- 


claua, con cui Ercole inuitto efter- 
ir.ina, & eftinguc non già limoltri 
della palude di Lerna, mà l’idra-, 
horrenda del vitio . Zelo dell’hc- 
norediDio, fiaccola di Paradifo, 
con cui il Superiore non finto, mà 
vero Prometeo anima, auuiua , & 
accende il fp rito femifpento de_> 
Sudditi, FortilLma Artiglieria,che 
fcaricata contro il collante baloar- 
do della paflione, ò del vitio, abbat- 
te, e rende foggettaallc diuine leggi 
Polii nata Rocca del cuore, Etna., 


riore f per effa minar ben bene-., 
fc deriuadal puro defiderio di ve- 
dere vindicate , & annichilate 
l’ingiurie fatte a Dio , ò pure da 
vn’impaticnte prurito di vindica- 
re le proprie offefe . Quanta dili- 
genza , & accuratezza in quelli 
Finecs fi defidera per vedere, feé 
originato il fuo femore dal fuoco 
dell’ amor di Dio per la falute dell* 
anime, ò pure dai carboni fono le 
ceneri d’vn odio proprio, ò d’vn 
ituorc riconcentrato ? Quante voi. 

te 
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te volte s’odono à rimbombare^, 
quali horribili tuoni nei puhlici 
congrefli le voci de Superiori non 
n-V- perattcrirc lecclpe, ò per fcuolCf 
re li colpcuoli , ma per (corcare 
fulmini contro de gl’innocenti i 
Quante volte li fputano certi con- 
cetti pungenti, non per ferire gl’ 
errori , ma per dar viue Roteate à 
quelli, che (uppongcr.oàloronon 
troppo bencuoli ? Quante volte 
nei circoli priuati deChiodri, (ì 
lacera (otto fpecie di zelo l’altrui 
fama, c fimo il manto di più clTat- 
ta òfleruanza « fanno dTcctabili 
vendette ? Efclamar in publico , e 
raccommandarc la pace , & in pri- 
mato feminare inteftine difcordic, 
pianger in vn Monaflcro , douefi 
ridca'vn’altro, per rider poi inqua- 
nto, doue di quello (ì piange; pro- 
curar à tutto potere Rincartare nel- 
le vifiteogni difertuccio, ognimi- 
nutia di Rcligiofi per altro ef- 
fatti , & irreprenlìbili , acciò al 
tempo della difteibutione degl’ 
offici) lìano tenuti efclufi fotto 
il prerdlo di negligenti , Se im- 
perfetti. 

Qucfl’c quell’ipocrita zelo, che 
affliggeua , crucciaua , e tormen- 
taua il retro di Dauide , quando 
~yr i o dille : Tabefcere me fecit xelus meus , 
‘ quìa obliti funt nerba tua inimici 
mei. Vengo meno, languifco, di. 
uengotilicodipaflìone, fichein_. 
quello corpo non porto più folle- 
ner l’inima , e perche > Qv.‘ a 
"Uenatores mei , corre leggonoal- 
tri ; moleflatores mei , fi (cordano 
di voi mio Dio , c negligentano 
l’o(TcruanZ3 della voftra Tanta leg- 

f e . Gran zelo (cmbrami quello 
'J. d’vn Monarca fremebondo con- 
tro le trafgrcfiìoni della legge di 
Dio commcfleda Tuoi capitali ne- 
mici. Mà chiediamo in grafia, fe 
fi fente Dauide à roder il cuore 
d’vn zelo eguale per li delitti molti 
del popolo foggetto . Ecco vna_. 


figli? Tamar, chepiam»e, ellrilla 
Copra la perdita della iua virginità 
incifluofairentò violata . Icco Af- 
fatone , che ancor fuma imbrattato 
di fangue fraterno crudelmente., 
fuenato . Ecco il cadaucro a’Am- 
mone, che contro il fratello grida 
rigorofa vendetta. Ecco Gicabbo 
homicida, & impune peri 1 morte 
violenta dei primi capi dcll’elT rei. 
to di Dauide ; e pure Dauide non 
fi lagni , non fi velie di rigorofo ze- 
locontro delitti sì enormi, & ese- 
crandi; equi fpafima didol- re per 
li fuoincmici tnfprefl- r deidiui- 
ni precetti : Tabefcere me fecit xe- 
lus Incus , quia obliti funt nerba tua 
inimici mei. 

lo però non porto fupporre in vn 
Principe penirente vna tanta ma- 
litia, mà che habbi voluto rappre-- 
Tentar in fe lleflo quel Zelo inordi* 
naro , da cui doueuano erter mac 
tir zziti nei futuri ficoli quei Supe- 
riori, che più s’affliggono, e pre. 
mono nei loro gouerni di non la- 
feiar inuindicata vn’offefa priua- 
ta , e propria , che d’emendar* 
mille inotfetuai ztpubliche, egra- 
uifliire. Se pure non vcleflìmodi- 
chiarar innocente Dauid.- coru- 
Simmaco anco dall’ ombre di zelo 
improprio col leggere in vece di 
Tabefcere , Tacere me fecit xelus 
tneus , quali dir voglia . Quando 
tal’hora il zelo mi mouead efiìama- 
re contro le trafgreflìoni della leg- 
ge di Dio , che commettono li 
miei nemici, mi cade nella mente 
vn graue fofpetto , che non fij tute* 
orociò, che rifplende ; fe ben par- 
mi d’ertier eccitato dall’amore del- 
la virtù. Però affinché non fdruc- 
cioli la lingua in odiofedeclama- 
tioni , figlilo le mie labri coru 
l’impronto della taciturnità. Ta- 
cere me fecit xelus meus . Noru. 
foto non parto, ma il Zelo ftef- 
fo mi fà tacere , già che fono 
troppo fofpette quelle parole-» , 

che 
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che à dettami d* vn zelo appartìona- 
tofi formano , c ti compongono, 
onde fi] meglio in quello cafo te- 
ner frenata la mia lingua , che rila- 
nciare alla fui lubrcirà la briglia-.. 
Tacere me fecit zelai meni. 

Che le bramate meglio fipere 
quanto fij deteftabilc quella forte 
di zelo inorpellato non il puòme- 
gio comprendere , che con L'dlcm- 
piod’Erode quel feeleraro Stati Ita.. 
Ydite vn cafo non meno tragico , 
che funeftiflìmo. Celcbrauaxirt vn 
giorno in GerufaLmme li natali 
anniuerfarij d’ Erode , di quch*' 
incoronato mollro di crudeltà, che 
meglio farebbe flato il folennizarlo 
con felle Saturnali per la fua mor* 
te ; e mentre lèdeua no commenfali 
li Principi della Palellina à regale 
conuiro, su’i fine del pranfo s’ullc- 
flifcecon ben concertati ftromen- 
ti vn regio balletto. Etereo, che 
comparifce nella Sala regia fa fi- 
glia d’Erodc , che nel volto , nei 
vezzi, c nelle gale fembraua vna_» 
delle G.atie , ma nel feno annidi* 
ua vn cuore di Furia , per non_> 
degenerare dalla madre quella Ie- 
zabelle di Gerufalemme , quella.. 
Dalila de !<,cgi, la Telifonedi quel 
fecolo . Ecco , che fciogiic alle-, 
danze il piede, non hauendo altro 
di regolato, che il moto al fuono 
balla , & ogni fuo parto , ogni fuo 
irò, ogni fuo intreccio è v uà dia- 
dica magìa ,che afFafcinail cuore 
del Padre, con tal forza , chefitro- 
aiaobligato à collìtuirlaarbirradd 
fuo feettro , padrona del fuo Re- 
gno, primo mobile delh fua Coro- 
na reale , e li conferma con giura- 
mento ogni gran gratta ,,che ita per 
chiederli, Ea grada fù (pcrnon_. 
più trattenermi à veder vita Parca 
/aitante ) che ti douerte recidere 
dal facro bullo il capo del carcera- 
to Precurfore Batti fìa . Alla prima * 
fillaba della fdpplica , ecco fatto 
ftuoreuolc il decreto, ecco la iella 
tfVn Giouanni presentata in vn_. 
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piatto ad’Ero de con tutti li conni- 
tati ► 

Hor taccio , e parli Ambrogio. 

Hoc crudeli! a ti fcrculum debebatur > S.*Ambr. 
quo infettata epulii feritat vefeere - de TJirg. 
tur , e replichi , quanta in vno faci - lib.j. 
norc funt crimine ? Oh Dio , e per- 
che in quelti momenti noiimecò- 
certa l'eloquenza di Demoftene, ò 
le filipichcdi Cicerone, chedirei 
con Giron mo.fu ben in altra mate- 
ria . Inucnta cft rei , quam nulla eh- 
quentia explicare queat. Hepertum 
cft fuciniti quod ncc Mimui fìngere , 
nec Senna ludere , nec itclianus 
pojjìt effari. 0 funcfioi meoi . Spie- S Hìer. 
girci però l’cnorautà del fatto , fe adSabh h 
in vece dcU’arte oratoria mi feruit Diac. 
fi della facoltà anatomica , e fopra 
quello capocost recifo profonderti 
co n le lagrimeii miei accenti. Que- 
lli dunque il capo di quel grand’ 

Huomo delegato da Dio per Trom- 
ba, e Foriere del Verbo incarnato 
tanto fjfpirato da fecoli? Fuit bo Io.c.l. 
momijfm àDeo cui nomen erat Ioan- 
nes , e con tanta crudeltà fi recide ì 
Quelli fonodunque quelli due oc- 
chi , che come due lueidiflìme lid- 
ie nel' ciclo beato di quello volto 
vid icro, elcuoprirnoiin dall’vte- 
ro della Madre ncll’vtcro di Maria 
concepito il Bambino GiesQ, & in 
vn balio tragico s’eccliffano quelle 
due pupille adulte, che fecero bal- 
lar d’allegrezza Giouanni, prima, 
che forte nato? Quelle fono dun- 
quele dueorecchic,che al‘3 fùa na- 
fcita vdirno quei fognatiti elogi?. 

Quii putai puer Ifte erit : Iflc puer Matth. 
magnui coram Domino, hter natos cap.il. 
mulierum non furrexit maior Ioanne 
Baptìfta , e perche vna reproba, di 
ineeltuofa Erodiade non vuole vdi- 
re le verità predicate da quclta boc- 
ca, deuonoqucll'orccchie innoccti 
purgare la pena della fua nefandirtì- 
ma colpa? Quert’ddùquequellalini 
qua ,equellabocca,chefcocciiKlò 
dalle fuc labraquella sì acuta faetta 
al cuore d’Erodc. T{on licet tibi ba- Male. 6. 

bere 
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fere vxoremfr*trìs /ir» , ri mire co n 
. Troia luti v i,, '’.efi can^it* ’ndplo- 
* ' rnfà ma rata ? «er rr-’Zn HVnS vira 

innocenr’ttìnri ? p'T ìndfìgnlo de 

conuitafi ? n er rraft"Mo de bagari- 
ni ? per epilogo delddlrgrezze ? 
Ingiuria infbfrutiflìma , fattocnor- 

milfimo, trionfo funell'ttimo. 

Mà quantunque* quelli , e più 
commilerabili l'iflefTì fistio in de- 
tettafioned’vn Erode crudele par- 
ricida, efacrHego, il gran Vcfcouo 
diSelriicia Battito però li patta per 
fcherzi à paragone del fine effecrarv- 
do, che motte Frode à far decapita- 
re Giouarmi fropter iufiurattdum , 
acciò-il ■giuramento fatro ad’ vna 
falrattàcé non fotte vano ; quali che 
la morted'-l Bartifta fotte atto non 
S. Bns d*inh urna tra rmoierà ymà di rerfet- 
Ouat.iiS t, ’ ! r " ,: "' rir 'e . "Papié profTifiofam tra- 
ged'iam ! iurifiùrandi riììg\ontm fin- 
ga Herodcs. * ■* 

Non mr 1 trattengo piu nel palaz- 
zo d’ Frode malitiofo volpone , 
che gelolo di non violar vni giura- 
mento fnlnffìftente.rade in danna- 
ti film o facriTegio . Quei Redden- 
tore,cbe legato fù mandato dà P 1 - 
> Iato ad’Frode mirhama da Erode 
al Pretorio di Pilato 3 veder vna_ 
tragedia più orribile, e più fune- 
ila, Già lapere. N. che da Pilato 
•’ fù condannato l’innocentittìmo 
Giesù ad ignorai iniolà ,&atrocitti- 
ma morte, quantunque non li fof- 
!è ignota la fua Diuinttì,& inno- 
cenza. Sentenza barbara , & ingiu- 
fliflìma . E pure , come che non-» 
rimanere offelodi tanta perfidia-, 
il Saluafnre con ferrniflìmo ciglio 
Io fa- 19 . di IP* 3 P’Nro . Quinte tradidit t ibi 
maius peceatum bnbti ; Dunque piu 
graue pecca rh : di dd 1 confegnò 
Chriflo i-PHatd s*fìe»di Pilato, che 
lo condannò al rà'Cl'oce? Doue tro- 
ttali identificata nel popolo giu- 
daico quella maggior malitia ? 
Forlì perche induflc nel procedo 
contro di Chriflo teflimonij falli ? 
ferii perche Buzzicato dalla paflìo- 
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ne inuida alle file ptódigiofe opc- 
rationi lilafciò precipirare in vn_» 
horrendo deicidio ? fnrtt perche fù 
ingratifTìmo ad’cn tarfto Hencfarto- 
relforfi in fòmma perchecofVró al- 
la morte d’vn Dio ? Sono tutti que- 
lli argomenti , che conuincono in 
<jue! pnpolovna imperuerfara ma- 
litia . Mà S. Agcfl no ne ritrouò 
vna peggiore , all’hor che fece li 
fnoi tifi (Tì ^'rr? it o r »ro patto : 

Qui me tradidit tifi, maius pecca- $ z/fuz 
tum habet "Nec tìmer.d» cuidem . t. -V» 0 
prefertim innocentem ■ bew ìnem ho u , ’ 
mo debet tccidere ,fed idif landò fa- 
cere malitm èft . Maledettile from- 
municari Farifei , che fempre co- 
prifFccóI manto 'di zelo le vollre 
peruerttflìme iniquità . Non il? que- 
rela di voi l*appalIìonaro Safuaro-, 
re, névichiama peggiori di Pilato 

[ icrchc lo querélaflc,!’ incarcerane, 
o prefenfalbe à Tribunali come reo 
di mortc.con fiirne di quel manfue- 
to Agnello lupi voraci vna fpieta- 
tacarnificina ,mà dei prcrefH,che 
allegaflc di a/lo rcligiofo , de!la_. 
paflìone colorirà col piinio della-, 
virtù , e dcirofTeruahV.a della legge . 

Quella quella. N. è la quinta eli 
feezi della loro malitia , che refe 
la loro colpa più irremilfibilc di 
quella di Pi lato, fc bene lo fenten- 
tK> alla Croce fu’l Caluario. 

Nóndittmileio penfo, che fotte 
il motiuod'vn giuflo la mento fatto 
daChrìfto nell’hortodi Getfemani 
al facrilego Giuda, all* hoc che s* 
accollò à baciarlo con le finte fem» 
bianze dife' J e , edifcepoloe ,J: buon 
amico. Itfus autemdixit ìlli'.Iuda 
ofculo filium bominis tradir ? Che 
Giuda 1’ hauefì’e venduto f «adi- 
to , e fatto capo d’vna truppa-, 
di Sicari j ; che .vedette Giesù im- 
minente vn mare d* obbrobri j , 
c d i (Impa zzi ; in cui doucua fotti - 
mergeru à momcntr'il fuo corpo » 
e i* anima facrofanra * Giesù non_. 
parla r non (ì.querela ; miche fotto 
li/fiori di djic lahra ridenti vi ftìz 

nafeoft» * 
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iiafcoflo il ferpe d’ vn sì nefandotra- 
di mento , quefl'é la politura Se il 

aolore.chepiùlocruciadcil’iltcrte 

guanciate , fputi, flivelli , funi , 
fpine , chiodi , c Croce. Ofculo 

f- vimb. tr **ts ? commentò Ambr<v,>- > % 

tb. Hoc cfl amori spianare vulnus Mfligis'. 

(Fpacis mjhumentomortcm irrogai ? 

Concerto 11 vero iN. che mi lento 
cuoprtre il voTo di verecondo rof- 
forein doucr > rtagerarcconefT.-m- * 
pij lauto palpabili , c ficinoioli, 
contro maniere coli improprie,* 
indegne de buperioricon loro aud- 
diticol tingere con ertili bacio di 
C£ "ouarc nel petto affetti fio- 
nih, partioni imbeltialite , odij ir- 
reconciliabili ; con apparenza di 
giouare, tradirei tirar il fallo, c .af- 
conder il braccio ; Se ad cfsempio 
di Simeone, e Leui fàgli del gran_» 

1 atriarca Giacobbe (otto peci erto 
di maggior zelo far feempioformi- 
daoilc, non delle vitcdc’biehinmi, 
ma della riputationedei Sudditi 
notati perciò dal * erudito Tcrtul- 
1 iuio culi ironica fcafc non pcr^u* 

Tertullin\* rl °l'' m3 - cr,deil Tiranni , 
bipolo-, ' Er *° boc a S ,te bom ^ r {Jìdcs crucia te, 
cap * * torc l ucs fi » probatio eft cairn mnoctn . 
r ‘ 5 ■ tia; vejtrtc , tniquitas vcjìra . 

*^ c,l ‘*i l eul J e.ute. N. da tante 
prcmefje , fe non vna legnimi fila- 
rione di tutto ciò, che fon per ope- 
rare ne. la Vifira di quello monafte- 
ro , che i ntimo , e fon per fare ? Se è 
Superiore, fi come non v’èdubio, 
dira irà di fe aicuno, dunque vorrà 
Icaricare anco finècaufa fopra alcu- 
ni la fpada che un. -ugna di fua aut- 
torirà, e guai à chi prouarà il colpo . 

Se è huomo , fi come è certamente, 
dunque nò farà fcnz> palfioni; e per 
non rno'lranì appadìonato aperta- 
niente, lecuoprirà col roantodi re- 
ligiofo zelo, e vorrà, che il fuori- 

S ore fia argomento della fua bontà , 
t innocenza. Se in fomma forte da 
alcuni offefo, lafciarà più tortola 
viu con l’anima , chela vendet- 
ta. 
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Dilertiifimi figli rifpondeijò i 
uoi CIO , che rispoTe quel Bea ro 
Religiofo delle nortre Croniche 
accufato,c procc/Tato di traditore à 
quel Tiranno. Porto hauer fatto, e 
tare anco di peggio di quanto miti 
oppone, Gon l’officio, che indegna- 
meo te foffengo di volli o Supcriore 
non và difgio ita l’humanira che 
up 'olito, e f?e /ero.che ; Ininiquì- 

tat •busconceptusfum,br in peccati! 10 

concepii ine maser mea, dunque, fico 
me nell aque mie baitefimuii nó re. 

Ito eltiiKo il fomite della coucupi- 
tcioile, così nè meno tallo sómerto 
il prurito dcll'irafcibilc.pcr cui pof- 
fo radere :in i limili ,e peggiori tra- 
Korf 1 Ma fe fu mai vera, * infal- 
libile la mallìma Teologica, che, 
non tjl peccatum nifi volun tari um 
vi piote 11 ». N.the in contraditto- 
no di tutte le potenze della portio- 
ne inferiore hò identificata coni* 
anima m quefto genere vna volon- 
tà coli ben regolata,* ordinata, che 
quando folo fogna® douer concor . 
rere à dettami d’vna minima paf- 
Uone, farei in quello punto pronto 
a deporre volontariamente il go- 
verno , e non hauerci più faccia 
di comparire al cofpetto d’ vn Col- 
legio di Religiofi Sudditi ramo mal 
regolato,* meompofto. 

Quando la paifione m’hauerte tra- 
sicriio in quello Monaflcro, ò co- 
me Superiore appaffionato , o come 
offefo, non haurci nmuolato il 
prefente difeorfo con la (Tonto di 
detertara, chi fotto fpccic di zelo 
feonta le proprie ingiurie; non_, 
mi farebbero mancate inueutioni 
per intimare ,,,<e promouerc Ia_, 

Vilìta ,’pcr fatqic poi , raccolte l c 
notirie, n#U rendita ògrauirifen- 
timenti y vendette. Se 
dunque hò declamato contro dei 
Superiori vindicatiui col prcte- 
rto di zelo , & anco contro me 
ftcfib , quando forti predominato 
dallapailionc , feg.no euidente é , 
che fuelo li mici fcnQ , fpaianco 

à tutti 


Google 


IL SVPERIORE ac7 

a tutti voi U porta del mio cuora ,> ponete ogn i I iuore priuato né! rife- 
acciò veda ciafcuno , che limine rirli. Gaminiamo dal pari nel cor- 
vi /ita non reità inca trinata , fó di quella vi (ira. voi vcititid’vu 
fc non per puro zelo di vedere li puro , & efficace _ de fiderio , che > 
mici Religiofi morigerati, illibati li fiano teuati globuli, fermare le col- 
tré voti , cfseruari fi precetti della pe, e fantìficaroquefto Mona fiero r 
Redola &c. Còrrelatiua dunque lìa & io armato di puro zelodcll‘ho, 
la fiacerità de) voflro cucire N, al nere di Dio , della regolar ofTer- 
. protefio del mio vero, e non finto uanza , e della manurener ir del 
| zelo > e Te io non darò orecchie • rcligiofoiftitutò. Cofi confcguiri 
come vi prometto, ad alcuna paf- la vifita per voi , e per me vnbuon 
iionenell’ vdire li difetti dei Reli- principio , vn miglior mezao,ic 
gioii , che vi foffero ; cofi voi do* va’ ottimo fine . 

■ . ■ * 

v - ; l . 
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R E N D I T A 


DECIMATERZA. 


On c fola N. il petto di 
Paolo l’Apodolo, che 
li protetti affaldo da— 
fondato timore ali' ap- 
petto d’vn afpide lé- 
duttore, & eftermina- 
tore con ia Tua aduna di turto il ge- 
nere humano. Io pure atterrito alla 
villa dell’ oggetto rr edemo fon co- 
dretto a ranicchiarc tutti li mici 
lenii intcrizziti di puro fpauento , 

I. Ctr ca. & cfclamare con Paolo : Timeo nè, 

I I . Jicut ftrptns feduxit Hcuamaftutta 
Jua : ita corrumpantur fenfus ntjiri, 
iy> excidant à /implicita te , qu* tft 
in Cbrifio Iefu . Se la Religione.* 
fofle vn tauolofo Parnafo , e non 
vn’ imparadifato Taborrc. Sequi 
li ruminaffero le chimeriche inuen- 
tioni dcPoeradri, e nonfivolgef- 
Pcrolifacri volumi delle Scritture . 
Sequi s’applicafle più la menteaili 
fcherzid’Homero , cheallifcrijin- 
PegnamentidiChritto. Se qui in— 
fomma li pratticaffero le. malEme 
detedabili dVn Cornelio Tacito , 
d’ vn Codino, ò d’vn Machiauelli 
Maedri infelici di Icommunicate 
dottrine , c non più tolto li docu- 
mcntidc Santi Padri,- direi ? che, 
qual’è la Scuola, tali eicono li Scuo* 
lari, quali fono li Maedri, tali riu- 
feir deuono li Dilcepoli. Mà fe- 
la Religione évnalacra, e nuoua 
Atene , ogni Monadero vn— 
Areopago facrofanto , doue lè- 
dendo Chrido sii la Catcdra del- 
la Croce con li due capi dclln_. 
Chicfa militante , c trionfante-. 



Pietro, e Paolo , rutti dettano ì 
Puoi feguaci dogmi , e canoni di 
fimplicuà, e ditìncerità, Chrido 
coli quel premutofo commando: 

Eftote ergo prudente s Jicut Jerpen- M*tx io 
US , Jimpltces Jicut calumi <c , 
ò con quel itilo peientorio : Hifi 
effictamini Jicut paruuli , non intra Cap. r8. 
bitis in regnum Coelorum , Pietro 

i .Ttt.ca. 
aa., 

Paolo con quella lùa lauta vana- 
gloria : 7/am gloria nojtra b<ec 
tjl, ttjìimonium conjcientue noftree , l'COT.C. |. 
quod in Jìmplicitate , iy> Jincerita - 
te Dei, non in Japicntia carnali, 

fed in gratin Dei conufrj'aù J'umus 
in hoc mundo. 

Lt io coli argomento. Se Chri- 
do, armando gl’Apodoli contro la 
voracità d’ingordiifimi Lupi, li cin- 
ge il capo con l’elmo della pruden- 
za dePerpi, li munifee il petto con 
la corazza di limplicitàdicolomba; 

Pe per render abili li Puoi fcguaci ad 
entrare ne! Regno de Cieli , e Gi- 
ganti nel Paradifo, vuole, che in 
terra lì faccino Nani . Se Pietro 
per primo , & vlrimo alimento 
della vita fpirituale dilla con pen- 
na d’oro caratteri di latte, e com- 
manda , che lì nodrifcanodilìm- 
plicità , come che fodero bambini 
lattanti . Se Paolo appretto li Co- 
rinti non li gloria deJli Puoi edarici 
ratti, nonodenta le fui piaghe—, 
noni! vanta né di Chrido veduto, 

né 


tjuc* iuu iducu tirocinio : 
Quafi modi geniti infantes ratio • 
nabiles Jinè dolo lue concupifcite 
vt in ipfo crefcatis in talutcm . 
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nè di Chrifloptcdicsro,foIofi pre- 
gia della fua conuerfatione fcmpli- 
ce,e lineerà. F non iaramomortri 
della Chicfa di Dio quei Reli»iofi , 
chcàguifa d’Hiftrioni altro fono, 
altro paiono,aluopéfano,3ltro par- 
lano ; forco feir bianza di Religione 
la Religione fouuectono.e folto le 
fpoglie d’Agnelli cuoprendo la vo- 
racità di Lupi, la greggia di Chrifìo 
dilli pano , ediuorano ? 

Io già.fi come vd»flc,hò deteinato 
neirintimarionc di quella Vifita il 
«do dei Superiori apparéte, finto,e 
mafeherato. Ma vcdcdodagl’err er- 
genti delIeVilìtc la Religione diue- 
nuta horn-ai vnpublico teatro oc- 
cupato da tantiComici, quanti fono 
quei Religioni, checomparifcono 
con la diuifa di difparati, & oppolti 
Perfonaggi Anlifibenedc Monafte- 
ri tutto (lotnacatoeftlamo . Se è ve- 
ro,che.Omire agetts agit firopter fini , 
additatemi vna volta iN.vn tuie, che 
fia honefto,viile,òdiletteuoledit5- 
ti fofifmi, afluric, dopiezxe, fimula- 
tioni,rtaueggole,& inganni. Hone- 
flo? Nò già, altximcte farebbe inho- 
nefiala nncerirà del cuore, -e della 
lingua commendata, e coir mandata 
da Chriftn, che per proprietà , e per 
natura è la verità medema : Ego fum 
■veritat . Non vtile,giàche ’vtilità 
riportata dalle Fraudiè vna vipera, 
che fquarcia ii fewyiichi lagentrò, 
évn cenfo virai itio fondato tu’l ca- 
pitale tutto chimerico, è vn frutto 
binile alle antiche mela di Sodoma 
vago nella corteccia, rr-à didentro 
tutto cenerc,efumo.Nódilcttcuo- 
k, perche fcdoucli dà timore, non 
il da diletto, teme fempre l’attuto 
mal i tiofa volpe d'clTcr nelle fue ca- 
uillofe malitie notato, c fcuoperto . 
Qual farà dunque il fine ò eccitan- 
te, ò impelientc la volontà di quelli, 
ch'altro non fiudiano,ad’altronon 
applicano la loro imagmatiua,fenó 
à confeguireil loro intento per vie 
oblique, & indirette, fc nópcrmtz- 
zi inordinati, fe non per itrp ercet- 
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tibili inuentioni ? Io non faprei for- 
malizzarlo, fe non che felle per pia- 
cere agl’huomini, ò iDio. 

Fine, fe non erro non diflìrr.iic da 
quello di Giulia figlia d’Augufto 
Imperatore,!? come riferifee Fiutar, 
co nei Tuoi Motti , la qualcpcr pia- 
cere ai Tadrc portelli vn giorno ol- 
tre modo vanamcnteveflitaalla fua 
prefenza. La vidde l’Imperatore, la 
mirò,mà con occhio bieco, c i’aursò 
con Teucro fopraciglio, non piacerli 
in PrincipelTa di sì altaconditiona 
■quella quali reeretricia vanità. Per 
piacere agl’huominilSe la quotidia- 
na efpericnaa dourtbbc hr rmai ró- 
dere per Alali li Cabalici della verità 
mamfefta di que UVA tato prouer- 
bio, che gl’huomini amano il tradì- 
mento, non già mai il traditore . Per 
iacer agi*huomini ? Se Cicerone 
uomo gentile riferito da Lattando 
tratta quelli alluri da moliti de l’ 
Humana conuerfatione Ifegat firn - 
plieis iy aperti bominis e fi e, ambire , 
[mutare aliquid iy pr * tenie rt alma 
ngere videti rum a liti d agai prò; fi art 
Jt alteri fingere quodfibi pràtfiatyfeA 
malitiofi petiùs iy afiuti. fallacìs i iy 
[ubidii. Per piacer aglhuomini ? E 
come può piacer ad’vn’huomo (le 
pur non folfc della n edema tépra) 
che fia huomo non donna, chirópo 
la naturale confenanza trà’icuore, 
e la lingua ? chi chiama mclcnfaggi- 
neda feimunito il trattare lineerò? 
chi bialima la eàdidcxza colore pro- 
prio della verità fecondo Filone, li- 
urea propria da pazzarelli’chi com- 
menda come finezza d’accorgimen- 
to l’ingannare con patti imbtoglia- 
ti’chiu tiene àcauallo su’! folio col. 
i’vfare parole di varia interpreta- 
tione capaci , parte mormorate frà 
deti, parte tronche ntl mezzo,parte 
rei cominciarle fopprefleìPdncipij 
falliffimi, opinioni itolnffìme.mani- 
feiii dclirij .• r Vos nefeitis quidquam . 

Per piacer a Dio » per tomento 
maggiore del fuo Tanto feruitiolpcr 
manutenenza ptù Uretra della rceo- 
P 'lare 
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lare r(Tprns7'/ Così ni ‘h ora fi fpie- 
»3iio li Maeflri di queft’Afiroiogia 
fofiftica turra intefa à fisluar l’appa- 
renxr, infognando à couare nel più 
cupo nafeondigho del peno gl’odij 
mortali, &àrm>ftrare neH’eltrinfe- 
cafuterlìciedel volro fogni affetta- 
ti d’atricitia cordiale. Mà fequefio 
Ha vn piacere òdifpiarere infinita- 
mcntc à Dio.efploriatv oli foci più 
veri sóli dalla Sacra Scrittura tearro 
gloriole» de funi infallibili oracoli. 

Et eccoui fi Spirito Santo nell’ 
Ecclefiaflico come à cofioio tni- 
narcia calam'tofr fc'agu'e : V* du- 
plici corde , iy luhjs feeleflis ;t \\c\- 
la Sapienza come abomiie la loro 
finra . r rapi «vn -un bontà: Spiri- 
titi fanllus difciplina efl'ugiet fllum. 
Elio tome ii r ...aie eterno fi di- 
chi r ' in Giobbe prouocato con- 
tro dei ftmularor à f urta verdet- 
ta : Simulatore s & callidi pi ouocant 
ram Dei ficco,, me u po’idain 
, Ofe C alligata efl iniquitas Ephraim 
mlfc cnditum pecca tum eius, n it udi- 
rlo p urc ,dicc leu io, e fi componga- 
no frodi , gherminelle, fi nrioni.che 
le punirò con atrociffimt dolori : 
Dolores parturìcntis venient ei. 

Non tolte poi cuuofi di fapere 
jn qual concerto li tenga il Verbo 
in carne, che ridonderà ciò, che 
diflead vno in San Marco, che fin- 
tamente accollatoli à mezzi bocca 
li parlò : Sequar te Domine , quo- 
cumque ieris , con gtauc lopiaoi- 
gln. f fpolc: Vulpcs foueas baleni , 
(y velucres cceh nidos: jtitus autem 
hominis non babet i ibi caput Juum 
redine t. j,i tiene in conto o’.,ltu- 
tiinii e volpi , fi come appellò bro- 
de di lui parlanùo: Dicite vulpi il- 
li , cconragaone vn n alitiofo vol- 
pone, già che al dire di Griffi go: 
Callidità te regnalat , prtefidebat do- 
/ij, (y jtmuiatiove pollebat . Li ch.u- 
deiu taccia, t(.mc.,u'iotìcgniciaf- 
cuna delle dodici pt'rtedei Cielo; 
tenendole tutte aperte folo per l’- 
innocente fetr.plicità de fanciulli: 


Sìni te pannila venire ad me: talitm Mare 
eft cairn Ppgnum Ccelorum. c.ic. 

Si le doppiezze,! equini cat oni, 
c l’altutie piace ione à Dio , ci si iai* 
hora da alcuni qualificate, n i fi ri. 
troui da quelli moderni politici tri 
tanti libri , c luoghi topici della Sa. 
età Scrittura vn luogo, vn pafso, vn 
calòfieguito , in cui n’habbi Iddio 
dime Arato piacere', òaggiadimcn- 
to. Per v efiàn olii fifsai li fgnar- 
di fopra il libio de Cantici teatro 
di delie ie, edifi llatoditutii li più 
<aii piaceli ; doue il Spofo rapito 
dalle belli zze ii.con p.aiabili della 
fiua 1 iletia , tutto c fìat irò prore ru- 
pe . Ecce tu pulchra es, amica mea, Cant.c.ì. 
ecce tu pulebra c/.ie i ficco! i hauef- 
Icro p oiu.ouubnare,chenon fófise • 
beila la fiua Spofa, haurci detto, che 
potcuail Spofio cperarecon quella 
bcilfiJin a Dama, cc n efccc Periclo 
conquella Donzella, che accufara 
la pu femò alianti li Giudici , c di£ 
fe : Si feiretis , fe la vedi flc , ne più 
parlo; u a loJo a baro il velo, cheli 
ricuopriua la n.odcfiifinr.a faccia, 

A rrogò l’energìa della fuabcl izza 
ah’cfhcacia delle lue parole , e più 
benigna vciei*a ottenne dr-p ’oc- 
cH c bedali’orecc hic . Pp dulie le- 
uiter velo particttlam puleberrimi 
crii «Jlendit . 1 amo, a. fi» , puteua 
far li òpolo , & in due ; arolc Itrin- 
ger in compendio l'apparato glo- 
riole! delle fuceftren e btllezzc dal- 
la fc la venultà delle lue labra due 
rub'ri preti* fi, e dire. Labia tua 
ficut vitto coccinea , fci *.i sfiatai fi 

o’apjril. 1 , a i ritte fi ria bella 

Ecce tu pulebra es amica mea, eccetto 
pulchra r/.M- qui ncn Ita il ciubio. 

Se c ci si bella , come la predica il 
Spofio, fic cosi li piace, fi come Patte- N 
Ita , qual farà l’origine, & ilfonte di 
luce , d’onde riflettono sì gratiofi 
fiplendori ? Comparue fiorii auanti 
lo Spofio adorna con raggi a’oro deh 
la nafeeme aurora ? co’l collo in- 
gemmato di perle pretiole» coni# 
ir.amelle liillanti odorala mirra., 1 

con 
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IN VIS 

^ con le tempia rem pedate di gena- 

mc,òcon le braccia cinte con mani- 
ni d’oro? Se io mi pon»o in quedo 
primo Capitolo della Cintica Sfar- 
ne di quelli feminili ornamenti vna 
diligente anatomia, io non vi riueg- 
go né delie, nè aromati, né metalli. 
Dunque s’alleghi la ragione , il fon- 
damento di tanta commendata, & 
aggradita bellezza. Se io l'aflegnarò, 
non mi fari creduta. La diri il Spo- 
fo medcmo^qual da l’oggetto preci- 
fòdTfuo piacere , già che fi dichia- 
ra :]Ecce tu pulebra es, umica mage- 
te tu pulebra et. Vditelo .Oculi tttt Co - 
lumbarum. Ah si, cara, be li, e dilet- 
ti dima ipofa . Oeuli tui Columbarum. 
Di Colomba, di Colomba fono li 
tuoi occhi , eli tuoi fguardi, di Co- 
lomba, non di Falcone, dàColomba 
non d’Afpide, di Colomba non di 
Bafilifco; qued’é l'Oggetto de miei 
tradulli, centro delle mie delicie, il 
paradifode mici piaceri; rra la co- 
pia delie tue palme^de tuoi aromati, 
de cuoi gigli, e delle tue «emme, li 
due lucidiflìmi carbonchi de tuoi 
occhi di Colomba in quedi profee- 
nij della bellezza portano in trion- 
fo tutto il mio cuore, tutto il mio 
amor-, e però; Surge amica mea , 

Conte, l. Sportfa mea , isr> veni . Colomba mea 
in feraminibus petr<e , in cauerna 
tnacen<e. Qoi ti darò per nido lc_. 
mie amnrolc piaghe, qui fcuopri- 
ròii tuo volto bramato, qui fi lega- 
ranno le volpi , qui goderò vna pri- 
mauerade gigli , qui rratnonfaran- 
nol'ombre, e fiorirà la noftri odo- 
rofa vigna; Una eli Colomba mea, 

Cap.S. vna e/l perfetta mea. 

Che dite N. al manifedo di Dio 
ne! gradimento de fuoi più limpidi 
piaceri all’afpetto degl' occhi puri 
di candida Colomba? Che ancor voi 
per maggiormente piacer à Dio , 
bramatede le proprietà della Co- 
lomba , mà temete quell’irri rione 

Cobi c. i?. promulgata da Giobbe; Deridetur 
iufli fimplicitas ? che fcuopsrt i vna 
volta (empiici, date in mano degl’ 
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emuli 7n chiodo di diamante, eoa 
cui s'inchioda la ruota di voftr*_» > 
fortunali fpreggiano, vi dileggia» 
no, vi predicano inabili à reggere I* 
reiini dei gouerni?£ feio vi ptoua- 
rò,chc piùdeh’attutia fcruela fim- 
piicirà per condurre il Religiosa 
dai (tato prìuuo alle dignità della 
Religione tanto inuidiate dagl’ 
emuli , non farete Voi codretri ad 
abbracciare f ingenuità, & miliare 
da r-iftri petti anco l’ombra fola, 
quando wi folle , d'ogni doppiezza . 

Hor due meco, c ditemi. Tra li 
due figli del Patriarca Ifaaco , non 
mi potrete già negare , che fofle-. 
EfaùvnLupo , e Giacobbe vna Co- 
lomba? Fratelli, mà nei genio più. \ 
anti patici.e par diametro più oppo. 
di, che li due Poli Artico , & Antar- 
tico; badi il dire , che fumo fin dall* 
vtero della Madre Rebccca prima 
tra di loro dichiarati nemici, che na-, 
tt. E pure ad'ogni conflitto feguito 
rrà lìfiù, e Giacobbe, quedo ne ri- 
portò fempre le palme della vitto- 
ria, e del trionfo . Fatto Efaùdel fra- 
tello vnt rad ulto de fuoi giochi, l* 
oggetto de fuoi fupphiut , hor pre- 
fo per vn piede da Giacobbe ne 
vtero, acciò non nafea , hor ridotta 
con quattro grani di lente alla ce (- 
flotte del Principaro, hor indotto 
con vn boccone di polenta alla ri- 
nonciadelh Primogenitura . E con 
quali armi giudicate voi , che pu- 
gnace Giacobbe con Efaù , vn’A- 
giiello contro vn feroce Dragone} 
Confidane? con IedopicZ'c?co-n 
gl’inganni? Legganfi nell ì Genefi le 
enetl dei loro natali , e p.I’orofcopi 
c i due Fratelli ; Fa&uscfl Efau vir 
gnarus venandi iy> homo agricola ; Gente. ly 
Iacob autem vir Jìmplex babitabat in 
tabernacoli! ; M'fero, c tallito Lfau, 
che fe bene cacciatore peri to.fe ben 
huomo bellicofo, e riero, le ben vc- 
celluoreaduto della paterna bene» * 
uolcnza , fù fatto preda rrà licci dr 
quella inedema rete, ch'haueuaap- 
piautoaUa fcmplicitì, & ingenuità 
P }, di 


Digitized by Google 



IL s.-VPERIROE 

di Giacobbe; emcntrc vi alla ca c-^emper ipje , quando alius,toties mu - 
eia per lignoreggiare viene dal Pa- tandut , ! quotici mouendus , ò la_. 
drefoggetratoall’vbbidienza.efer- breuemà acuta defcrittionc fattane 
^* 7 - nini del Fratello : Dominum tuum il- dell’altutia dall’erudito Vcfcoutrdi 

hm confittiti , (y orma fratrei eius Verona S. Zenar.ei Btlingucm effe f _ 
{cruituti illiui fubiugaui,. _ bominem,{y duplici mente, non aliun y 

Fortunata, e felice (inceriti, che dèqaamdemuidia nafeitur [in prò- K tr ‘ ** T ' 
.promoui li tuoi pigmei in giganti, fundonamque cordii tegit : in labio- j 
li tuoi bambini in Principi, li tuoi rum vero Juperficie coloratam dulce- ^ '* u ' 
Vafalli in potenti Monarchi , li dtnem profert fccundìan obteHos ma- 
chiamial feettro , e li ftabilifci nel rinit fluii ibus f copulai , qui exigua 
trono. Contratto già ftipulatoda aquee rcfperfione cooperi i ignoranti - 
Dio con Salomone regnante : Tu bus , (y incautis improuifa naufra - 
quoque-, fi ambulaueris cor am me fi- già moliuntur . 
cut ambulauit "Pater tuus in fimplici- Perche, fc vi fodero , fi come.» 

tate cordii . (y in cequitate : ponam nelle Religioni generalmente rnol- 
tbronum regni tuifuper Ifrael in fem~ ti fi contano, li guardarci conoc- 
piteruum. Maliime irretragabili,pxi- chio bieco, e tutto turbato liditei , 
mi principi) gettatidal Spiritoban- Troculadefie propbanì . Fuori fuori 
tonei Prouctbij,. come pietre fon- della Religione, del grembo della 
damentali per la fabrica delle di- Cliiefa, e della conuerfationccon 
1*Y9; c.i.. gnità,&honori:J Qui enimr eli i fune, Dio Apoftati del candore, chevcfti- 
babitabunt interra {yfimpheet per- te le lane di pecora feniplice , màS. 
manebunt in ea : . Impij veri de terra Cipriano, non vi riconolce per 
perdentur. Alrroue : Simplicitas iu Agnelli di Chr irto, già che li fuoi fe, 

Cap.j. forum diriger eoi (y Jupplantatio guaci, ^fgnoi vocat, vt agnorum net- _ _. , 
peruerforum vaflabit iflos . In altro turata fmplictm fimpìieitas mentis ; 
Cup.tS., luogo; Qui decipit itijlos inviatati, imitetur. Figli non legitimi, tnàfpu- ^ 

la, in interim fuocerruetiyfimpllT ri) degl’Apoftoli, appellati quelli t,mtrt • 
tei peffidebunt bonaeiui . Guardate , dalla penna d’oro di Grifologo./iw- - 
guardare 111 irne, notate^ fquittiua- plicitate prttiofòs . Aborti della A- 
te, chi fono coloro, che entranoco- gliolanzadi Dio, e contumaci de-» 
me famigliar! del Soglio dentro il precetti di Pxolcy.Omniè autemfaci- Tb.lip. 
Concìaue deltaDiuinità,e fonoam- tefinemurmuratioae lybxfitationì.- cap.i." 
media faucllarcfamigliarmcntccou bus, vt fitti fitte querela, ly fimplices 
Dio ; fono fori! anime forti f’pudi- filij Dei finì reprrebenfitne - Andate, 
che .^liberali f bagnate di lagrime ?’ andate Mercuri] vedutili di que- 
Accoftarcui più da viCinoalGabi- ftccCiclo , e già che Pvnico Polo 
netto di Dio, csp'l frontifpicio del- dei voliti diffegni è la fimulatio- 
la porta vi trouarctc ferino àcarat- n c , e l’a (Furia. Qui iie/cit firnula- 
teri indelebili dell’eterna Sapienza : re , nefcii regnare ; già chevireca- 

Sdp.cs'U. -Abominano Domini cfl illufbr.iycum> te à gloria vaia indegnità da Valcn- 
fimplicibus Jermocinatio ritta, tiniino biartmara anco nei Birba- 

Non permetta mai Iddio, che.» ri; Quid quid Hunnus agit , infidi] s- 
in quello, ò in altri Monafteri vi fi agit ; già che penfate , che fi.i_» Vlut. 
trouino quelli artefici di laruc , proprietà d*grandiquella, eh; Fi- bifixGtt. 
maeftri di frodi.architetri di fintio- Ione (limò propria, d’ànimi (eruili , / 9 f .. 
ni, fopra di cui cada di porta ciò, che c plebei. A riuederfi ai parto elice- 3 

del Pauonc fcrirte Tertulliano: mo della voftra vita , al punto cala- 
Tirt. Me Muhicolor, ly difcolor , iyverficolor, m itolo della voftra morte , in cui 
Tallio c.3 numquam ipfe , femper ahut , (y fi vi farà gettato in faccia quel si 

amo- 
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liòhélto, 
m<z* j del- 


irò rimprouciir.'LJfrftw tento? vmro fit* 

; le voliremaflimppolitfclk.'Ii' dtfptteuole, &vrilecólni 
Volt ri sforilo»! dittatir.ldVofDfcfftb- -te voilr^faHlc operàtioni. Sia rcr>-' 
'rióni foìVenutéi in quìCus bahe'atis ‘ ta|a voltra jntent'ioné , clic niuna 


fiiucìam * Surganr , opmilentur 
vobityis' in neeejfitate vos protegant . 


delle volta- atrio ni farà fogcttaaL 

l’obliquità , nè alla mal'tia , già 


Non vi iuj gu mai tra ai 

!.. JT 'u- ... 4.1^11* kXi'i 


voi al- che , Cuius finis bonus tfi j ipfiunt 
cu*a , chèqui quell' hira ttfcriti kuoqlto ijfnundcfi '.tSc l^*aiaTfln* 
d’eflér efinfutibitailnti rigettato *BWa«etn, a in Lietta 4a-Voftra_, 
dalla faccia , nè dall agraria di Dio; intennone neiroperare , ionon_. 
anii più toltpfcbranpat^N. di P.ja- .fon Giudice c^rr.v^te/vre , perche 
— àgl’huòmini ,'molto'più 3 Lio xrrtuff* j. 
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Sentite de Domino in boni tate , {? 
in fìmplicitate corda , quirite sl- 
um . studente tlìttm ou’i cuqic bù- 
ceri) , con la lingu.i vendica, e, ‘con 
•perni vri paciiici: Quante ilium , il 
lealtooporc', La fua gloria , U ino 

..■d:- ado/^iiaaiiio/i ' 
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Eeclefia noti iitdicdt de interna 
Lilio bensì , che la irequeniu de! 
conm.efli difetti m quelto Mona- 
stero dalla V ulta rifultanti notimi 
danno Sufficiente tnoriuo di for- 
marne, come dcliderauo, vn rcttq 
guidino. V diteli, e confondetcui , 
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ANTE volte m©f- 
fa , nè mai ch'io 
Tappi terminata 
contemplo quella 
si graue qucllio- 
ne, che fece dar in 
difparati, & a neo 
contraditrorij pareti le penne de’ 
più gran i Dottori , qual debba efler 
con li Tuoi fudditi il Supcriore; fé 
benigno òafprrr, fc foaue ò rieufò- 
fo; fe piaceuefeb feuero; fc col yoW 
to fere no ò- turbato ; fe coi patto 
graue ò brillante; fc con la frante 
fiera ò torbida ; fe con la bocca im- 
pattata di fauo di miele ò con la vo- 
ce tuonante; fe finalmente con le 
mani prodighe òauarc? 

Per nÀgiUdicarei dee Me la lite m 
quell’cftatida profpettiua , che fece 
di fc medcVno t-hi irto à San Gio- 
uanni nell’epoca Iffl'c , ail'horche 
gloriofo coiùphrueal fuo d-He'mln , 
guifa sì pellegrini, che*, Halcbat 
in dtxtera futi fittiti ftpttm , ixdc 
0 re ttUS gin di US Xtraquc parto *cu~ 
tut etotlat . Strana compatfa. (..Oli- 
la bocca armata ,ccon la delira fein. 
tillantCfin bocca le Ipadc fulminan- 
ti , nella delira le nelle folgore g- 

S ianti, dalla bocca mina cele, e dalla 
ettra fauori . Crederei i confu flo- 
re di quei Superiori, che dalle la- 
bra gettano (Ielle di beile parole, e 
dalle loro opera rioni fpuntano fpa- 
dc più acute delle Terital e. Sono 
cieli (Iellati con la profu flone d'ef- 
fibjjiwt 1 * verbali, con cut procura- 


no di guadagnarfl li cuori dei Re- 
- ligiofi , mi al tempo della maturità 
delle promette può ciat-uno com- 
prometter fi feri 'e, i- p ; a?h? , esani 
tpjiut an i ma i *, ptttranfbit tfai'm* i tue. r.l. 
f\oncon.puiue «..hrilto a Vjiouan- 
nicon quelli Ironici apparati, nè 
eoa quelle Asfittiche dilcrepanze. 

Hsueua in bocca lafpada, c nella-, 
delira le (Ielle. Si come patibile.# 
femprepaidò» gioghi** di croci, 
cosi fiorjofo ^urma le Tanta d i fpads 
tagljente^- id * T - a, *- s *‘- 
ftato «Ore 
lande , e'yreffBj. 

•lare dure, C 
fiano lucidi , ,, 
ttelle; èajfptrlal 
nida le magarti 
vn maritimi " 

.Pettinar 

ne.-fvvHcfcrju 


ijel l'altro 



anuria fiate 

boccadi £ 


’igreffio- 
'diflegno, 
r „ fpada dalla—» 
, mi dà premutofo 
ir omiodi profi guire la citata que- 
ll lont^Jè poTTa ta l’hora efler feuero 
con fudditi chi gouetna , non con 
timore ;mà con foauitì, & amore. 
So che tutti voi mi dipenderete-» 
non douer vn Pallore gu idat e le fue 
pecore col battone, ma con elian- 
ti , c dell rezza, 8c il Superiore do- 
ucr efler egualmente (pronto à (pa- 
lancare le poppe, & à folpenderle 
sferze . Non fono, direte voi , Pa- 
dri, mà crudeli Matrigne, quei Pre- 
lati , checol ciglio fempretutbato 
fgcidano li fuoi figli; trattano non 

da 
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da Giudici, mì da Tiranni, men- 
tre vdifivna parte,otruranol’orec- 
chk alPaltra per ìe Tue difrolpe-.. 
Sono miglio. ! Ha reggete beftèj, 
che huomini quei Superiori; che 
ad ogni minutia brillano nei luo- 
ghi publici, infuriano, (Irepitano 
da impazziti. Lodiamo le maniere 
di quelli, cheauifimo conamore* 
corrcggonocon foauit?,. riprendo- 
no con dolcezza ; quelli , che dilli— 
mutano totrafcorfi; quelli , che la- 
fòia no pafTare le negl igenzejqudli * 
che per martiHenenza delfi pace-, 
curuano le loro labra m v n’arco ba- 
leno di piaceuoiezza . 

Anco il Trono di Dio. veduto. 
daH’efbnco Giouanni , che é la 
prima Idea del terrore , e, del fpa- 
uento, era occupato dal Giudice-, 
fontano non con ruggiti di feroce 
leone, mìcci» le fpogliedimonfuc- 

ro agnello* Se adii! ito da Senatori 

vediti di candide (loie .• Starti (sai r 
tè tbronum , ir in ctmfpeUu digiti , 
*ApOC. amiti* ftohs albis, Ì 9 * palma in ma - 
cap.j. nibuseorum. Dag.’antri , c dalle 
cionche ricordate da Dauid*_» 
vflirno vn giorno rutti ti piti orri- 
bili mediti ioaperta campagna* per 
sbranare, per diuorare quanti lauo- 
ratoci, òpaflaggierr (è fi fàcetn no 
incontro t Cattili leomtm rugienter , 
ve rapiant * iyr quarant à Deo e fi 
cam fibi.Pct rintanai li, per libe> 
v. rate tutto quel paelc dalla pefle di 
fiere così nociuecon-qual cnepo <T 
esercirò s’efterminomo ? s’armò 
fortìif Cielo, e ruggendo eoo tuò- 
ni fcaricòrli fuoi fùlmini ? SI legga 
la fuga di raì quella caterua demo- 
ftri . Ortus eft Sol , {9* congregati 
funt , (9* incubilibus fuis collocabm - 
tur. lece d Ciclo fpumar gloriola 
dall’Oizonte , & armato di candi- 
diflìmr raggi il Priocipe de Pianori * 
Icoccò* fopr» quelle furie baccanti 
Ji fulmini delia (Tua luce* Irriucrbe- 
ridcl fuocalòre , la ptnceuolozzT-. 
deifnoi indura, efubtra (! ritiroc- 
no alle fuc tane t ip irr cubiHbus 


fitti colhcabuntut l * 

Sonocosi porenti le carezze pur 
l’emenda dcllecorpe, e perla prefa 
de «uovi 1 * che fi dichiarano più 
■ valeuoli della potenza degi'ifteflì 
fupplicij . Atterrito con moni , 
folgori , c procelle giaceua Giona 
fuggiriuo nella cantivi della Nauc 
diTarfoda nrofnndofonnorapiro: 

Et Ionas iefeendit ai interiora 7^a 
uis, i ? 1 iormiebat . Protondcuano Stìuc.ti 
alU loro Lki li Nocchieri voti, e 
preci per Li calma del Mare brama- 
ta; non per quello fifùeglio Giona 
per orare, aozi quanto piu furibon- 
do ruggiua con. tuoni il Cielo , il 
mare eoe (lutti* tanto più iKerar- 
ehito dermi ua , ipfe vero dormie- 
bat. Subito poi che lì vidde accolto 
con benigna humanità dalla balena 
nel ventre, qui qu.fi * che entrato 
foflem vTTdinotoOaarorio* tutta 
fi rifoUc il fuo. fpiciro in orationl 
giaculatorie t, Se indiuori fofpirlr 
Et orauit lonas ad Dominum Deurn. 

Juum de ventre pifeii . 

b chi nc dubita , che folle più 
acerba la riprenderne di Samuele à 
Sauie, che quella di Natanno ì Da- 
uide ? c pure chi no» sì* che più 
compunto if cuore, e più dolente 
foli contrkionedr Dauide* che di 
Sante i Quella pignatta di Gere- 
mia riuerfata fopr» il popolo d'if- 
raclepiem di fuochi artificiato, di 
fulmini, e di flagelli dalle parti d- 
vnlnfadato Aquilone non fi legge, 
che fcuotefledaHé dure felci di quei 
cuori né mena vna (lilla di lagrf- 
me,nèchccancelU(scda quellani- 
me la ruggine della colpa . Per il 
contrario por al rocco leggiero d’ 
vna vergi nell* Eflodo* à pena pcr- 
cofsa vna pietra vomitò fiumi , e - 
mari di dolciiCma iqua : "Perenti e fi • 

tptr petram, {9+ exibit ex e» aqaa . f x0 *' 
Anzi li fdegnò IdUiocomro Mose, c *r A 7+ 

C tr hauerduc volte petcofia quel- 
pietra che al primo colpo era 
difpofta à profondere copiofiflìma 
fonte ; anzi fenz» efser percofsa-» 

P 4 fi fi* 
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li farebbe moda anteprime fillabci» 
de) precettori Mese à liquefarli di 
dùriffìmo marmo in Marc: Loqui- 
mini ad petram , is » illa dabit aquas . 

T%um. ^f CO CO:iH3 ii cuori piu jinpietti- 
etp.ii» jj ij ponilo a moli ite più : col libilo 
>. tt’vim vergai ò con la lòia voce.», 
che con li colpi della feuerità , c 
deli’dptezze. 

Finalmente come Ja lènte quella 
Dannila Paolo 1 Fratres, costin- 
- , feg*'. >. • 'T-alari» Ó' jì preoccupa tus 
vm.e.6, f U(r i t fonto in, ali quo dettilo , vos t 
qui jpiutuaks ejits , buiujmadi in- 
.firuue in Jpir'tfu lenitati!-; parl i— - 
1 ai guui delitti, non di leggieri di* 
-fetti, e pure vuole , che il delin- 
quente non Ila corretto col fuoco, 
jnà ramificato col fpirar dezcfiìri; 

. non Tappeta quel Jiekntto,\m\.il 
fefoequdlo cummanda,ihc co mi- 
. naccif non fi reprima, mà con pia* 
ceuolezza s’auifi , e s'iilruilca_. . 
Dicalo in fiamma , c deferiua le^. 
qualilà d^nottimo- Supcriore Sc- 
Stn.Ep . 4 nera il Sauiqgebtiles Sic ehm infe- 
riore viuas , quemadmodum tteunt 
Super meni minore velia. ...... 

-, QowlUe uma» dejie ragiorii 
,diclu parla àiiuuorc della benigni- 
tà, &t»more, c quando li Rdigiofi 
ha tifile io in Odio le tralgredioni , e 
tepidezze«el fauiaiodi Dio come 
capitali nemiche ddi’anima , edel 
proprio profitto , farei aucor io per 
aderire all’opinione come più pro- 
babile , e mgno labori ola , òfaltt- 
•dìofi. -Mài chi è tra tanti, che non 
.apprezzile negligenze per- fdlcci- 
.tudini.,. k irafgccflioni per olfer- 
uanze , le tepidezze .per fcruori ! 
Più facilmente <abandonaflìmo da 
.fanciulli le poppe materne, che— 
adulti lecolpe ; li lafctano li viri) 
come. 4^ Mariti le Spole ad ttm- 
•*- :r ' pus. ^attimo dal peccato -. coinè 
* laMoglic di Lot daSqdjiojna * che-, 
abandonaua la Patria » mà (è non 
jfi /prte eccitato queU’orribile in- 
cendio di fiamme, c folto, non (I 
farebbe moda, vn fol patio . Moi- 
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ti , mentre il Supcriore è in atto 
di Vilna , li compongono , perche 
temono della fua prefcnza ; che fc 
dal Ubilo della sferza non fede di- 
: battuto il loro petto , incanutireij- 
.bcro ncgl’illdlt difetti . Prendete- 
ne l’argomento partito il Superio- 
re , c terminata la vinta dalli loro 
.moderni cotlumi . 

Gi’llraelict nell’Egitto empiua- 
no l’aria <Jì preci à Dio , che li libe- 
rane da quella cattiuiiiv non per 
odio , che haudfero à focile repro- 
be Prouiucie, mà per le sferzate, 
chefofiriuano, perlecatenc, che 
li legauano; per la crudeltà di Fa- 
raone, che prouauano ; e fe quel 
Tiranno non glhaueflc diagitati 
con flagelli , più volomieri mille-, 
volte haurebbero militato lotto Fa- 
raone, che folto Mosè. LcSirene 
non lì temono , né li fuggemo da_» 

Marinari per la voce , che anzi c 
fbauiilima, màperle vgncacutilfi- 
rae, chesbranano ; fe foiocan taf- 
fico, non ha urebbe viilTe otturate 
Torecchie. Così s’odiano le trafi- 
gredioni , non perche non fiano ag- 
gradite , mà.per le pene,- e per le-» 
corve«ionì> chefcco s'accopiano. 

Se li Superiori accon feti ti (fero aD 
le trafgrdlìoni , rari' farebbero , 
che non le frequentaflèro , à mot 
Xinoadifpiacerebbcro, c quali tut- 
ti fele farebbero amiche, e fami- 
liari: O fctlerls odium . quarti ra OlTont.i. 
irà fiorei in terra nofira , <J>rò con Strom. 
vn’erudito . Camme Watore deSa- 
-ctivolutoj . Si fungono li fcogli 
per non inciampare nei naufragi) , 
non fi ftàlontano per aionger fdi- 
cementcal porto. Quelle Vacche, 
chi tirauano l’Arca del Signore-» 
abandonorno la dalla , mà con mu- 
giti, e fondamenti . Si rà sii Cho. 
ro, fi fitbncggia,, fi ora, fi digiuna * 
fi viue vitarigowifiifimr, mi con... 
vn'odio i de iti tic ito alfa u (ter i t à , 

Ite atl’afprezze . 'il 

• Dauidc ornnto infeguiua il fi- 
gliai Afidi onc tjb;Ib , acciò non-. 
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lifoffc frappato dalle mani il feet- 
tro e dal caro la corona reale . 
Pure mentre l’incalziua à morte , 
li premeua la cooferuatione della 
fuaviia , e grHaua.* Situate mibi 
puerum sAhfalon- Chili fpilcritro- 
capi's. usto preiente à quel fanguinolò 
conflitto , poteua ben temperare 
li furori marnali di quel Monar- 
ca con dirli . E come ò Dauide ? 
Se brami viucntc ii tiglio, perche 
feco guerreggi ? perche .rincalzi ? 
perche lo flringi trà monti , ò lo 
fcpelifci trà valli, ò lo fpingià pre- 
cipito!! tracolli? Nò , dice Daui-_ 
de : Semate , ferrnte inibì puerum 
jpbfalon. Se feco combatto, fe 1» 
perfeguito , e fe lo Aringo , non 
è perche habbi in odio la vita del 
figlio, ma perche come buon Pa- 
dre amo me fteflTo ; feco guerreg- 
gio, perche fe lui regnarà , io non 
farò più Rè; fe lui commandirì, 
io morirò frà le catene . Nondi- 
meno , Semate mibi puerum >Ab- 
■ falon , perche fe potei!! , vorrei 
impugnar il fccttro , c che inlte- 
me il figlio regnafTe , io Monar- 
ca, e lui Principe , lui & io due 
poli di quelli gran sfera del Re- 
gno , c però che Afsalone non ., 
moia , Semate mibi puerum 
falon . ; 

Quell pure l’odio , che di-, 
molti fi conceptfce contro là col- 
pa. L’abomino, la dettilo , per- 
che, le in me farà da Superiori in 
tempo di Vifita notata , e f'-'J 0 * 
perta, farò fatto la fauoladel Mo- 
li all ero , il berfaglio della pttni- 
tior.e , macchiato il mio buon-, 
concetto, intaccata la mia fama, 
bruttato il mio honore m Che fe-» 
potefii Vluere à mio capriccio , e 
non cadete fotto la sferza d’/na_* 
puBllca, ò priuara cenfura, rom- 
pere il caurzzme, e portar il no- 
are 'di circofpetto , trafgredire li 
precetti’, & infieme venerato, co- 
me zelante , quali mi contentarci 
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di perdere prima la vita , che la « 

trafgrcffionc. 

Lt alla villa d’vna sì connatu- 
rile propeniionealli difetti, trai- 
le colpe , ai computo , che fi fà 
nelle Vifito deli’iiiolstruana* do- 
urà il Superiore efser piaceuolc f 
iuondare li fudditi di latte, e mie- 
le , in vece di fcottarlf con ferri 
rouenti di correttioni feuere ? 
Quando non haucfse nelle Vilìre 
alcun’appendice la regola , nè al- 
cuna limitatione la dottrina , ò 
incapace di diltintione l’afsonto , 
farcì per lollencre non eficr Iddio 
vn Pallore, mà vii Carnefice del- 
la fua Chicli. E come* non con- 
dannò forfi Iddio fin dal principio 
de’ Secoli con feuera , e rigorofa 
fenteuz» linollri Progenitori pec- 
canti? no» gl’intimò la morte, fe 
mangiauauo del. frutto vietato ? 
non riprefe la loco caduta nel pec- 
cato, non li difcacciò confufibil- 
mente dal Paradifo ? Non inon- 
dò forfi Iddio con l’aque del dilu- 
uio tutto vn Mondo corrotto ì 
Non ridufsa in cenere le Città di 
Sodoma ? Et acciò non credeffi- 
rno , che fi moftrafse Iddio rigo- 
rofo folo con reprobi , quante 
sferzate diede anco alti fuoi più ca- 
ri ? Lo sa Dauide , che Vifita ri- 
gorosi. gli fece Iddio pec bocca di ' 
Nàtanno. Lo sàGiobbcquantuiv» 

que innocente, con che amore lo 

vifitò Iddio per via di tante cala- 
mila , infortuni] , e piaghe , che 
altro , che vn Giobbe patientif- 
fùfifr non l’haurebbe fo finte . 

Lo sà la Spola nei Cantici quanta-, 
volte vieti ripréfa , & abandonata a 
quante nudata, qua nteefpofta alle 
fèrite - , & à flrapazii. Tanto po- 
teuano ritornar al loia beato fog- - 
giorno quei fette Angeli dcH'Apo- 
califfc , cne fumo mandati à diffon- 
dere per le quattro parti del mondo* 
ivafi del diuini flagelli , f«vfiiga- 
uetna deue I31Ò cr>" amore > non 

eoa 
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con Centriti taPhora correggere eP' 
errami. 

Mààche rammemoro Angeli, fé 
l’iftcffo Rè degl’ Angeli Chrifto , 
che pur era il compendio d’oeni 
'h.eap.6. amocvuolezza . Verbi vita eterna' 
kaict, cpur quante volte u Inoltrò 
ieucio ? Pia volte con fljgelltalla 
mano fugò li violatori dal Tempio. 
Non houorò anco Pietro difean- 
dalofo , c di Satana!!» ? Prima di 
Salirai Cielo non refe vn'afpra vi- 
ma a rurroiinio Co' etto Apoflo- 
lico ? Exprobrauit illis increduli? 
Ma c.lS, Wen * ». duntiant cordi: . 

Ada icuei ira del maeitro non 
fecero reo li Difcepoli j quando 
Pierroconvna fola voce tuonan- 
te. Atte rò.di mone fu bit anca Ana- 
nia, e Sa ffira li mentitori ?- Noru 
mi fate poi riuolgere fottofbpra 
gl’ Annali Sacri de' Dantico Telia- 
mento t che- vi farei veder vn_. 
Legislatore Mosé talmente alterato 
per vn fol peccato del: popolo del 
Signoresche ne fò trucidare trenta 
miila in vna fol volta.. Vn Efaio^, 
chc-iadetcftationc de viti) a f za la 
voce à guH5 di ftrepitofa tromba . 
Vn Ezechiele ». che fulmi iki (opra 
> la peccante Gerofolima vn iliade di 
guai.. Vn Elia , che prouoca dal 
Cielo- globi di fuoco Copra gl*tdo- 
larrf. V-iDniWe, che lì dichiara. 
ht. marnino interficiebam omnes per- 
"ffaH ioq, catorci terra-. Date y na ri pailata à 
tutti li Profeti , chi fgrida r chi 
rugg»fce,chi fulmina-jpKi feonquafla 
le calme-dei l’Oceano,, rutti armati 
all’efterminio forale de peccatori. 

ScdunqueMdto., c he è la cor- 
nucopia ftcfll de fauori riprende^ 
Adamo , condanna. Caino y nom 
perdona a jEli , c punilce feuera- 
inenre Ezechia- ; Se haurà il Supc- 
riore à di inoltrar A piùpietofodl 
^ud : Samaritano , che incontratoli 
Jr*rn ferito à' morte sàia publica 
«canai oglio % c vino per 
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cura delle fue piaghe ; e quello 
ntrouando Sudditi impiagati di 
co pe dourà applicar il fola odio 
del lemtiui lenza il vino della fe- 
uerità , Se intrepida corrcttionc ì 

.Trà quelle contradirtocie opj- 
moni di feucrità , c di clemenza li 
come io noufaptei quale di quelle 
ioilc la più probabile t òpiù vera, 
cofi non (euro fuggerirmialla men- 
te vn mezzo più facile per conci- 
liarle , quintoqaeflo v che al giudi- 
ciò de piò feofati pcopongo.Cera- 
mcntechi gouerna, gouernar deue 
con a more, mi 1 amoi e nonconlllle 
fola nell’Sppafcnti- carezze non 
-u* foloaccarezza.né atterrile* 
chi fempre flàcon li sferza fu trai- 
nante. Anzi q.uelSuperioreprjcilà- 
mcntccon amore gouerna , che_» 
in tal gui fa tratra con pietà con li 
- 1 c ^ c ^ rende atttsepronti 

a (ottenere fenza difijuftolecorret- 
tioni dei Tuoi difetti. Sia acciccato* 
Tobia^mà Ha primaiflruitotalmen- 
te alia partenza , che non ceflldl 
far benc,quantunqee lìapriuo de- 
gl occhia Con charità, & amore_» 
trattò Iddio con Giobbe , mà lo refe- 
coli collante nella fofFercnza ,chc 
non potè f molatilo dalla parienza 
nè anco il (lerquilinio. Sia punito- 
Dauide dei faci misfatti„ma Ifrpre» 
uenga Na tanno con- vndifeorf» ,. 
i neutri uela/e le fue colpe „ conili 
al delinquente la fua reità , e fi pre- 
pari di buon, cuore a foffrir li car 
Righi . 

Coli anco il Superiore ogni quali 
volta,ò-riprende,ò raffrena la 1 libri- 
ci tàdei Sudditi , deue armar il loro 
cuore, acciò volbnticri,c fenza lame- 
tir ice nano la piaga della ripréfione.. 
lo fornata chi ptefie fe, fi veda del- 
1 hibitodcl fommo Pa flore, che ba- 
bebat indenterà fua ftellas feptem -, 
(yde ore eius gladius vtraque parte 
actttus exibat . in bocca lafpada , 
inaiano le (Ielle- Se in quclta vifit* 

non 
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■on'ferìrò la colpi, & il eolpeuole, «imm intuiti non cuflodiui. Arii coTr> 
non farò ùmile a Chrilto. Se tutta n.cndarò Tempre par Vàgrapiù ben 
~ ifita farò compo- gouernata quella ,phc piantò, come 
rò 4 lui anco più ?hà in S.Luca.ilgran'Paidre di fami- 


& Rendita della Vifitafarò 
Ù a foladi fpade , i a r-o 
: diflimile. Ne ènidfpingctlc per ca- 
ro il giardino della Spofa dei Canti- 
ci .che erafenza torchio , quaùch’é 
Il (ok) amore fenza la douura feuo» 
Tira dcbba-eflerc la nom a de’ V iùta- 
rori i perche apunto ù chiama in_. 
colpa la Spola di non haucr cu fe- 
dirà }la fua vigna, non hauendoli 
piantata intorno ia ùepe , nèin_. 
i quella collocato il torchio . ¥i- 
. *H . . 

.A.J ’•!•*• 

f 
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etia fortificata con torri, prourfla, 
<ai torchio, e difefa con ùepi; tutte 
conditiohi nectflacip per il mante- 
nimetjfo della rcg*làtoflVruan*t , 
vigna deliciofa del Signore . Per 
tanto fenVptcgiudiciodcll'aR ore, 
cfoauitò,con cui detto intimar ,e 
rende: e la predente vi tira, comma»»-, 
do&c. * ■ *- 
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| Gl ’ è tanto vero 
vfitato, & il volgato 
aflìoma d’Ora rio . 

Eft modus in rebus 

funt certi denique 

fifles 

Quos vltrà , eitraque ncqui t con- 
fiftere reBum. 

Che , fe bene altre volre fui di- 



folcito col modo .ogni- vocoévn 
fìbilo d’afpide , che pone in fuga 
li Sudditi fpauentati , per cfler il 
cuore humano di tal tempra ,cho 
più lo penetra, chi meno lo lafcia 
accorgere di puntura . Siche, fc_» 
di nuouomi folle richicflo, diche 
qualità habbino à comparire nei 
Monafteri le Viiite dei Superiori , 
fe, pki cotteli , ò Teucre f Rifpon- 


erò femore d(^<éuexc^ma cqé modo. 

otti li filo- 'Spi n olèf fflitrin ter rogato con-. 

i difenfore . qual triodo Mkx&UH , con quello 


chiarato nemico di certe. modf* 
lità cllrinfechc , fui però Tempre dò"leuerc?ma e 
dei modi intrinfeci etiti tu“ ! " t* 5 ’ c - ; 

fof% e Teologi acerrimo {.J|L _ . 

Efe mai (ì deuedare nel Mondo il dettalo d? Palude redimi Salmi , 
modo , penfo , chétjper rifolucr ade- r bramirò d'.T Su iir • • Viro «tua, & 
quatamenre la celebre qucflione da batuists tuus ipfa rnonnjoìattfunt . 
mepropofla ncirintimatronc della Confutare coi.ife pcrculie , t ila tiare 
Viitra.quefto fia l’vnicomodo . con le ferite, a’ddolcirc con l’ama- 
Modus eft ens minimum t. ridanole rezze • Spargono per il più liva- 
fcuole, coli atomirato, coli merchi- lidi or qra , mentre (ì conciano , e 
no .che da fc foto non può rerf 
all'effillenza ;cofi vicino al nulla, e 
così miferabile.che non c,fe non hà 


il fuo fonda trenro, che InTofrenga. 
Io però lo raffigurai tra ajtnti tra- 
feendenti della Superiorità, c della 
reggenza così grande, così valido.e 
robuftp,chc fen*a quello viue fenz’ 
anima.R è vn puro cadaucro il cor- 
po del più bé organizzato gouerno. 
Et à che giouano le dignità, l’alrezzo 
de polli, le prelìdenze de dominan- 
ti, quantunque lìano munite d’aut- 
torità, conualidate dalle leggi, & 
affili ite d’Altrea, fe non 1} reep- , ò 
non lì corregge con modo ? Faccilì 
conto, che ogni lifchio.che dà la 
verga del commando , fc nonéad- 


con m odo.de; Iorabilc,fopra modo, 
trTf modo cade à rompicollo 
uclvitio vna pedona peccante, fe 
con troppo feueritàli punilferole 
Aie colpe . Gi’aleUifarmaci molte 
volre fono piu nociui,chtgl’illcfli 
veleni, e li fughi più falurari perii 
faldamento delle piaghe lì cangia- 
no in mortiferi aconiti, fe non-, 
fono con polli , & applicati à tem- 
po, e con modo. 

Vi pare , che ffe troppo teucro 
quello primo modo ideato con-, 
l’emblema d’vna verga, c d’vnba- 
llonc A Eccone vn’aitro, chefpun- 
ta sii la punta d’vn’acuto fcalpello , 
e fia quello del più famofo Scultore 
dei fuo fccolo, di Michel Angelo 

fiuo- 
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Boonaruota. A competenza del fuo 
incomparabile valore in fcolpire_ 
con puochi colpi telliffifte Statue 
£ rifolfcro emuli mal configliati di 
cimentarti vna volra quattro rebu- 
ftiGiouinaftri, c fcommrtter feco 
àchifaceffcpiù predo à dirozzare 
vn groflo macigno. Podi attorno 
ad’vn marmo d’vna pane quelli 

S uattto Giganti , à fronte dall’jltra 
*vn maeftro fcffagenario.in vederli 
àlauorarc, haureìle detto . Quelli 
fono quattro Ciclopi, che battono 
allacieca;quelloèvn Fidia, che non 
dii colpo, che non fia à difegno d'vn 
membro mezzo organizzato.Qucdi 
fono mufici che fanno vqa furiofa 
cantilena à tripla drepitofa di fcal- 
pclli,« martelli, quello è vn maeilro 
di Capella , che à paufatc battute ad 
ogni caduta fpezza pezzi di faffo. 
Quelli in fortuna per tutti i lati coz. 
zano con vn duro macigno , e con,* 
colpi violenti sforzano la fua natu- 
ra à piegarli* mà perche la violenza 
rroua vàlida la rcfiftcnn , quanto 
più s'affannano, e s’affaticano, tanto 
meno rielcc profittcuole la loro fa- 
tica.Quello i guifa di perfetto A na- 
tomi da de marmi più con l'occhio , 
checo'l braccio armato lofmcmbra, 
k>fuifcera,,lofcompagina. Badi il 
dire , che nel fpatiodi tempo d’vn’ 
hora fà sbalzar in aria > e fpiccar dal 
fàffopiùfcheggieil lluonaruota fo- 
lio, che tutti li ìùoi quattro Compe- 
titori intìeme. Così terminòcorLj 
piena vittoria quel gioco , che pri- 
ma di cominciare haueua già vinto. 
Chi brama fapere il dratagemma^ 
vfatodal Vecchio, non è difficile la 
noritia . Procurò il Michel Angelo 
auifato dal Parte d’indagare , di fe- 
condare la vena dal faffo ; Stcundum 
vejt<eindulgentiam, e qui applicato 
il fuo fcalpcllo , à lentiilimi colpi lo 
sforza ua più ad imprimere dolcifli- 
mi baci , che à fcolpir piaghe nel 
marmo; la doue gl’altri fenzi giudi- 
ciò^ lènza precetri.ad’ogni lor col- 
join vece di placar il marmo à t«n- 
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der fcheggìe,li duzzìcatianola bile,' 
elo faCeauo rifoluerin fuocofe fein- 
tille,& infiammate drifeiedi fuoco. 

Quello è buoniilìmo metodo per 
ridurre li fidi informi àfarfiStatue 
degne del Campidoglio del Cielo. 
Scr iu<-r A podolo à Timoreo: 
gite , obfecra , intrepa . Sappi, ò Ti- 
motco,chc quante fono Panime alla 
tua vigila nzacommeffe, tanti fono 
li marmi rozzi, &afpri alla tua va- 
lorofa indudriada Dioconfegnari 
per renderli con gl’àcuri fcalpelii 
della corrertione vwi fimoUrri del. 
la perfetrione. E però , ^frgue y obfc- 
tr*, increpa , mà fccundumventc in- 
dulgeutiam . Battili à feconda, lenza 
colpi violenti , e conforme il corfo 
dellaloro vena. Offerua lelorodi- 
uerfeinclinationi, prendili al verfo 
del loro genio , dudia d’incontrara 
primardi guadagnar il loroaffetro. 

Cosi fece Chrido con Pietro , có 
quel Pietro , che portaua fino nel 
nome le qualità^ durezza di rozzif- 
fima pietra. Quattro volte, & in 
quattro luoghi diuerfi peccò Pie- 
tro;sù la Brada pufillanimeco'l dif- 
fuadcr il fuo Macdro dalla Croce, 
vacillante nella fede in mare, dormi- 
glione nell'horto,. efpergiuronell* 
atrio di Caifaffo; e quattro volte fu 
riprefo; mà colpito fempre fecun- 
dumvtna induìgenmm . Nonfifsò 
l'qcchio quel Diurno Scultore alla 
mole delle colpe.mà alia difpofitio- 
nc del colpeuole; contro lefueca- 
dute leggiere fcàricò più graui li 
colpi , e contro le fue enormità più 
graui più mire fù , e più piaceuole 
Se Pietro lo diuerte dal difeorio, * 
meditatione dalla fua futura palli o- 
nc, c more, lo tratta da Satana Ab- 
duttore: 'Vede retrò Satin * . Qucd” 
è la fua vena, perche, fc ben era leg- 
giero il difetto , era però Pietro si 
ben prouifto di virtù mailiccie , che 
fcheggiar ri poteua quel marmo con 
vna tiprenfionedi ferro . Se agitato 
dall’ònded’vn mare, oue corte à pe- 
ricolato naufragio non folo lafua 

vita,, 


J .T,m. 
cap.+ 


Matti. 

eap.16. 
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m. Vit a, ma la Tua fede, e vien corretto, 

Matto. mi con oiù dolcezza: Modica; fidti 
f,1 4 * quare dubitafli ? Quell e la fui ve- 
na | perche giolito al lido eraanco- 
ra turbato alla rimembranza del già 
pafTato pericolo . Se ncli'horto lì 
(core rinfacciata con quella foia: 
correttione la fua grauc fonnoltn- 
za iti tempo tantobif'gnofò, di vi- 
Mattò, gilic, &or trioni : Vigilate ,(y ora- 
cap, i6. te, niintretis intentatitnem. Que- 
ft’èlafua vena, non fogliò il col- 
po à proportionc del grauc errore ; 
mi lo mitigò à mifura dell'errante 
debole, e languido. Finalmente», 
notallc il modo, con cui fù indotto 
elrauuedimemovn’Apoftolo rina, 
gato? Non vi fù giàvna parola»., 
ch’hauefìèdcll’afpro? non vi fù già 
vn’alzata di mano per minacciarlo ? 
haueua le mani legate , c volle te- 
ner chiuf* anco la bocca. Con vii 
Lue c •’i guardo gl'afcoltò vna grauidi- 
e ’ ma colpa: Hgfpexit Tfetrum,. Lo 
guardò^mà non già con occhio bie- 
co ,òtprao, come ferirono li Sacri 
Interpreti , anzi con vn fguardo 
amocofo, non iracondo, e col can- 
to d’vn Gallo fi guadagnò vn cuore 
impetuerfato. Quella fòla fua ve- 
na; eracosì dolente in quel punto 
Pietro, così pentito,. così difanima- 
to al rificrtb del fuograuìffimo erro- 
re, clic badò l’c (Ter gua rdato co n_» 
benigno comparimcnto per farlo 
rauuedcrc, e per far in pe&^i i 1 Aio 
cuore trafitto d’amaro dolore . 

Nobiliffimo modo d' aquidar 
cuori, e per trasformar anime Ag- 
gettate d’oftinati macigni initatue 
venerabili del Paradifo , il non pre- 
»ere con tanta feuerità fbpra 1* 
atrocità dei delitti, quanto l’offcc- 
uarii fpiritopufillanime delle per- 
itane delinquenti , ,e non adoprare 
con ogni forte d'infermità Tempre 
l’ifteffo rimedio. E pure, fc differì 
vna volta al vecchio Ifiacoil fielio 
Geo c, 17. Efaù • Ttym vnam tantum benediHio- 
nemhabesTatermi? Sono coltrer- 
ai tal'hora li Sudditi , guai buo» 
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ni Giacobbi à querelarli nella re n* 
dita delie videe dei loro Superiori , 
econ laftncdemafrafc cangiata vna 
fola parola cfcUmare. T^um vnam 
tantum malediHionem babes 'Peter 
mi ? E poifibile, che in tutte le vifi- 
te non s’habbino ad’vdir altro , che 
fquarci di prediche , ò del peccato , 
òde! la morte, ò del giudicio, ò dell* 
inferno? fempre gl'iilefli atorifmi, 
icmprccol ferro, òco’l fuoco, e 
mai con Loglio à curare le piaghe? 
tèmpre con l’iilefTa lifeia, lauandie- 
ri indifereti , à nettar vna porpora, 

& à purgar vna fchiauina? Più mo- 
do, e più prudenti di certi Supe- 
riori con fuoi Sudditi . Sembra tal* 
hora più ciuile la prudenti radi- 
ca dei Contadini con la propaga- 
tione delle loro vigne, e felue . Se 
luffùreggiano gl’aìberi con fuoi ra- 
mi troppo frondofi , s’applicano 
con le iguri.e li fcaluano; fe troppo 
fi ranno popolando li palmiti delia 
vigna , con la fola falcctta li recido- 
no. Per fpinger vn’Llefanteàcot- 
rere , lo fprona il Caualcante con 
claua di ferro alla ceruicc ; mà vn 
generofo deftriero s’eccita à preci- 
pitofa carriera col fifehio fola d’ 
vna verga commofla . 2. fyrf., 

Tuet.illevir, dille à Dauide de- 12. 
linquente Natanno, e fubiro fidi, 
ftillò per gi’occhi quafi per due gran 
canali il Aio cuore in due- fiumi di 
lagrime . Siulc aoppo li tuoni dea- 
pirofi della correttione non lafcia 
cadere dalla regione dell’aria di fua 
regia fronte ne meno vna goccia di 
pianto, anzi doppo le fguri della fe- 
uerità già vicine àfpiantarralbero 
reale della fua famiglia efefama .* 
tìonora me ceram fenieribus p apuli ~ j. m ( , t 
ElimailMagoncgl’atti Apoltolici, ig. ’ 
fe ben acciecato da Paolo y non fi 
rauuede. Anania poi con vna fola 
parola emendaro da Pietro , cade 
per eilremo pentimento delia», 
colpa à fuoi piedi difanimato , de 
«dinto. 

- Non fono già tutti li Sudditi di 

quella 
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quella razza di FiliPei, che non fi 
pofTano porre in fuga, feitoncon_. 
vna mafccila d’Alino maneggiata 
da vn’infuriato Sanfone. LaSpofa 
nei Cantici non co’l ferro al fianco 
reità ferita ,màdal puro , r fi lo in- 
contro delle Scntiuelle . Vulnera 
veruni me; conche fpadc 2 conche 
lane te 2 Inuenerunt me . Li /piriti 
piu fucgliati , l’anin.e più nobili , li 
Keligioli piu honorati ficonfcfla- 
nopiù impiagati co’l fapere d effer 
fiati ofleruati , che con li fchiamaz- 
Zi , ò con le fioccate di riprenfìoni 

f iungent i.Cosi foiffeà Pan nachio 
a nobile penna <H Cironimc'.* In- 
gente liberaliter educate faciliùj ve- 
recundia q turni metui Juperat is> 
qnoi tei menta non vincunt , interdùm 
vinci! pud or . 

Nei le co il antichi era (olito Id- 
dio atterrire li nen ici dell’Arca Sa. 
Crofanta co’l terrore de tuoni ; e 
mentre Samuele il fummo Sacerdo- 
te facrifkaua pofe in dtfotdtnata_* 
fuga li Fiiiftci: Intenuit autem Do- 
minai fragore magno in die illa fuper 
TJiUiflijm , exterruit tei. Gt’if- 
raeliti poi difertoridcl (uo Santua- 
rio non co’l tuono, mà convita-, 
verga li minarci* , e lt tpauenta.* 
Quid tu vide s Uremia ? is' dixi , 
'Virgam vigilantem ego video. 

Alla venuta del Ycibu in carne 
fatti più triti 1' profanatori deli’ 
atrio , non piu con la vergarmi qua- 
fi con vn tiapel'o li discaccia dal 
Tempio . Et rum fecijfet quafi fia- 
gellumde fumatili , omnes eiectt de 
Tempio. Sùgi’vltimi anni della fua 
vita velo già dalle' fue preuiche il 
popolo piu docile , non più ct.n_» 
tuoni non piu con flabelli , ne con 
verghe , ir à conia fola fua veneri- 
bile comparfa nel 1 empio , indi 
ne mette in fuga lì tr^fixanti. e vio- 
latori: Et intrauit Iefus in templum 
Lei, is- eijciebat tn.nts vendente 1, 
ÌS- ementei in tempio . beco con e_- 
Iddio in ogni lei go fi fa feueramen, 
te tenere giuflo vinaicatoro d<o 


i i ¥ a: ut 

Tuoi oltraggi, màconrrcrfociuer- 
fo . Contro li fuoi più dichiarati 
nemici lì rr.oue con tuoni , e con _ 
fulmini ; contro li pili ignoranti 
alza minaccia verga; controlipiu 
docili itr pu|na li flagelli , c contro 
li più dotti ti prefenta al loroconì» 
petto ,e balla per correggerli con.* 
cento hcmilic vn folo graue con- 
tegno. 

Tali vuole Iddio, che fia no nel- 
la fuaChicfa, e nelle Religioni K 
fuoi Vicegerenti nella rendita delio 
loro Vinte ; efe tutti fi norcicon- 
uinti delie medeme colpe , notu. 
vuole, chetutti fiano egualmente 
fopgetti alle mede me ceìtfurc. Et 
io n ai fatò per approuare queldi- 
uolgato jrouerbio vfurpato da Su- 
periori in difefa del fuo n odo im- 
proprio di corregecre: Sermo cm* 
munii neminem Urdù , 1 et che, 1*-» 
ninno tifi.) indiuidualrr.ente offe- 
fo, ruttirefianogcneralmentccon- 
futì , e fiomacati , Non con tutti 
ruttilo nodo. Le cipolle deuono 
«(Ter d’ogn’intornoben flcrcorate, 
acciò di venga no grofle, il fermen- 
to con la fola raggiata germoglia, 
Vn tumore fi cura coi fuoco, la fe- 
brctcr/ana fi mitiga con le lattate. 
Con la gratta Dei, le ben puocafi 
fanno più commotioni nel cuore d’ 
alcuni, che conlacopiofa defedi 
rabarbaro, e non tanro dipende da 
mcdicarr enti la diarea , ò lacrifi, 
quantodalla buona, ò maladifpo- 
fitionedtile viferre. Con l*aconi. 
to viueià vn Mitridate , colla bibita 
di latte reftarà eppreflo vnSifara. 
Alcuni apena beuuro iVpio fi get- 
tano àprofondifiimo fonno , altri 
«pena dormi no doppo malticato 
vn’imiero manipolo di papaueri , 
Gioca laSalanandra nel fuoco, li 
fà l'afpideà raggi del Sole più che 
n ai velcnofo . Vaia face accefa col- 
liqua efiingue, la calce s’accende, 
c bolle neli’aqua. Li rami in font- 
ina del Ciprdfo fi* fi sfrondano , 
non più germogliano, • la vite fc 

con 
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•con rigore, e fenia pietà non sì po- 
ta , languito , ó degenera in la- 
brufea, 

Hor da tanti , e sì rari) modi di 
correggere già accennati parmi di 
vedere lavoftrà mente anfàntc, e 
curiofa di faper finalmente di qual 
modo io ti j per ieruirmi i ella ren- 
dita d 1 quella miavitita già termi- 
nata. Et io, che al.ro nonhòftu- 
diaro , fc non vn modo di renderla 
co” modo,pcnfai di pratticar à prò- 

f iortione quel modo , che adoprò 
ddio col Profpri Ezerhic'e, quan- 
Ettcb. ! do li d'ile: 'UpU efse exafperans .Per 
c.i. intc l'oinzaa limiterò lappiate-., 
che fumo nelle fiere carré d ue libri 
datti da Dio à due Profeti dadiuo- 
rare.vito ad’Exech eie, l’altro à Gio- 
Ibid. uanni nell 'A poca li de . A quel ! o : 
Et cccc manus miffa ad me . in qua 
trat inuolutus liber : a quello itc- 
*A potai, ciptlibrum , (ydeuora il Imm iyfa- 
c. io. ciet «mari cari ventrem, tuum . ln_, 
quel libro era uefe ritta vna quanti- 
tà di latnentationi. cdi guai, in que- 
llo volume non erano refin rate al- 
cune difgrarie, nè l’Euangelida fi 
alcuna mentione di dolori, nè di la- 
menti. E pure Ezechiele, che diuo- 
ròvn gran tomo di iamemationi , e 
di guai fi lènti le vitore addolcite-, 
quali da fauodi micie ; e Giouanni , 
che lo mangio fènz» iàporc in agi* 
nabile di cicuta , ti trouòil ventre 
contaminato da dolori, c a’atnarcz* 
«c. E d’onde dalla medema caufa_J 
tanta diuerfirà effetti ì Vdite N. 
Et ecce marna mijfa ad mt , in qua 
erat inuoluiui liber . Io penfo , che-, 
quella mano, che porgeua adEae- 
chiclc il libro, equcli’inuoglio,che 
lo nafeondeua fodero l’intingolo 
temperante» d’ogni grand'amarta 
gl. Lacorretrione palliata hà que- 
llo di proprio,che toglie alla feueri- 
tà ogni afprena , e chi diuora la ri- 
prenùoneartitìciofa fotro la figura 
di pillola dorata, dima che il zelo 
dei Superiori non cada di poda Co- 
pti li tuoi delitti. Simile non fù. 


P* E R I O K £ 

an*i tutto contrario il fucceflodi 
Giouatftii . Non vidde quedo Ia_. 
fola mano fenaa volro , mà fi fpa. 
ucntò all ’afpetto d’vn'Angelo mac- 
dofo , che non folo non li prelènti» 
il volume inuolto,mà lo porfe aper- 
to , li commandò , che lo d|uorafse, 
e li protedò, che gi’hauerebbe reca- 
to al ventre vn’jm riflìmo voluulo.* 
Uade , iy accipe librum apertum de 
manu ^Angeli. Et deucra illum , (y 
faciet amaricari vrntrem tuum . Lo 
sò aucor'io , he tut quelli feueri 
ap; arati il volto d’vn’Angelo, il 
fuo impero, vn libro fpalancato,vna 
infallibile proietta da marcire fu- 
ture, non poreuano cagionar , fé 
non vn dolorofo fconuo'gimento 
dei quattro humori del domaco, e 
delle vitorc nel ventte dcil’Euaa- 
gcl.lta Giouanni . 

lo vorrei, c bramarei nella rendi- 
ta di quella viiita non hauer’alcro di 
vifibilein me dello, chela fola mia 
dedra, che vi porgeffe il Libretto 
delle nodre Codi tut ioni .ouefono 
regidratili Ree< la,b voti ,eli pre- 
ceti : Lamtntationcs , iy carne», iy 
VA ; e con vi ce muilibile parlarci 
al cuore cHciafcu no : *Aperi or tuum, 
iy cmede quacumquc tgo do tibì / 
Prendete cari N. quello Libici^ 
con quel fpiritoferuorofo , conc u j 
prefe dalle mani di Chrifto la fu a 
Regola il noltro Patria rea Fra nc c f. 
co alle fponde di fonte Palombo, 
prendetelo figli amatiflìmi , nian- 
giatelo, e diuorarelo , che , fi come 
quella mano vida da Ezechiele Cen- 
ci volto, quel gratiofo porg cre del 
volume, quelì’inuoglio, eliclo cuo- 
priua , temperò in tal guifa quelle-, 
lamentationi ,che Ce bene I nt ut (y ' 
foris quel libro haueua vn fronti- 
fpicio pienodiguai, non imprtlfe 
però nel ventre del Profeta alcun-, 
vedigio d’amaro boccone ; così il 
cuore, concui vi parlo, la mano fo- 
la con cui vi feruo, l’aftettoconcui 
quedo Libretto vi porgo fia il te- 
mente dolciflimo d’ogni voflra-. 

ama- 
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amareni. Prendetelo, «piiep>dfc voftre- corfìmetTc colpe vi 12 cangi 
iioraic'oconl’effatca, òc intiera of- iti fpiritua'e dolcezza . 
ftruanza delle fuelrgg: , chev'atfij “Koh prctcndeitc poi dcppo d* 
curo pallata in [uhfiantìam aliti, e hauerio vdlochiufo di volerlo ve- 
«on farete faggeta aa'.dcuna con- dcr aperto, lì conte lovìd e ai. coi! 
uuliionefpuiuiale. So , cheliSud- Profeta L:cihiclev Et cxpar.dit il - 
diti fi contandone, es’-rroflifcono lumeoràmme , per fa j ere, e; et k>- 
in vederi! Superiate, i cui fanno gemmo, ih: v e fermo intorno 
eflef notine la vifita li fuci difetti, alii trafeord puri n di quello Nio- 
Fate cento, che io non vi lìj, cchc naiicto , per haucr h motiui eui- 
niuna videa ha fatta , u.angiateF Io denti u’vifi uccellar a emenda! io- 
quclto piccolo Libro , cne Idolo nc, piu he dentro vi trouaretcvn 
per mia ir ano vi porgi : -^Aptrue cs y glietto, vu corri ci diodeila vii;., 
vejì rum , & cerne dite qu*tun.quc e$o ta , che contieni lamentai iones , iy% 
dovoiii, icbrau-tc,cneoj-niau.a- catmen .i^vee . Li fcxt.eio, cucul- 
ia leuuruà del Supcriore contro le ce coti , <xc: 

• I . - . ->ì I y * 

■ 1 J •' • •' •• ' I • 

»' ' ù • • V . 

* ***** * ** ■„ * I 
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ON ceffarò mai di be- 
nedire quei momenti, 
incili da Sacri Conci- 
lij, da-Sommi Pontefi- 
ci-, e dalla noftra Re- 
gola fletta fumo pro- 
mulga te sili Superiori ttrettiflìme 
leggi di vifitare, di correggere, di 
punire li difetti dei loro Sudditi 
fenza timore , ferì za proroga, «Ten- 
ia dimora. Troppo petulantiirion- 
farebbero le inofferuanz: , troppo 
fcapeftrato faltellarcbbe il vitto , 
troppo fcatenari comparirebbero à 
diuaftarc quella <kdto 1C, I J V *S n ^ del 
Signore li mottri delle pacioni , fe 
li Superiori quali tanti Lrcoli non 
impugnaflcro alle vohe la claua po- 
derofa del rigore, e non recìdettero 
in vn colpo li capi Tempre fecondi 
deH'idrc peccanti- 

Quando dal regnante Monarca-. 
del?Affiria il Rè Dario fri mandato 
Efdra il Tuo Coppicro à rifabrìcar il 
defedato Tempio di Gerofolima-. 
config nolli in proprie manifirmaro 
col figillo reale quello Decreto: Et 
crani s , dille, qui nonfectrit legtm 
i. Efdt. Dei tui, & legem %fi‘ s diligenter, 
C'6 . iudicium erit aè co feuc in mertem fi 

uè inexUium; leggono lì Settanta, 
Iudicium faBum erit dì eo: la lette- 
ra Ebrea, Citò iudicium fiat dè eo . 
Documento prmiuiofiflimo a Su- 
periori pervntca direttione delle-, 
fue operarioni nel corto delle loro 
v i fi r e : Omnis , dice , qui non fectrit 
legtm D<i ini, perche non li deue 


hauer riguardo tri delinquenti .che 
vno fia vecchio, l’altro giouine, 
vno prouerto, l’altro principiante , 
l’v no titolato, l’altro femp1ice,mà 
omnis , ogn’ vno, che con l’obliqui- 
tà delle fue operationi cade torto la 
cenfnradei Vifitaxori, citò iudicium 
fiat dè eo , pretto lì r prenda, in fret- 
taficorregga , fenza dimora fìa ri- 
dotto sù l’ccclitica delia regolar ol- 
feruanza . E non fenza ragione, per- 
che* fe lì differire il fulmine della 
pena alla tralgrellìorie della colpa, 
fi cotte dri/fhlo., che s’intcpidifca 
la fiamma dei ejèo, il feruore della 
giuttitia. StmbHfc tutti attaiatro- 
ce nella culla la colai , mà , fe inca- 
nuti toc , cangia ttrfgorofo tribuna- 
le in vn tron,o pTctofo . Doue forge 
quel gran fiùme dell’Europa il Bo- 
riitene j con facilità fi patteggia , 
non aia. appretto il lido del mar 
maggiore , doue fi feorge ondeg- 
giante hi tumido mare. Arde il pet- 
to dei Superiori con fiamme di gia- 
llo zelo alla prima comparfadclde- 
lirtocommeffo da Sud liti, màfc-» 
quanto prima non fi reprime, non 
fi rimira più come hortido moftro, 
anzi fi guarda come famigliare, c 
s’abbraccia come amico . 

E non vorrete, che col maleficio 
del tempo s’cttingua la fiamma Iella 
giuftitia vindicanua, quando co’l 
beneficio del tempo fi cangiano in 
foaui ruggiate grincendij dell’odio, 
e del littore ? Conofccte voi N. co- 
lui , che tutto fettofo con le braccia 

fpa- 
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/palancate corre intorno à Giacob- 
be per profondere fopra l’amato 
fuo collo li nodi d’amorofi am- 
piedi e fopra il filo- vifo bramato 
la copia di «ridimi bici ? vclhdi- 
_ rà la Genell ;• Currens itaque Efau 

tttn.e;}}. a i u j am f,atrtJuo , amplcxatus efi 
tum , firìngenfqut collum eius , (s> ■ 
ofculans fleuit. vjucto e qucll'cSau 
bota. a. fiuto in atti d’allegrezza», 
ed’àmore , il di cui petto a ccelo 
già d’odio interino contro il fra- 
tello , erurtaua puochi anni fono 
globi infuocati d’ila e di vendet- 
ta; 'Venient d ies luHus Va tris mti , . 
Ge‘i.C.28. (y> occidam Iacob f rat rem meuin . 

batto reo Aliatone di fratricidio 
commedia con Amnone il fratello , 
, t peruenuta la, notitia-del fatto à 

Dauide il Padre „ cangioili Subito 
il fuo trono di teatro di pace, in_» 
vn palco lugubre di (eucrillìmo fu- 
rore contro il fratricida A (filone, 

10 voleua in ogni maniera fucila- 
to, midi poi la morte li fu cangia- 
ta in. vu’cffilio , dalPeililio fù ri- 
chiamato à Palazzo, e finalmente 

11 volto fdesnato di Dauide li fpie— 
gò in vivi frena d'affetti , e di ba- 

2. ci; Ofculatufque efi. Rgx ^Ibfalon . 
r. 14- Credetemi „ che le pretto , e fenza 
dilationc. di tempo- non fi repri- 
monoli colpcuoIL, ancolipiù ac- 
cefi folgori predo fi Squagliano in 
ftille humide di pioggia foaue» .. 
Qujndi troujfi in quello- d moto» 
Monaflero • vn Rcligiolb feorret» 
to , tepido-nclferuitio di Dio, fe- 
colarefco, inquieto, feminatorc di 
zizania, feordato della fua profcS- 
fione ? Citò iudicium fiat . dè e 9' 
pretto, predo fi corregga t , fi pu- 
nifea, fi reprima la fua audacia»,, 
fia modrato à dctocome-difturba- 
torc della pace ,,fi fugga la fua» 
conuerfatione , altrimcntc la col- 
pa farà le cadici più. profonde, il 
vitto fi battezzare perviuacità, la 
famigliarità co’l fecolo per cluil- 
tà , le trifgredtoni delia Regola» 


peri-wirim-a nèceUtì ; citò , citi’ 
iudicium fiat dè to . 

Cosi fece il zelante Fi new , che 
nell’illeffo commetterfi del delitto 
fcannò liduc impudici. Così fece 
Datio il Monarca de Per/?,, che Al- 
bico fcuoperti li falli accufatori di 
Daniele li condannò al lago de» 

Leoni. Così operò Iddio (ledo co’l 
vanagloriofo Naucco- tramutan- 
do! od’hoomoiabellu in quei mo- 
derni; momenti- , che proferii*» lo 
piroledei funi proprij vanti ; Cum- 
qut fermo ad bue ejfet in ore Uggir, " an ’ c '^ 
vox de Casio ruit . Così prouorno 
li «gli d’ili acle fubitanea fopra le» 
proprie- vite l’ira di Dio vindica- 
trice delle loro facrilcghe detrat- 
tioni , mentre .ancor maftìcauano 
lecotornici . ^fdbuc efete eorttm ■ • . 

eront in ore ipforum , & ira Dei l J a ‘-77<- 
afeendit fuper eoi . Così da Dio fur- 
ilo gettati à rompicollo ncll’iflcfla 
orditura deli’opra li pazzi archi- 
tetti della Torre di Babele . Così 
viui fumo aderbiti dalla terra con 
li turiboli in mano li facrileghi 
Datan, e Core, cquafiparue, che 
proualfero più veloce il fulmine 
della pena », che la reità della» 
colpa. Cosi apcna haueuadiuora. 
to quel Profeta vn pane vietato , 
leuato da tauola ode dall’Angelo la 
fervenza di morte ; injtretur 
cadauer tuum in fepulcbro fa- 3- *\£S- 
trum timrum ^'incontra in vn Leo- &!}• 
rie , Oc è sbranato in vna publica 
lirada.. Solo il giorno antecedente 
haucua Dauide fatto vm publica 
ralTegna del fuo numerofo edìerci- 
ro , & ecco che Dio fdegnato li 
manda il Profeta Gadedìbcndolià 
quale delli tré atroci carghi fode 
difpofio difoggiacere . Nonafpet- 
tò il gran Patritio della legge Mo- 
faica Matatia , che l’Idolatra facri- 
ficante dall'Altare fi partide , mà 
fubito nell’iftefs’irro d’idolatria» , , 

lo trucidò : vfccenfus efi furor eius *• "licb, 
fé cundum iudicium lega , is* mfiiiens 
CL* tru- 
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irtuidauit eum fuperaram • Giace- 
rla lupino su'l Ict o quel riccone-* 

• dell’iuangelo approdo San Luca , e 
non così rollo và meditando la co. 
pia di lue r chezze con diffeqnodi 

• godei le, e fruir! minima mea, d i f. 
ZirCc. I :» (c, requie fee , come de , bìbe , epula- 

fi ; iiu itbito Etto j aialimo di 
Tcrr ucl nre imuonarli , prima che 
fi fa' ci "-orno I* ;'tr rr ! nenie mor- 
te : Si ulte hacnoB e antmamtuam re- 
petent àtt . Clic oc mire n olnpl)- 
car eueu.pi j. Mai farebbe flato di- 
' diacciato. dalla Cala del Patriarca 
Abrauno il petulante Ifrcaèle , fe 
rifolum la moglie Sara dai cachin- 
ni non Vhaucffe cot.fir.ato fena’al- 
cun riguardo all’orridczze d’vn de- 
ferto ; nc Maria Sorella di Mosé 
haurebbemai finito dhwormorarc 
del garello, fc nell’iltcllo fpurare 
greferementi delia At.n mahruolen- 
za , non Phaucfle Iddio corretta 
con fubitanca lepra. Et io coliati- 
tementc foftengo , che mai haureb- 
be ceffate negl’àtti Apollolici d’ef- 
fere vo’Eiima feduttove, & vn’ Ana- 
nia mentitore, fe da Pietro non-, 
folfe fitto quello punito sù’l fatto 
con repentina morta , e quello da 
Paolo ini volitante priuato della 
h.'cedepl’occhi , He acciecato-. 

Motiui tutti quelli vrgentiifiir.t 
à Superiori- dì non differitele pu- 
nitioni,di non diffìmulare le col- 
pe , di non dar tempo al tempo - 
Le piaghe fubjto non curatedege- 
nerano in cancrene, !e febri fem- 
plici nonofseruate s‘auanzanain_» 
maligne y le diil-illationi non medi- 
cate s'inoltrano in eriche incurab£ 
li . Quella ficaia rinomata da San. 
Luca, la di cui llcrilità fù dal Pa- 
drone tojerata tré anni intieri , non 
fi legge , tire mai fi fpiantafse, nè- 
mofsapiù fopra la fui aridirà alcu- 
na queltione ; Ecce tres armi fune, 
luc.c. i ?. ex quo verno- quarens fruii um in fi- 
c ulne a bue-, (y non i nuenio : f\ uccide 
ergo Ulani , vt quid etiam ter r am oc. • 
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cupat? Trafcurato Padrone. 1 tofe- 
raiti già tré anni l'infecondità di 
quella pianta ! Sappi, che mai piti la 
farai fpianrare come inutile, anzi 
af>a voce d’vn ruflico cangiami il 
fùpplicio in delie iofa coltura , He 
in vece dell’acetta , l'accoglierai 
con ca rezze . Ecco fe è éero : Dhnit. 
te ìUam , & hoc anno vfqut dum fb- 
diam circa i/lam , & mittam fltreo- 
ra , Se così pratticàfsefo anco li 
Superiori con le pianteJiHfrutrife- 
redefuoi Suddiri t foftrendo d’an- 
noiri 3 nno la loro llerilitàdi buo- 
néoperationi, fé perfuafi tal’hor,, 
e pregati à trafportaie le punifioiii 
con fperamta d'emendatione la- 
feinfsero perfeucrare li Sudditi nei 
loro rrafeorfi, guai alle loro con- 
feienze, mai fi vedrebbero corretti 

li dilettoli - 

Lungi, lungi dalla mente de Su- 
periori , c dalla bocca de Confulto- 
ri quella tanto perniciosi pri cr*- 
fl in it ione perfuafa già fotto voceà 
Ghrillo da funi Difrrrolf .• ^Adhuc __ 
quatuor menfes funt , {y meffts venit. Zo.c.i^- 
A thè tahta fretta ? perthe tanta 
fòllecitudine? Panno c lungo,, vi fa- 
rà tempo , fiora la (legione é imprò- 
pria-, il viaggiodifaltrofo , li frutti 
fono ancor aceibi, fi laici, ch’il tem- 
po li maturi. Se hà errato quel Re. 
ligiofo ; co’l rempo s’emendarà . 
EGiouine, s’afpetti, che l’età Paf- 
lòdi; èbiliofo, fi fmaltirà la bile, 
diuerrà flemmatico, e prudente ;é 
lubrico di lingua , l’vltimo alle 
communi fonttoni così fa ere , co- 
me monalliche ,&c. fi compatita 
perhora , compatito fi rauucderà, 
efsortato volarà, chiufo vn’occhio- 
vedrà l’eccefsodclh fua paflìone,e 
fi correggerà . Errati ,& ingannati, 
che feto , li rifpofe il Si funtóre , an- 
zi tutto ! ’oppo fi o ; Ecce dicovobis , 
leuitte oeulos vefìret . (s*videte regio- 
nes, quìa alba iam funt ad meffem ? 

E come? vi farà tempo? vi dico, che 
non è tempo da perder tempa, rràt 

hoggl 


I/o. eX 


ZXfch. 

c.i. 

Dettter. 

cap.31. 
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hoggi , e dimani vi fcorre vn 'gran 
pericolo, -già fono granitele fpiche, 
già biondeggiano , già fono matu- 
re le biade; bora è tempo da mie- 
tere > mouetcui , datcui attor- 
no; Vnano alla falce, à feg are-» , 
à condurre li raccolti sù l’aia , 1 
batterli , à flagellarli, à fcuorsr il 
grano deirerr.endatione , à con- 
gregar il fermento pcc li granai 
Vici Cielo. 

Così vuole quel Dio , che per 
vanto delle fue famiffime , c per- 
fettiflìme opcrationi (ì fece apcl- 
lareinHft'i vn Diocdcre, efre'- 
tolofo; 'Vtca nome n eius , <Accc 
Ur* : aiutiti il di cui trono porta 
per imprefa quei Animali pennuti , 
che al primo inuito del Spirito 
Si uro volani no : In fimilitudinem 
fulguris rtrufeantis . Quel Dio, che 
già il dichiarò su Ji primi recedi per 
bocca di Mosè ; Si neutro vt ful- 
gur gladiitm meum , arriputrit 
ittdicium manus rota : reddam vt- 
tionem bojhbus meis Inebrino» fa- 
gittas mens fanguine , ir gladius 
incus deuornbit enrnes ; c qu.1 me- 
teora più veloce del lampo? e qual 
vapore più inftanuneo del fulmi- 
ne f e qual voracità più fnbitanea 
d’vna feimitarra cadente.* 

Così Richiede ogni ragione na- 
turale, perche, òche il flato prc- 
fente de Monalteri , è buono, òche 
c declinato dalla regolarofleruan- 
*a,cperfettione: fc è buono , fem- 
pre fi mantenga , & ad ogni mo- 
mento fi conferui; fc è deteriora- 
to, fubito fi rifiorì , fi raffreni, e 
lì corregga . Proucderò poi , rime- 
diato poi. Màchi m'aflicura , che 
doppo cflbrfi per le vene fparfo il 
veleno, farà Tempre à tempo l’an- 
fi-ioto di preferuar dalla morte? Se 
PefficjciJ del meditato, e defi inaio 
rimedio fi credere tal’hora , che-, 
non polla offendere il differirlo, c 
perche non S teme la debolezza-, 
dello flomaco, che non fi facci im- 
potente à ritenerlo ? Dilationi in* 


sita: lì ? 

confiderai , ifnrifmi nerniciofl : 
Quid de tali medico iudicabis ? cf- 
c ama fcrtulliano contro Marcio» 
ne. qui mitrine morbum morn per- 
fidi) , Ì3r periculum extendat dila- 
tione r tmedij , quo pr.etiofiùs , nut 
famofùs euret Quid tqmmalignum , 
quàm nolìe prodejje . cum pojjìs ? 

La Religione , pi i volte lodifli , 
è vna nuoua Spola de Cam ci non 
folo bella , mà bellilfima , à cui fi 
ptiò dire con tutta veriri; Qualis 
efi DilcBus tuus ex dileBo , ò pul- 
eberrima multe rum. hot he molo la 
tacciami, ti come tutta la Chiefa, 
chi come tinta di nei, chi come-, 
non fatta à pendio, chi come lai- 
da , e deforme. Fuoco importa, 
rifponde Giliberto l’Abbate , la- 
rdate , che Ha fattala fauola dc_. 
circoli, il berfaglio de maledici, il 
traflullo d’otiofi ; mentre chi la-, 
gouerna come fuo amante Spofo 
non dorme, mi ad’ogni fua mac- 
chia , c lordura veglia , e procura 
fubito di huirla, mondarla, e ri- 
polir’a; farà Tempre fri le belle-, 
donzelle vna belliflima Dima : Tul - 
eberrima mitlierum efi Ecelejìn ; fa- 
pc e p re he f Si quibus videtur inef 
fé deformimi , etfi alìauibus mem- 
bri s eius nd boravi refpcrgitur de- 
formis macula , non tamen imputa- 
tur , dum non immoratur . Confun- 
dantur dunque, erubefcantval- 
dè velociter, chi iminua luanoni, 
chi celebra flemme, chi li diletta-» 
di proroghe , fernet confefiim con- 
fa Ito nem funm , qui dicunt nubi , Eu - 
ge , Eugt. 

Dio me ne liberi , che nella ere- 
fejirc viflta ccnofceflj qualche Re- 
ligiofo pigro, e tepido nelfuofer- 
uicio, libero oltre il fuo (fato con 
fecolari , amico delle difcordic , 
&'c. c raceflì ,elo foffrifli . Anzi più 
tolto imitarci il Redentore, che-, 
incontratoli vna volta con vn’al- 
tra pianta di fico piena di foghe-», 
priua de frutti la maledille: 7^um- 
quam ex te frutius nafta tur in ftm- 
0 - 3 fittr-: 


Tenuti. 

contr 

Mare. 

lib.i. 


Cantc.') . 


Gilibert- 
Mbbferi 
A7 in 
Cant, 


Tfal.iy 


Tfat, j* 


Mat.c.zi 
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putrnum y ij» are fati a efl continuò vna volta l’Abbate Ffaia 3 Tuoi Ji- 
Ji'cu.'nea. i'uoellcre, che la volita fcepoli: F ortis e/lo in ijs cor rigen- 
integrici, e bontà Ila dital condi- dis , qu<e indigene correttone , non 
tione, che mi Tema più torto per perdonato a graduati ,, non guar- 
motiuo d’encomij , che per argo» darò in faccia àcolpeuoli, non ri- 
ituntod’iuuettiuc . Màfc anco vi uerirò attempati , &c~ 'Ùifitabo’n "P/al.SS. 
fodero in quello Monaftcro traf- virgo iniqui tatti eorum , & inver- 
corfi degni di coircttione, allicu- beribus peccata eorum . òi rifcrif- 
ratcui , che io farò per adempire cano, u come lo commando , &c. 
in. tutte le parti l’auifo^ che diede acciò fubi;o fi. correggano, &c.. 
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DECIMA OTTAVA. 


ry^l E Ogni minima di- 

tare fortiflimi ar- 
VU.I' ?>”i al torrente» 

lacolpaèvn’ipote- 
calicurj di nuoui trafeorfi, vna ba- 
lia compaflioneuale di nuoue cadu- 
te, vna racira permiflìone d’altre più 
enormi inoflcruanzc, quindi argo- 
nenrate N. fe deuc premere à Su- 
periori nelle, loro viittevna difpo- 
fla ,e pTonta punitìonc , fc deuono 
li Sudditi Stabilire ne’ iuoi propa- 
liti vna eoftante emendatione» . 
Qual fla il mezzo più proprio, £e 
efficace , ò il modp più facile per 
fermare ton chiodo di diamante la 
lubricità dei quotidiani falli fami- 
gliati fra Chicvltri, fe le penitenze 
impofte da Superiori , ò lariroua- 
lione di fptrito eletta da Sudditi , & 
i ricalcata da Paolo .* pentuamìr.i 
rpirìtu mentis vefir*, retta tutiauia 
trà le diuotc penne de Prelati Ze- 
lanti problematica l’opinione. 

Soline, che molti Keligiofi at- 
territi dal fembiante alquanto au- 
flero d’ vna vita corretta , & emen- 
data più volentieri abbracciano I* 
altrui riprenfioni violente, chela 
riforma volontaria dei propri) co» 
fiumi, quali che, per farli Statue» 
degne della galleria del Cielo , li 
fìa più facile il Soffrire li colpi di 
dolorofo fcalpclio, che il fondare 
fe Aedi à getto d’vna vita più ben-. 


regolata , e riformata . Si persuado- 
no , che la rinonatione di Spirito 6* 
vnafeorneatione della loro pelle, 
vna camitici na Spici ta de Suoi 
membri, alidi, catene, lagrime. 
Solitudini, ceneri , anrri diMad» 
d a le ne , erem t d i Pacotr. i j , colon ne 
de Stiliti . Quindi fuggono à pii 
pofla quali da nido di cerafle la» 
propria emendatione co’l non» 
guardarli dagl’inciampi nelle traSJ 
grellioui , fe non tanto quanto li 
raffrena n tiSchio della verga, die 
•commandi , che minaccia", e che 
percuore. 

F. pure oli quanro Sono delui? , 
e ciechi nel loro troppo palpabile 
errore. Aprite, aprite N. ì liquefi’ 
occalionecosi opportuna gnocchi 
delvoflro intcndiir.enro . Gufiate , 
vldcte , e vedrete qnanto lìa» 
più facile vn moto interno del vo- 
flrocuore ad vna perfetta rinoua- 
rione di Spirilo , che mille impullì 
el^cr ior i per la voflra eflorta emen- 
darioi e. E che fij il vero, nomò 
fc mai rifiertefle alla natura fetente, 
&• alle qual irà fch'foliflìme dell’ept» 
dimia, ò della lepra; morbo puz- 
zolentiflimo , che rende Shuomo 
non più huomo, mà vn orribile^# 
moÙro , fimbolo efptcffo d’vna» 
mente nodritafràle fcabbie , e fra- 
cidumi delle colpe, e dei trafcorll. 
Tale fù quella del leprofo riferito 
d3 San Luca , che comparue pto» 
ftraco, c fupplicheuole à piedi del 
Saluatote- Et ecce <vir pienus lepra 
*»L_4 
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fogauìt cum'dicens] ; Domine fi vis acciò pulluli, fi deue troncar* , ii- 
fotts mt mandare . Et extendens gare, torturare fin afarla piangere; 
rnanum , tetigit eum dicens : Kolo , i! fermento itONcrufce, fcconacu- 
mundare. 1 ra la fupplica , e lagra- ti vomeri non fi lacera la terra, f« 
tu , tràil memoriale , & il referitto nonflfpezza, fe non fi ftercora, fa 
non credclle , che vi fi fraponeffo confarchi non fi fintola; giVicini 
òdilitioncdi tempo, òdifticoltàdi co’I torchio fi /premono , L crani 
■eeotiojmifabitcfiì ri fonato: Et conia mola fi macinano per farne 
confiefiim lepra difeeffit ab eo . pane, cvino. Non così il giglio. 

Oli piu leprolo , fchitofo , & al comparite del ddiciofo Aprile,, 
ebomineuolc negletti Apoftolici s’apre, pullula , c germoglia , fenza 
d’vn Paolo publicato fin dal Pa- falce, firn «'aratro, efpiegatoin fio- 
triarca Giacobbe nella Genefi in_» re fubito fenza corchio»c fenza mo- 
perfona del figlio Beniamino noti-» la fparge foauiflìma fragranza . At- 
loioper fordido , mà per vn lupo teftato quello degno d’ogni ere* 
rapace ; Beniamin lupus rapax ; c denzain proua di non etleruirifo- 
chc attendere dalla voiariua’vn_. lutionepiù facile, nè più pi onta_. 
lupo, fc non che diuori lepecor* come quella, con cui propone vn’ 
della trrecgia di Chrilio ? & è così ; anima Religiofa di cangiarti in vn’ 

Mani comedet pratdam. Miche-.? attimo di Iterile deferto in giardino 
"Vefperè diuidtt fptlia . Ecco come fiorito d’ogni virtù, 
nclbccue periodo d’rna fola gior- Non fenza ragione dunque ef- 
nata facilmente di Saulopcrfccuto- fortaua li fuoi Efefi l’A portolo ; 
re diuiene vn Paolo gran predica- Bgnouamim fipiritu mentis veflra ; 
torc, di lupo li fi pecora, edimo- òr accio niuno inorridiise ail’vdire 
ftro furiofb fi cangia in manfueto quello nome di rinouationc ag. 
agi e' lo : Qu<tre in domo Iud<e Sau- giouge : Et induite nouum hominem ; 
r lum nomine Tharfenfem , ecce enim E qual fonuonc più familiare, e più 
orat. Non vi li ruercorno nèmefi quotidiana come il fpogliarfi , e ve- 
ne anni per la fua rinouatione di ftirlì? Quemadmodum , IcriueGri. „ 
fpirito, mi nel medemo giorno fat- fortomo . facili efi exuere veftem , ? nrtjojt. 
to nella fua cecità Argo di Patadi- & ita videre illud efi etiam in in- ™ 
fo, vedute cole inuifibili dalla mat- duendavirtute , & deponenda mali - ctpvej. 
tina alla ferapafsò da pefnmo ad’ tia . Metafora famigliare ,& vfita- 
ottimo. rada Paolo nelle fue fcruorofe ler- 

Equì cade di filo, fe non erro, tere; firome anco fcriflc à Colof- 
qucl lieto vaticinio di Dio per boc- fenfi: Expohantts voi veterem ho- -, - ^ 
ctd’Efaiaii Prof-ra , quandocan- minem cum aflibus finis is^induentes 
taua: Lat tabi tur deferta, & inaia, nouum, eumeni renana tur in agni tia- c 
iy> cxultabit fòlitudo , & fiorebit ne. Et io così 'argomento, oepuò 
quafi Lilium . Qiiafi lilium, non quafi vii Keligiofo conforme la dottrina 
triticum , ò quafi vitis, acciò imen- di Paolo rinouarfi nel filo fpirito, 
dumo , quanto uà (acilo , e foaue à riformare la fua vita , migliorare li 
chiladefideralarinouationedifpi- fuoicoftumi in agnitiont , co’lco- 
rito. L’vua, & il formentomatu- nofcerefololefucobligationi, co’i 
rano , mà tardi ; il fomento non fi riflettere il fuo (taro , co’I dar vna_. 
taglia fe non doppootto, ò noue iftantanea ripartati di menre alle-, 
rnefi dal Geminato» l’vua nonfico- promelfe fatte à Dio nel tempo dei- 
gliefe non nell’autunno , quando la fua profelfione ;dunquefarà tcn- 
il Sole da noi fi parte per portare la ta tionc diabolica, e non pio penfie- 
primaucra agl’Antipodi. La vice, to quello, cha li rapprefenta quafi 
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IN VI 

in' profocttiuJ ,'e difficoltà fognate 
neli'ciT.cnda de fuoi errori , ò radu- 
nate i.ei digiuni , rei cilicij, e nei 
pianti . 

Che dilli d’vn’occhiata di mente ? 
baftaper ramificare ogni gran pre- 
varicatore vn’ air.orofo (guardo 
dell’occhio nel crocidilo Gleni , 
con cui apena vede, che viue; Fe- 
di erge Moyfts ftrpcntcm *neu»i , iy 
pofuit eum piofigno , quemeumper- 
cujji ajpicerent t Janabamur . Douc 
notate , che in vcuet li tigli d’ifrae- 
Ic quel fer peate di bronzo, non di- 
ce, che fi confcruallerofani, mà fe- 
riti à morte con v n'occhiata fi te- 
ftituiuano alia priftina fanità. Qui 
certamente non può alcuno prefig- 
gerli difficoltà, nè fatica. Mà quan- 
do anco il Crocidilo fo/Tcvn viuo 
Specchio d’vn noftro Saluatore-. 
morto, trafitto, fuenato , in cui vi fi 
leggerei caratteri del proprio far.- 
gue dclcritto l’auifo di Pierro : 
Cbriftoigitur in carne pajfo , iy V os 
taden cogita (ione amamini , vi det- 
tarci vn’altro modo iaciniiimo ri- 
uelato da Dio per bocca d'Efaia , 
qual’èdifarpaufadoppo vnfatico- 
fomoto dicolpe, c d’offefe dj Dio : 
Hate dicit Dominus Deus Ifrael : fi 
reuertamini, ir quiefeatis Jalui eri - 
tis. Coniigliogià dattocu Dio fin 
da! principio de fecoii ai protomi- 
cida Caino conforme la fpofirione 
dclii fettanta • Ttccafti ? quiefee . 
Non crederò mai , che à sì facile-, 
progettoalcu'io ricalcitri coll’alle- 
gare leufa valcuole, perche volta- 
rci mano , e li direi co’l medemo 
Efaia , che , fe brama comparire pu- 
ro JÙgi’occhi di Dio, balia, che fi 
laui: Lauamini , mundi eftote. E fa 
vi folle qui intorno vn nuouoNaa- 
mano , che ricufafie d’immergerfi 
fette volte neli’aque del falutifero 
Giordano, l’accertarei stila parola 
del Saluatore darta a quel cieco in_. 
San Giouanni , che al primo tatto 
di quel bagno medicinale, fubito fa- 
ta rifanato; Vadt ad natatoria Si- 
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Ite , ir latta . Et abij , laui , iy vidi , 
Se pur all’vltirto non li laccib ve- 
dere nei Salmi diLauide, chepec 
farfi in vn non enio candido puf 
che la ncue, balta prendi r vnalòl 
volta diuotairenre l'aqua fanta ; 
•Ajpeigesme hyjlcpo , is miti doler , 
iauabisme , (yjuper i.iuem dealba- 
btr . 

Cara , e dcfidcr^bile rinouai ione 
di fpirito aurora dei nofiri giorni, 
giubileo dei n< fili anni, holtcria_p 
del noftro pellegrinaggio , rtfpiro 
dei noftri affanni, follieuo dei no- 
fin incarchi, hipotcca della noltra 
falute, porto frai co, celle ncftre— 
colpe ; che, fe fiamojnfern i , con 
tanta facilità ci rifani ; fe cicchi, 
con sì poterne virtù c 'illumini ; fo 
leprofi, in vnmomentoci mondi; 
di lupi invìi’ (tante ci trasformi in 
manfucti agnelli , di corui in co- 
lombe, dibailifchi in tortore, di 
pantere in pecore, e di fiere fpic ta- 
te in huommi più che humani . 

Quella è quella mifticaconuer- 
fione, muta tiene , e rranfuftanria- 
tione, che fece proromper il Ke- 
dentorc in quei affetti infuocatiflì- 
mididelìderio, ed’irrrre. Defide - 
rio defideraui hoc Tafcba mandu- 
care vobifeum , limile à quella tifi- 
ca , creale, che feguì per virtù di 
quattro fole parole ncll’azimo ah' 
vltima cena. Già c noto il conti- 
nuo, e famigliare prodigio dei Sa- 
cri Altari nella miracolofa tranfo- 
ftantiatione , clic fi fa nelle mani 
confairare dei Sacerdori del pane-, 
nel corpo, e del vino i e' fanpuc-» 
pretiofodi Quitto. Nel proh-rirfi 
di quelle venerabili parole : Hoc efi 
enirn Corpus meum infepna la fede^ , 
che nell'iitanic deliMtitna lìllà ra_. 
pronoi'cia’a fi fà prefenn per aBit- 
nem adduBiuam , come lamella noli 
Sacri Teologi, folto quella fpecic 
di pane, e di vino il vero, e realilfi- 
rno corpo ,e fanguedel Redentore; 
s’annihilano quelle due foftanze , 
rettane li medemi accidenti; tutta 
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la midolla di qu*Ila mafia foftantia- 
le fi tranfoflantia In Chrifto , non 
già il Tuo colore , né n eno il fuo 
odore . L’occhio vede il colore di 
pane, e dice, quello è pane; l’odo- 
rato gu/ta l'odore di pane, e dice, 
quefto è pane ; il ratto palpa pane , 
c dice quello è panr. Sbalza innal- 
zo la fedele con vn’arreflo al giudi- 
cio de fenfi cfclama . Tacete ple- 
baglia viliflìma delle potenze, che 
none voflrocibo l\fT.imiiun:, nè 
jl giudicare l’opcrationi di Dio ; 
quello che vedete , palpate , Se 
odorate à voi fenbra pane, e non 
«pane, màcarne, no» e vini', irà 
fanguc di Chrifto ; Quod non ca- 
pii , quod non vide s , animoja frmat 
fide! preeter rerum ordinerà . Cosi 
conui. cc l’cr.orc di; lenti animofa 
lafed , così v onvbbe Chrifto, < ho 
iffan anca fèguifie la noflra rmo- 
uationc , la trafoflantiatione del 
nollro cuore nel fpirito della lua_^ 
Diuina Perfona. 

Tre forti di mutationi, edtcon- 
uerfioni io riueggo nella Filofofia 
morale, c tra la sfera dei religiofi co- 
fiumi. La prima, che fi chiama pu. 
ra , e fola accidentale. La lecon. 
da , che none nè follantiale, nè ac- 
cidentale , mà vna certa velleità, 
che mai fi riduce all'atto operatiuo. 
La terza , che cangia la foflanza , & 
immutabili confcrua sl'accidenti. 
La prima è mala , la feconda peffi- 
ira, la terza è buona. Longi da_ 
Chioflti la primi , c la feconda cosi 
odiate, così aborrite da Chrilto , 
che potendo giuflamente condan- 
nare li Scribi, eFarifeidaladri, da 
ambitiofi, da parricidi, dafacrile- 
Rhi. volle più rollo appellarli Ipo- 
criti, quali che non riconofcaog- 
getro più abomineuole , quanto la 
crolla <*' vna virtù norr< "an : V* 
vobis Scriba . ìy* T bari fai bypocri- 
t*f ; quia fimiles efiis fepulchris de al- 
bati i quar d foris poteri bomtnibus 
fpeciofa intrinfecùi verò piena lunt 
cjjilui mortuorum t iyi omni Jpurcitia- 
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QncI murar colore fenza mura- 
tionc di cuore, quel cangiarabito 
fecolare, e veli irli folo di ruuido 
facto, quel n.urar feto , enonco- 
llun.i, e foro il n.anrellod’L!ia_» 
occultar ili. fio di levabile; anco 
quella conuerikihe interna , che-, 
muta la fola forn a, e perfeuera-. 
FiltelTa materia appetitiua d’altre-, 
forme, fono tutte quelle nutario- 
nid’aqua, òdi legno, non già ve- 
re ri nouationi difpinto. L’aqua_> 
efpoflaal fuoco lafcia il folo acci- 
dente della frigidità, e confcrua la 
forma foftannale dclì’aqua , indi 
nefegue, che dal fuoco rimofla-., 
in breue ricupera la fu3 qualità 
connaturale ; il legno conuertito 
in fuoco pei de l’v i/e l’altra forma , 
màconferua l’iflclla n ateria . Non 
fifa violenza alla ribellante natura, 
c quella come materia non tro- 
uandoli dall’agente agitata, nè com- 
battuta àlafcisre li prauicoftumi, 
«prender la forma uViia mente fer- 
uorofa fà alle volte come il verme 
della fera, che di verme diuiene yna 
farfalla, e di farfalla i nomadi nuo- 
uo in vcimc ,ò in cenere . 

Non è però quclta la trafoflan- 
tiationc fatta da Chrilto dell’ali- 
mo nel fuocorpo , e br itnarada-. 
Chrilto nei fuoi miflici membri. 
Egli annichilo la materia, diltruffe 
la forma foftantiale di pane per fo- 
flituirc fotto quei venerabili acci- 
denti vna nuoua foflar.xa con tan- 
to loro va maggio, che, fc; dalla pri- 
ma era dij elidente la loto eli» flenza, 
dalla feconda fono non foloreal- 
ìnenrcdiflinti, mà in fe futliltenti, 
& indipendenti . Tutta tutta la fo- 
flanza deh’huomo interiore fìdeue 
mutarcin tal guift, che, rimanen- 
do l’iflefTa quantità, qualità, ftatu- 
ra, colore, figura, nome, cogno- 
me, e pania, fi dica di quelKeli- 
giofo, cquello, enonéquello, fi 
come dcirOflia Sacrofa ora , fi dice , 
che fembra pane ,cnonèpanc. 
i>c pure non vi foiTcquì alcunoco- 
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Jvbnmofo-di rinouir il fan fpirito, 
che none mrenf i d’vii’oir -mi in- 
nichilitionc delPhuimo vecchio ,, 
afpitafle anco alfe lr ; of?ci con li 
creinone di fe fletto in virum per . 
feti urti . Lo larei il femore , m l’e - 
fonarci a 1 eiTettuire con l’ irci dell' 
anima fui quell’ordine prefcritto 
da Dio ì Noè neH’archirerrar l’Ar- 
ca trionfarne* i’ ' n mondo nni- 
fr.ipamr: Man fiuti culai , li H i t*è , tir 
Gtn. c.6. -Arca facies , (y bitumine linies in - 
tri»fecàs ì i 3 'cxtrinfccàs . L'arcade! 
fpiriio adogni momento net mare 
di quelli vira và lotrandocoi flut- 
ti ,econ Tonde tumultuanti delle-, 
patfioni.il bitumedella virtù è puo- 
co , e forti non ballarti per munir 
l’arca di dentro» c di fuori. Però, 
dice Iddio, fi cominci ad’ongcrt-» 
benbene, ^otturare Tinteme firtj 
fure , accio non penetri Taquade 
viti j , c qui ndi poi fi profegurfea P 
ontura anco dflle parti '•fi — -ne^ ? 
Et bituminr linies intrìnfecàs , {?*. 
extrinfccùs . 

Io pero «Gretto dalle norire ri- 
portate d.ilta Vifita di quello Mo. 
mfterodcuoatreftirui N. con mio 
graue cordoglio d’hauer ritrouato 
non lolo mancante il defiderio d* 
«ina. malteria rinouationc di fpirito 


interiore ,&erteriore; mà ( perdo- 
natemi Temi (piego ) vn’abitu itio» 
ne alle negligenze , trafeorfi, Se 
inofseruanze , che quali quii? mi 
temo ì patii di difperarne lemenj 
datione, pitiche fperarne vn’ifim- 
tanea rinmiarione. Sò ches’afpct- 
rarebbeàme il sfol rare con alcuni 
li firomcnti di feuero Chirurgo, e 
con ferri rouentt ferirà pierà feot- 
tire quelle piaghè ferenti , che con 
lenititi! fi dichiaranopiù che mai 
incuribili . Mà fe Ir delinquenti 
con vn folo fofpiro, con vna vera 
cleuitionc di mente in Dio, con_, 
vn breuitllrnoclfame della loro vita 
malatrientecondotta ponnoinque- 
ft i momenti faldarogni piaga più 
difpersra, perche voler efier medi- 
cati con am.arepotioni, ccon dolo- 
re in tempo, che la propria finiti 
dipende da vna pura , e propria difi- 
poffrione del loro cuore - Ionon_» 
me la porto perfua lece vna ù (bien- 
ne rtolidirà, ò militia. Deuoben 
credere, che ognVno al conofcerfi 
reo di colpeco’nmeTe nella ripaf- 
fata generale, che-fa rò di quella Vi- 
sita debba concepire vii rimorìb 
profondo nel petto accopiato con 
vn fermo proponimento dlrinoua, 
re tutto fe|fl erto », Sic. 
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DECIMA N D N A. { 

ON diedi mai vna Sudditi, alle praue inclinationidi 
celere ripagata ai- moiri Religioii mi ridicele foggion. 
ie direttioni , e go, A che incalzar ragioni ndl’in- 
rnr-ròdopreicritto timatione della prefenre Vifiraper 
à Superiori dalle eccitare le volontà dei Sudditi ì ri - 
noli re CoRituuo- uclar itraicorlì, fc è più che cerco, 
ni in ordine ad’in- che ii più correrti vorranno aderti- 
ti mar e !c v i fi re ; nè pir alle loro obligationii A che pre- 
mai mi ridurti ad'vn premutolo efi iienire con efficace difeorfo quello 
Stat.^.ìn fame di quel Statuto : Che debbano Venerando controllo à notificare 
li Superiori prima di cominciare la le colpe, fe è infallibile , che vi fa- 
Vifita preuenire li loto Sudditi con ranno , eie voranno riuelare? Se 
•un graue iy< efficace difeorfo , acciò fodero dubiofe le grani , ò leggiere 
fi mouano a nudar al li Superiori cadute dall’altezza dell’inftituro , Il 
Ji difetti, le colpe, eie rrafgreflìo- dourc^bero rinforzare gl’argomcn^ 
ni ;che non rc-ltaffi rrà miei penficri ti , colf finge re le loro volontà à 
forprefo, e ftupidonon trattenerti manlfglfare gi’etrorl ,co*i fuppofio 
-limici ri iì riìì . Adoro l’auifo falu- che vi follerò. M.\ fe jncuitabil- 
* c noie dei Legislatori d’eccirart_ mentei-douc lidi numerodi perfo- 
ro n dii caci moriui l’animo dei ne aggregate , iui fanno alto anco 
Sudditi zelanti ad'efpotre à Vifita- le colpe , dnnque fuperfiua riefee 
tori queg Raccerti , che non riuelati ogni preuemione d’eccitante dif- 
ndondareebero indifeapitograuif- corfo. Nonmi ntgafte N. iamo!- 
iimocdcl Keligiofb peccante^ edel tiplicità delle Colpe, doue fi dà plu- 
ben comuni r e della Religione, già ralità di petfonc, percheron gl’cfa 
' ,, t ‘d mc / 1 ’ùr- qurì Poeta. 2 tynirn- fetnpij euidentiilìmi della Sacra.» 
ielle Hmulla efi curatiomtrbi. L’in- Scritturala fottengcce vela prouo. 
hrmitadil medico nonconofciuta Più che notoria è. la colpa grauif- 

Tende t'ruflranea ogni applicatione fima commetta da Ruben primoge- 
oi medie amento ; fidupficanole^ nitodei gran P.irtìarca Giacobbe, 
fecon hncetta non taglia alPhor che j. rofcèrgira non meno 
al Chirurgo, doue la piaga hàfatto la riuerenza del Padre , chelapro- 
Jl tumore ; non pur» promulgar ret- pria riputazione hebbe confcand a .. 
ta fentenza il Giudice, fé non è ben lo vniucrfale de fecoli commercio 
informato de! Rato della caufa - dannato con Baia tua matrigna.,; 

Il tuttofa vero , mà ic ridetto al- commercio deteliabile, ch’hà fatto 
la conditione della natura corrotta, dare nelle fondefeenze le più rino- 
alle quotidiane impetfettioni de mare penne de Sacri Scrittori 
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E come’? vn figlio di Padre sicario* 
ni* '.no da! Cielo , primogenito 
non meno per natura, che per otte- 
nuti priuitegij, primo nei fauori, 
maggiore di tutti i fuoi frnelli nel- 
l\r . •dirato dominio cade di sballo 
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contemplorno , «'accelero , im- 
pazzirono, 'edeflorotno. Mà Ru- 
ben non fi legge, che vedette Baia, 
che la corteggiaffe > che lacoltiuak 
fé, e pur con Baia vfa orrendo ince- 
rto . Se machiò AlTilone con le Tuo 


nella voragine di delitto cosi efse- 
erando ? Dunque vn Princije di 
famiglia sì nobile , quai’eri quella— 
di Giacobbe, da cui fono dériuate 
le genealogie de feco'i Regnanti lì 
contamina in cafa di Aio Pad re, con 
vnafua moglie, con canto fcorr.o 
de! fuo non e? E pure la Scroto a 
Cetr e.; 5. non erra: Cumquchalitaret in illa 
]{egione, cù cG.acobn , abijt flu- 
òro , Ì3> dormiuit curri Baia concubi- 
naVatris fui, quod illum minimi la- 
tuit. 

s Mi io anMàro daSenec : Cuiuf- 
cumque fatti caufam inquire, pefeo 
più a tondo per rnuienicnc l’origi- 
ne di si tea nda loto trafcotfo , etur- 
to ftupefatto ricerco. Da quai’ofcc- 
nità di lafciut fpetracoli allcttato- 
quello grand’huomogionfcà légno 
di corromper i gigli delia fuapudi- 
citia? forfi incantaro dai vezzi di 
Baia fquarciò l'tntegrirà della Aia— 
innocei 21 ? forfi petfuafo di lin- 
gua impura fi lafciò accender nel 
petto le fiamme impudiche d’amor 
inhonefto? niuno di quelli fùl’ef- 
ca di sì obbrobriofo del i rro , mun_» 
drudo, niuna firena, niunfpettaco- 
Jodiedc l’impulfò, e pur Ruben a* 
innocente tortorelia li và voltolan- 
do quali lordiflìmofcarafaggionel 
fango di dannara libidine - 
Grin farro , fe caddero ncll'im. 
purità li figli d’Ifraelecon le figlio 
di Moabo , fumo promotori dei 
rtupri jcdcg/adulterif li fcherzij&r 
i balli : Ruben non tcherza ,non— • 
taira, non balla , e pur coir Baia foc- 
combe. Se nei primi técoli dei mon- 
do nafeente fi contaminofno con 
le vaghe donzelle li figli di Diofur. 
noincanra r i . ittafcinari dalle loro 
r bell: z z - : Vi dente s fillas hominum , 

’ • %«od effent pukbr<e % le viddero>le 


publichc impudicitie iltorocartif- 
ftrno , e reale di Aio Padre, lo conra- 
mino,màilligaro, conflgliatoda— 
Achitofele. Ruben non c co ori- 
gliato. non é allettato, ronèper- 
fuifu , e precipita neUV-cceiifo . 
Dunque fenz’alcuno , che li dafie la 
fpinta cade à rompicollo vn monte 
ditantacoftanza,eforte7U? E qual 
fu quella machina così poiente,che 
sbalzò dal Santuario vn Trimogc- j 
n irò della fatuità in vn fordido lu- 
panaro? loper.fo, che fotte vna— 
machina più valida, e più forte del- 
la fantità, dellh flirpe, e della maeflà 
deglblocaulli , e della feuerità delle 
leggi. Vn Ruben doppo le confa- 
crate vii timedel Padre , doppol’in- 
contco d’Efaù ii Zio inferocito » 
doppo li funerali della fepoita Ra- 
chele, dopo ii macello fuiguinotb 
de Sichimiti jdrfccndentcd'Abraa- 
mo, hcredcdelSaccrdotio , princi- 
pe di famiglia arrichita de fauori 
dèi Cielo, primo tràfrarelli fenz’al- 
cuii ritegno cade nel fttrquilinio 
della tordi Jczza . 

Non vi turbare N. té nel volgere 
la Sacra Generi non ritrouate la— 


cauli di si fcandaloAo incetto. Ec- 
cola fogeionra da Vinse; Filij au- 
tem Jacob erant duodccìm . Quello 
fjpiemuiìmo Cronologilta doppo 
hauer cfpoflo alla publica cenÀura 
l’impurità di Ruben , acciò che li 
pofterinon hauefiéro adaruibuire 
la colpa è caute difparare , fùbito 
foe-oonee : Filij autem Jacob erant 
duodec'un ; quau dii velette » Non 
vi niai-iuigliate ò fecoli futuri che 
nella cafa di Giacobbe vigoreggiaf- 
fcronon folo li gigli „ mà anco li 
fpinofi roueti \ fono crcfciuti li 
fuoi figli, moltiplicato il numero 
de fratelli t fi fono,' plurificate anca 
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lecolp?. Non potcua conferuarfi 
quella famiglia calla K mentre in_. 
quella viueuano dodici Giouina- 
ff ri compito il numero duodena-. 
rio di Patriarchi , numerate ,.fc po- 
tete li misfatti , la vanità di Dina , il 
furore dii.eiii, ) il peccato nefando 
«'alcuni , la peiCma itera de cuori 
illiuoriti contro Giofeppe; . in fiam- 
ma parue ,.che la portenti di Gia- 
cobbe folle più copiofa de vitij.che 
di figli ; Fili) autem Iacoberant duo? 
àtcim, 

Sottofcriffc à Mosè l’Euangelifta 
San Mareo , all’hcr che prendendo 
àdeferiuee , e riuelar al mondo il 
tradimento dcteflabile di Giuda-, 
faide alla primitiuaChtefa: Tinte, 
Matthr abijt vnus de duodecima qui diceba- 
3 1 >. tur ludas lfcariotes ad principe s Sa- 
Cf.rdotum . Non v’jffaiìcate,’ volo- 
ua dite lluangeUlta , ad inuertigar 
fuori deU’ApoftoIico Collegio 1' 
origine di si horrendo trafeorfo. 
Non incolpate nè l’odio di lla Sina- 
goga concepito contro il Redento- 
re , né le diabolice fuggertioni al 
cuore di Giuda , nè la fua ertccran- 
daauarjtiSjò inuidia. Eravnodei 
dodia, balta costi V i volata tra do- 
deci A portoli vn Giuda, vn mofiro . 
Douc fi dà copia di liquore , iui 11 
genera la feccia ; douc frondeggia 
vnagran felua-, ibi abondanoìe-. 
quercie , li fpincti’,clelabrufche ;c 
doue, finirono Tonde di tumido 
fiume, mi per ordinario fi congrega 
gran quantità-di loto. E poi mi ne— 
garetc N. che, doue fida moltitu- 
dine di perfone , iui non vi fi troui: 
abondanza di mancamenti? 

Per quello il gran Patriarca-. 
Abraamo atterrito dalle promefsc 
fatteli da Dio, che la fua prole fa. 
«ebbe diramata sii 1’ arbore della 
fua progenie àguifr della moltipli- 
cata delle Stelle, quali afsalito da fu-, 
bianco f filmine cadde femittiuo fo- 
C<tt.c ì7- tra la terra : Tonarti , difseli Dio, 
fa:du.s meum inter me & te, is* mul- 
tiplicabote vebcmenttr n'mii . cecidit 
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* Abraham pronai in terroni ; Gram 

fincope.gra portento. l£uclf Abcaa-. 
mo, che ò come querciaà venti, ò 
comefcoglio all’onde, ò cotnedia- 
mante collant iflìmo alle martellate- 
d’auuerfii fortuna non teme , non 
cede,! non s’abbatte,, né fe ode ildi- 
sloggiamento della fua famiglia dal- 
la propria patria, nè il futuro pelle- 
grinaggio profetizzatoli della lua 
pofterità ; né al commando Diur- 
no, che li confacri in fanguinofa 
vittimai! figlio ; nè fi fomenta , 
ch’habbi à cadere fotto il filo fcct» 
tro tutta, la Paleftina coronato di 
Stelle non fi gonfia , aflcdtaro 
dall’arena di prometC bonari non 
fi rende , aflìcuraro d’c/Tcr adora- 
to nei trono , nonfi lufinga, Ten- 
tennato alTefiili onon pauenta ; fo- 
lo olla moiri plicicà dellafua fèirpe , 
cecidit: pronai in trrram. ; e quell’ ' 
Abraamo, che nei colloquij fami- 
gliati con Dio, nè.la Maeltà l’àtter- 
tifee , nèj’humanità io ricrea, a! Co- 
lo nome di progeire;moltiplicata 
tare, cade, edifanimato-figiacei 
E d'ònde vna fincope cosi repenti- 
na nel petto d’ vn’Èroe tantoauez-. 
zoad’infortunij , tantocoftante al- 
le difgrntic, ranco rafi’egnata aldi- 
uin volete.? Lh confondiamoli noi 
tutti di puroroflbrc alla milUriofa 
caduta del Santo Patriarca . Non 
temeua Abraamo la. pura pluralità 
di gente, che.originar doueua dal- 
la fua propagata progenie ; per- 
che finalmema fe la colpa d’Adamo 
non hauefle macchiata tutta la ferie 
della Tua futuragenerat ione, la pro- 
pagationedcl gcncr’humanofareb- .. 
be (lata vn Seminario di fatuità na- 
turale ; mà-.vedendo co’l fuo pro- 
fondo fpirito douerfi-accopiarc la 
fua genealogia preconi tata quali 
infinita con TmtinLcà delle colpe, 
quindi al fola nome di pofterità 
moltiplicata, pronai cecidit in ter. 
ram . 

Al timore -concepito fù coirei a- 
tiuaiap nuica,perihemioil figlio 

If- 
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Ifmaele fù fante , finche fpuntò alla 
luce Ifaaco ; prima che quello 
nafte ile, Ifmaele quantunquemato 
da Agar citerà, non cra_, 

prouerbiatodrSarr,; naro Ifaaco da 
Sara, lì relè la cafu d’ Abraamo più 
tolto vn Itcccató di puerih contefe, 
chevii Tabernacolo di fintiti. tra 
Ifaaco immacolato , mà habitando 
■con Ifmaele , fc non fù caufi I (mac- 
ie , che Ifaaco non fi contaminane , 
fù Ifaaco motiuo ad Ifim le ( pr » 
feindendo dalli Deccctidiuim) che 
diueniffe ynreprobojfofle poi ò per 
che Ifmade prctendeiTc d 1 macchia* 
re la candidezza d’Ifaaco.ò per farlo 
cadere dali’hcredità paterna , non 
m’moltro à difeutere opcrationi 
non conofciute. Sò bene, che fubi- 
to certificato Abraamo da Diodel 
la futura progenie d’Ifmielc moiri* 
Gen.c.iy. plica ta,& ingrandì fa: Super Ifmael 
quoque e xaudiui te, ecce benedicasi 
ri, iyaugebo , iymultipticaboeum 
vaidè \ luoito medito il gran Padre 
d’ouuiaralia dilata tione delia piaga 
con lainci (ione del ferro ; c per ef- 
fflr tanto aflùcfatto à temere le fole 
ombre della moltiplicità di proge- 
nie , partito dii colloquio di Dio 
le nza dimora corre à ferri , & à lan. 
rette per impedire con lavirconci- 
fione aMfmaele, edi tutti li fuoifa* 
ìbid. migliari la fua proDigarione ; Tulit 
autem Abraham Ifmael fil'ium fuum , 
iy omnes vernaculos domus fune , iy 
circumcidtt carretti pratputij corum 
Jlatim in ipfa die. 

Preludio premefto già da Abraa- 
mo tanti fecoli auanti la venuta del 
Redentore , il quale come difen- 
dente dalla fua profapia volendo 
fondare nei fuoi Difcepoli la nuoua 
legge, apena medita di propagare la 
vigna Apoftolica in propagi ni d'al- 
tri Difcepoli, che fubito dà di ma- 
no al coltello delie leggi, alla falce 
dei precetti per circonciderli , 6 per 
recidere gl'infruttuofi pampini^ 
Lue. eap.Lefignauìt Dominus, iy aliosfept us- 
to. ginta duos , iy dicebat iUis : solite 
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tranfire de domo in domum : con altri 
rigoroii , e fuileguenri decreti. Ri- 
gore però non pratticato da Chr ito 
in vn’ altra promotione , quando 
chiamò alPApoflolato li dodici : 

' Vocauit difeipulos fuos , iy elegie 
duodecim exipjis, quos iy apeftetos Ib. t.6- 
nominante. Cjui non u nomina ne 
coltello di eggyné piahe di precet- 
ti; anzi eletti tratta (écoronv- roti 
fuoi famik’lurù Stetit cum Ulis in 
lococampejlri. Vcdcua u baluutoie, 
che puncnc puotcuanoeficr le traf- 
grefiìoni,douepuocoerail numero 
degleletti, quindi non gj’aggrauò 
•con leggi , non li caricò con pre- 
cetti ■. Mà trattandoli di fettanta 
due, fi fottomettano al giogo delle 
leggi , efsendo quafi vn miracolo, 
chetrà la moltitudine non trionfi- 
noli difetti, non /acino alto le traf- 
greilìoni, e li coitami non vadano 
infcniìbilmciite degenerando dalia 
rettitudine ptofefsàta . 

Multiplicafli gertte/n , efclama at- ìf.t.q, 
tonilo aita villa dclir moltirudine 
rhnaneelico Profeta iiynon magni- 
ficafli Utitiam . Termini clpofti 
eitremi dùparati, analoghi foto nel 
nome, colietitia moltiplicatione , e 
letitia, gente congregata, & alle- 
grezza. Equalletitia potè già mai 
dilata* l’artcric al petto di Chrifto , 
quando al riferire di San Luca ca- 
1 ito da vn monne fù incontrato da 
copiofiiTìmi turba d Qui venerarti, 

•vt audirent eum , iy fanarerttur à 
danguoribus Juis ? Se doppo eiset c - c - 9 ' 
(lata sgombrala la cecità dei loro 
cuori con li raggi della fua diuina 
dottrina, (édoppo liberati li loro 
ofscilì.rifanatili loro infermi, con- 
folati li loro afflitti , non fi legge.. , 
che alcuno di coloro s'accoltafste, 
al li fuafequel.i , né di tanto Mae- 
ftro pur vno fi profefta&c fuo di- 
noto di fee polo , i;c fi u agmficafse 
di tanto Benefattore il Sanriffinjo 
nome con vna fola parola di lode } 

Io però non mi merauiglio di tanta 

ingratitudine, &inciuiUà. Hauc- 

ua 
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ua premelfo l’Ftiangelifta : Multi - 
tudo copiofa pkbis. Ho intefb. L»o- 
uc lì dà moltitudine di plebaglia—. , 
ini non hà luogo ne gratitudine, nè 
diuotionc , né ciuiiu . £ qual con- 
foiarione potè già mai prouare nel 
fuo cuore ilSaluatorc (otto li cin- 
que portici del bagno di BetfaidaJ, 
quando al racconto fattoci da Gio- 
uanni tifanaco dalla lepra vii Para- 
litico al tuono della Tua miracolofa 
voce non Colo non ringrati?,e non 
adora il Tuo Medico , mà di niù fi 
protetta di non co nofccrlo ? h att- 
ttnt qui fanus effettui fuerat , nefeie - 
bat quii ejjet Iefus . uooipu.elo, 
dice Giouanni , irouauaiì il mifero 
languido in vna probatica pifcina 
ripiena di flropii , di lt-profi , di 
sgangherati .• Ir» bis iaccbat multitu - 
do magna languentium . Segregatelo 
dal contagio ui quella turba fetida, 
«puzzolente, che diucrràdi Giesù 
vn'eloqucuic Panegiritta , c della_. 
fua Santità , e Diuinirà vn valorofo 
Campione: Tofteàinuenitcum Iefus 
in Tempio , iS' dixit illi , iam noli pec- 
care ■ -Abijt illebomo, (9* numiauit 
Iud<eis, quia, JeJ'us efiet , qui fecit 
eum Janum . 

t qual gaudio , e qual Ictitia potè 
rii mai rallegrare la ptimitiuaChic- 
fa, quando al moltiplicarli il nume- 
ro dei Fedeli , diminuirno in quan- 
tità, e qualità |e chriftiane virtù f 
Leggete gl’atti Apoitolici , e douc_. 
vedete, che battezzare tré milla ani- 
me liorirno lapouertà, l’oratione, 
il timore, clachantà; notate poi, 
come conuertiti di uuouoda l’apo- 
ftolica preiicatione cinque alrri 
milla libici , douc fi doueua fperare 
viucopiofidima n-eifedi virtù, ri- 
nonciede patrimomj , cflilij, pro- 
ferir , vifioni , el l m c martini: 
Multi autem qui audterant ver bum , 
credi Jerunt & J attui eft numetus 
virorum quinque mila* , non u con- 
ta aggiorna alci na 'ttu; anzi fi rie* 
fcriuc la prigionia degl’iftefli Apo- 
ftoli , il furto (ac rilego a’Anania 
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fottratrodal prezzo del campo, & il 
bisbiglio grauido di mutuedetrat- 
tionirrà li Latini, c Greci. Nò vi 
gloriafle in ciò, che fogeiongeSan 
Luca : Multitudinis autem creden- 
ti um erat cor v /rum , & anima vna ; 
perche dice. 1 Erat , erat non eft t 
cioè non germoglio ncilj moltitu- 
dine dei credenti la rofa diquella 
gran mutua charirà aii’aggionta 
delti cinque milla, màera vn fiore 
già nato nel giardino della Chiefa 
nella primaucra fiorita dei primi tré 
milla Chriftiani. 

Né vi fembri merauiglia alcuna , 
che fiala moltitudine digrauiflìmo 
danno al profitto fpirituale, fcoA 
ferente , che danneggia anco la na- 
tura tteflà, & il progredii delle ma- 
gnanime imprefe. Vedete gl’irtcflì 
agricoltori à fcuotcre nella prima- 
uera dalle piante la moltiplicità di 
fiori , acciò non fiano di pregiudi- 
cio alia qualità ben Ragionata dei 
frutti. Chialleuagi’agnelii, ne ri- 
getta alcuni dalle poppe della ma- 
dre lattante, c ciò non peraltro, (è 
non acciò pofsa lattarne puocht, 
mà quéfti ben comporti, e ben com- 
pleflìonati . Le fanguinofe (confit- 
te di Dario Ré della Perfiachinon 
si , che originorno dall'immenfità 
degrdferciti , dall’infinità deiSol- 
dari Perfiani ? potendo à mcrte note 
cantar quel prouerbio, inopem me 
enfia fecit. Per il contrario , chi 
rcic t non tante il valorofo Macedo- 
ne di mezzo Mondo, (e noi* il puo- 
conumerodi guerrieri , mà quelti 
prodi,c valorofi ? E mi vorrete poi 
negare, che frà tanta moltitudine-, 
di Religiofi, che militano fottoli 
flendardi dell* CtOcc di Chrifto , e 
delle fue piaghe così eterogenei 
nelle loro paflìoni.& opinioni, non 
vi fiuouichi ò fia maPaffetto :JIa 
regolar ofseruanza , ò viua nel Mo- 
na Itero a 1 1* v fa nza del feci lo , ò no n 
curi l’ofseruanza de’ voti profef- 
lati 

£ diremo poi noi , che non fofsc 

falu- 
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faluteuole, & importante l'auìfc, 
ch’allc volte folcm dar la felice, e 
fama n.or.oiia d’Aleflandro Setti- 
ino fon, irò 1 oi teiìcc «ili Generali 
della Religione Serafica} cheauer- 
tiflcroà riceuer all’abito della Reli- 
gione fuochi Soggetti , ftugion- 
gendone la ragione . Tcrcbe, cice* 
VTt,voni fcjji bile , che turiti Ji trotti- 
no nella CbieJ'é di Dio , che Jiauo at- 
ti , e voghno ojseruar perfettamente 
vita Regola così rigor cj a , roti pu- 
ra , cosi J, anta . tuoi enlo , clic fi 
fondaflcUdettodel Santo Pontefi- 
ce in ciò, che lafciò ferino nelle fue 
Epiftole! il Stoico Sci eca: Noti re- 
fert qiiàm vmltos liberos babeas , Jcd 
quarti botws . 

Stabilito dunque queflo fu f po- 
llo dagl’elTempij , e dali’efpericnzc 
prouato, c confermato, non faprei, 
che neccflità polla premere l’ofhcio 
dei Superiori di preuenire li loro 
Sudditi con vn’cfhcace etifcorfo.fe 
non à riguardo dimanifcliare quei 
difetti, che nonconofciutida Su- 
periori redarebbero inemendati, & 
incorretti , d’auucrtirc li JRdigiofi 
à raffrenar l’impeto della pall one, 
che ben fpdfo fluzzica la lingua a 
depolìtioniilliuorite , òprauidedi 
fai (Ita , e di calunnie, d’infiatr.mar 
ilfcruoredei zelanti à premere fc 
pra qucgl’abuli , che non riparati 
darebbero il tracollo infcnlibilealla 
regolar ofleruanza • Quelt’è il di» 
feorfo , che ero Tenuto à fare , & hì> 
fatto , e commando , flte. che depo- 
fta ogni ma tfi ma politica, purgata 
lamcntc d’ognt line indiretto, ac- 
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cefo il petto di fanto zelo , VcngaJ 
ogh’vno ir.fiamn aio die hai iti fra- 
terna à preteme, cleicliien u> 
dato, òthaiitatiuan ente, òg’uti- 
dicamcntefcfàdi Infogno ri listel- 
lo difettofo, Se bramate, che S. Ci- 
priano Ragni sù glVcdu li due fon. 
ti di lag’ in e , quando dtcua : I\a- 
rus hcdic Tbinees , qui perfediat m- 
puditos , rarus Moyjts , qui cccidat 
jacrUegos , rarus i anturi , quur.obe- 
dter.tes iugeat . < ep ern ie ^‘impu- 
tile ikv) tollero, & io nuouo Finees 
uaficrerò fc non con al rr, aln eno 
to’i pugnale di o i? lingua ; date in 
nota li facriltghi profanatori dei 
voti profetati, & io nucuoMosè 
reciderò conlalpada dello fp ir ito 
la proprietà, el’auaiiti? / articolate 
li bauli difubidicnti, ft n.j volere.* 
vn San relè, che li rinfacci leloro 
colpe } querelate gradinati 1 arao- 
ni, fepteterdere ch’io iia vn’Aton- 
jieconalzirli in ficca la verga, e 
coU’u.tin arli il tifchio fonoro di 
feucri cadigli'. Se vi (buggere in 
fen ma in vcdiren.olti nella Reli- 
gioi e à palleggiale per ii lentierl 
della t i lati . r i< . i r , e dite tri voi ; 
Omr.is caro corrupit xiam fuam , 
junpi’occuit , , nonno iti cete, 
n àrileriieli , acc tifateli, fc iridi- 
li are vn valcuol» , 6. arsito Noè, 
che in f cria à | cu lai, ti poffa , c 
voglia fabricar vn*. rea per lafalut* 
de buoni , minacciando fuori dei 
demi il totale culti ugcim ente à bal- 
da' *oii trafgrctìcri , ìi come farò , c 
viptotcfto di far* , 
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rendita 


DECIMA NONA. 


ISERE le Religioni fa- 
cre, infeliciflìttn rutti li 
fuoi Monafteii, fenoa-. 
foffero capaci d’alcuna_. 
ecccttionc le regole , né 
d’alcuna diffintione le proue da_. 
ree prodotte ncll’Intireatione del- 
la Vifita, che, douc fi dà plurali- 
tà di Rcligiofi congregati , iui fi 
trottano piurificate le colpe, etra- 
fgrellioni. Sarei con mio gran rof- 
foce affretto in quello difcorfo à 
far vn’infallibilc corrolario, à pro- 
mulgar vn’altra reailìma non ree- 
no deplorabile» che perniciofa_. , 
cioè , che , fc il vitio , o la colpa 
s'abbarbica con le fue radici trà 
Chioftri, più difficilmente fi (radi- 
ca, chedalfuolodclfecolo corrot- 
to , e diflolato . 

Scmbrarà à prima faccia quell 
allento vn ridicolo paradoffo , e 
pure la Scrittura facracon fuoi ef- 
fempi) palpabili mi coli ringe ad vii* 
indubitabil credei za . Sia Sauic il 
primo pcrfonaggio di quella fre- 
na confrontato con Acabbo ; Ha 
il fecondo il gran Sacerdote Eli 
paragonato à Sauic • Fù Acabbo 
vn Monarca reprobo , & Idolatra ; 
fù Sanie promono da Dio al Tro- 
no, effaltato dalla condotta di vili 

fomari alla reggenza do popoli . 
Caddero l’vn, ePaltro ingrauiflì- 
me offefe di Dio , wà fumo piu 
detcilabili quelle d’ Acabbo , che-, 
quelle di Sauic, e pure li Sacri an- 
nali ci propongono Acabbo piu 


dolente, e più penitente di Saule. 

Per il contrario era Eli fommo Sa- 
cerdote del Santuario, era Saule-, 
vngran Ré, màfecclare ,1'vno, e 
l’altro fumo per bocca di Samuele 
minacciati da Dio di teucri caffi- 
ghi. Al tuono della perentoria ri- 
prenfumedi Dio à Sauic , fi legge , 
che con religiofo timore , e penti- 
mento fi feolie il fuo f etto à fulmi- 
ni già preparati , &cfclamb parali- 
tico di terrore à Samuele : Tecca- 
ui , fed fluite , quétfo , pota pece*- eap.ì' 
tummeum , (yrguerteremetum » vt 
adoro» Dtminum. Non lece già co- 
si Hi, anzi alle voci fonorcdcl va- 
ticinante Profeta, quali fchcrnen- 
do!e, c burlandoli dei tuonarifla- 

gclli, òche nonrifpondeua, òche 

nonliftimaua: Dominus tfl , quod Capri' 
henum eft in oculis fuisfaciat . 

D-lt'ilfone reali , e laterali fi 
pati» à fenfi miflici , c fpiriruali. 

Vedete colà in quella gran campa- 
gna vicina à Babilonia vn gran-, 
monte d’offa fpolpate, di fqualidi 
fcheletri , di cranij disformati , e 
sfigurati. Eccoli in vn momento 
alle voci del profetante Ezechiele 
non folo riuniti, e rifufeitati, mà 
organizzati in huomini ben com- 
pleflionati , e danti à guifa d’vn’ 
effcrcito de Soldati difpoffi à dar 

sili nemici vnaferitorofa, e fangui- 
nofa battaglia : Trepbetaui y i^vi- Exfe*- 
xerunt ; Jìettruntque fupra pedes c.jS. 
fuoi t xeni tur grandii nirms valde . 

Da Babilonia iraslcfitcui co’l pen- 
siero 
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fiero in Befania vicini alla tomba— 
d’vn I amo quatriduano eccitato 
dal Redentore, e richiamato dal- 
la morte alla vita con vua profufìo- 
ne di Iigrime , e di clamori . Io 
non nego , che al comman 'o del 
le. c. ir. Redentore: Lavare veni forni , 
forgcfTe dal a iept'luc* I zi :> ri- 
fufeitato, mà così impicciato, co 
sì ranicchiato tra le fafeie fepo'- 
crali , c rag omitolato , che per 
fciogli rio di quei inu i lappi vi 
vui'lle non puoco im fieno degl’ 
A’ ofloli (Tìornt > Et fintini prò 
dijt , qui fmrat mortuus , tigni ut 
mnnus iy pedes . Dixit eis Iefius : 
foluite cum , iy finite abire. 

htx'io qui i lecitola ragione—, 
perche piu tardo folle I ziro à 
Spiegare la pompa della fua vita ri- 
cuperata d’vn cimiterio d’ofia for- 
ziate , confitte , ederel'tte? Forlì 
più valida la vucc c\z.chie!c in— 
prole: zzare , che quella d> Chri- 
fto in cù limare ? Fori? con più fa- 
ciliti iirauuiuano, c G riarimano 
-> molti cadaueri , che vnfnindit'ref- 
co da quattro foli giorni fcpolto ? 
Forlì in fnmma faràvn campo più 
ferace à ridonare la vira , che vn_* 
fepolcro f ò più crudele 1 1 morte 
in Befania, che in Babilonia#' E 
perche dunque colà cojì pi onta— 
la vita ad’accampare in vn momen- 
to vna egione di valorofi campio- 
ni. e qui così tarda à dar il moto 
alle membra rauuiuate dalla voce 
di Chrift i ? 

Non f.rà , penfo , diffìcile la 
folutioi’e del dubioa chi farà lerio 
riflefso al tempo hreue . ò lungo 
della morte di qucfti morti . For- 
no foli quattro li giorni , che era 
/piraro La* irò , e fcpolto , e forfl 
daheSorcl'e imbalfamato con ani- 
mati il fuocadauero. La fua pelle 
era alquanto roncata , non perda 
carne infracidi ta ; pu» ua, ma la 
forma della corporeità non era to- 
uìaiemq «Aiuta. Mà quei mojti , 
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che reuifsero fotto Fz«chici- era- 
no anni , & anni , che giaceuano 
con l’ofs* fmen hn r e , e di già ina- 
ridj-r ; ofsa arida , difse , nudi- 
le vertum Domini . Quei morti 
dunque , ch’erano maggiormen- 
te d flauti , & incapaci d’atti fen- 
lìtiui , e vitali fumo più promiad 
vfeire dalle catene fehiaui già del- 
la morte. Mà quel L.i*iro, che— 
ancora riteoeua l’effiggic , c figu- 
ra u’huomo, non tu così pronto, 
nè totalmente difpofto a ribellare 
dalla n arrale fchiauitudinc del fc- 
pol ro . Ri flefjo notabile per Fini- 
rne Re igiofe, e proprio per il fta- 
bilimentodi quefta gran maflìma, 
chevna mente, vn cuore repido, 
più rardt , c più difficilmente ri- 
cupera il feruido calore nell’amo- 
re diChrifto di quello, cheli pro- 
ftfn morto alla gratia, freddo, c 
tutto giaccio . 

E già che l’affioma è fondato stì 
li paragoni , ve ne prepongo vn’ 
altro non meno grauido di miile- 
ri , che degno d’atrenricne trà due 
c i& fuccellì a Chrifto , l’vno alle 
nczej di Cana Galilea , l’altro al 
r'nomatofonre diSicar. Giàlìsà, 
che fumo quelle nozze vn (imbolo 
cfprcfso del fponfal rio miftico 
dell’anima con Chrifto , e di Chri- 
fto con la fua Chiefa. Fù la Sama- 
ritana fcuopcrta dal Saluatore a 
quel fonte cinque volte adultera— 
vn ritratto viuiflìmo dell’ingra- 
t'flìma , & oftinatiflìma Sinago- 

B i abbandonata , e ripudiata da— 
io . Ciò non ottante , ecco la— 
Samaritana , che doppo breue— 
dialogo crede à Chrifto , ammi- 
ra , & adora la fua dottrina , en- 
tra nella Città , e chiama tutti 
quei Cittadini ad vfcìr à folla per 
vedere, pervdirevn sì e, n ,o Pro- 
f t- ; e rhe ne f f Ex Ciutta- Io. 
te autem dia multi credidcrunt in 
tum Snmaritanorum propter ver- ' 
bum multerà tefiimonium perhibtn- 
R 2 tu 
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tis , mi più : Et multi plures ere - 
diderunt in eum propter fermane*! 
eiui . liouaij poi ad cornuto nin- 
nai- di Cani , date vna ripagata-» 
d’occhio a tutti quei couuitati, non 
vi rrouatetc alcuno dalli Spofi ca- 
pi di menA fin’al ’ irimodei com- 
menfali , che fi conuertilf: à Chri- 
f fto fio ' dei fimi nouelii Difcc- 
pol' : Manifeflauit gloriarti ftam > 

Ù* credidcrunt m eum difcipuli eius. 
t none già, c e io Cane Galilei-» 
per autentico della fede non facef- 
ia vn miracolofo sfoggio la Diui- 
nitàdiChrift.icon la portentofiu» 
mutatione dell’aqua in vino j Se 
al pozzo comparuc la fila Immani- 
tà debole, mendica t affaticata, e 
sitibonda. E pure doue Giesù vi 
. mendicando vn foiz a d’aqua, vn’ 
adultera fi fi promulgatricc del 
Vangelo* e tiene àfcuola vna Cit- 
tà popolata ; e doue l’aqua li can- 
gia con ftupore in vino pretiofo, 
munodei Couuitaci, òfalme^gia , 
òcrcdc, eh foli Difcepoli beuono 
co’l vino la fede. 

Non mi r 'cerca Ite per la fpie- 
^atione commenti d-i Sacri Efpo- 
iitori , ò Padri } non mi ficelte-. 
quell’ift i zi fatta ai re v 1 e dai;* 
Matth. A mitrili al fi?o Mv-ifn; Magifier 
«. i edijfcrt nobis parabolani ìftam , per- 
che rrop *o u a .Arcuo . - * imi 

rtjangelifta, che fi prcrendeiT ro 
commenti fopra ’euideoza de'^-» 
fuc catolich* , e canonich» 'e!a- 
tioni . Confiderate k circoftmze 
deiluoghi, e delle peritine, che-» 
ne rifultiranno per cappotto dia- 
metro le diu-rfe qualità del para- 
gone. Il dialogo fatto tra Chrifto, 
e la Samaritana al f mte da folo à 
feda fù vn gagliarlidìmo impulfo 
al cuore di quell'a d'altera Hi le- 
uarfì dii fingo delle fordidrzz-, e 
. -, comieronì à'Chriflo. QueH i mol- 
titudine poi He CommeoAli i"i_» 
<ju«' Refettorio di Cana Galilea , 
quella farragine de Conuirati ap- 
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elicati folo à piatti , & alle tazze.» 
badò per foflfocare nei loro cuori 
lafede nafeente dalli prodigioti mi- 
racoli . E crederemo noi , che , do- 
ue lì dà pluralità di perdona, iui fe- 
conda di fa mira comparifca la per- 
fettione, òche fi polla fperarenei 
Chiollri l'cmendd delle colpe di 
copiofo numero de ReligioU , (è 
alla prefenza di Chrifto in faccia 
legni miracolofi vna turba di gen- 
te rimane incredula , & infe- 
dele ì 

Alla fcuola deircfperienze hò 
imparato, che riefee più atto , e 
piu difpollo à riccuere le fpecie^» 
imprefle della luce quell’occhio , 
che non vidde mai luce .che quel- 
lo, il quale tenne lungo tempo fif. 

Tele fue pupille nei raggi diretti al 
Sole. Lo leggo nei Nùmeri , che 
quella verga d’ Aronne recifa dal- 
la fua pianta, e tutta inaridita ger- 
mogliò nel breue tempo d'vna-, 
none fiori , foglie, e frutti; Se- 
guenti die inuenit germinale vir- „ 
gam *Aarort . Ma ìe un vo<go à con- 
templare quella verdeggiante fi- C *P A 7' 
caia di San Luca, odo quel Gaftal- 
do dcll’horto di Dio ad impetrare 
dal fuo Padrone la dilatione d’vn' 
anno , acciò con la riuolutione-* 
delle quatrro Stagioni , con la con- 
tinuata coltura diurne^ vna ”nlta 
-feconda di fichi : Domine dimine 
illam £ 9 » boe anno , vfque dum fo ■ LlfJ.lp 
diam circa illam , ir min am fier- 
cora , piu tacile à Lucrare vii ramo 
reeifo, & arido , che vna pùnta-, 

(tenie, ecolriuata. 

Nella fonderli fpirituale del 
merito, delh pcrfetrionc, c del- 
ia Alute fui Tempre d'opinione-» 
collante , che fia meglio compa- 
tir vn cuore di ferro, che d'argen- 
to per effer più facile n co rnee- 
(ione à forza di cele^' alchimia 
del ferro in oro , che dell’ar- 
gento . Fù Natanaele ve'i * 110 
Chrifto à federe fotto 1 ombra 

d'vn 


Digitized by Google 



IN' V I S 1 T ! A.- i 4 < . 

dVnfico, e chiamato alla Aia (e- Pietrodelle fue cadute diuerràfor- 
qoela vn’argento , che mai gionfe recome vn Leone, farà cottauiilf> 
à cangi arti in oro coniato con l’im- moauanti li Carnefici, e Prendenti, 
pronto dell’A poftolato . Fù Mateo Di pietra nel cenacolo il fece Pic- 
nella copia d’oro del Tuo telonio vii tro nell’hortodi Gctfcrrani arcen- 
ferro, non potendo hauciele non_. to, fegtiitSdo il fuo Mac firo da lon» 
vnpettodi ferro, chi rapifee , & è gi : Sequtbaturtumà luigi-, d’argen- 
J&tibondo dell’oro; mà congratula, to degenerò con li fpergiuri indu- 
teui feco, che abandonatoil telo- riflimo ferro. Ma che ? di ferro paf- 
aiofù aggregato all’oro puro degl’ fato per ilcruciolo del pentimen- 
alrri Apertoli. Anania in Damalco to,e del dolore, ben prcfto fi tramu- 
era vn Dilcepolo.l’accoftòdilcepo- tò in oro finiffimecon la predica- 
loàSaule, e da lui ritornò Tempre tionc, e co’l pianto . Ecco quella 
difcepolo, in tempo, cheSaulodi bocca in Gerufalemm'e, che negò il 
perfecutcre della Chiefa era diuc- Figlio di Dio nell’Atrio à chiamar 
liuto Macftrodcl mondo, cioèoro da’Cieli fopra cinque milja anime 
da fpreggiato metallo. IlFarifeo, battezzare! il SpiritoSanto; ^Adirne 
fericeuVperfuo Ofpitc Chrifto in loqutnte Tetro verta btec , cecidit 10 

cafa, lo parteggia sì , mà nè ìilauali Spiritus SanSus fuper orme: , qui 

J iedi, nè l’onge. Maddalena poi pu- audiebevt ver bum. Ecco, che ftilja- 
lica peccatrice, fes’accofta àGiesù no foauiflimo miele quelle labra , 
li bacia li piedi, frange sù’i capo gl’ che vomimmo amariffimo fiele-, . 
aUbaftri prctiofi, piange le Aie col- Ecco quella lingua già fpergiura, 
pe , e non troua fine à gl’ofia^uij che ad articolar il folo nome di 
verfo il fuo Maertro. Guai à chi Chrifto, fcuote il ferro dei Carne» 
perfeuera mediocre nella via del Sci , & imprime nelle fronti dei 
fpirito , mai và meditando i’au- Giodei il fegno venerabile della-, 
mento nelle virtù , an 2 i corre i Croce. 

fprone battuto per laftrada , che Quanto impure Turno le mani di 

conduce al vitio. Mateo, edi Paolo? vnarapiua l’oro» 

E qui cciTar hormai dourebbero l’altra dificminaua il ferro; quella-, 
li curioiì di più promouere quel età piena di lagrime ài Vedouc op- 
gran dubio, per qual caufa Chrifto preflc , quefta intinta di fangue.» 
non delegò alla reggenza della fua Alenato dei nouelli fedeli diChri- 
Chicfa Vicario in terra Giouanni il fio .J C he ne fece Iddio di quelle ne- 
prcdilctto, che hor fi profcfsò Aio miche, & inpuriflimcdeftre^ Ec- 
fedeliflimo Acate, hor Aio fuggiti- cole deftinate , quella di Mateoà 
uodifertore; nell’horto trepido , e deferiuere il fuo primo Vangelo, 
pufillanimo, à piedi della Crocefcr- quella di Paolo à fpiegare profonde 
uido, e collante,* e volle confe®na- Teologie, à fcricerefantiffimelet- 
re Icfuecjùauià quel Pietro, cne_» tcre, à fuelare Sacramenti dePt Sa- 
non folo vilmente abbandonò il ere Scritture.* Videte , fcriue Pao- 
fuo Maertro , mà di più nelle publi- Io à Galati , qualibus litterìs fcrip/ì Cai. c. 6 
che Sale di CaifafTo con triplicato t itbis meamanu . Mta manu /E con 

(pergiuro lo negò? Ceffi vna volta qualmano, io direi à Paolo? con 
ognicontrouerfia, eceda la trepi- quella con cui darti vncrudclear- 
datione, eia paura 11 primato della rerto all! profelTori della fede di 
Chiefa, e della Pontificia fede alla Chrifto? contro dei quali sfodcra- 
pofitiua perfidia . Sia Pietro » non ui la fulminante fpada * con quella 
Giouanni il plcniporentiario di mano, con cuiriceucui dalli Scri- 
Chrirto in terra, già che memore-» bi li fanguinarij mandati della-, 
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Sinagoga i c li confegnaui à Mini- 
Ari dcu’ingiuftitia f Dunque con 
quella mano hor /cancelli dalle—, 
membrane la Circoncifione, con— 
cui già cruentaui co’l fangue dei 
trucidati le ruggiate del nuouo 
Battcdmo ? hor il tuo Allo due'ia— 
co’lcoiteModi Mosè,& alla tua de- 
Ara ddcuono le ftigmate diGiesd 
/colpire nei cuori dei Galati , ede 
gl'Egitij > 

Veramente lo confeffo , genera 
nella mente vn fummo ftupore— 
quella facra metamorfoil . Che la 
bocca di Pietro , che la mano di 
Paolo fodero quei due principali 
llromcnti ,concuifù coltiuato nel 
campo della Chicfa ii formento 
della fede, fecon quelli fù fparfa, 
e nata lazizaniadella colpa. Che- 
la Chiefa ricor.ofca il fuo facro 
Giordano dalle labra di Cefa , da 
quali era già sboccato in Gerufa- 
lcmmc vn Eufrate di loto conia— 
fua regatione . Che alla fpada, e 
Itile di Paolo s’attribuifea ii trion- 
fo del promulgato Vangelo, fecon 
quella li regiPrauano già sù’l cata- 
rtico de condannati gl’Apoftoli di 
Chrillo. In me però nondcucha- 
uer luogo la marauiglia, giàche— 
prouai elTer più faciiela tramuta- 
uonedcl ferro in oro, chedeli’ar- 
eéntp. Egl’è vero, che Virtus con- 
fjllt in medio , mà in mezzo à chef* 
ad’cllrcmt egualmente viiiofi, non 
jd’abici capaci d 'in tendone , crc- 
millionc . Non ii fentc malfima la 
più declamata dalli Direttori del 
fpirito, fe non quella , che Invia 
Dei non progredì , eft retrogredi ; 
dunque ogni mediocrità, ogni pau- 
fa (tationaria nella via della virtù è 
in flato di far il fuo moto più retro- 
grade al vitio, che dirctro alla per- 
fezione; dunque quando da capa- 
ce vn cuore di terrò, come fùqucF 
lo dei due Principi, e d’altri Cam- 
pioni della militante Chiefa à tra- 
mutard di ferro moro, da meglio 
tai’hora hauer vn petto di ferro , 
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che d'argento . 

Io nefveniralla Vidta di quello 
religiofiflìmoMonartero feci nella 
mia mente vn’infallibiie fupporto 
di ritrouar tutti quelli Rcligiodd’ 
oro,già che viddi il fecolo copiodf- 
dmo d’anime di ferro . Nell’Inti- 
matione delia Vifir.i doueuoguar- 
darui tutti duri , afp>ri, impattati di 
ferro, già che le Vidtc dei Superio- 
ri fono ir.ftituite per domar le du- 
rezze, pe r ripolir l’afprczzc, per fon. 
der metalli à forza di fuoco della fc- 
ucrità , e ricauarnecon potente al- 
chimia le verghe d’oro . Mà nel 
progt eO'o deila videa hò notato, che 
puochidìmi pofleggono le qualità 
dell’oro, alcuni hanno natura di 
ferro , la maggior parte le proprietà 
dell’argento. Hieri contcmplatiui 
con Giouanni à ripofar nell’oratio- 
ne sù’l feno di Chrillo, hoggi fuggi- 
tiuidal fuo lato, c vagabondi; hieri 
feruorod all’Altare in tanto che- 
dura l’Euchariltica cena con Pie- 
tro, hoggi non faperc nè meno, che 
Metta li dica, ò celebrarla da cac- 
ciatore, balia Sacrftia effer ftrafei- 
nati per forza; hieri con la corona, 
ò libri fpirituali alla mano , hoggi 
con lettere curiofe , ò con fogli di 
vietate corrifpondciize ; hoggi li 
pr imi ,e li più follaci» ad’occuparc 
lefediedel Choro’, dimani gl'vlti- 
ini ,e li più negligenti , hoggi rino- 
uare con-gran fecuote li voti pro- 
fetiate dimani farli in pezzi con— 
le trafgreflloni nororie; hoggi ma- 
cerar il corpo con rigorolì digiu- 
ni , dimani feorrerà tutta briglia— 
neli’interoperanze notorie. 

A’ riflelfi dunque di mediocrità 
sì propagata nella Religione, e tan- 
to dannofa alla regolare difciplina , 
che deuo io dire nella Rendita del- 
la prefente Vidta, fe nonclclamare 
accefo di dammcd’vn fa nto fu rare. 
Finiamola vna volta ò Tepidi con 
quelle vollre mediocrità . Auuer- 
tùc , che le vollre tepidezze mo- 
uono naufea dn’al vomito nel (lo- 

maco 
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macodi Dio: $ ed qui* tepidus es , chiorinriuationene! primo, tanto 
ttec frìgidus , ne c c alidus , ideò te più dirTìciie farà Rata l’introduttio- 
tuomam ,\ò tutto caldi, cferuorofi, nedella fVmaoppoda, epiù tarda 
brutto freddi, & aggricciati, boro, la ricupera della villi. Loconfcfsò 
ò ferro. Finalmente fe lite zoppi il Cieco tnademo: & latti , 

nel fcruitio di Dio , come quel invidi. E pure ai riferire di San_- 
Xlroppio degl’itti Apolitici , che Marco, quelfuoCieco, che degl’ 
giaceua alla porta dei Tempio ex occhi fu non priuodallannfcita_> , 
vteromatris fu * , pafsarà vna volta màpriuatoperaccidente ncgl’anni 
vn Pietro miracolofo , che vi ra- della fua vita fù più lento , e più 
drizzarà, vi rifanarà, (i thè non folo tardo ì sgombrar l’ombve della fua 
comecolui catr.inarere fpcditialla cecità. Ecco con quanta fitica di 
t.'hicfi , alPoratiore, al lemitiodi Chrilto: Eduxit eunifxtrà vicum , 
C'S- Dio, mà correrete à filli.* Intrauit lyexpuens in eculos eius , intpofitis, 
rum ilUs in Tempismi ambulans , ly manibus fuis interrogauit eum , Jt 
é xilitns , iy> laudani Deunt . Mà fe quid videret . Et afpicient , ait : Pi- 
Ccie tardi , o pigìi , chi vi potrà mo- dea bomines velttt arbore s ambulan- 
uere? con quai’impu^i), conqual tesi efeilbiiu.itore iou gfiuucife 
correttione , ò punteteme li potrà rito cari glocchi con lefuedminc 
farui diligenti ? Si rellituirà lavi- mani , non sòfe per illuminarlo lof- 
fia anco ai ciechi, mà con quanta fe (lato balieuole la Aia miracolosa 
fatica? filiu.i , quella beata ruggiata di Pa- 

Duc frà gl’altrr nc leggo negl’ radifo. Sono ptùdifliciìialli Filici 
Euangeli di Giouanni , c di Mirco da curarli le febri quartine , febeo 
dei ciechi illuminati da Chrillo , non fono mortali , che le acute, eia 
vno in Gerufalemme , l’altro in — . continue. Non lì può fperare T 
Bctfiida. Que lo era nato cieco , emenda, quando li perfona pec- 
così l’jttedorno al tuo Maeltrnli canto hà perfuoitàmigliari le rcci- 
l. ca y. difcepol i : I\abbi , quis peccauit, bic, dine, e li ritornelli. Vnprauoabi- 
aut parentes eius , vt c*c;ts nafeere- to generato ncllrinima ,chelémpre 
tur; quello di mene cieco per calò inclina àconlimili arti , non fi ro- 
terai ito» sAdducitnt et erettimi ly glie, nè (r fcancella , fe non cou. 

Marc, rogabant eum , vt ìllum tangere t . fonami dillicoltà in produrre atti 
capii. t^u ile di quelti due credete che oppolli , mà gagliardi , & interi li. 

folle più felice , e più facilmente.. Quante, c quali ti ano le tepidezze, 
fciolto dalla tirannia die tenebre? e le praue inclinitioni in quello 
Seèvero, rhed priuatianèadbabi - Momftero , la Videa con ognilìn- 
tum non datar regrejfus , fe non per ccrità mele notifica , & io le rac- 
miracoio, dunque dira vmTiiofo/o conto , le (piego , e le coivian» 
guanto più fu in poliedri dell’oc- no > &c.. 
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INTIMAI IO NE 

VENTESIMA. 


ER (birmano, per 
epilogo» e per com- 
pendi'* di tutto ciò, 
che fon per dire» & 
operare nella Vifita 
di quello Monafte- 
ro , doppo d’hauer 
- m. prèmerti) l’auifo di GironimoSan- 

adìteù! t0 •" ^ ^ me 'rtwnatis pueriles it- 
• ^tSr* clamai ione s , Jententiarum fiofculos t 
verborum Uvee inia ,qux plaufus, (j* 
damar ts exeitent auaientium, vor- 
rei, che approuaitc N. per certo, & 
euidente vn luppoli© più chiaro de 
t «riderti raggi dei Sole , acciò getta- 
ta quefla pietra fondamentale pof- 
fa ergerui fopra l’edificio ò di proue 
incontrallabili dell’opinione, che 
(arò per fodenere » òdi confluen- 
ze legnane , che farò perdidurre ; e 
voi col ammettere neccrtarhme li- 
te li fuppodi fiate più docili, & à 
fenrire le queflioni, che mouerò, & 
à fottoferiuere alle rifolutioni, che 
promuigarò. Il fuppoftofia quello 
degno della voflra rcl eiofa ponde- 
rar ione , eficr ir (lato Religiofo vn 
llatofràgl’alrri il più felice, il più 
grande, il più nobile, &inconfe- 
guenzadoucrcrter la vita dei Reli- 
gioni più innocente, e più perfetta. 

Non vorrei , che forte porta in_, 
dubiovna inanima canonizzata, e 
dalie Scuole, edallaprntic», per- 
che tutta l’vniuerfità de Padri, che 
chiamano la Religione (lato di per- 
fettionc, ne farebbero vn'acerbo ri- 
fentimento. Direbbe l’Aroopagita 


«Teffer tacciato df mentitore, quan- 
do chiamò liRcligiofi, Tberapeu- jy t 'Ceti 
# 4 /, cioè famigliati di Dio . Si que- Wjrr 
relarebbe il Nazianzeno comeche 
non hauefle ben definito il flato 
Religiofo, all’hor che dirtc: Egli- Travati, 
gionis Jlatum effe Ecclefi 're partem Orat.S. 
(édefiicrem , (f> fapientiorem . Si 
trouarcbhe con Culo , coir e clienon 
(aperte Bn diodi che natura deue_. 
elfcr comporta la vira del Religio- 
fo .quando fi dichiarò, VitamES' 
ligio/ orum diurni arem , is-à communi 
jcpofitam catione . Darebbe nelle-, 
feandefeenze con lingua di ferro la 
bocca d’oro di Grifortomo Santo, 
quali che no» hauelfe dettato vr' 
adequato paragone, quar ’oprore- 
ftò : Monaco s conuerfatieaem plani S.Ia.Cbrt. 
cceltfiem elegifft , nihilque deteriàs fofi. IH 
*4ngelittffc8os effe. Si doterebbe., cantra 
come non prati ico delle Sacre^ *Vitup. 
Scritture Filone Ebreo, all’hor che Monafi. 
da'. loro douiriofirtìmo fonte neca- vitto . 
uò quello infallibile artìoma: S fr- 
uire Beo maxima gloria t io non modo 
libertatemaio’r , fed diuitijs , (fi 
principati * , & omnibus rebus , quas 
mortaìes admirantur , pretiofior . 

Nò nò, òche non conuiene ar- 
renderli à quella preir erta , acciò 
non ferua di fprone all'imprefa di 
re!igiofe,&ero<cheoperationi ; ò 
fé s'ipproua come vera , e catolica , 
conuerri parimente confermare^ 
per legitima la confeguenza , che 
ne formò l'oracolo de Vaticani S.Greg.b. 
Gregorio : Tanti ergo efse humilior , 9 . in Eu. 

atque 
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' atque ad feruiendum beo prmptior 
qutfque debet ex'jnunere , quanti fe 
obligatiorem effe eonfpicit inredden- 
da rettone- Corrono del pan lafe 
licità, &deuatczza del fiatoinrra- 
prefo còti l'cbligatione di maggior 
effat» zzi ncU’iquiflo delle virtù , e 
di più rigorofi olferuanza delie-» 
profetate leggi » non potendoli fin- 
ger maggiore chimera di quella., 
dannata già da Bernardo; Gradui 
fupremui , Ù* animus infimus , fe- 
da prima , invita ima. 
ì'Ffg.f-l. £ per me mi dichiaro, chereflai 
troppo ammirato in vdirc le dolc- 
rofe querele fatte da Dauide nella 
morte di Saule; Saul, & Iona t bai 
amabile Si & decor i\in vita, fua. £f- 
clamaua quali impazzito dal dolo- 
re, tutto inondante di 1 agri me , quo- 
modo ceeciderunt robufti in preelio f 
quali che vn baule riprefo da Sa- 
muele, reprobato da Dio douelT-^ 
hauere per Panegirica delle fuc^ 
prodezze la lingua d’vn Dauidc ca- 
ro amico di Dio, & appellarlo ama- 
bile , mantre Iddio l’naueua dichia- 
rato per tutti li fccoli odibilc , e per 
la Tua inobcdienza,e per li conimeli; 
fuoi facrilegij. Quemodo aeciderunt 
robufti ? doleuad amaramente Da» 
uide. Ma fe non Io falò Sire la cau- 
fa dei fuo tracollo, difcoriiamola. 
Saule tanto fauorito da Dio , da 
Somararo, ch’era , portato di sbalzo 
al fòglio reale , vitroriofo nclle^ 
guerre , adorato nel trono , profpe- 
rato neirimprefe, fauorito dalle fre- 
quenti fortune, temuto, & oflequia- 
-to da popoli; inucce di comparir 
' carico di meriti con vna pronta^ 
vbidienza alti commandi di Dio, fi 
caricò di colpe ; onde non potendo 
più reggerli in piedi per la grauilfi- 
ma mole dei comincili misfatti cad- 
de dalla porpora reale nelle ceneri 
della morte, e dalla morte forò nel 
baratro infernale . 

E contro dichi'doueua già mai 
promulgar Iddio li fentenza di 
morte , fc foffe foprauiffuro Saulcl 


ControCaiaoilprotomicida > vn 
foto Sacrificante vocile Caino, mài 
Saule nc rrucidòottantarinque tut- 
ti Sacri Leuiti . Contro l’empio 
Acabbo» quello pure vdl le voci d* 
Elia , mi Saule fpreggiò Tempre gl* 
aui li di Samuele . Contro di Scmei ! 
none gran fatto, che alla vita di 
Dauide profugo lanciaflccontume- 
liofc pietre , mà fù ben iniquità de- 
tcftabiledl Siule, che contro Daui- 
de falmeggiantc , e toccante dolce- 
mente la cetra auncntafie la lancia 
per conficcarlo in vnà muraglia., . 
Contro l'idolat ra Nabucco ? mà fi- 
nalmente s’emendò quello alti ca- 
flighi del Cielo , riconobbe le Tue 
colpe ,& adorò la vera Diuinirà ; la 
c'oue ingrandito ds Dio Saule li fe- 
« c della fua diui niti facrilego ribel- 
le. Contro Iczabelc’à paragone di 
Sanie non farà più Iezibcic, mà vna 
valorofa Giuditta ; è vero fece fuc- 
ilar vn giufloNabute,cheera Seco- 
lare; mi Saufe s’vbriacò co*l lingue 
trucidato d’ottantacinque Miuiflri 
de Sacri Altari. Peggiore Saul*!-» 
dell’iltelìb perfidiamo Faraone; fé 
quello purgò le file colpe fràl’onde 
tumultuanti d’vn mar rollo , Stola 
portatodilla fua empietà formò vn 
cruento mare di fanguc nemico, 
nelle cui onde nauftagorno incon- 
folabilmcnrc tante prctiofe gemme 
delSantuario. Ceda dunqucò Da- 
uide di preconizzare le prodezze di 
Stuie, ò come incliro,òcome forte, 
òcomeamabi!e,cangialituoi cpi- 
ccdij in carmi d’allcgtezza , già che 
le grauiifime fue coIpecommefTe in 
vn (lato così felice, qual'é quello di 
Monarca indipendente, lo dichia- 
rano più inhumano demoliti, più 
iniquo de gl’cmpij , più crudele de 
gl'illeUì Tiranni. 

Caderci ancoi’io N. nei fall! 
fuppofiidi Dauide, fe nell’Intima*, 
tione, ò nella Rendita della preferi- 
te Vilita volelfi commendare alcu- 
ni Keligiofi chiamtndolj , amabi- 
ks , iydecores invita fua, mentre 
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lelorooperationi me li dimoflraf- 
fcrooppreffi dalle colpe, e caduti 
dal (lato felieiffimo d’vna intrapre- 
fa fantità nel lezzo de vitij; diuenu- 
ti nemici di Dio, e precipitati nella 
profonda tomba della morte fpiri- 
tuale dell’anima ; anzi in vece di 
tefsere Panegirici alle loro prctefe 
virtù, dourei fofpirare le fontane 
di lagrime del zelante Geremia-.: 
Et piarabo die , ac noBe intetfeBoi 
G?*- fha populi mei . T roppo infoffribi- 
le , e chcftuzzica le vendette del 
Ciclo farebbe la colpa di quel Reli- 
giofo, che ò chiamato àcoltiuare-» 
nel fertile terreno della Religione 
la vigna dell’anima fua.quì fc ne vi- 
llette otiofo , tepido , freddo , & ag- 
giacciate, ò frà'l formentofciclto 
per li granaij del Cielo fpargette-. 
abominetiole z zania d’attolficato 
liuore, ò nella fcuola dcll’humiltà 
non fi fentittero à preconizzare fe 
non canoni di dannata ambinone» 
ò finalmente fi viuette fràChioftti 
con gl’aforifmi del fecolo , e 1 i petti 
Sacerdotali inurced’cffcr viui tem- 
pij dell Spirito Santo fodero diue- 
nuti couili auuclenati d’accanite-, 
patfioni. 

Che li Secolari viuano feordatf 
della fua falure.applicati più al tem- 
porale, che all'eterno , predominati 
piùdaH’irafcibile, cconcupifcibile» 
clic dai recti dettami della ragione , 
è grauc l’ecccfl’o , mi tolerabil-* la_. 
colpa; hanno più per {Iella polare 
delle loro operationi le corruttele 
vietate , chela legge del Decalogo. 
Mà che li Religiofi fanali piùco- 
fpicui di quello gran teatro della-, 
militante Chiefa obiigati per la 
fantità de voti protettati all’.iuaii» 
zamento del loro fpirituale profitto 
pallino gì’anni della loro profana- 
ne fenza vn minimo guadagno di 
religiofa virtù fopra il capitale ric- 
chiilimo di tanti fauori ceLft ; cre- 
detemi N.che, fi come farebbe vna 
grauiflìma ingiuria, che ferirebbe il 
cuore di Dio , così non potrebbero 
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fperar quelle trafgreflìoni , e tepi- 
dezze fe non vn correlatiuo cafligo. 

Che vn Lucifero con tutti li fuoi 
feguaci tanto arricchito da Dio 
con doni gratuiti, e naturali diuen- 
gacosì altiero nelle Sale celefti di 
pretendere l’yguaglianza con Dio, 
è vna temerità, che merita la caduta 
àrompicollodaquelletorri di zaf- 
firo, &vn meritato precipitio fin 
al profondo dell'abifiò . Sembra vn 
nulla la dentatad’vn pomo vietato, 
inà il trafgrcdirc la leggedi Dioftà 
ledelicic d’vn Paradifoè vn pecca- 
to mortale sì graue, che balla à ren- 
der rea d'offefa Diuinità vna fuc- 
ceffiua , & infinita generatione d*' 

Adamo . Che delitto si enorme ha- 
ueua già maicommcfio l'infelice-» 
Chanaano , che doueffe vdire ful- 
minata da Noè fopra il fuo capo 
quel ’horrenda malzdittione : Ma - », 
lediBus Cbanaan , fermi! feruorutn tn C ' ' 
erit fratribus fuis ? non era già nè 
vn’iaolatra , ne vn matricida, nè vn 
fratricida, nè ribelle, né tiranne, nè 
flupratore, ò incelluofo? Più pia- 
ceuole Chanaano di Caino, più in- 
nocente di Ncrabrotto,più pruderl- 
tediTubal; c pure vicn anatema- 
tizzato dal Padre come reprobo 
aborto di tutta 1 1 fua poflerità . Chi 
Screderebbe-^ vn fempliccfcherno 
fatto del Padre con fuoi fratelli per 
la fua ebrietà , vna rifata perle-.- 
fcuopertefue parti verende li com- 
pro à contanti vn’irreuocabile m-t- 
ledictionc- 

Diretc voi , che gran peccato vrr 
femptice tifo ? Sì, mà ridere doppo 
vn diluuio vniuerfale, oue ad’occhi 
veggenti haueua fatto naufragio- 
fotto la piena dell’aquc tuttalana- 
tura ? ridere in tempo v chcconue- 
niua fpargere dolorofe lagrime ! ri- 
dere hauendo fotto g Tocchi tutto 
vii mondo-dcfblato ? ridere in vece 
di gettare dal petro profondi fofpi- 
ri.’ fù àproportionc della colpa af- 
fai mite la pena . E. come potranno 
già mai ottener alcuna benedittio- 

uu 
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neDiuina quei Religioni , cheVe- 
dendo il diluuio della colpa ad' 
inondare fopra vnfecolrj corrotto 
in vece di piangere l’inrclicirà di 
tante anime peccanti , ridono , 


oucll'ircendio la catifa cremale . 

Ecce hac futi iniquità s Sedetti a , - , 

J'uperbia , fu tur it as punti , (y ab un , ’’ 

d arnia. <,16 ‘ 

Ma chi ode !a fentenza di morte 


fcherzano frà Chiofi ri , motteggia- 
no.dannoinchachinm , inleggic- 
rezze indegne deli’ habito, che por- 
tano, e della perfcttionc, che prò» 
feda noi . — 

Che pecchi fornicante il popolo 
d’ifcaele nell’Egitto , ò non s’ag- 
gionge da Dio alla luacattiuità al- 
cun cafiigo , ò pure vicn leggier- 
mente punito ; mà fé nel deferto 
fotto la condotta di Mosé Vicegc- 
reme di Dio, naufea la dolcezza., 
della manna, ò borbotta perii rin- 
crefcimcnto del viaggio ,fubito Id- 
dio li fà prouare la sferza de fuoi 
giudi furori , c ne fà della maggior 
parte di coloro con infuocati fet- 


f u lm i nata da Dio p ar bocca de I Pro- 
feta Daniele, & eseguita contro il 
llèBaldafarro bil melato, giudica- ... • . 
to,& vccifo nel 'ift erta notte. Ea- oan '. c -t 
dem noti e interferì ut tfl Baita far 
Bpx Cbaldaus , non può di meno 
che non e letami . Eu’ondc la celeri, 
lì, & atrocità d’vn canto fuppliciol 
forlì perche fi folle feruito per taz- 
ze da beueredei facri vafi del Tem- 
pio! Marron farà delitto più enor- 
me in gettare tre fanciulli à douec 
eflcr confumi dalle fiamme d’ar- 
dentilfima fornace , che infonder il 
vino nelle caraffe confacratc del 
Santuario ? quella colpa fri già da 
Nabucco altre volte commèfla-, » 


penti vn formidabile feempiot Mi- 
ìfum.cf. fit Dominus in popuhm igni tot fcr- 
periteti 'Lesi parimente farebbe vn 
ltuzzicarc la diuina pietà , e ia luffe- 
renai de Superiori, fe nel deferto 
della Religione Paradifo anticipa- 
tovi fodero Rcligiofi di tal corta- 
me , che ò fofpiralfero gli agli , e ci- 
polle dell’Egitto del fccolo, ò cadef- 
fcroin cominuedetrattioni, onori 
fi lafciaflcro regpere da chi li go- 
i. Bpg. uerna,già chr nelle aquiefeere pecca- 
c. 15. tum arielandi efi, inoltrandoli più 
idolatri dei fuo genio, che zelanti 
dell’honor di Dio. 

Nel leggere l’horribile incendio 
di Sodoma io fempre mi perfu3fi, 
chcl’cfca di quelle fiamme diuora- 
trici fodero li carboni a’incendian- 
tc lafciuia. Mà , da che confiderai 
lo fiato opulentiflltr.o di quella Cit- 
tà , Qua mniuerfa irrigabatur fcut 
Gtn.c-lj. Taradifus Demini , & fcut %Aegy- 
ptus venientibus in Segor, cominciai 
a. dubitare, qual folle riufeita più 
nociuaà Sodoma, fe la lafciuia, ò 
l’affluenza d’imparadifati piaceri ; e 
finalmente confultandomi con_. 
Izechiele ,mi dettò francamente di 


Anzi fembrami peccato men graue 
quefio di fialdaf.rro , che quello di 
fuo Auo ; perche fe quefio s’abusò 
dei facri vali del Tempio co’l fcr- 
uirfene sù le menfe profanate di 
carnali delicie , quello haueua con- 
fegnato alle fiamme tré viui Tcm- 
pij della Diuinità adorata ; c chi 
non si che c più graue peccato la_. 
crudeltà e tirannia, che il vitio del- 
rintemperanza ? Se profanò gl’or- 
namenti del Santuario Baldafarro 
co’i darli al feruitio delle meretrici 
facrilcghc , haueua peggiormente-, 
operato Nabucco co’l procurare , 
che picgaflcro il ginocchio quei tré 
Giouini ad vna licita fcommunica- 
ta. Se quello fece trionfare in quei ^ 
valTgenerolì vini, quello fece tutti 
li sforzi per infinuarc l’idolatria nei 
loro cuori . Se quello in fomma 
profanò quei facri metalli, quefio 
s’adoprò per profanare l’animo dei 
tre fanciulli. Epure leggete il fa~ 
erp Tello , c trouaretc Baldafarro 
miferatncntc imerfetio, e Nabuc- 
co ben sìriprefo, n.àpureda cele- 
flivifioni ricreato, & operati nella 
fua perfona prodigij fopranaturali 


in 
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in tal guitti , che Nabucco fecepu- 
blicare proclami intutro il fuo Re- 
gno dell'onnipotenza d'vn fommo 
Monarca del Mondo. Suo danno 
poi, fcBaldafarro EademnoBe in 
terfcHus efl ; il peccato di coftui fu 
menocompatibile, epiùhorrcndo 
di quello di Nabucco, percheoffcfe 
Diotrà lautezze, • irà conuiti : Bal- 
taffar Bgx fecit grande conuiuium 
Optimatibut fuit trille : Lo so a ncor 
io, che li farebbe tirata adoflo l’ira 
di Dio quel facrilcgo Monarca-., 
mentre non contento d'haucrfpo- 
gliato il facro Tempio di tutti li 
pretiofi arredi, quali che badati non 
li fodero li piatti , e vali d’vna cre- 
denza Reale, giunge à tanta temeri- 
tà diferuirfene nella copia di pro- 
fani argenti peringrandi: ilfaltodi 
fua Corre , e però meritamente-. : 
Eadem noBc interferì ut tfi. 

Orlante volte li Intìnganoli Re- 
ligioit co’I battezzirc per virtù 1* 
iftcflediffblurczze, per femori le-, 
tepidezze, per fìlenrio li tumori , le 
ncgligst ze al feruitio di Dio pec 
follcciru lini, li vagamenti per ri- 
tiratezze, l’ambitionc per zelo j e 
quando nùn lì cada di polla nell* 
inofferuanzi dei tré voti profetati , 
ogn’altrortafcorfocorre fotto no- 
me òdi vitiacirà , h dineceffità, ò 
d’impedimento ? l'immodcftia nei 
portamenti s’appella dilìnuoltura, 
fa lubricità dei difcorli argutia , li 
fomenti delle dannate fattioni maf-. 
Urne di gouerno? 

Et nen dicane fratte s , h<ec efl alia 
regala , perche inorridì (co tal’hora 
■* che leggo del già motiuaro Nabuc- 
co d’huomo ragioneuol: trasfor- 
mato in vililTimi bjft a, fole per vn’ 
atto di propria (lima d’haubr edifi- 
cata la v’ft fTim’ , e vi ehi (lima Ba- 
bilonia : Isonne b*c efl Babylon ma- 
li an. c.q. gna,qt<am ego edificanti cumque ad- 
bue fermo e net in ore Uggii, vox de 
Calo ruit libi dicitur tfabuebodono- 
for Bex , cum befìijs, inferii ent ha- 
bitat io tua ,fenum quafibot come dei; 
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ò d’vn Com me tifale nel Sacro Van- 
gelo gettato alle tenebre efteriori 
per mancnnzi d'vn folocflrinlcco 
manto dell’ vede nurriale: Mittite \* dt .u 
tumin tenebrai txtcriores ; òd’vn_. * 
Pietro honorato da Chrifto co’i * 
nome odiolllfimo di Dianolo in_, 
carne, edifcandalofo, *Uade ptjl - , 

me Satana , fcandalummibi et , fo- ’ 

10 per hauer tenrato d’interrompcc 

11 difeorfo , che della paflione, e 
del la Croce faccua à funi difcepoli 
Chrilto, condirli, abj fo à te Domi- 
ne ; quali che non folle per difpia- 
ccrlitantola fua caduta in negarlo 
tré volte come peccato di fragilità, 
quanto in diffuader ad' vn’infiam- 
mato Redentore l’imprcfa impor- 
tantidjmadeirhumana redentione , 
argomento manifeflo d’intepldito 
feruore ; ò della Spofa decantici 
ignominiofamentc dalle Sentinelle 
fpogliara, battuta, e cruentata-.: 
Inuenerunt me tuflodei, qui circum- ~ . 
eunt Ciuitatem: percujferunt me , 1 
vulnerauerunt me : tulerunt pallium 
meummibi. E che gran colpa haue- 

ua già mai commeìfò Anima sì Tan- 
ta, pura,& innocente colombi, per 
cuimeritaffe di riportarne sì graui 
affronti! io non la icuopro rea , fe 
non di leggiera tepidirà, Se accidia, 
tardafoiodnemomentiad’aprire la 
porta Idei talamo , ad’accogliere il 
fuo Diletto : Expoliaui me tunica 
mea , quomodo ìnduar illa ? laui pe\ 
det meos , quomodo inquinabo illos ? 
ò d’vn Santo Profeta in fomir.a a C- > 

falito in pubPca lirada da feroce-, 
leone, sbranato, e lacerato; Q5 ( _ 

rum abtfiset , tnuemt cum leo in via , j. Bgg . 

occidit , iterai cadauer ciuf prò- c. t j. 
ieBum in itinere ; per hauer man- 
giato vn puro tozzo di pane, beuu- 
tavna razza d'aqua nel Tincilodel 
Palagio reale di Geroboamo, Tut- 
te cofpe leggiere , mà punitioni 
grauilfimc ; dcclinationiaall’eccli- 
tica di foli minuti , màcorrcttioni 
feuere; follccifmi quali non voluti , 
mà nmproucri «buffati. 

Io 
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Io però alti rifletti del fiato emi- 
nente, che tatti habbiamo profef- 
fato , e dcli'obligarioni , che hi ciaf' 
cu. io di rescindete da fé colla falce 
delia mortificatione ognirimpollo 
del vitio; e dell’oflicio, che m’in- 
calza ad intugliate fopra li cofiumi 
de Sudditi, li come non farò già mai 
per bramare, nè per eftcguire, fa 
non mollo da forti dì mi impulfi ia 
« confusone dei colpeuoli, così pro- 
curato , e vorrò inemiflìbilmenre 
ia loro emendario ne. E perche non 
intellefti nulla efl curai io morbi , per 
tanto conuiiiQ.io ,&c. Ne mi li di- 
ca cttet’io troppo rigorofo nell'In- 
timatione della prefenre Videa ; 
perche farò, che per me rifponda 
q. 4. Sanr’Ae'’ftino : Si volutimi mala 
Cap, Dif. f empir fuec permittenda efi liberta ti, 
fibt , quare monetar "Pater in Seripttiris 
Sanfiis , non fohtm durìs verbis fi- 
lium corripere , jedetiam Intera eius 
5 .q ua.fi. lumiere , vt ad bonam diji iplinam 
t.'Cap. io»8us , ac domitus diriga tur . Se è 
J <(pn om- vero ciò , che ialcio Rutto Sant* 
ttes , Ambrogio citato da Sacri Canoni , 
li come va Padre di famiglia non_. 
tèmpre profonde al figlio dolcutìmi 
baci , ma alle volte tmpugnalasfcr- 
za , e lo percuote, pretendendo di 
più amarlo co’l correggerlo , che 
combaciarlo; così perfuadercui N. 
douer 10 farmi con voi conolcere 
più amoreoole , più pietofo, e più 
pnmalcco’lreprtmere li dtferti,che 
co’r dii&mularli , q permetterli : 
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Dulcior'.efl enim relig’ofa enfi icario , 
quant blanda remi fio ; non mai da 
le di aerfo il Santo Accinefiouo, fìc - 
acclamato Dottore : Profetò dui * 
fiora funt vulnera amici , quàm \vo> 
Unitaria ofcula inimici . L'amico fe- 
nice, ma fono caii baci le fue feri- 
re , l’inimico bacia, mà fono piaghe 
profonde le fuecarezzc ; l’amico ri- 
prende , mà Inno biffami del Perù fi 
funi acuri finii, l’inimico loda, mà 
fonoefprelll viruperij iifuoienco- 
mij , l’amico artertifee, mà fono 
tuoni fenza fulmini li fuoi terrori, 
l'inimico confo! 1 , mà lonolucedi 
Comete infa urte li fuoi baleni , 
Quelloèvn turbine impetuoloche 
li raggi del Sole nafcondc.mà pretto 
patta , quello è vn Cielo fereno, che 
ride doppo il pianto eccitato dai 
fulmini feoccati , ò dalle fcaricate 
tetnpette ; quelloèvn Nilo, cha 
con le fue furiofe inondationi fe- 
conda, quefioè vnriuopaludofb^ 
eh; co’l fuo inafftarcdiflecca; quel- 
lo in fomma llftrugge per compar- 
ilo ne dei delitti commetti , quello 
trionfa quanto più vede moltipli- 
cate le colpe. Sò che voi tutti at- 
tendete da ma in quella Vifita ledi- 
moftrationi lineare divofiro buon 
amico, e tale mi dichiaro ; dunqua 
mi permetterete, che con l’amore, 
che vi profeto non vada difgionta 
Ufeuerità contro li rollìi difetti » 
che vi prometto. 
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j R A* le diuerfe, e per- 
nii iofe proprietà della 
colpa ,chc rende il de- 
linquente difpiaceuo- 
lesù «l’occhi di D o,e 
degno di pena, parmi, 
che ottenga il primo luogo il man- 
tenere la volontà conraminata, e 
l’intelletto ottufo , fiche non co- 
nofea la brurezza del vitio, apprez- 
zando per feftucheletraui , per na* 
ni li giganti , e rcr nofche glVIe- 
fanti . Rclti dalla ciric dell’amor 
proprio affafeinaro t| Religiosa, e 
trasformato non vede li fuoi erro- 
ri , non conoide li fuoi trafeorff, 
afride Tordo chiude l’orecchio alla 
forza «le giuncanti , con cui li Su- 
periori, quafi facri Achilli con l r 
afta benefica delle loro paterne am- 
monirioni procurano di fa Ida re le 
fueferire, difafciarele piaghe, di 
reftituirloal prillino fuocandorc; 
fondato sù la bafe di vetro di fallì 
fuppofti rilafcia la briglia alle fue_^ 
paifioni ,c quanto più ode à preme- 
re fopra la loro modcratione, tanto 
più fi conferma nelle fue ftolide » & 
erronee opinioni. 

Quindi Ce ncinntimationc del- 
la Vifita pregai la voltra bontà N. 
a concedermi vn fuppoflo come 
vero , c degno dei voflri rtllclfi , cf- 
fcr il llato religiofo fri tutri il più 
nobile , il più eminente, & il più 
perfetto ; k hor fon coftrettoj à 
fupplicarui 4* vn’ altro fauorc r 


&r è , che fughiate dalle voftrer 
memi come orrido moftro vn’al- 
tro fuppofto cauli , & origine d* 
ogni «ran difeapiro, che danneggia 
il traffico della religiofa pcrtettio- 
ne, e quafi dannata remora ferma. 

Ce arena il veloce trafrorrimcnto 
dell’anima al porto fofpirato della 
falure. 

Il fuppofto , che pur bramarei 
vna volta di veder pnfto in fuga, & 
eflìliaroda Chioftn è quello. Che 
mentre vna Cafa de Religlofi, quali - 
deliciofa Vigna del Signore non fia 
diuaftata da cignali nella triplice 
fiepc de voti , ò non fia diflìpato il 
fuo fondo daglVIefanri con frauda- 
li , ò non fiano fpopolati da drago- 
ni li fuoi pampini con vna vita più 
fecola refea , che regolare, e quando 
non fi eionga a piangere con 
d' l’v 'im^* Exter- ’Pfà- 19. 

mimuit eam «per de Sylu« , fa fingu- 
latis ferut depaftus efl e am , ognVl- 
r > rt-1. , i epodi danneggiatela 
fantità d’v n Monaftcro dalla tepi- 
dezza, òimmodeftia de fuoi Rcfi- 
giofi, non è offe fa, mi A neceffìtà 
finta , che qualifica le negligenze 
crafie, òviuacità, chearcredira le 
conuerfationi improprie, ò pruden- 
za, che foftenta detrartioni odiofe . 

Quali che folle Hata ò troppo deli- 
cata, ò troppo fcrepulofà la con- 
feienza della Spofa de Cantici, all’ 
hor che vedendo la fua vigna dalle 
volpi guadata , e rouiuata , non ba- 
li a n- 
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flandolci folachiamaua aiuto' gri- 
dando : Capite nobis vulpes paruu- 
Cant.c.i 'Jgs, qua demeltumur vmeas . 

Finalmente ^che gran teiita può 
già mai rifcntirne il corpo dVn_. 
ben regolato Inllituto, che alcuni 
Religiofl fiano la notte fìrafeinati 
al Maturino ? cheli gettino a dor- 
mire in vece di faltr.eggiare J che^ 
altri dal Cboro s'adenti no fen/.a_, 
prendere la Folita benedittione? che 
altri diano infentinclla per vedere 
fcfonodcntro, òfeori diChoroli 
Superiori , acciò fia òcompatita.ò 
giuftificata la loro aflenza.* Che_> 
gran danno della regolar olleruan- 
*a, che concorrano a folla tutte le 
ncccflìtà fognate nell'hora più prc- 
tiofe deH’oratione ? che d gettino a 
ftramazzone più che li tré Apolidi 
nell’horto di Getfemani? che in_, 
contemplare li mirteti facrofanti 
della paflìone di Cimilo d perda la 
mente più nei facrileghiartificij di 
Giuda, nella fuga dei difcepoli, nel- 
la politica dei Pontefici, e Prenden- 
ti , che ncll’humiltà , nell'amore , 
nella fofferenza, « nelle piaghe fa- 
crofante del Redentore. 

, Reità, reità intatta l’effcnza dei 
voti,quantunque d cangi per il più 
il Dormitorio di notte , il Refetto- 
rio di giorno doppola refettione in 
vna feena didtfcorfi inutili e vani , 
di facetie più proprie per vna profa- 
na baratteria del recolo, che della-, 
circofpettionedeChioflri . Anzié 
huomo degno della communecon- 
uerfatione quel Rdigiofo, che in- 
troduce nei circoli alle volte il no- 
me di Dio vanamente inuocato, e 
condifce li racconti coli’intingolo 
di fcminili laidezze . Starei a vede- 
re, che s’hauelTero a ripetere le filip- 
piche di Cicerone, febea fifa a ca- 
pitolo nelle diflolucezze col fecolo; 
fé ben fi flnngono amicidc fofpct- 
tc ; fc ben non fivàperlcpublichc 
ftradc con gi’occhi in terra come le 
beftic. Eh nò nò fi mantenga pur 
inuiolata la pouertà, illibata la calti- 
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tà, pronta IVbidìenza tré fortifllme 
colonne Jdi quella gran machina_, 
ipirituale delia perfet rione; nelrc- 
Ito fi come quelle minutic non of- 
fendono lafòltanza della vita Mo- 
nadica , così deuono filmarli per 
purctachetelle, non per fcollcalla 
regolar o'Iéruanza pregiudiciah ò 
all’altezza dcil'ilhtuto più che tan- 
to nociuc. 

Infeiicìtfima però quella Religio- 
so quel Monaltcì o, che cadctie in 
limili fuppolti, òapproBaflt quefif 
famigliati abuti. Né. io per quel to 
intendo già di contradirc ò al detto 
del Sauio, che : Stptiès in die cadi t 
■iufius , ò all afnr /n.o u qml t;Jo TVtf.r-S 
loto: ni tilt donec bomines ; òa! a_. 
legge v l aolo . Video aiiam legati in Pp, c.~’. 
memlrismeis repugnar. tem ie^i men- 
tii rttcis , ò ali Ap. u» lo Cj.i c * n o : 

In multa offendimus omr.es, n A <Su . lac.c.j. 
uanm: Si dixerin.us quoniam pec i.Io e.‘i 
catum non bah emù s , ipjt tws fé duci - 
mus , iy ventas m noiis non efi , ò 
alia tonci.tc >.e i-a*i i tento, Ci- 
priano , Grifofiomo , Nazianzeno , 
Ambrogio, Gironimo, Agoftino, 
Gregorio, Bernardo, Tomafo , Leo- 
ne, Ricatto V it. orino , & altri, che 
tutti follengonocon Cacano ; Im- 
ponibile namque eft , quemlibet San- CoUcfl 
et orum non i/t u mimmis ,quaperjer- 1 1 , f . i q. 
mottem , per cogitationerrt , per ignt» 
rari tiara , per obliutonem per ncieJTt- 
tatem ^ per volutila tem , per obreptio - 
netti , per J omnium admittuntur , in - 
currere . 

fc. vero, fiamo impattati di certo 
loto, che diala fi lo tctoic di terra, 
che hà in abi rrimcmo.ò in tedio lè 
«Micie del Cielo, Mà cgfebcnan- 
co di fede , che, (eia Religione é vii 
guerrieto Iteccato deltinato per 
combattere valorofatr.entc con le 
paloni , e tepidezze, non potrebbe 
elice notato, fé non di Soldato inde- 
gno di militare lotto li flendatdi 
del Grccififio quel Scruo di Dio, 
che co’l piede inliabilc fi l a fcia_, 
portar alialubncità d?i ptaui aftet- 
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ti Tuoi capitali nemici, fenza mai prima che abbruggi, manda perfr- 
far alla fua mareducata natura vna rieri le vampe; ancogl’edificij fri- 
minima violenza ; non celiando pe- ma checadano, minaccia no con tìfj 
rò mai il Vangalo di tuonar all’ furo; anco la cicuta prima di vibrar 
orecchia non meno de! l’anima, che il veleno, dilrtuco’lfiore; anco li 
dclcorpol'inueliituradeiLieli fat- Ciclo prima che tuoni , o fulmini, 
tadaChriltoàquci foli, checom- fi vela ,eiirifolucin lampi,* anco le 
battono, che fi sforzano, che fi ero- fpine ,che Alenano, fi palpano fen- 
cifiggonoper confeguirne vn pie- zaoffefa, quandoché fpuntano. 
no. e pacifico roffiedimenro.’ J^e- > Non le fpregg'ò come pure mi- 
gnumCccbrumvim patitur , ÌS* vi*- nurie Mose quel Vicegerente di 
lenti rapiunt illud . . Dio , all’hor che fcendendocoru» 

Se tollero quelli quotidiani tra f- Giofuèdàl Monte Sina, & vcjendo 
corfl pure minuti* , vorreidar vna il popolo a cantare, a tuonarci e 
folenne mentita all» penna dotta di bollare • 'Vecem cantantium , ego Ex od. 
Gironimo , quando fcriffe : 7v Jon audio, giudeo quelle voci noti per Cìj. 
funt contennenda qiiafì pania fine puir finfoniedi mutici, mà per pu- 
quibus magna confiate non pojfunt . rediflbiurezze diperfidtlfimiidola- 
Vorrei appellar itnproeni • fuoi tri. Nè Daniele; quando dalia caf- 
paraeont , quando dille.' 'Venena etra d’vna pietruccia dal Monta-. 
non danttir, nifi melle circumlita & predille douer ingrandirli , & ingi- 
litio non funt nifi jubfpecie, vmbraq; gantirfi in vn fmifuratiffimo apen» 
virtutum. Ma farcito l’ardito, &. ti nino. Nèf lia quandodall’afperto 
mentitore , fe vo*efli oppormi a o’vna nuiu letta volante : Eccenu - j.J^eg.é. 
quella verità canonizzata da|L quo. becula parua t vidde foprattar alla t8. 
tidiana efperienza, che la t rafgvef- Samaria vna ropiofi tnondarione 
fion* è folita introdurli nel cuore dipiov-ìj.- Cumque feverteret.ee - 
coll’apparenza d’aura foaue , che ce C celi contenti rati junt ,{$> nubes , 
rinfrefea ; mà è vn dardo , che traf- iy ventus , Jafla cft piuma gran- 
figge l'anima, l’impiaga di sì mala dis . i\cAgoitttio..il’horchcpar- 
forre, che, fe fi neghgenta lafojlcci- landò del deicidiodi Giuda ; dille , 
tacura, vaimele ferite degeneran- che fin da fanciullo fù vn'audace, 
doin putrefatte cancrene jfembra vn prorcruo , c petulante. Nè il 
rn’iridc vaga, e bella, mà predo Nazianzeno , all’hor che notando 
prende le qualità funtfle d’infaufla in Giulianoi’Apollataancor barn- 
cometa; jtfdilliHacome- àSifarain bino vna fronte altiera , egì’occhi 
latte dolci&mo del piacere, màfe- oltre modo liberi, e vaganti, lo pro- 
co porta il ferro , con cui vccide. nollicò della (. hicfa di Dio vn’or- 
Non è la trafgreffione come la ver- rendilfimo mollto. Nc Ambrogio 

f idi Mosè, che hot lofolientaua infomma, quando con volto feue- 
aftonccllo coll ante, horl’arrernua ro difcaccio dalla fua prelcnzadue 

cangiata in orrido dragonrello , Chierici brillanti , dicendo à cir- 
ftromento indifferente ad offende- coffa nti , che fi farebbe moffa vna 
te, egiouare; màcvnalarua, che fiera rempeffj nel Cielo della Chic* 
inganna, e poi fi fi vr> pefiadi pino-- fa dal ’m trodcfha di quei giouinl 
bo.rhe opprime : Toccatimi Omni audaci . 7 1; poi li piange come- 
plumbo onerofius , comcloricoui b- Apoitari il ib-ro Arciut-firotro nelli 
be Grifoftomo. Anco il leone rug- funi I.tbr, • ‘ZJttrque enhnabEccIe- 
gifee, auanti, che sbrani , anco il fa recejfit vt quali s inccfsus predeba- 
mareficrefpa, prima che inferocif- tur , tali t perfidia animi aimcrfira- 
cacon la procella ; anco il fuoco retur. 

Qer' 
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IN VIS 

Credetemi N. che la colpa fe- 

ben leggiera é vn’ingratifl me Ofpi- 
te,che alloggiata vr;a volta nell’ani- 
ma non fi può più disloggiare ; la_, 
colpa non và n.aj fola , nà fé ir pie 
accompag»ata,rv»a Arguita l’altra, 
la n ortale dietroalla veniale, alla 
minore la maggiore, alfolito delle 
proceflìoni, che dietro ai bambini 
(eguitano gl 'adulti , ftn prc di male 
in peggiore chi non chiude la por* 
ta in taccia alla prima vanno affol- 
late l’vnacon l'alrrajfinchr ie(la_, 
fpalancata fin’all’vltima . Non lo 
ciedeteàne? Leggete dalla prima 
ali’vltima linea eel Sano T< fio, e 
tremarcto uella n aggior parte dei 
peccatoli concatenate le colpe in 
guifa tale ,che nou fù mai coir tref- 
lo vn peccato quantunque piccolo , 
che non feruifle a’imroduttione à 
molti, l’viio più deh’altro enormi. 

Cominciò dal principio d t J 
Mondo Eua la comirune Madre-, 
ad autemicatecondanno vniuerfi- 
ie di rutta la fua poftcriià qmfta-, 
prattica ramo nociua, Fiiofofòcon 
molta curioijtàcol ferpenre, prefo 
per friggerlo il frutto vietato ; la-, 
curiofità ftuzzicò l’occhio à mirar- 
lo, la mano à carpirlo , le narici ad 
odotaric, il palatoad a (foggiarlo , la 
bocca à diuor.irlo, comprefa in vna 
bocconi ti vn’epiromc di Calamiti, 
vnacataftrofedi fciajure. Imparò 
dalla Madre quell’ ordine difordi* 
ratitlìmo della colpi Caino il pri- 
mogenito, à cui parueli (corno la 
(ingoiare innocenza d’Abele ; no» 
drì quella paflione , il fumo defuoi 
faenfieij li diede nggl’occhi , s’in- 
grofsò la vifta, lagrimò per inuidia, 
c finalmente vna piccola suuerfio- 
ne d'animo à puocoàpaoco lotirò 
in vnlhorribile fratricidio . La re- 
flardaggine ofiinatiflima di Farao- 
ue contro li decreti di Dio hebbe la 
fua cujla in vn femplicc fofpetto, 
chela Giudaica profapia foife rróp- 
po ferace , e quindi rimanefle da 
gente così tptimejrofi» troppo popo : 
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lato l’Egitto ; onde coronàtopa tri-- 
cidapenfa il modo di diminuirla-, 
con vn fecreto con. mando à tutte-, 
le Mammane , che deliramente.. 
Attizzino nelnafcere tuitili bam- 
bini del fello virile . Nt n é cficgui» 
to il fuo volere, & ancora fi molti» 
plica quella narionc nemica ; 1 . pafr 
iioncs’auanza, e lotto pena della— 
vita elle i top lien adr) conpubtico 
edino con manda ,the fiato gettiti 
nel Niloapena nati li bambini, ac* 
ciò più od iofi fi renrfcflcro ali’Lgit- 
togrtbrei.cheel’ A- (lì crudi liflimi 
Cocodiilli. Quindi gl’affligge con 
infopp ortabili fatiche , e l talmen- 
te- lì riduce aco x,r oAinaiimcnte 
con Dio.quafi che il Dio de i 1’fcbrei 
folle di minor potenza c’vn repro- 
bo Rè dell’Egitto . Vna icn plice— 
mormorationc del popolo a'ifi. eie 
contro il buongoucruodi quei due 
gran Capitani Mose, & Aronne 1* 
indufle di grado in grado ai i’atte fi- 
lato facrilegio di fcpcllirii Co n 
vna furiofa temi rH ; nr fafl Cum- 
que clamar et rnnis muli ìnule ,{y la c, 
pi dibu> cos vtllet opprimere V nV- 
tod’ motore iene . ui baule Sam * 
le Luogotenente di Dio lù foffi- 
ciente al dir di Grifollomo per tea» 
(binarlo di perc.no in r/' f c?ro al 
b'ratro Infi-n p|» Bum S amiteli ron 
cbtemperauit , paulatim a eque pii ala- 
tir» labens non flrtit , quoadujque ad 
ìpfum perdttiouis baiatbrum fe ip J 
fum immijit. 

Lecadurecomp-.ifioneu di di Sa- 
lomone non '*è alcuno , che non le 
fappi,ò non le de'efti . Da puoca te* 
pidezza nel Diuino (éruirio deri- 
uornoquelle sìgraui fceleratezzc, 
che pofero in grandubio !e penne 
de Sacri Com me umori, fé (la dan- 
nato, ò faluo; le fiamme d’amor Di- 
uino fi cangiorno in bragie accefe 
d’amor profano ; s’innamorò di 
Donne ftraniere , fi refe idolatra 
non meno delle loro bellezze co'l 
cuore, che degl’idoli inalzati à loro 
compiacimento co’l corpo ; mago , 
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tira nno de popoli (oggetti, pietra-, 
dei fcandalo à tutta ìafua regale-, 
profapia.à tal legno, che tutti il Re- 
gi Tuoi poderi , toltone li due foli 
ìzechia ,eGio(h, furnofucceflori 
piu della fua fcandalofa idolatria, 
che della tua corona, e feertro reale. 
Vnodi quelli fù il RcActbbo vfur- 
patore ingi ulinfimo della vigna del 
pouero Nabuto,chedavnafempli- 
ce ingordigia di poftederla cadde in 
tanta enormità, che la maliria della 
non faprebbeadditarnedi peggiori. 
Dalla brama d’haueria pana ad vn* 
arrabbiata palitene, àfcriucr lettere 
contro la riputatione > & innocenza 
diNabuto, à far produrre tellimo- 
nij fallì , à (tuzzicareli Giudici di 
Iczracle , che locondannino à mor- 
te.che lo faccino lapidare come reo 
diiefamaeltà, tutto per fodisfar al 
capriccio di quattro palmi di terra 
contigui ai reai palazzo. La caduta 
miferabile del regnante Nabucco 
dallo (lato fublime di Principe de- 
grada toali'in li ma condirionedi be. 
Ria , vàen rapprefenrata da Daniele 
Lotto il Embolo d'vn’alciflffma (fa- 
tua, li di cui membri cominciando 
dal capo d'oro ma (liccio v mnolém- 
prc peggiorando di merallo in me- 
tallo , 1‘vniell‘altropiù vile, fin‘à 
terminare nei piedi di viliifimo, e 
fpreztatillimo lococompofti. 

Hor premofle tante Scritture-., 
nutrorità , e ragioni vengo aliarmi 
bianche, c ripiglio cosi. Se le negli- 
genze nel Icruitio di Dio fono mi- 
nutic, credcrcfte voi, chcvnBer- 
nardo,il quale non fapeua proferire 
parola, fcnoneravnfauodi mìcie 
fcaerebbe fulminato sù’l capo dei 
negligenti quella sìhorrendi male- 
dittione .* MakdiHus homo, qui facit 
opus Dei ntglìgenter? e k i cene le- 
coiarelche nei C hiodo fodero mi- 
nutie,lì farebbe forfiGrifoft.prcfo il 
fa (lidio di regi (Ira re vncatalogodl 
Hnm. i". mali,chedHineg"i»nola menxl ..j 
in EpiJI. difTola't’ Magna malamentem ìllam , 
dd Epb. quafaeetijs dedita {filmagli* dijfoiu • 
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tio i? vaftitas inbabìtant . Harmonia 
illius hiulcaeft , cariofum , & marci- 
dum cedificium . Oc li tcnumli dif- 
corli tononnnurie , potiedìmo noi 
fupporre ,chcgl‘haucfse aborriti S. 
EfremSiro, come limi di’fenfuali 
incendo ? Mundana colloquia patfto- 
nes,atque off ed ione s prauas incordo 
Monachi commouent . Si lognaiemo 
noi, i he il Gnlolugo li farebbe dello 
facerie doluto come di ermi delit- 
ti ? funi hrec ludrica, fed cr 'mi- 
na. L peri he dunque Gironimo le 
manipola -per aconiti vclenofi > p'r- 
nenata r funt buiufmodi confabulai io- *Ad &e. 
nes. Se la modcltu.cgrauiia rcligi <- mett-, 
fa co‘l fccolo non fofse vna gioia, 
che vna volta perduta nè pure co 'I 
prezzo del fangue fi ricupera , c coj 
me vna feconda virginirà non hà 
riparo, non fi farebbe lamentato à 
gran voci con fin i Sacerdoti Ago- 
ìli no : Teneat fortiter, nè perda t rem 
irreparabilem. K iiciictc/licsua.con 
foLzcui Sdiitone 1 pregiato ormefi- 
no della rompofitione corporale, 
di fpen idi r •! torlo, feà cifoli fen- 
de : Teneat fortiter . Intendete N. 
l'abito li ricuce , le limoline fi ria- 
qui(taiio,il fcruore fi riaccende, tut- 
ti gl'alrri difetti fi riparano , mà ri- 
pudiata li verecondia, mai più colà 
ritorna rifonde vfei , nè perdatrem 
irreparabilem . 

C.he aire N. efser la frattura del 
filentio vna minutia degna piùto- 
fto di fancllarne come di foggerto 
di vifita, ched‘ogettod‘cm«nilatio- 
ne? Se fofse ciò vero, vorrei que- 
relarmi con tutti li Direttori della 
vitafpiritualc, li trattarei d'igno- 
tanri, quali che ancora non Oppi- 
no, qual fia 1 1 forma, il modello, de- 
flato religioni, già che tutti preco- 
nizzano il filentio prr la gemma più 
pretiofa , che jngioiellar polis 1 l_. 
vita del Rclipiofo , fondati su la 
maffima di'Giacomn l‘Aur , (loln ; 

Si quis enimputat fe Pfligiofum effe , , , 

non refrenans linguam fuam , fed fe 
ducens corfuum , buiui vana eft F{eli- 

gio . 
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già. Sprezzato quello caue;zone_. leggiera nonltegua vna dittillatfo- 
delJa tingila moderata , e rafliciiata , ncfiilfa, cnecaul fuori ct^lfangue, 
non vi c giù rcligkifo ritegno , le Fantina, onde l'infermo; jmHJtbilq 
fcaflìoni trionfano , li riguardi fi <3 nuora, Vna cottirutione , vna 


fprcpgiano, la prudenza il diffif a , 
l’crubefcenza fi cangia in arditiflì- 
ma petulanza. Diroccato quello an- 
temurale , che la Città deH’aniroa 
difende, s'apre il campo , al dir dell’ 
FmifTeno , à nofìri nemici a'nr.pof- 
féffà rii detti- rocca de! cuore : Jfon 
ad fecuritatcm fed ad pugnata bue 
venmus , vt contea vitia pratliemur , 
vi lingua gladio s rctundanius , idefi 
Vtrba pungi tiua , coment io/a , mali- 
gna , detrattoria cuitcmus . 

Stri ngo gl’-xgotr enti con Agofl !- 
no, epilogo il difeorfo, e termino 
la Vifita con vnSillogilmo informa. 
Qual farà già mai quel Religiofo 
così ftolido , ò cosi feordato della-, 
fuafalute, chcfprcfgi coire minu- 
tie que i difetti,, e quelle colpe , che 
non emendate fono la feortatoia 
per condurre il delinquente alli 
peccati , & eccedi grauiflimi ? Mà 
coste, che la familiare trafcreilione 
delle fante Coflitutioni, ò cell’a liti- 
che confuetudini, è vna guida lìcu- 
ra, checbnduceben pretto ilReii- 
giofo alla dannata violartene de-» 
voti . Ego ijla no/ite contemnerc , 
S, %Aug. habbiatele dunque , e ttimateic per 
grauì difetti.non per ridicole baga- 
telle, per cfprcflì errori , non per 
cerimonie, permalitic habituatc, 
non per minutie. 

Guardatcui,chc il Demonio, quel 
famelico.e feroce leone, che , Circuit 
quarens quemdeuoret, non vi pon- 
gaincafi il primo piede , perche 
doppo il primo vi porrà il fecondo , 
& indi ne difcacciarà l’abitatore , 
che è la diuina gratta. Auuertite, 
che vna febre fempliceaggrauata in 
terzana doppia non diuenga petti' 
fera , che le piaga per negligenza del 
Chirurgo infiammata non degeneri 
in cancrena , che dietro ad vna coffe 


con Tumidi ne con fpreggk*violata, 
certo è, che rende il Religiofo reo al 
tribunale di Dio, altre» almeuodi 
colpa veniale . Il peccata veniale 
tal’hora è fetre di dieci milla mor- 
tali; òfia perche l’jnima auezzaalle 
trafgrefsioni , non potendo reggerli 
in piedi, di nuouo ricade; òfia, per- 
che hamarczza, che fecoarrecca la 
colpa lafcia il palato del fpiritocost 
guafto , che per liberarli da quella 
molcllia , allattato dall’apparcnze , 
porge la manoadaltrevelenosebe- 
uanie; òfia perche Iddio fdegnarn 
dalla frequenza ddi’inoftVruaiiStc và 
più fcarfo con gl’aiuti della fua gra- 
tia;ò Ha in fomma, perche il Dome- 
trio vittoriofopiù volrc ,con mag- 
gior animolìtà rinforza gl’ afl'alti . 

O fia cornei! voglia; io so, che ogni 
piccola colpa , ogni tenero virio 
fuol edere preludio infautto d’infi- 
nite fceletatczze, e chi non le ttrez- 
*i nella culla , accompagnano ilca- 
daueroalla tomba: OJfaeiur, fù prò- . 
fetta certa di Giobbe, implebuntur ioi> Cm '°- 
vitijs adolefcentia f t tre , (y cura ipfo 
in puluere dormìent . Pazza dunque 
non vna, mà ben ccnto,c mille voi- 
tenondi funi, mà dicatene, chi 
non porrà flgilhro nel petto l’aui- 
fo impnrrantKTJmo Hi Sant’llario t 
Vitia non film fnenda coaìefcere » ^ tn 

fed in exor difi ftatim exfccanda Tfal.136 
fiunt : peri culo/ enim fiunt ta m rebu- 
fi* cupidi tates , {y dijf cutter adul- 
ta qutequeperimuntur ; leuiàt autem 
efl prorumpentes auellere , teneras 
incidere , flexibiles retorquere . Se 
fiano inquetto Monaftero bambi- 
ne , ò adulte l’inoflermrze , legg ie- 
re,ògraui le colpe, teneri virgulti, 
ò queteie annofe, vediamole, effa- 
miniamolc , &c. 
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S OLTE , e varie fono l’ 
idee , prototipi , & effem- 
plari , che vn Superiore 
in tempo delle fueVifite 
può , e deue prefiggerli 
per rego!a,e norma deli* fueopera- 
tioni. Io fràqurfte Tempre (limai 
no i meno neceffaria, che opportu- 
na l’arte, n feienza nobililfima del 
Medico, à tal fegno che , come (i ri- 
ferifeein Efa'a , chi nonsàme^ca- 
re. non è abile à pnuernire . 7fpn 
fumMedicus , «olite me confi itutre 
fy&em. 

guanto (ìa eccellente l’arte, el’ 
effercitio d’vn huon Medico , non 
v'é alcuno , che non celebri le (ue 
Iodi,ò non commendi reccellenrif- 
fimeconditioni. Regia , & illuftre 
ogn’vnoapclh la Medicina, con li 
dicuiaforifmi, & induftrie, quali 
condolei incanti fi compongono li 
feompofti quat ro humori de corpi 
humani . Al leggici moro d’vn for- 
te , ò debole polii» , come che folle 1* 
indice d’vi’horologin fiuopre non 
meno che bora è, indicante, ò criti- 
ca , che qual ruma a’humore feon- 
cenaro predomini. Arbitra la Me- 
dicina delle contrarie qualità degl’ 
elementi, coè delti quatti o ingre- 
dienti virtudi d’ogni gran corpo, 
che ò con lenirmi el’addolciffe ò 
con purganti gl’efpelle,ò con vomì, 
tanti gl’cflrae . Giudice la Medici- 
na d’ogni m rbo , efploratricc d* 
Ogn' moto, f crt-taria d’ogni Stella , 
e moder i ire li’ogni Aio maligno 
infiuiTo .Sapiens dominabitur ufi rii , 


mà vn Medico faggio non folofl- 
gnoreggia gioliti, ami regge, & im- 
pera à tutto il vado regno dcli’nu* 
mana natura. Quel fcneltrino, ch« 
bramaua Socrate nel petto degl* 
huomìni pervederne gl’interni mo- 
uimenti dell’animo, pare che dia 
aperto à gl’ occhi perfpicaci del 
Medico, per cui fcuopre, e penetra 
le buone, òprauc difpofitionidegl’ 
inreftinul ridonare la vjta,ò la falu- 
tefmarrira doperà foladi Dio,c pu- 
re c«>me /afferma l’Aleffandrino, al 
Medico fùcommunicato da Dio, c 
dalla mura il priuil'tio. 

Et Medici in fedii , qui bominum 
tcrrefiribus infuni 

H ! nc txìfiunt Dii ; funt quorum 
maximi bonari s . 

E pLt>.nc no v n lommo honore fi 
deue ad vii Medico, che fe non do- 
na , ridona la vita ? dalla tomba del 
letto fà riforgere li femimorti, ri- 
chiama alle fauci de moribondi T 
anime fuggitiue;àguifa d’Ezechiele 
don in vncampodiSamaria.mà nel. 
le Città più popolarereflituifccall , 
offa fpolpatc de fgingherati la vira, 
di cadaucri animati và architfetan- 
do huomini fani, & à chi era già sii ’I 
margine di noneffer piùhucmo, fà 
che ricuperi l’humanità , la fauità , 
e la vita. 

Arte diuina del Medico , che 
al dir di Settimio riuerberò nel 
petto di Gioue contro d'Efctl- 
lipio il Nipote vn’ appaffiona- 
ta inuidia ; per cui fi moffe_» 
à fcoccarc fopra il capo d { vn_> 
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Nipote il primo tri Protomedici 
acutiflimi fulmini ? *Aefculnpium 
Sept. sA. avariti* merita , quia medie mam 
poi e. li- ttoctnter exercebat , fulmine vindi- 
eatam . Maìus Iuppiter (fifuhnen 
iUiusefi) impius in 'Nepotem , inai- 
dus in lArtipcem, Qwu dir voglia 
Seminio per laueìUr al cortame de 
fauolleggiunti. Sappiate, che apref- 
fo Gioueil maflìmofrà ledett i pro- 
fane fù Tempre (ofpetta di dualità la 
medicina d’Lfcuiapio, non perche 
ma nipolaflè erbe, ò fratti, ò fiori , 
mà perche con mi Recipe emulo del- 
la Làmina rounificemu , &■ omnipo- 
tenza riceueuano ii mortali dalli 
fuoielettuarij l'eflere, e le forze— 
smarrire. Li dettò la politica di ful- 
minar Efculapio come reo di lefa- 
Maertà, che con li precetti dell'arte 
medica pretendala di farfiriuale— 
della fua potenza , prefumendo vn’ 
huomo d’vfurparu per via della— 
Medicina quell’attributo, chevo- 
ieua forte al fourano fuo trono an- 
nefTo,& identificato. Tali fumo d’ 
vn Gioue fauolofo ti pedi mi fentl- 
menti . Maìus Iuppiter irtuìdus ,e ta- 
li fono dell’arte Medica le iodi, e gl’ 
encomij . 

Non voglio però, nè porto (ap- 
^porre, che dall’efprerte eccellenze- 
delia Medicina vogliate N. obli- 
garmi à liucllarne per la prefente 
viiita li puri paraieili con la nobil tà 
del goucrnarc eguale à quella del 
medicare. Perche in quelli fenfi vi 
direi, che, fi come la Medicina— , 
mentre confiderà li principij vni- 
uerfali, è vn’aita filofofia, mà quan- 
do feende all'opre particolari dege- 
nera inmaertria ; così il gouerno 
fermandoli nelle cognitioni vni- 
uerfali , e la Regina deli’arti; *Ars 
artium eft regime» anhnarum , ma le 
particolari atuoni dei goucrno al- 
tro non fono ,che vna follecita fer- 
uitiì . Lo dirtie quel gran Sauioim- 
peran te ; Vn grande Impero , è vna 
gran /entità ; e tanto c difficile , e 
uoiofo coir, mandar à btrtiejchc lcr- 
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«ireàbcftie. Portare il pefo degl* 
affari,edtg,'affanni ? non ripofare , 
perche ciafcurto ripoii ? empirli gli 
oiecchidi pubiichequcrimon e, o 
gl’occhi di lettere prmatc ? ado] ra- 
re hor la tìmularione,her il tenore, 

& hor la forza contro fua voglia ? 
opprimere Li nemici , reprimere gl* 
amici, deprimere li delinquenti t e 
none forti qutfta vna fcruitù così 
penofa, che vi.’Iir.j eratorepiùaui- 
do dcliTmpero hebbe in odio ii 
giorno, ch’egli imparò ad imperare t 
Nòno, corrano pure le proportio- 
ni tra’l Medico, He il Superiore in— 
quclfenfo, chi l'intefcCaflìodoro 
efprimendo li fentimenti del Rè 
Teodocado. Scimusenim prò reme- p rr 1 
die nos datos effe cunBorum , non de il* 0 *' 
fpieimus fanare JubieBos . \ 

Dicati dunque, eòe vii Superiore 
deue imitare l'iftciTe operationi 
conSudditi , cheprattica vn Mrdi- 
cocongl’infer-ni ; eficomeil Me- 
dico è itato delti nato da Dio per 
porger alla falutccadente d g l’am- 
malati g 'opportuni rimedi] * così 
vuole Iddio , ch'.I Superiore vada à 
vifitare li Monalteri a lui lòggetti 
per folleuareli caduti, per folrenerc 
li cadenti, per difendere gl’oppreflì , 
per riparar à difordini , per promo- 
uere gl’incipienti , per animare li 
proficienti, per ftabilire li perfetti. 
Ad’alcuni porger pillole d’aloè d’ 
afprc correttioni, ad’altrila manna 
di foaut ammonitioni ; con gl’vni 
adoprar la lancetta per vna buona 
flebotomia, acciò s’cfpella no g.’hu- 
mori peccanti, con altri li bottoni 
di fuoco, acciòc’vna fola non fi for- 
mi no cento piaghe ; per li biliofl 
hauer pronti li refrigeranti, perii 
flemmatici gl’cffiHenti, perlifan- 
guigni gl’humetranti , c per ogni 
forte di malatiafpiriruale li propri) 
alcflifarmaci. 

E gl*è i erò vero , che , fé ra l’hora ! 
vn Medico ò imprudente , ò incau- 
to , ò ignorante dcgereia in Sicario 
innocente degl'inlcimj , può anco 
S i vn 
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vn Superiore per la cura de Suddi- 
ti fcguir gl’aforlfmi dettati dalla-, 
paflione , e non dal zelo, irritar^-» 
non medicare le piaghe, oberare, 
non affettare gl’humori peccanrij , 
accelerare vna miftica morte do 
Sudditi con le Tue appafiionatc mafi. 
lime, in vece di dargli vna vita mi- 
gliore . 

Siano teftimonij giurati di tanta 
maliriofa perfìdiagramici di Giob- 
be il Protori po degi’vlccrati , e degl’ 
infermi . Trouauafi Giobbe gia- 
cente nel ftcrquilinio fatto berfa- 
glio ditutre ninnane calamità , e 
miferie. Non vera pane nel fuo 
corpo, che non foffe lacera, putre- 
fatta, e corrotta, le Tue membra-, 
erano paltò di vermi : non poteuall 
difccrncre fe fodero compaginate 
di pelle, d’offa, dicarne, di nerui ; 
d’arterie , di mufcolj , ò pure rifolte 
in puzzoientiffìmo fraudarne , gl* 
occhi tralunati s il nafoincancheri- 
to , la bocca infracidila , i| capo co- 
me quelle teftefearne, che fcolpif- 
cono gl’ Architetti dentro aiti fregi 
dorici ; il corpo tutto in fomma vn 
moftro fordido, e deforme . Viddefi 
vn giorno quell’ afflitiflìmo infer- 
mo vilìtato da fuoi più cari amici 
di nome, mà in fatti crudelilGmi 
nemici, che con loro difeorfi, quali 
con chiodi atroci inafprirnodolo- 
rofamentclefuepiaghe ; In vece di 
confortarlo frà le tonnantofe pun- 
ture Jelle fue viceré aggionfero 
jiuoui fpalìmi, &ogni loro parola 
fùall’addoloratoCiobbe , coma lì 
vede dal pcoliffo dialogo, vna nuo- 
ua , mà profondiifima piaga. All’ 
vdire Giobbe aforifmi tanto im- 
propri alla proprietà del fuo male 
(confidente N. ) non potè di me- 
nolafuatìcmma, etoleranza, che 
vfeitain vna l'anta imparienza non 
li rimoroueraffe co’) dirli : Triàs 
hb c. 1 j . dos oflendam fabricatores mendaci ) , 
iSnculttres pcruerforum dogmatum , 
cioè, come /piegano li Settanta, e 
Simmaco, Vos eftis medici iniufii , 
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Ì 3 * turattres malerummnes ; quali 

«f px elio quelli dotti é/pofi ori fia 
ilmcden.o l’efler Mac Uri di dogmi 
perucrfijcmali Medici. Ere i’iItcÉ 
fochedire, lVlicre vncartiuo Su- 
periore, cpeggior Vilitatore, che 
nelle fue vilite aggraua li Sudditi, 
non li folleua ; gl’;nafprifce, non li 
confola; li rammarica ,non li ralle- 
gra ; delle paffìoni proprie fi ferue, 
quali d’infallibili aforifmi , del pro- 
prio liuorc.j er aleffifarmaco , c del 
proprio parere per ricetta inaltera- 
bile d’ogni difetto . MalEme , e 
dogmi tutti ex diametro opporti a 
quel retto gouei no, th’^trmirò nel 
zelantilfimo Medico dcll’anime S. 

Bafilio iJ Nazianzeno , ali’hor,chc 
alle fue dolci maniere di reggere-. 
frr'De l’Elogio : £w, qui ab ipfo dif ’H*%. in 
Jìdebant , emollit ■ acjubltmis ex-'Orat. de 
eelfte medtcin<e rattonibus curar. Land. 

Lungi lungi dal me ododi medi- Baf. 
care quello modo di vùlture; trop- 
po fi riderebbe il Redentore, che 
neli’affumere la noflracarne mor- 
tale fi velli delle nollre infirmità , e 
più volte Ibleua diro DiyinoE/cu-- 
1 > p io : Ego veni , vt vitam babtant , /#• e. i o. 

& abur.dantiàs babeant . 1 roppo. Matti. 
difli, fi dol. i ebbe, cheli Superiori e. 9 . 
da lui delegati à ri fa nare le malatie Luc.c.6. 
de Sudditi prendeffero per idea del- 
le loro vifirc altro direttore, che lui 
medemo. E come fi dirortaua Chri- 
flocon gP infermi al ’hor che por- 
taua il titolo di nobliffìmo Medi- 
co? Non e fi opus vakntibus medico , 
fedmalè habentibus Ve lo dica San 
J-uca : TJirtus dì ilio exibat , i?' fa- 
nabatomnes. Folfero pure Etne, ò 
Mongibdli li cuori dei biliofi , & 
iracondi; foffe purfebre putrida , 
e maligna il temperamento dei la- 
feiui , opiiarione la malaria dcgl’in- 
u'di , fame canina l’infatiabiliràde 
gl’auari, diffenreriala lubricità de 
prodighi , foffe l’huomo vn viuo 
inferno d'ognifoncdevitij; Chri- 
llo ad vn leggieriflìmotatto della 
mano, ò alPimpero efficace d’vna 

fola ; * 
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fola parola , tantum die verte , ip* 
ftnabiturpuer meus , rutila ìuì paf- 
fioni cttingu.ui viti i . sbtrbicaua 
praui abiti virtus de ilio exibat , ipn 
fanalai omnes ; & £ guifa ai l-'conio 
Medito pentimmo , come notò 1* 
Alcff.i ndrino , che rifanò Plutone 
da Ero legr.iueiru ntc ferirò, tutte 
1 e f eft> cooragjofe dell’anima , edel 
Cri pti inliinraneatPeute incantaua: 
Cletn. 'Ver bum paternum fohts efì birmana. 
xAlex 1 1 . fum agritud'mum Tatonius Medicar, 
Tatd.c.i. fan Jan fi us /egrette anima incanta 
tor . 

HumaniffimoSaluarore , fhc ol- 
tre la condotta dal Cielo iti terra 
er in filo Medico , volle ancora 
umiliarti alla vile forinone di no- 
ftro Pedagogo, fi come Pann-llò il 
moderna Ate/Tindrino; EH Vada 
iec.cit. gogus nofler 'Verbttm . fcil'icet filìus 
Dei , qui prteter ua tur ani anima af 
ftSiones curai per admomtiones . 
Alimi ilim.o fiottio Redentore y 
che per guarire lefebri frenetiche 
dell’huomo, fece del fuo proprio 
fangiie vn (alureuo'iflitno bagno .• 
Fufus eft fan°uis medici , lo (criflc 
S.^/tug. Ai» l'ino , & fall us eft medie amen 
comMtC- tum pbrtcnctici . /Rifiniti pretiolif- 
ref. limo /traudiate dal fuo trafili roes- 
popcrfaldare la vclenofa piaga del 
piede d’Adamo, e di rutta la fu i po- 
lterità mortalmente, & infànabil- 
me ne ferita : 'Vulneri fanètampu- 
S.Cìpr. irido. Indille il MiryftfS C ru- 
ferm. de no • to’ ontlquarunt ckatricum fa 
Taf sita Mori non inueniebatur mcdicamentum 
Cbrifli conuemens , nifi vnguento fanguinis 
buius plaga vetutlimretur fama 
lagmate carnìs in cruce extenj , «e fic- 
carenturvenena, quac cale anco primi 
bominis , (p* Omni pofteritatì ctus > 
ferpens illefeduHor antiquus infude 
rat Pietotìfsimo Samaritano medi- 
cò le f ritcalmifcro viandante dcl- 
l’huomo che venendo giù -Ab le r li- 
fa! c m in lericbo incidit in latrones ; 

<5t accio non li mancaffe la parie 
dell’-Alligauit vulnera cius, fece del- 
la fua carne lacerata, e della fua pel- 
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le fi Tacciata tanti pezzi dipezie_>, \_ 
tante amorofe fafeie per legare le»» 
noflie ferire : U<ee funi linteamina , 
fù orationo rinculato! la dtl ino 
contempi iriuo Droeonc mundi flì- Drogo 
ma carnis tuee , quibus vulnera me a Hoft. de 
alligafti à Samaritane m ferie or s , vt bacimi, 
imponeiesme fuper iumcntum tuum , Demi*. 
ÌP* perducet esiti ftabulum ; quoniam Tujs. 
vere languore s neflr os ipfe tuli/li ip* 
d olores nofl ros ipfe por taf i, cuius li- 
ttore fanati Jumus Lo n v.t lolo 
{guardo benigni >, che getta fle fopra 
I n fermo ìrr manttn lite !o r'fana- 
u? : Conuerfus Dominus refpexit Te * Lue. c. t a 
trum . Et recordatus eft Tetrus verbi 
Domini ficut dixerat : Quia priuf- 
qtiam gallus cantct ter rre negabis : 

Et egrcjjus forai Tetrus feuit ama- 
re . co n vna (lillà della fua beata 
fai i ua quali fofleonguentodi Para, 
di fri rciliruiua àciechi la vifia; Eie 
homo , qui dicitur lefus , tale fù la c 9*- 
ipontanea tonfcllionedp! cieco il* 
luminato , lutum fecit , vnxit 
eeulos meos , ipo dixìtmibì: 'Vade 
ad natatoria S ilo e , Ipo latta > (p* abìj, 
laui , {pi video. Con vn Mandare 
•ir ticolito dille fua diurne fibra, &c 
vdi o dalla fi liifofiffima lepraquafi 
f'o/Te vn poteniifiìmo eflbrcifino 
controvi» diabolico morbo fubito 
fi cangiami qucl.’immondilfima-. 
pelle in carne lattante di tor ero 
bambino. ( on vn Surge finalmen- 
te fuo Recipe famigliare quanti fi 
partiua l'Miaìle proimiche pifeine 
tafanati li paralitici/ quanti vfei- 
uanodal lettoli pia difperati mori- 
bondi ? quanti forgeuano dalla tom- 
ba rediu lui li morti ? 

Quello in foft inza dourebbe pre- 
figgerli ogni Sppcriorc per vero 
Galeno, ìppocratc , & Efculapio 
della fua arte fpiri tuale , hauer fem- 
presù le Cbra Ji fuoi aforifmi , alle 
inani pronre le fue ricette, «noiu 
applicare à Sudditi iufermi , fe non 
quegl'aleflif, innari puramente, che 
nella Farmacopea del Sacro Vange» 
lo fumo con si copiofa varietà, con 
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la lingua , òcon M penna dettati , « 
prcfcntti. E qui oh come farei mil- 
le volte felice , fe ancor 1 io nell’iu- 
traprcfi della prefente Viiìta folli 
fatto degno d’incantare con lacra 
magia come Chrift > tutte le paifio- 
ni, tutti li difetti , tutte i’InoflTer- 
uanze, chetarli come dolorofe pia- 
* gheaffliggono l’aniina de miei Re- 

ligiolì ; pcnfarci d’eifsr flato nooj 
menodiuoto, ò prodigiolbfuo imi- 
tatore, che d’hauer adempite le pat- 
ti di buon Medico , e d'ottimo Su- 
pcriore. Se non l'hò, la bramo al- 
meno, màcon e/fìcaci fofpiri, li 
virtù del Redentore di ninnar tut- 
ti, di cu'-’r •u'-ti, di confolar tutti: 

! Vh'ilo ìib. Curabo <e£retutn, mi feruirò del prò 
a. legis tetto di Filone Ebreo: Eccomi qui 
alle"* voftro Medico fpitituale, vilìrarò 
il Monaflcro, vifiraròli Religioli , 
vifitaròdi ciafcunogì’a'idamenti, s 
licoftumi. Balla quello ? nò, farò 
dunque ancora l’officio d’inferui'e- 
ro, tiueriam , remedi js curabo ; die • 
taque , ancor quello é mi 'co? t a- 
rò a >co da Chirurgo , fecabo , vram 
caute ribus . 

Saranno perì» fempre imitili tut- 
te le m ie diligenze , c fatiche , quan. 


do non mi vengano fcuoperte l’in- 
firmiti , e.piaghe , àcui deuo recare 
gl’opportanirimelij, fe concimi- 
ti , e co’l puro zelo di veder rifini- 
ti li fuoi fratelli non li mona noi 
manife'tarelitrafrorll, le trafgref- 
fioni , l’inofferuanze, che come fin- 
copi foirituali rende.Tero tuttavia 
quello Monaftero vn’Olpitalepic- 
nod’infermi. Tré fono, comefa- 
pcte N. li fccreti nel mondo, e gl’ 
arcani, che i tré forte di portane^ 
non fi deuono mfetìndere , ò cela- 
re, nèalCoufefTore le piaghe della 
confcienzi, né all’ Auuocato il (la- 
to della caufa , nè al Medico h na- 
tura, ò la coltitutione del morbo, 
acciò il ConfdTore conofca il flato 
dell’jnima penitente , l’Auuocato 
vegga la forzi delle ragioni addorre 
daì fuo clienrc , ,V il Medico co’! 
fuo contraria contrarijs curantur , 
non erri iidl’appl icario ne dclli me- 
dicamenti. Non li tenga dunque 
alcun male occulto , licoinccum- 
mando , &c. fe bramar- di vedere 
in quello Monaflcro rillorata la re- 
golar ofleruanza, lefticuita nelle-, 
prilline forze’, c rifanata . 



RENDITA 

VENTESIMAPRIMA. 


'h ^ N A Fortunntiffima.Me- Nè (oppi fcuoprire disìdittohtt- 
dicina.cncfe bene te cenfure la più germana origine , 
dalcontinuocom. quautocoi. 'attribuirne la caufaad 
C-''V.V ; . ... 1 battere conrro li alcuni di loro medcmi , che fpolpa* 

\ii / morbi del corpo, no, efpogliano le Città de Tuoi abi- 

CÌ, .{^3 contraltare, e do- latori. Con mai i principi} da qae- 

maregl’vmoripcc. Ili profetata l'aire del medicare , « ' 

canti , vincere il con peggiori conseguenze effettui- 
le once rto’, c l’intemperie ddle-, ta ,& applicata fuppongono,che_» 
«tualità interne ;'cos> nobile f che_. per cento diuerfe infirmiti balli 
fola fra iurte Farti Irà il comm indo per curarle vna fola ricetta , pes 
fopra chi commanda : Et vna ar- ogni piaga l’ifldTo onguento , per 
Tlirt. ìib. tium Imperni ori bus quoque imperai : ogni {incape iVìx-fFo rime t io. min. 

24. e. 1. foggiare tuttauia fempre più noli-» di n’auuiene.che com battendo con- 
dolo alle calunniofe querela dei tro la varietà de mali à gui fa H’An» 
volgo ignobile, mi alla fruenti de dabari alla cieca, efpongono gì’huo. 
noni, alle guardature bieche degl’ mini aii* falce fatale della morte 
irtele Principi, e Monarchi de. ifori crudele,? ìauigindo in quello gran 
del l’arte, irvi fori de fuoi afortfmi, mare dell’arte feuza la neceffaria_# 
labirinti animati de Medici, lofttr carta del nauigare vmno, e fanno 
più volte curiofodi fapet il moti- naufragare li palifcalmi de corpi 
uo, che diede vo tremai a fi ito alle hunrni aiEfliti , e nrmiicici fri li 
fredde labri del moribondo Adria- fcogli Ielle tombe funebri . 
noImpcr>tor'difa'Vrv - 'àri'-- v. Et io, lì come nei l’altro mio edili 
fi nti : Turba Medicorum interferì! corfojuadlù li paralelli rrà’i "oucr- 
jtà ^ó em • oah’entmìafirocole.ocodi nare, e medicare, così in queftoraf- 
*v r | e quell’. tino riferit» dall’ Argoli , fermoli rifeontri trà ledue nobilif- 
cr,t ' quando interrogato, qual g: ad icaf* lime arti della Medicina , e, del go- 
sù.t.e.n f C ncl mondo la malatia menofana- uerno;efeh medicinaé vn’artc,è 
bii- , e pili mor dsà rif , fcienzi fai l’akrela più nobile, e più 

Veioremmalo Mediconou babttTan ■ uccellari:» , ni uno fati orr ner irmi , 
dora vafe uhm ; ò al communi: Ir*, eh Mrsartiumefi regime» anima - 
mento mi mortali contro liquori- rum, m i que lo vantaggio, chefe 
diini collegi) da Medici appcllan- l’anima e vna forma fràtur.clefor- 
doli hor homicidi foffeiti, hor car me informanti la più nobile, e più 
nedei Itipendiari, hoc delleCitcà, pura ,coù chi li regge, chi la mode» 
Prouincie , e Regni applauiiiide- ra, chi dd!e fue infirmiti la medica, 
foiacoti . e la curi hi p«c ogetto vn’oggeao 

fai» 
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fenza pari più eccellente del corpo 
folo, & vnicodcpofito ;el!emcdi- 
cinali ,& amare potioni. Dunque 
le per fanare l’infirmità de corpi 
nociuo , & improprio è l’vfo degl’ 
iftelfi aforifmi, e recipe, e per guari- 
re l’eterogenee fetori dell’anima-. , 
quelle vorrei dire ogn'anno com- 
piante nei fuoi memori f'alli Chielà 
conSmr'Ambrog o; Febris noftra, 
S.^tmlr auaritia tfl febris no/ira , libido efi : 
in Lue. li. febris nofira , incuria efi: febris no- 
4. r.4. fi ,a > * mbiti* efi : febris nofira , ira- 
cundia efi, c quete Vnaurannoda 
Superiori a curare con i’ifteffo me- 
todo , c co’i medemo corripe ? 

Si legga con atteucionc, c li rileg- 
ga, nè mai fai à perfettamente ime- 
fo il famofo Ricettario di quelcc- 
lebre Protomedico deH’anime , di 
quello tré volte coronato , e laurea- 
to Dottore, e Pontefice Gregorio il 
grande nell'officina prenota degl* 
aleflifarmaci, e cordiali del foogran 
Pafforale da chi brama diueuir in 
quell’arte difìicililfima del correg- 
gere no» meno Itudiolò difcepolo, 
che profelTore perirò , Si prenda in 
mano, e nel frontifpiciopcrprimo, 
e generale aforifmo d > ogni viflra , c 
gouerno ritrouarà ferirò : Hf» 
vna cademque cunftis cerreptio , /eà 
m $ • Greg exbortat io congrua, l'fam f<epè alijt 
in Tufi, offteiunt qu<e alijs profuerunt : 

pìerumque herbee , qu<e qutdam ani- 
mai in nut riunì alia occìdunt ; Ut le 
ttis fibtlus , a ut equo j mitigai , eatu- 
los indiga t (3* pani s , qui vitam for- 
tium robot at y paruulorum necat : prò 

f ualitate ergo vniufcuiufque ad bl- 
enda efi medie inaiti corrcptio . M . f- 
Uma fmtulima , tmpoiiuntiilìmo 
dòcumcnro, legno che li porti 'col- 
pito à caratteri indeiebili nel petto 
d« Vi filatori come oracolo Pontifi- 
ciocompufiodi mille! ioli vocabo- 
ii . Nèiofaprei comcproléguire-, 
lamoffa del prefentc difeorfo , fe 
prima non mi fermo à ponderar P 
asilo con vn lerio ritleffo , eco:i_» 
jrna breue parafrasi - 


E R I O R E 

In vdirela voce dVn Vicario di 
Chrifto/cbc mi dice. ì^onvnaea- 
demque eunlfis correpio J'eù exborra - 
tio congruit , mi fa ricci lare il me- 
todo pratucato già dal Redentore 
ncgl'vltimi tre anni dell 1 fua vira , 
non prendendo alcun viaggio nella 
Giudea ,ò nella Samaria, che non_. 
folle ccil’incontro d’indemoniati, 
ò d'energumeni trattenuto, & in- 
terrotto . Mà oflèruaijche non tur. 
ti co’i medemo rito veniuano efsor- 
cizati, ò liberati. Alcuni di quei 
perduti Luciferi vfeiuano da corpi 
convrli, e con (trepiri, falciando 
dilaniate, e lacerate le membra degl’ 
olTcflì { altri ad’vn fegno di croce-, 
partiuano facilmente fenri offefa , 
òfremiri dei partenti.. lnbanMa--^^ 
teo; Oceurrerunt ìChzifìoduod*- • ' ’ J ’ 

mania habentes . Fràpuoco: Et at- 
tulerunt vn’altro impazzito fpirita- rc ' c ‘ 9 

to , ipeum vidiffet eum , ftatim fai- 
ritus conturbauit illum . Li 1 o la dif- 
ferenza . Quelli fpontaneamente 
fenza violenza vanno incontro al 
Medico per eflcr curati , qucftoà 
gran forza vien condotto alla pre- 
fenza del Saiuatorc . Quelli apcna 
lo viddero , che fpatirnoda corpi , 
quello io colinole alle commim- 
torie , ai commandi : Surde , ip* 
mute fpiritus , egopracipio libi ,exi 
ab roip< ampliùs ne introeas in eum . 

Due turno tra le altre le donne 
peccatrici , che comparuero anantl 
la fua prefenza per ottenere l’indul- 
genza plenaria delle loro grauitfime 
colpe, vna l’Adultera, Maddalena 
1’ . I tra. Quella vien accolta da Chrl- 
ito, affolu .lodata ,elicentiaracou 
l'arco bileno d'vna fereniffima pa- 
ce!. Fides tua te faluamfecit ,vade . r . 
in pace. Que fa pure tu ritenuta, * * ■'* 
vdiia, tauorita, maleriirrenteau- 
uer'ta.chc lì guardi dalle recidiur; 

Un de , ip* iam ampliùs noli peccare. 

E perche .dite voi, conia lui ciati /o.c.S. 
Saiuatorc consìgrauefopraciglio , 
feforfi quella vna fol volta eraca- 
duta neU’adultetio, c così benigno 
con 
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con Maddalena , che era fiata tanto 
tempo ofleffa da fetteden onij? Idea 
abomineuole di fette vitij capitali J 
Non \\:ffligano N. di quello gran 
Protomedico gl’aforifmi , e ricette 
diuerfe. L’Adultera, puòefierc-,. 
che vnafol volta hauetfe peccato , 
fi.à può cflcre anco, che più tepido 
fede il Aio pentimento; Maddale- 
na, è vero, fù vnapublica peccatri- 
ce, mà portò anco à piedi di Còri- 
fio nel Zeno accefo vn MongtbeJlo 
d'amore, che frcttolofa la ipinfe à 
correre ad abbracciarli, ad’ongetii , 
e baciarli , c però.* Limiffa funt ti 
peccata multa , quoniam di! exit 

mtltum . 

Con quanta Acuenti doueuaef- 
fer riprefo Pietro rapito al profon- 
do d’vna trina , e dctcflabile nega- 
tionedelfuo Macflro? e pure con 
rn dolcitlìmo fguardo li lù vdita_. 
grauitCma colpa. Con quanta Im- 
manità doueua Chrillo fentire 1’ 
ifìarfc" fatteli dalle turbe, dalli Scri- 
bi ,efarifei, &ef!audirleconIa_-. 
pronta opecatione de Puoi prodi- 

S iofi miracoli > Leggete San Mateo, 
oucltàregidrara lafcuera nfpofta 
dattili dal Saluatore, che in vece ni 
confolarli gl’atterrifce coli’appel- 
larli generatione adultera, e reruer- 
Matth. fa. Generano mala , adultera fi- 
c. i a. gnum queerit , Ì 3 r> fignum non dahitur 
e ». Ttàlitiechi, cnchiurrmjo, ad 
vnoconvnt fola parola rcfliruifce 
la villa : Boffice , iy> confeftim vidit ; 
L«r.c.i8. manaaL'ii.noà lau. rii nel b erodi 
Siloe , e l’onge co’! loro : Lutum fe- 
to. c. ?. eie , is* vnxit o culos meos , & abij, & 

laui vidi. 

Sembra impropria, & iperbolica 
la comparationc d’vn lauto , e deli- 
ciofoconuito con li denti d’vnala- 
boriofa fatica , e nondimeno li Sa- 
cri Euangelifti ci propongono il 
paragone fatto da Chrifto della fua 
dottrina hor ad vna cena, hor ad 
vn giogo ; per additarci , che , fi co- 
me non rutti ad vn modo, ne tutti 
per vna fola porta entrano al poA 
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Ceffo dell’eterna felicità , mà chi per 
firade trapuntate di fpine, chi per 
vie ricamate, ctapezzate di In ri, 
chi per ilCaluario , chi per il Ta- 
borre, chi anfante fotto la mole-, 
grauofi del giogo, chi giuliuofrà la 
deli tic de banchetti ; così le verità 
Euangcliche non fi deuono à tutti 
efpotreco’l metro degniteli, vcca- 
boli- 

Li Magi con la guida elementare 
d'vna nucua Stella fumo condotti 
in Bereiemmead adorare , à tributar 
vali d’oro al nato Bambino f & à 
Gicsù nel prefepio vennero anco Ir 
Pallori, non già guidati dalla luce 
degl’aftri, irà con la voce degl’An- 
geli , tufi funoeondottiàricono- 
feer il nato Media , mà non da gl' 
illedì forieri; efi come improprio 
farebbe flato per li Magi vn'A ngclo 
loro condottiero ad vna Sfalla , e 
frullranea per li Bifolchi vna Stella, 
così con la profetò» dncua elìce 
modo i’tbrco , c con 1'Ailtonomia 
il Mago, & il Caldeo . 

Con quanta facilità rifuA ito 
Chnflo la figlia del Principe Giai- 
ro , cconquanta diff, colia richia- 
mò Laza io dal fepolcrof* Andrea^, 
con vn "Venti lì chiam arò dalia pef- 
cagione de pefei alla preda de popo- 
li, c volò dalle reti , eda traftriall’ 
Apoflolaro. Noncosì Sai. Io , mi 
affaldo in publica firada, eco’i tuo- 
no di maefiofa voce, e co. > fulmini 
d’acutiffimi taggitr uafigerrarod* 
cauallo, etramo titoal vedere la_. 
perfona di < h fio, & ail'vdire.. .* 
Ego funt Iefus quem tu perfiequeris , 
vn Icone feroce dimena manfuero 
agnello, e li òaulo infuriato fi fà 
vn Paolo frruoiofo. 

Ricettario qnefloper la fa Iute-, 
deli’anime non folo prarricaro dal 
Redentore negl’anni di fuavita_*, 
mà infegnato in tutti i fccoli, det- 
tato, Si edeguiro da Dio. Nel cam- 
po Damafieno con quanto fludio, 
artifìcio, ediligei za fumo creati li 
nodi Progenitori? mà con quanta 

diffe- 
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differenza organizatl? Adamo imi 
Pattato di loto, Fua formata d’vn’ 
Offe. Maria, & Aronne mormo- 
rano di Mote; qmftoco’I roffore 
fi confondere quella con la lepra tt 
cura. L’iftefia verga, dicui fi ferui 
Iddio per punire l’ardire/n di Fa- 
raone , c l’ambi tiene degPifraeliri , 
jielPtgirto fi cangia in ferpe, e nel 
deferto fatta vn mandorlo fpunti 
deliciofi fiori; colà fi rintuzzala-, 
contumacia d‘vn Tiranno con vn 
Dragone, qui fi mortifica la fu per- 
bia con fiori . Per darci ad intende- 
re ,chc, fe bene è Amile la colpa , fi 
deue punire con diifimile pena , e 
per il più oiTcruare non che cola fi 
corregge , mà chi fi corregge . 

Daùidc in vdireli fola parabola 
d'rna pecorella rapita profonde il 
cuore per gnocchi tutto disfatto in 
lagrime di dolore per il commetto 
adulterio, &homicidio. La perfi- 
da Iezabelc nè alla carnificina de-» 
cani , nè à (traci) fitti delle fue_. 
membra volle mai gerrar vn foto 
fofpiro in pentimento del le fue or- 
ribili feeleratezze. 11 figlio deila-. 
Sunamitide con vn‘aIirodel Profe- 
ta Elifco ricupera defonto l*anima 
fpirata . Mà in vn campo di Sama- 
ria per ridonare la vita ad vna ca- 
taltacPoffa fpoipate vien comman- 
dato Ezechiele, che ecciti li turbi- 
ni, e con la voce fi sfiati: studile 
offa arida Verbitm Domini , ^Aqua - 
Et teb' tuor venti! veni Jpiritui , & in f uffa 
f.37. /«/>r r interfcfloi ifios . 

Parrorifc e U Cerua, mà li fertie 
di Mammana il tuono: Vox Domi- 
ni preparanti! Ccruos. Non man- 
Tfaì. *8. cano tt ue * cuori impcruerfati , 
J ' ’ che, fe non fono motti dal feopp io 

de fulmini di feuerittìmecorrettio- 
ni, non fi compungono. Non fo- 
no in mi nor numero quelli , che al i’ 
aprirli delie] labra dai Superiori fi 
fentono liquefarfl Panimi jntene- 
« , rezze d‘nmbrofia : Evinta mea li - 

1 quefafla tft , vtdiletlu! locutuicft- 

Percoirzggere li Sodomiti fcoc- 
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cardeueil Cidoglobi di fuoco fmà 
pattiti di folfo ; per emendare li 
figli di Noè , bitta che veggano 
vna vaga Iride . Il (bnno in vno fa- 
rà pigritia, nelìVdrro fjcà la fua-, 
tncrre. Il Profeta Elia infiammato 
di zelo chiamate dal Ciclo le fiam- 
me incendia la guardia de Soldati 
delRèAcabbo; non cosìElifeoil 
difcepolo in punire l*i ufo lenza de 
fanciulli Samaritani, màlifàdiuo- 
rare dagl'orfi prouocati dalle fpc- 
lonche . Li prati innaffiano con-, 
copiofi nsfcelli, acciò quindi ne_. 
nafea il morbido fieno, {tacciò la 
vigna proueda d’ottimo , & sben- 
dante vino le botti, rigorofirmente 
fi pota. G /abeti tra la rigidezza-, 
dello neul s’inalzano fin’al'e Stel- 
le ; fi nafeondono da Giardinieri 
nella ftagione del verno li Cedri 
preferuandoli dal fottìo dei venti 
aquilonari, che li dittirccano, eli 
fanno languire. Per formar vna_. 

Statua di cera molle trà le deta, 
pretto fi fà, ma per organizzare vn 
gran limolano dalle vjfcere d‘vn_» 
gran macigno , quanti martelli fi 
logorano! quanti fcalpelii fi fpez- 
ztno ? quante fatiche fi gettano t 
Non s’afleuano , uè fi coltiuano 
con l’iftefl'afeuerità , nècanrittef- 
fa manfuetudine turte le pianti-. 
Legoteefpolle alli raggi del Sole-» 
nei maggiori feruori dei cani mi- 
nore, cmaggiorcs’annerifcono, a 
s’arficciano ; non cosi li drappi la- 
uari di lino, anzi diuengono can- 
didi, c mondi. Fù curato dal pie- 
tofo Samaritano quei pafsagiero fe- 
rito , & cfpofto sù la publica ttrada 
di Gerico non con polui mordaci , 
nè con precipìrari , mà coll’oglio, t 
col «ino : fdlligauit vulnera eiui , , U( [# 
infundens vinum , & oleum co i-. 
tanta charita , che fcmbraua voler- 
lo più rotto folleuara dalla fatica-, 
de! viaggio , che rammarginarc le 
cicatrici delle fue graui ferite . Si 
curino , (I faldino le piaghe delle 
trafgrctfìoni , & iuofsciuanze dei 

figli 
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figli d’Ifraeio , mi non con quell* Ternano ad altri per loro importati- 
acrimonia, né con quella Teucri- tidìma riflcilìon: . 
ti, concui il fuegliirchbe di prò- Ho br imam di comparire in_* 
fondo letargo vn Gentile , òva_. quell > Monaftem , li comecom- 
Caldao. paru.- Gonfi > glorificato nell* 

Equi Ila hor mai tempo, cheda A ne l Te i G<ou.»n >' il Tuo ! i- 
tantc ttabilite premette ti patii alio Ie' f ó : In medio febtem candela ^p tc 
legitimc illa rioni . Veni e N. & brorum aureorum firn: lem fiiio ho £ ' 
entriamo di nuouo in confulra_ minit praeinflum ad mamiilas zona * 
co'i già nominato Protomedico aurea, c j-u.i inno <e numcil-* 
Gregorio il grande , vediamo , e di ,« e, e di C brillo. Te non voi, 
leggiamo con pauTa, & attcntione cheli-teli membri più delicati del 
lentie ricette detta ve per laTaluce-, Tuo mi dico corpo ? Ss guefle^ 
delle malarie Tpirituali . P ode e fumo impiagate, c quali dege- 
la pnm'cbc d’re m$i: ^ilitermo- nerare in vlceroTc cancrene, voi 
ncndi , iy< corripiendt funi nmtnrs lo f* potè ; non i'.io curate Co’l 
atque aliar fenes , e c i Vi- folfò y ne legate con duri ner- 
ne ; illes namque pUmmqtte feueri- ui, mi con fifeie d’oro, & heb- 
tas admoni tieni j ad prefeaum àtri- bi più riguardo llia nobiltà du 
git ; ijlosveròad meJiora opera de- m rribri ,, che alla p titDp dine del- 
precatio blanda componi t . < -a le piaghe. Non mi s’opponga.,, 

lec. • mièter cerripiendi fune che pano fcnz’hauer fo.ueramcn- 
heti aliter trifies c si • :< mc re riprefo alcuni colpcuoli,.fe vi 
og' p id-.-ii/-’ , latti namque infe fodero . Perche ti rifpondsrò a* 
renda f»nt trìftia , qua quidemex hau te io imitato in quella patte-* 
Jupplicie-fequi foltnt triftibus verò quel gran Patriarca ITaaco, dfcui 
infercnda J iene lata qua promit • non il legge nella Cenci? , che 
tuntur ex regno , vt di/cant latì ex mai riprendere il Tuo figlio Efiù 
mìnarum offeritale temere , au peccante . Non lo notalìe d'effe- 
diantque trifies premiorum gaudi* , minato , quali che non voleT- 
dè quibus prafumunt cc 1 1 ter- Tu , ò non poteUc correggerlo , 
za : ^tliter menendt fune fubditl , auifavlo , ò mtiiicciarlo del Tuo 
aliter pr celati fubditimonendi funt , graue errore neli'haucr preTo due 
cosi rii cir • . cinti ii, r e li mogli , poligamo contumace-* 

Sudditi , humiliter jubiaceant pree- contro la volontà del Padre, e di 
latis fuis pr alati veri monendi Rebecca la Madre , perche co- 
funt vt temperent imperia fua , (p» noTceua il prudenciifimo Vec« 
nè plàt tufo iubeant . c hio la feroce natura del figlio; 

Piu pretto mi mancarebbcro li giudicò meglio , che com- 

momcnti del tempo, chele ricet- penfalTela commeffi ingiuria co’l 
to di Gregorio , Te oltre le tré gii f«lo tributare alla Tua età caden- 
rec - ri te volerti nnnd *r >rl«. *n re: te faticoil offcqaij . Gii che co- 
sAliter monendi funt proterui , ali fluì , diceua tra di Te ITaaco, re- 
ter pufìllanimes : aliter ìracundi , Te la mia Cafa con j; Tue fune- 
aliter manf ueti ; aliter burnite t y ali fte nozze vn deferto di «alinea- 
ter elati. vii io, che già mp.irtt*. nia , vada coftui per le due l 
n’ho apuMcare alcune al bifognodi procacciarmi la dePcitezza del- 
quefta Vidtadame fatta, etermi- le d-nri c --,e: Cumque venata ali- Gen.eap. 
nata , laTcio , che l’ilrr* , Te qui quid apprebenderìs , fac mibi inde 17. 
non fcruono per mia direttione- fulmentum , vt ‘comedam , be- 
ne*. 
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nedicat libi anima mea . Mi fon ni Filici doppo li correttiui prar- 
feruito à parte deila differenzi ticati con alcuni , detto à tutti 
degl'aforifmi conforme la varie» qui congregati li preferuatiui , 
tà dei fintomi, e dei morbi j hò acciò tutti godiate li frutti deli- 
alterata , e diminuita giufla il derati di quello sì felice ,[ e da 
bifogno delle ricette la dofe . tutti fofpirato. Valete, & c. 
■AU'vfanza non di meno de buo- 
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■I VENTESIMA 

S E non me Io diceffe Cle- 
mente l' Aleffandrino , non 
Io crederci , che la Vifita 
paternale del Superiore, i 
vna Chirurgia fpiriruale • 
E/i reprabcnJìo t quadam 
Chm. velati Chirurgia affeHionum anima , 
*Altx.l. i.c non lenza ragione. Chccofacia 
Tadag. Chirurgia? le non vnacarnificina 
c.f. dcli’huomojvn capitale, che frutta 
nei paticnti imeni! dolori; vn pe- 
riodo di fpaflmi , vnparalogifmod’ 
incanti , vn'ablitiuo de! fangue , 
vna mufica infelice , che princi- 
piando le fue dtffonanze non dal 
graue , mà dall'acuto gamaut non_> 
può terminare fe non indolorofl 
fofpiri . Vn (leccato d’inganni.do- 
lie non ficombattecon lancia aper- 
te ,mà con fecrete lancette ;vn’in- 
flutto di Matte pollo inSigilt.irio, 
Cala però di Gioue; vn'alla in fom- 
ma d’Achille, che nel medemo tem- 
po ferifee, erifana. Che cofaéla 
Vifita paternale t Evntuonohor- 
ribile, che miaaccia, e fianca fo j ra 
dei Sudditi ftrepiti all’orecchie.fol- 
gori àgl'occhi , e fulmini al cuore ; 
vn’accufatiuo di colpe, à cui corri- 
fpoade vn datiuo di penitenze; vn 
procedo rigorofoben si, mà leni* 
obligo all’attore di prouarc, lenza 
debito al reo di formar capitoli in 
fuadifcfa, c lenza regola pitHd ca 
al Superiore di giudicare fteundum 
allegata , & probata. Ma imi .me 
pero la Vifita patcrnalec vn’arginc, 
che raffrena ii torrente de vitij;vn 
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filo dedaleo, che riconduce gPer- 
rantida labirinti ; vna mano cari- 
tarcuole , che folieua dal fango li 
caduti ; vn banco doue fi sborfala 
moneta delle correttioni per il ri- 
fcatto de fchiaui ; vn balfamo , con 
cui fi rifiorano le piaghe de feriti ; 
vn’Otfco per finirla, che co'I dolce 
fuono d’amorcuoli perfuafiuc in- 
canta le furie infernali delle palo- 
ni, e libera dalla perditione label- 
la Euridice dell’anima Keligiofa : 

Efl reprabenfio qua d am vclttt Chi- 
rurgia affeHionum anima ; o pure 
co'i rr.edamo Aletta ndrino ; ma- 

ni t io efl velati quadam Aiata agro- 
tanti s animi • 

Sono pero à mio parere troppo 
generici quelli paralleli tri ia Vifi- 
ta paternale , c la Chirurgia mate- 
riale ; e fe mi pongo à ponderare 1* 
operationi d’vn’ottimo Chirurgo, 
rineggo correre più fpecifiche le 
proportioni trà quello , Bt vn Vifl- 
tatore*. Frà qucfle vna delle prin- 
cipali fù riconofciuta dalla dotta-, 
penna di Tertulliano, & è , che, 
fi come non citante la crudeltà de 
fetriappltcati alla carne d’vn’infer- 
mo , con cui il Chirurgo armatolo 
taglia, l’incide, lo martirizza, lo 
lcotta, l’abbrugia ,lo fuena nondi- 
meno faldate le piaghe il rifanato 
lo loda ’irra , lo papi ; Horrorem Tertul! 
cperii fruii us excufat , vlulans deni a j uer r 
queìfe ,Ì 3 r gemente isrmugiens inter Q n0 jff 
manut medici pojlmcdum e»fdem 
mercede cumulabit . iyiartifices opti- *'* 

mot 
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mos preedicabit . Tosi vn buon Su. 
periotc odiano della Aia videa, fé 
riprendere corregge, le punifcoli 
Sudditi, deue diportarli inguifi_. 
tale , che fermi nata la vifira habbi 
conciliati fcco li loro animi, re(ià 
febeneuoli li loro petti , e legatili 
1Ti loro cuori con catene d’amore. 

Quefla è l’arre nobil flìma di 
quema C hirOrgia fpiriroale, nell'at- 
tomedemo di riprendere, confola- 
re; con la feuerìtì «-copiare la chr>- 
riti, nell’arco nuuolofo di due ci- 
glia torbide far fpkcar l’iride della 
pace; voce Tuonante , cuore tran- 
quillo, comprarli l’affetto dei Sud- 
diti ci U'inuetre contro l’inoffcr- 
uanze; guadagnarli il loro cuore of- 
fequinfò col non perdonar à rraf, 
greflori, eperferuirmi d’vna f-rri- 
e'i r^ ^m>>*'ian7a J ì Seneca.* "Ut in 
Sen epìft. vino nimis veteri ipfa nos amanti* do 
6 4* delefìat , & funt qutedam pomafua- 

ttiter afpera ; rosi il òupe loie nel 
C3 c e im rezze, che porge da 
bere à Sudditi ntll'intimare, ò ren- 
dere la videa deue infondere il mie- 
le c’vna dolce piaceuolczca , & 
amore, e quella farà vnabeuanda_. 
così benV-'>riri;*-i da Sonditi, che 
rend**^ obiurgationem laudatione 
Orai, de gratierem , come fetide il I\az.ian- 
pace. zeno. 

Io noi- v hò dubio , che nella R «- 
ligione lì trouino molti, e molti Re- 
lìgiotf talmente inferuorati nell* 
amore di Dio, crafl>gnati, che in- 
giuriati dal fecole, e contumeliati 
vanno con gl'Apoftoli allegri , e 
confo V ; : lbant ofpojl oli gaudente s 
c r à confpeBu Concili) , quoniam digni 
' y haliti funt prò nomine Iefu contume 
liam pati N<. mi j . eòli hi piu ber- 
naici parlando dell* inearnatione 
del Verno quelli fuoi tré rii remi in- 
com.pofl bili per trérotThili , emi- 
ncolofì protie’i* Ferrum, iy> te- 
fiam , Uìrginem , isr Matrem , Car- 
r - nem , & Verbum ; . erche io porrei 
inoltrarli à deu) il quarto non infe- 
rioro prodigio famigliare non folo 
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ì migliaia di Martiri* e Confeffori 
gii canonizzati, • ramificati , ma 
ancora nel petto di molte Ipoftafl 
v'Ucnti coi giorni quei due tanto 
difparati affetti contumelia, & al- 
legrezza , l'efler opprcllì , c danza- 
re, vituperati , ecantare, patire, s * 

trionfare. 

Quando Ila peraflumerf volec- 
tarij parimenti, è per incontrarli 
per amor di Chrifto conmrreliofl 
affronti non è vi» petto folo . che 
pì( r't'fci lì van'i con ! *èfoftn1o; 

Mibi autem al fi t gloriar i nifi in Cr tu ^ . - 
ce Domini nofirì kju Chrifii . 
dicci -olo, non niigicno per lai. 
pred'cata dottrina di Chrifto, nè 
per la fina Diuinifà difefa 1 non pgt 
li fuoi miracoli infirmati, ir à per- 
che la Chiefa per Trofeo de miei 
trionfi m'urmnrà la delira con la 
fpada inebriata di lingue del mio 
Carnefice , e da me imbiancata di 
latfe . Chimi brama gloriole) , c 
trionfjftre, non mi proponga, uè 
mi ricordi vn’FIfma da meacrlcca- 
to, nè vn Prbconfole paralitica d* 
paura, nénauf prefieruafe da nau- 
fragi}, né vipere donate, nè Cori n- 
to atterrirà, névn Preludente ère- 
ta delufo', né /'caia conuertira , nè 
Macedonia battezzata , nè Arahi| 
ifiruira, nè R orna fioggetrata à miei 
piedi, mi vn fido ferro dei Carne- 
fice trasferito dalla (ua delira nella 
palma della mia mano per trofeo 
de miei Trionfi. 

A quelle vampe di Paolo d'vn'ar- 
deniifii cno defidcriodi patire fanno 
eco proporrionara molti Kroi delle 
Religioni, enonfoloauidièì pia- 
ghe efrlimanocon f*n, ; gjbenter 
glorialerin infirmitatibtts rneis , mà 
Utiboi.ni ni p.iiiie , c di nnuTe pec 
la confeflìone de fiacri dogmi fono 
importuni allj Superiori perl’op- 
porture facoltà d'andare nell* Alia , 
e nell'Africa à conuertirc quelle 
nationi barbare, e deteftato l'Alco- 
rano farle viuerc fono li fi enda refi 

della Croce , e del Vangelo. 

“• : ■ \ s 
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M J crederete voi N. che quefti 
moderni Campioni della fede bra- 
mofi oltre modo di profondere il 
proprio (angue perla conuerlìone 
de Traci, fe fono tal’hora dal fuo 
Superiore vifitati , riprctì de Tuoi di - 1 
fetti„corretti,cpenitentiati,chc lo/» 
ringrariino, l’amino, & inno, me-; 
penfa tal’horad’alcuna parola pun- 
gente rÌMnlii o rnn Paolo ; Mibì 
outem abjìt glori ari , nifi in Cruce' 
Domini nofiri Iefu Cbnfti ? l J uo eli - 1 
re.cSi ve ne lì i alcuno , mi quii efi - 
bic , iy laudobimus tum ? 

, lo ktpgotì’vn'i hfeoli digiuni, li 
pc Ilegriniggi , ilxelo, màléhcmi-- 
ro , c yilipefo da infoienti fanciulli <. 
Samaritani, li fà tutti sbranare, e 
diuorare da voraciflimi orli . Sòcio 
che lafriò fcritto la penna diuora di 
• r ’ nn ° ' ^ vere di/efìifiimi,- 
difficile efi ,vt occepto iniut io , doler 
non in quacunqut parte corporii de- 
j andai . Non «re ignota la durez- 
22 » thè prouaua Dauide in faccia-, 
al ’e confuf oni »,&■ i mprop crii : To- 
ta d, e verecundia meo contro me efi , 
yt oqnfufio fatici me* coeperuitmt. 
^-Pnchiudo, che, fe li Rcligioli fof- 
%o armati, dj quella Angolare pa- ; 
T ipnzadi Giobbe:, e rafiegnatiefcla-- 
tradero: Dominiti dedit , Dominut 
oLJIulit , farebbero li Moto fieri tan-, 
ri equulei, òanfi reatri , che dei fuo* 
Religiofi re farebbero fcr^effufio* 
nc di fancue porporati martiri, c 
fenza faticela prcdicatione li pro- 
mouerebbero al grado gloriolo d’ 
^portoli. Mifecost fcàrfa fi pro- 
fitta la Religione di quelli, fornir 
filiari Erojjchi mi vorrà negare, che 
dia la Vifita vna politica Chirurgia , 
con cui il Superiore s’aflringe ad 
applicar ogni Aia induflria à ferire 
profondamenre la piaga della colpa, 
e captiuarfi l'affetto del colpeuole ? 
magia angelica , arte cclcfle , n Mo- 
do rntro diuino? 
i, Tale fem brami, le non erro, quel- 
lo practicaro già dal Spofode Can- 
tici perfori! amare dalia fua Dilet- 
a 
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ra, fino à flrintrerla ^ à /applicare , à 
fofpirare. Trabe me pefi te , in odo- 
rem curremus vnguenterum tuorum. Cantc -* 
Non la.rrartcmlie N". mentre que- t 

Ita fiera Araldi) corre, e vela col 
rinfacciati j, che, con quello ire-' 
dodi faucllare , 'propone quali rra- 
nifeflicontradittorij , quali che Ila* 
iocom poli: bile i'elfcr tirata per for- 
za, cvantarlìd’vncorfovlironeo, 
e volontario , quali che l’dTer tirata 
arguifca violenza, & il cor fo ini por- 
ti vu'attionefpontanca ; perchelé-' 
lei ace per modelli a , rifponderà 
per ella Bernardo: Tunc trahimur, , 

quondo tetrtathnibusfiy tributano *• J> ern - 
nibui exercemur. J eTY * 21 • 

Nonehumano, mà reiette arca- tnCont. 
no della diuina Sapienza ,èvn‘Efo- 
gio infinito d’vn gouerno di Para- 
difo ,chegl’huomini tirati dalle ca- 
lamità, edifgratic, ciò non oliarne 
faccino vn viaggio fpontaneo , & 
vncorfo vltroneo. Che Telài allct- 
tato l’appetito fenfitiuo dell'huo 
roodal bene vtiic, e di!etreuoIe_. 
thefia tre fiala volontà ad abbrac- 
ciar il bere honeflo, none li ugola- . 
re il modo, ferine Sanrd pofW'o' 2 - 
Trobit fuo quemqiu voluptoi , nuct s 
putto demenfirantur , iy tr abitar • $ b 
ciie ditti dei l iummo ? anco le peco* ab.iw Io, 
re corrono ali’jfpetto delle verdi, » 
e frefche fo<>lie : Romunr viridem 
cfiendiioui , iy trabii tllam . Che_. 
V'iSupciiore fi compri ìlcuorede 
Sudditi con gratie, e con fauorfo 
vbidienze pronte, Klonafieroàlo- 
topiacere, pulpiti qualificatici, 
rooflratìoni di Itraordinario afièt» 

IO, confidènze fecrcte, prrmorio- 
ni alle Superiorità. Quale farà 
quell’inciuile , ingrato, & indi6 
creto Religiofo , che non corrifà 
ponda al fuo Prelato con riucrenti 
inchini, con reciprochi atti dot 
fequio, digratitudine,ed’amorc? 

Màche vn Superiore riprenda-. 4 
corregga , caftighi , e nondimeno 
non perda l’affetrodel Suddito , an- 
zi Ha Icmpre più fcruorofo verfo 
T di 
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di lui , ò quello è vn priuilgio d' naftero li vagabondi , inchiodi^ 
incomparabile Prelatura , vn’arrc la lingua in bocca à fufurront , 
degna di Dio amoreuoliffmo Pa- mortifica gl’immodcfii , tronca^ 
drc : Dignus Taire amor eft , feri f- ramicitie fofpette, riduce alla vi- 
fe Ennouio , quem cenfura conci- tacommune li Angolari, manti*- 
liat: deuenuflat inftitutorit genium ; ne illibata l’ofleruanza dei voti , 
qui per jolam gratiam vult pia • & incaminasu la flrada della reli- 
tere. giofa petfettlone li fuùti, & im- 

i-’hanno perù la tramontana.* perfetti . 
del buon gouerno quella volta.* E veto , che parlando Ofea il 
quei Sureriori, qui per folamgra- Profera per bocca di Dio «riffe •• 
tiam volunt piacere , alti Sudditi, In funicoli/ dam trabam eoi , in 
compiacerli ad ogni loro genio , vincul's charitatii . Mà poi fog- e. I 

condefcendcr ad ogni loro richie- giunge àfpieijar la materia, di cui 
Aa , incontrar ogni loro fodisfat- iono quelli ni ni compilile: Et ero 
rione , v feite troppo frequenti tis , quafi exaltam iugum fuper ma - 
fuori diCafa, negligenze al Cho- xillas forum , più chiaro coh’efpo- 
ro. &oratione. mancanze alla-, fitiore delti Settanta : Ero illis 


communità, fratture del filentio, 
immodeftia degl’occhi , della-, 
lingua, c de* piedi , difetti igno- 
rati, ò commendaci , ò compati- 
ti . E tutto ciò perche ? non per 
altro , che per mantenergli ami- 
ci , per mendicar applauli al fuo 
gouerno, per non rompere la pa- 
ce, come quelli per feufa fogiiono 
allegare . 

Non è però quella la vera, nè la 
fedele cinofura d’vn buon gouer- 
no . Sipuòdare, e fi dà vn’altra-. 
faci a calamita, che trahe à fc an- 
co li cuori di ferro, rn’altra ze- 
lante Magia per incantare l’amo- 
re de Sudditi , iz> eft dignus Ta 
tre amor , quem cenfura conciliai ; 
vn’aiTetto riportato dalli Sudditi 
più fino , più tenero * e più pre- 
tiofo , non concupifcentue come-, 
diftfngueno li Teologi , mi amU 
citite , oro raffinato nel cruccioio 
dell’ardua regolare offeruanti * ; 
erta diAillara dalle lagrime de- 
uddiii ripreil ; margarita impa- 
nata frà le tempefte a’afpre cor- 
rcttioni , c di feueri caftighl . Si 
può daresì, e fi dà più affetruofo , 
e più humile offequio delli Suddi- 
ti al Superiore , all’hor che noty^ 
diflìmula li loro malitiofi errori , 
raffrena li diffoluti , ferma in Mo» 


quafi dam alapat . Si , diceua Id- 
dio, io bramo farmi benaffetto il 
mio popolo d'Ifraele. Non man- 
cai altre volte d’obliearlo a H’a do- 
rai ione , 6t amore di-Tla mia Diui- 
nità co’l liberarlo dafia tirannia di 
Faraone , coll'affodarli fotto le-, 
loro piante vn m re in durifiìmo 
marmo , co’l far fcatu ir alla fua 
fete fontane d’aqua dolciffima da 
aridifCmc felci . co’l piouerli in 
bocca ella fua fama cotornici, • 
manna , co* compatire laloro 
idolatria , co’l Idiffimulare le loro 
male creanze, co’l, (offrire 1: loro 
ingiufti lamenti ; • m’auiddi d* 
hiuer compraci à contanti di bene- 
fici j vna carerua di fpietati ne- 
m ; ci. Trouarò ben’ioil modo più 
proprio di rendermi bcneuolo qua- 
tto popolo co’l mutar regiftro . 
Et ero eit quafi exaltam iugum fu- 
per max il lui eerum . Et ero tOis 
quafi dam alapat . l.i premerò le 
mafcrlie con pefantiflimo giogo , 
e s’humiliaranno ; li fchiafeggia- 
rò , e mi riueriranno ; fi percuo- 
terò con flagelli , e mi adoraran- 
no ; gl'atrcrrirò con minaccio , 
e mi benediranno ; gl’atterrarò 
con fulmini , eriforgeranno eoa 
le labra piene d’encomij ; dete- 
ftacò la loro idolatria , e fi ren 
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deranno diueti miei adoratori : à preftar feìe à sì aiti mifteri de'- 
Ero illis quafi dans alapas ; e pe- a fede , che formontano l’altez- 
rò in funiculis *4. iam trabam tot ze a* ogni humano intendimento 
in vincuhs ebaritatis. per l'affcrtione d' vna donna tan- 

Hor radano carri politici Sa- to vitiofa, e ferediuta . Mà nò , 
pcriori à maneggiare le redini del erro , mi rifonde Grifoftomo , 
eouernocolrilaiciarela briglia del- anzi così couucniua , acciò coni- 
la regolar odcruanza perfuadeo- parifee più viua la I rò fel : Cla- 
dodi faliàmemc di far gente , co’l fderabant enim , quod ntquaquam 
dar (coffe deplorabili al Religiofo rr.ulitr gratanter eum admirata ef- 
inllituto , mentre co’l rigore-. Jet , qui eius de/iéla redargueret , 

ponno meglio coni" -gaie l*i(te(To nifi magnus quis ejjet , excelfus . 

line , c riportarne l’elogio , che Non nule a Tuoi Cliuadini ia ia- 
fcce ai fuo diletto Padre il Santi?» maritarla d’haucr trouato al pozzo 
dotto , c diuoto fislio Nazianze- l'Incontro d'vn gratiofo Giouine, 
I ^az in no : f/4c proindi ipfi ( res mira « bello » •uuencnre , Se oflequiofo, 
trai, dt atqut bumanis ftnfibus aliena ) di fpiriro fucgliaro , c di grati» 

■ a “d. eontigebat , non vt Jolus obiurga- compito; n i vn’huomo , che con 

*atr.fui tot òffa , ftd vt folut ijs etiam , graue contegno , e co’l volto fe- 
quibus fuecenfebat , & amori , «ero li rinfacciò tutti li Tuoi adul- 
admirationi tj]<t . Ulius enim afpt - terij , dcteftò ogni fuo ludo , di- 
ritas etiam ipfa propttr vtilitatem uinò ì mjnuro ogni fuo peccato 
fuauit efi . cotti meflo . Notorno li Samariti 

Né qui vorrei , che fofferora- il difeorfo premurofo di quella 
piti alii confini della merauiglia doma , l'energìa , con cui def- 
Si voflri penficri N. quando tal* crifle li cafo fucccffo, l’affetto, & 
hor leggete in San Giouanni, che offequio , eli» profeffaua à Chri- 
li Cittadini di Samaria fi con- Ho . Quindi tra di loro conchiu- 
uertirno à Chrifto nell'vdire vna fero , che foflé queli’huomo viu. 
breuiilìma predica fattali’ dalla fua gran Profeta degno, che fi crcdef- 
ad ulcera Samaritana . A pena sù feto li fuoi dogmi , fenon peral- 
P orificio d’vn pozzo annoncia tro , fo|o per quello gran prodi- 
Chrifto à quefta reproba donna le gio d'haucr conuertita , c refafl 
verità del Vangelo, che fatta fu- benaffetta co’i mezzo d’rn’afpra 
biro foriera tuanrclica correi correttione vna donna riiaffata , e 
predicare la Santità , e Diurni- più di cinque voltcadulrera ; e rer 
*à di Chrifto à fuoi Cittadini . quello fo!o moriuo : Ex Ciuitatt 
Quindi ; Ex Ciuitatt illa multi illa multi erediderunt in eum. 
c. 4 . erediderunt in eum Samaritano- Ringratiato fia fempre , e loda- 
rum propter verbum mu/ieris tefli- to Iddio , che non falciò mai in- 
monium perbibtntis : quia dixit fuperbire la mia mente con le pre- 
mibi omnia qu<ecumque feci . In_. tele di mondani applaudì ; mà 
fatti doucua cifcr moriuo più di quando nella lode deile mie attia. 
ridate , e dichachinni , che d‘ vna ni ne reftaffe Iddio glorificato , 
pia credenza l'vdir vna lordiflìmi vo r rci più tofto , che deriuaflero 
meretrice à predicar il Vangelo . dall'emenda , e morigerarti» 1 d* 
He io farci per dire , fc fotro la vn folo Religiofo difeoio, e can- 
correccia non vi foffe na (colto giato in cffemplate , c diuoto à 
qualche gran miftero , che fodero forza di reprenfioni , che cento, 
molto imprudenti quei Samariti c «ni.I: dell* mia perfona amocc- 

T a uoli. 
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uoli , e partisti per vii di molti, contro li tré voti , Ifec. proeura- 
plicati fauori . Nè per quello in- rò di guadagnarmi it cuor® dei 
tendo già d’aggrauar alcuno nel- dehnquentiad imitatione di diri- 
la prefente Vifita , che sù le fer- (lo , co*l correggerli, e punirli più 
me fpetanze di ritrouarc quello che co'l tolsrir , e dhSrr.uh: 
Monaltero tutto ben regolato in- loro colpe. Acciò dunque c ùl- 
timo y anzi di confolar tutti , di cuno pofsa venir al’a vilita ricco 
fodisfar tutti , e Raccoglier tutti del merito deli’ vbidienza , com- 
come amatiflìmi figli . Mà quando mando , &c.. 
tolse IcuopectQ qualche tralcorfo 
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.VENTISI MASECONDA. 


R I DIC OLA, e chime- 
rica >o fcwpre (limai 
qsell’opirione d’alcu- 
ni Medici antichi , ri- 
prouata anco dai fin ti- 
fo Medico Libanio, con 
cui (ogniuano , che jer guarir vn‘ 
Etico già incurahi!* fi do Beffe ferire 
la vena baiilica d’vnGiouine fa no, 
e quindi giàeuacuatc del fangue., 
infetto le venedeirinfermo, per via 
d‘vna canaletta d’argento , che par- 
lali* dalla vena aperta del fano à 
quella pure aperta del Tifico , s'em- 
piffero di puro fangue le fuc vene, (I 
rinouaffe la fua corrorta complef- 
(Ione , efenza rinascere rfceueffe-, 
conartificiofa antiperiffafi nuouo 
efferej e nuoua vita. Bracarci hen sì 
tal*hora vn fcrupoJo almeno di 
quella radica fatale di Salomone-, 
tanto celebrata da Eleazaro a preffo 
l’Imperatore Ve/paflano, (fé pure 
non fofie fanoiofa) che feccata ai 
Sole, c ridotta in minutiifitna pol- 
ue, prefa poi perle narici come il 
tabacco ,prouocaua (lemuri ; & ad 
ogni flemuto traendo fuori legioni 
di demonij,|‘anime, che prima era- 
no inferme, 8 c impiagate lafciaua 
pure, monde, fané, equafinuoui 
paradifi libere dalle diaboliche vcf- 
fationi . 

Mà che dilli ? vigilo, ò dormo? 
ò vaneggio ? fe pallai neli’Intima- 
tionedi quella Vifira di Chirurgia 
fpìrituale , come hor m’inoltro à 
fauellarc di profana, c diabolica.. 


Magìa? Perdonatemi N. Fù,&è 
così ardente il defidcrio , che no» 
drifeo della veli raf. Iure fpirirua- 
le,ecorp< rale.che .sedendo perii 
più nel ftrinpere delle vifìte per la 
cura delle piaghe pubiche , òfcrre- 
te.vani, &: inutili l’inrifioni ,1‘cx- 
cifioni.lcprecifiom, !c flebotomie, 
l’aduftioni, e legature , fui ancoi’io 
rapito all' vfariza di quei Medici , ò 
Chirurghi, che fempre s'applicano 
all’inuentionedi nuoui fecreti, ncl- 
Pintrodutrione di quello difeorfo 
allariflctìione di fuccerti fantallici, 
d’iftorie fouolofe, edi ridicoli non 
meno che chimerici adonti. 

Per altro lo sòancoi'io, che, per 
quanti lenitisi , ecorrcrrui fi (tu- 
diano,efi prarticano dalli Superio- 
ri con Sudditi feriti con tante pia- 
ghe, quanti fono li lorocorofciuti 
errori, etrafgreffioni; piaghe dell’ 
anima mille volte più nociue di 
quelle del corpo così arelbre da_. 

Fal|»ri F ;, ofofo C r ero; Grautjfìma s 
t egritudine s animi , vt non niji morte Tbaff citi 
curari poflìnt , << sì Coiofciuteda d Tetro 
Martini" ) tu : In bac vita animum Tbolof'in 
multi t morbis ex ingurgita t ione terre sbynt art. 
norum affei ; lo so anco t ‘io, culi , rnirab.lt. 
che*, le t Religiofopercantenone ti . c^. 
di fe ffeffo rigorofo Medico, e fol- IbiA. 
lecito Chirurgo, fruftranee fono 
l’ammonitioni , luprrfluc le corret- 
tioni, irfruttuofi lepunitioni, e 
vano a] dire di Gcren ia ogH rif fa- 
lutrnole rredicirret 'o : Fruftra ler. f.14. 
muhiplicabis mcdicamina , fanitas 
T j non 
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non crit libi . Se non fi rifolue il Rc- 
ligiofodi prender il configlio non 
diio foto di fpirituali Direttori ,mà 
d’vn Sauio gentile Orario Dicco , 
& applicar l’occhioalla lettura de 
libri fanti, I’orecchicàdifcorfi fpi- 
riruali, la mente alla Meditatone 
dei quattro nouifsimi . 

Horat. li. Fernet «uà ritta , mifitraque cupi « 
z. Epift . dine pefltts 

Sunt verba , 4s* vocts , quibus 
butte lenire dolorem 
ToJJis . i? magnani morbi depone- 
re partem . 

Laudii amore tumes ? futtt certa 
piacula , qu* te 
Ter puri Icao poterunt recreare 
lioello . 

Inuidus , iraeundus , iners , vino- 
Jus , amator : 

Trento adeò ferus efl, vt non mi - 
tcfcerc pofiit. 

Si modo tulturee patientem pret - 
beat aurtm . 

Diro con MafsimoTirio, che-, 
non folo li Superiori nelle decla- 
mationi delie loroVifite fono im- 
periti Chirurghi, mà gl’ifiefsi Le- 
gislatori con tutte le loro leggi fo- 
ro impotenti à legare» à rifa nate, ad 
inbrigliare la sfrenatezza dei tra£ 
greflori , la malignità dei morbi , la 
Iubr'cirà dei colpeuoli : binimi 
morbi di/fi cutter à lege fanantur . 
Sup I e. 1 u °d P er cos ad legis contemptum 
‘ perueniatur. 

Non dolo l’iuifod’Ouidio nel- 
le fue Metamcrfoù parlando delle 
pia<’h*'H corpo . 

Ouid a. Cunfla priùs tentando , /ed im - 
Irte tam ' medicabile vulnus 

En/e recidendum efl , ni pars 
fine era trabàtur. 

Mà pe. iM-ercdell'animaédot- 
, trina Euan?elica infegnara da— 
Matto. f-p, r ft-,; Si autem manustua, vel 
pes tuus fcaudaliuit te , erue eum, 
& proijce abs te. t le bene dalle-, 
dot. e penne de aacri Commentato- 
ri quello palio variamente fifpie- 
ga, io però l’intendo come com- 
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mando generale fatto 3 tutti 1 i fuoi 
feguaci, qnalidir vogiia •• Niuno 
può troncarla mano, ne il piede al 
trafgreflore peccante, fcluimede- 
monon fe lo recide , non fc la— 
fmembra. 

Mi fpiego con vn famigliare, e 
quotidiano fucceflb.Siaui vn figlio 
giouine difsoluto auuiticchiato 
con vna prattica impudica , ò di- 
fenfore d‘vn‘infolente Seruitore 
diCafa. Gridi , ftrepiti il Padrt^ , 
facci alli fuoi clamori reciproca— 
eco la Madre, che fi laici la pratti. 
ca, che fi dia licenza al Seruitore, 
che ficorregga il figlio, nulli fifà. 

Mofso il figlio da quel diabolico 
fpjr ir o dj contradirtione , con cui 

Hitimurin vetitum , cupimufque 
negatum 

Quanto piu cozzano li Genitori in 
vietarli il dannato commercio, ò 
inpriuatlo dall'afsiftcnxa del Ser- 
uitorc, con tanta maggior tenerez- 
za ama la Donna, c con eguale ori- 
nari zza protegge il Seruitore . 

EraGionata, come fi sà, amico 
di Dauidc , mà quando fc li (Irinfe 
con nodo indiffolubile d‘vna giu- 
rata amicitia ? fe non in quel tem- 
po, che Saule il Padre nuouo, mà 
infelice Alefsandro colla fpada im- 
pugnata prctendeuadi fcioglier.c 
fj ezznre quei nodi più c' , e gordia- 
ni; Oll hora apunto: Vepigit erro i. fieg ' 
lonatbas fatduscum domo Dauidfis* f.lfc. 
o/c alante s fe fleuerunt pariter . tra 
Rifletto di quei duevalorou Cam- 
pioni vna mcfse così copiofà, clic, 
quanto più con la falce della proi- 
bilione tentaua Saule di troncare, 
ripullulaua nei cuori di Dauide, e 
di Gionata Tempre più ferace, fio- 
ra fi ripigli. Se nulli giouano lidi, 
uieti d‘rn Padre, quando il figlio da 
fe non fi mouaalPemendationcdc 
fuoi manifefli errori, di qual carat. 
to, e di qual valore porranno già 
maiefsercie Vi tire dei Superiori, li 
fuoi auifi , ò li Tuoi decreti , fe ti 
Sudditi vedendo nel fpccchio dell* 

fue 

; 


Digitized by Googte 


I N V I S I T A i 79 

fue obligationi le loro deformiti re li cedri de! libino, li quali era no 
nonfi diipongonoì correggerli, ad vicini ai c* iri , alleimi fri cedri, 
emendata, informare li loro vili famigliari dei cedri, e con la loro 
coftumi ; fola induflria coltiuat', & infantati 

Mai mai fitroncaràconrantafa- quei cedri, doueuano anco con la_> 
cilità dal Supcriore la delira pec- fola opera loroefler re ifi quei ar- 
ca» re, ò il piede lubrico del Re!i- chitraui di ceiro. E perche non ha- 
giofo, con quanta può il Suddito urà il Religiofo à fuellerc fin dalla 
tatrl i irla , fiaccarla, erigerrarla_. : radice quella tepideizi ncldiuino 

%Abfeinde e am iyproijceabs te. Vn feruitio, che per jl corfo di molti 
folo Sanfonejfi può legare, ejfcio- annihànodrito, &aIlcuato? Epcr- 
glicrc da fe fteiTo . L’aflalifcano li che non dourà applicare tutto fe 
fuoi nemici , loleghino', l’incateni- fteflo à far diuota , & attenta ora- 
no , l'imprigionino, fati fruflraneo tionc, fe fù foli co Tempre à (larui 
ogni loro sforio. FinchcSanfonc come li cani alla catena/’ e perche 
non farà traditore delia proprio-, non farà tenuto à sbarbicare le radi- 
fortezza , Sanfone non porrà efier ci della zizania, fefùilfomenrato- 
prefo.ne legato, nè ferito, nè veci- re accanito della difcordiaìàfeque- 
io , fe non da vn folo Sanfone. E fi flrarfi dalla conucrfatione co'l fir- 
come fauoieggiorno li Greci, che, colo, fc lo fcandalizzò con fuoi pra- 
chi rimancua ferito dall'afla fatale uidTempi? à rinouarc li voti pro- 
d’Achille, niun ogl io, ninna polue , fefiati , fc ne fù frequentiamo rraf- 
niun onguento, nè empia flrocra-. grefTorc,/ Altrimentc, fi come ri- 
così va!euole,che fermile à;ftarnar pullula quell'aconito , che non fi 
11 fangue della ferita , mà folo lì cu- fradici da chi lo feminò , e la mor- 
raua co*l tatto delia cufpidc dell* tellafpunrataconmaggiore, e più 
afta medema ; così non fi può ritto- copiofa filiatione vigoreggia , così 
uarc Chirurgo più atto, nè più peri- riprefe folo dilli Superiori neiSud- 
ro per faldare le piaghe de vitij, che diti le colpe , feruirà la pura corret- 
rineftò aurtore del vitio. tione più per fomento, che per la 

In argomento di quella rcligiofa totale cftirpatione dei mali co- 
Filofofia leggiamo nel terzo dei fiumi. 

Rcgi.chcperlaprouifioncdeitraui Non oprano per l’ordinario li 
bifognofi alla fontuofa fabrica del trafgrefToricomeleconchiglie.che 
primo,e magnificcntiffimo Tempio alfeoppiarede tuoni abortirono, 
di Gerufalemme fumo deflinati à mà come le cerne, che al lorofcoc- 
tagliarc alriffimi Cedri del Libano , care partorifeono, madri però infe- 
rno» huomini di lontane Prouincie, Ilei più di terrori, che di figli. Si 
mà quei foli, che habirauanorrì li tuona dadi Superiori in tempo di 
contorni di quel'e delieiofiflìme-. Vifira , lampeggia il Ciclo del loro 
fé up :Tr recipe igitur, ve precìdane volto, e fcocca fopra il Capo dei dc- 
mibi fcruitui cedros di libano: fc 'ts linquenti li fulmini di zelantiflìmo 

tnim >quomodononeflin populo vir, correttioni. Arrerrito il Suddito 
qui nouit tigna cadere ficut Sidonij . fembra, che partorifea atti di penti- 

raiefu l'ordine prccifodattoalRé mento, ed’etrendatione. Miche? 
Hira da Salomone regnanti. Pro- apena chiufa la Vifita di nuouo 
cetto però in tutto tropologico far- conccpifre Amili falli, li fomenta-. 
toàciafcuno,chedertailmodopiù tutto l’anno nel feno, finchefitur- 
facilcper fuellcre dal cuore la fclua bi ilCielocon li nuuolonidi nuo* 
frondofadcll’humanepaifioni. Che, ua Vifita, & à forzi d’altri terrori 
fé quel li foli erano pattici à taglia- infanta vn’altca cmendatione; mà 

T 4 
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de’ parti sformi qual buon giudi- prauiuere quando dafcfi fì fracf-' 
cio non tanto altrologico , come do .quantunque (ìa guardato con— 
teologico fi può fare?’ Di dentro, ftudiati. &cfquitfti rimedi]' y cosi 
didentro nel petto di ciafcnno vi non può morire , pur che conferai 
fìà Porticina meteorologica deli’ l'efferc t e la natura iiformento, 
emenda, eperfettione.lilampidel quantunque dal Cielo , dall’aria, e 
conofcimento ,]i tuoni dei rimoefo dalla terra li a minacciato, vilipefo, 
motiui efficaci a’ogni terrore , e c calpellato , 
rauuedimento. Bilia chela mente Proprietà quella non fo!o del 
iidifponga al partode buoni prò- Tormento, mà ancora di quei rino- 
ponimenti , à fcaricar li fulmini mati,& immenlì alberi di Caftagna, 
contro le proprie pailìoni , & à che tra Palpi frondeggiano, c gi- 
fquagliarll in pioggia di lagrime in ganteggiano . SalamanQre delle.» 
detcrtatione dei talli commeffi . piante non folti lì profetano Itogli 
Con vna fola lagrima d’vn cuore— a turbini , mà quanto più fono dal 
veramente pentito s’inonda, e s’an- fuoco adulte , & abbruciate, tanto 
jiega quella colpa , che con vu tor- più vigorofe verdeggiano tra le— 
reme dVtcrne eflortationi, edifo- fiamme. Piante immortali gioca- 
rafliere punitioni apenafibagna. no nel proprio rogo , cliridonodì 
Prendere per firn bolo di quella Prometeo; anzi fi Itupifcono, come 
verità, fi come lo prefi; il Redento- così predo potefsc vn’artificiofo 
repertemadei fuoi tuangelici do- cauallo diuorarc con le Tue faciP 
cunenM. v-i grano di formemoe antica , e popolata Città di Troia,, 
ìfifi grttHum frumenti cedens in ter- mentre quelle non folo fono del 
1 * C. 12. ra mertuum fuerit , ipfum folummn- fuoco gloriofi auaiui anzi dall’ iu- 
net , fi auto» mertuum fuerit mul cendiocfconofemprc più frondo- 
tum fruflum affirt . jertaio que- le, e più feconde. Mà che ? quelle— 
Ho nei campo, con quanto Itudio piante, che fumo fchernitrici del 
s’.tppl ca la terra alla fuacorruttio- fuoco, fc fi guadano nella loromi- 
ne, edi(lruttionc. ? Si fepe ifee. Ci dolla gcttanovnfracidollillicidio.e 
difcioglic con le pioggte, s’infte- le ve ieteàpuocoà puoco marcire , 
chifce col freddo, e quali quali trà e nelle proprie piaghe totalmente 
quei terrei vmori vieni meno, e fi . languire, c putrefarli, 
coifama. E puread'outadi qnan'i Simboli cuidcnti dell’clfito, che 
nemicialli fua morte ilpinno , al fà nel cuore la colpa. Quella c la 
compir re con lieto volto ji ruien fua natura. Si dichiara piùforred’ 
te primauera vinto.e fuperato ogni vndianaanrc ai colpidi nianoefte- 
ncmicoaiTalro.quafichedalla rom- r», chcrabatte, claferifcejalcol- 
ba rilurgeffe fenice de grani fpunra peuolc poi quali vn fragile vetro 
fopra la «tra fecondo di mouipti* loccnmbe. Non fi dàolfefa elicmi 
cata prole. Quii fia l’origine di sì così peftilentiale, a cui lacolpa— 
vittoriofo trionfo, le non lofipete, non facci vna valida reiìftenza ; mà 
fù, perche fù crudele con quel de al pari non vi è putredine interna 
bole grano i* Agricoltore , non quel così debole , che non fia del grano, 
grano contro te fletto. Prendetelo c della pianta vna morte fatale—, 
poi b nunuo, quando doppo rac- Viuerà, viuerà nel Religiofopec- 
coltou colloca nel grana io. Se que- caute quella tralgrcilìone , che fù 
ffiada fe ù corrompe, non fi puoron dalli Vilìtatori riprefa , proceffata, 
ar.e imagi nabla difendere dalla e fulminata, e perirà pretto , fe— 
covrimeli , nè preferuare. Quindi farà djl medetno delinquente— 
uhluuUuc, clienti come non può fu; aborrita, dctcflata , ccon volon-. 
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uri* (entriti punita- . 

Chi die le la morte violenta alla 
libidine de' Figlio pvodiso co’l ri- 
tornar contrito all* vbidicnzt ,&.al 
fcnodcl Padre , fé non il proprio 
conofcimento del fuo (lato com- 
milerabile, condannando fcfleflb, 
al pianto, & al pentimento de Cuoi 
grauidìmi falli » Chi cozzòcontro 
T'afpre correttioni del Profeta Sa- 
muele Luogotenente di Dio,fe non 
l’inobedicnza contumace di Saule, 
fatta hormai famigliare delle reci- 
dine, c dei delitti/ Qual forte d’ 
emenda ne riportò da fuoi reprobi 
figli Eli quel gran Sicerdote, qua 11- 
doJi commandò fiuto rigorofo pre- 
cetto, che s’alieneffero dal furto fa- 
crilego delle vittime / diuoratori 
audaci , adulteri sfrenati , perfeue- 
rorno nei facrilegij, e quelle voci 
del Padre , di’ .aaucuano rigettate— 
dal cuore le fotfocorno in quelle— 

f iignatre, donde ingordirapiuano 
e carni deg.’olocaulli . 

Sraua vn giorno nel principio 
dei fecoli il protomicida Caino irà 
di fe borbottando, c fremei! Io Co- 
pra lalantità decoflumid.l fratel- 
lo Abele meditando le circoftanzc 
più proprie per Alenarlo , & am z- 
za 1 lo.Se 1 1 fà i na r. z 1 ì fuo i (à ngu i n a- 
rij penfit-ri Iddio fdegnaro;e prima 
con effortationc piaceuolc, poi con 
ièuero Jifcorfo gl’intima 1 1 Aia dif- 

5 ratta , fe pentito non defi (le dal 
ÙofA cr-’H 1 - ro”OPÌrrenro . Di- 
nitque Domimi s ad rum , quare ira- 
tuscs? iS'cur conci d it facies tua ? 
nonnè fi bene egeris , recipìts , fi au- 
tem ma!é ì ftatim in foribus pecca 
tum aderiti Non g inaurile voi N. 
clic douefie Caino al perorare della 
Diuinità deteflare ogni fuo mal 
concepirò pen fiero contro l’inno- 
cenza d’Abcle? E pure al fcoccarc 
di quelli tuoni , nonfolo non di- 
Udine paralitico di puro fpaocnro 
rei meditato diflceno , anzi parie, 
chcprouocata più l’irafcibile s’ec- 
ci rade all’orrenda imprefa del fra- 


I S I T A.’ 1S1 

tricidio; t> oiche partito dalla DI» 
uim prefimzi , quali che Iddio gl' 
hauefTc imperata lVcci itone d’Abe- 
le , Arco condottolo nel campo l’ as- 
faltò , lofuenò, lo trucidò. 

Che piùl Contro 1 empierà in- 
f ipportabilc dell Re Acabbo s’au- 
uentopiù volte 1 Zelo infiammato 
del Profeta Elia con feuere corrct- 
tio ii.con amiri fupplicij, c con or- 
ribili prodigi j , c tanto fece con Io 
fuc profetiche niucttiue , checo- 
(IrinA: Acabbo * cangiare la porpe- 
racon vn cilicio , ilfcettrocon ca- 
tene, econle ceneri il diadema- 
reale. Mà Incolpa minacciata con 
Lauttorirà delegata da Dio poti 
ben quali carbone folto le ceneri 
rdtar fopita , non già foffbcan , né 
eflinti. Fare cento N. che fotfe- 
rocombatturi livirij detellabili d* 
Acabbo dal zelo u’iilia con qu ili 
medema Uragge , con cui sera già 
armato I i lio contro lecolpe vili— 
uerfali del Mondo; anzi più feuc- 
rain: nte punito Acabbo, che tutt'if 
mondo . Perche fe nei fecoli di 
Noè tutti li d. lieti ddl’’i umilia— 
progenie rimafero fommcrli nell’ 
aque inunenfe o* vn diluuio vni- 
uerf.de , pugnò Elia contro vn— 
sfrontato Acabbo , e condi!uui)d’ 
aque ,« con aridità di terra ,eron— 
fiamme nel Ciclo, e con vn’iliade— 
d’altre fierillìme llraggi ; e frà tanto 
Acabbo rrà li continui fulmini d* 
rn Cielo adirato diuienc Tempre— 
peggiore. 

Quella è la natura della colpa, o 
vna torriflìma Rocca , che con— 
quinti afscdij, e cannonate di ri- 
prenfloni fi procura d’abb merla, in 
vece di renderli perfeuera Tempre 
piùoftinata ; nè lì può foggiogara 
fe non per viad’vna volontaria, e 
libera deditione . S’efpugnarà da 
Profeti, s , arierarà da Superiori la 
Cittadella del cuo e , mà non gio- 
uaranno le machine , fi fuenraran- 
no le mine ; finche di dentrorrà’l 
prelùdio delle paffioui non nafea^ 

vna 
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mi guerra ciuilc, e la ragione non 
commandi, che fia porta à filo di 
fpada ruttai' guarnigione dei pra« 
ui affetti ; Fori} vafiabit glad'uts , 
intuì pauor . Si forprende , nonio 
nego , il cuore , ma in quel modo, 
con cui fùcfpugnatada Tito l’Im- 
peratore l’alma Città di Gerufaiem- 
ine. Campcggiaua con animo in- 
trepido ,c con fortezza infupcrabi- 
lc lotto quell: muraglie il Roma- 
no Campione ftringendo la Città 
con indefeiTo artedio . Mà non li fa- 
rebbe auanzatoà sì difficile impre- 
ca , fe prima non forte rtatoauifato 
della fanguinofa ftragge , che den- 
tro faceuano tri di loro li Cittadi- 
ni, recidendoli con maggior cru- 
deltà dei feempio , che nc faceuano 
degl’artediaci iclancic, ò cannonate 
Romane. 

Che la vilìta N. Ila vn’affcdio 
militare piantato da Superiori Vi- 
cege enti di Dio intorno al cuore 
dei Sudditi mirtichc Città di Geru- 
làlemme, lo dirte Iddio per bocca 
del fuo Profeta Efaia : Et circund a- 
b» qua fi fpbétram in citati tu tuo , ir 
iaciam conira te aggertm , immuni- 
menta ptnam in obfidionem tuam . 
Quanti paternali aulii, tanti armati 
Soldati; quanti atti di prudenza, 
tante mine occulte; quante priuate 
riprcnlioni, tante catapulte. Ogni 
publica correttione è vn tuono di 
Rancato cannone ; ogni minaccia 
è vna perentoria chiamataalla refa; 
ogni precetto di fama vbi ìienza è 
vn’arietc fortilfimo contro il ba- 
loardo, ò torrione del proprio vo- 
lere, che rende inutile, & inualida 
ognidifefa. Mà.fcvoi N. non ri 
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riloluete di farne vn feempio , 8c 
vna ftragge formidabile della guar- 
nigione de vortri tumultuanti af- 
fetti . Se non cfponete bandiera., 
bianca con vna pronta rallcgnatio- 
ne alla regolar oiTeruanza , ali’in- 
demnitàdevoti, de precetti, c di 
tutte le fante Collitutioni , che vit- 
toria nc potrò io mai riportare con 
tutti gl’attrczzi militari delie mie 
ammonitioni , ragioni, fcritture, 
effempi), riprcnlioni, ò minacci e > 
Non vi lulìngaftcco‘1 dirmi , che 
nella rocca dei volito cuore non li 
patifcedal prelidio delle vortre paf- 
iìoni guerra ciuilc , mali gode vna 
tranquilla pace, perche', fefete d’ 
anima, e di corpo comporti , tratta- 
refteda mentitore Paolo, che ne^ 
protetta trà fpirito, e carne vn’od io 
irreconciliabile : Caro concupifcit 
ridurr fui fpiritum , fpiritut autem 
aduerfus commi e guai à quel cuo- 
re, ciac capitolane la pace tràla^ 
porcionc fupcriore. Se inferiore , 
farebbe vna tranquillità la più tem- 
pe(l )fa, che finger fi porta: Tran- 
quilli tas ifta tcmpcftai tfi . Guerra 
dunque, guerra ira la guarnigione 
dei vortri affetti , & io mi partirò 
trionfante da vortri cuori. Éflami- 
ni ciafcuno la fua confidenza , e ve- 
da fe vi é gì urto motiuo di rtringere 
l’alleanza con le proprie padroni ; 
optare fe dalle coipe.in cui frequen- 
temente l’hanno fatta inciampare, 
hi i’impulfodifarneperliriceuuti 
affronti vna feueta vendetta . Chi 
non li si , venga da me , che col 
Sommario delta Vifitada me fatta 
l’infotmarò della loro pluralità, e 
grautzza , Se c. 
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M ALA fortuna dei Su- 
periori, che entrando 
nei Monafteri con_. 
fermo proposto d’ 
emendar i vitij , di 
correggere gl’ abufi, 
di fradicare da’ cuori de* Sudditi le 
praue inclinationi vanno à com- 
battere à guifa d’Andabati alla cie- 
ca . Alla cieca, perche oue penfano 
di far guerriera giornata con li ne- 
mici più traditori della regolar of- 
feruanza , da cui ne deriuano tutte 
le trafgrcffioni.òde’ voti profeifati, 
ò delle coilitutioni pratticate , e 
quelli fono li praui affetti , le male 
confuetudini, lanterne auerfioni, fi 
cimentano foto con minutie, con-, 
negligenze , con colpe in tal guifa 
leggiere, chcterminata la Vifita la- 
rdano li Sudditi più facilmente in- 
nocenti, che corretti, & emendati , 
piùbencuoli, che compunti, più 
panegirici della loro paterna pietà , 
che timorofi della loro effercitata 
giuflitia. Se non folli più che cer- 
to d’errare , mi querelarci dei Sacri 
Canoni, che dettano rigorofe leggi 
alli Vifitatori, e dd noflro gran Pa- 
triarca , che hà promulgata la Re. 
gola , e di Chri fio, che l’nà dettata , 
mentre comma l'dano efprrffamcn ■ 
te: F rat rei , qui funi Min ifi r i , (y 
H££.c- io. fttui aliorum fratrum vifi feti t , iy 
moneant fra t rei Juos . 

'Vifitent . Vifita di che ? della-. 
Claufura ? Se la triplicata fiepe de 
voti tic! cuore del Rcligiolo folle 


per fuo eterno difeapito atterrata , 
& efpofta la vigna dell’anima fu» 
non falò alla voracità delle volpi 
come quella de Cantici , ma corno 
quella di Dauide alla diuaftaf'ore 
de cignali jd’orfi , e leopardi? Vifi- 
tent . Vifita di cht f della Chieda r 
fcj er forte il cuore del Suddito fof- 
fc vn Tempio contaminato di fa- 
crileghi affetti peggiore d’vn Pan- 
teon di Deità profane ì 'Vifitent . 
Vifita di che f de Sacri diari f 
Mentre nel Sanfla Sanflerum de Ila 
fua mente fi fiacri ficalfero più acca- 
nite vittime alle fuepaflìoni , cho 
all’Eterno Padre il Sacramentato 
fuo Vnigenitoffk in veced’odorofl 
ìncenfidi diuoti fofpiri fpargeflt_. 
puzzolenti va pori ò di dannata am- 
binone, ò di concentrati )iuori £ 

‘ Vifitent . Vifita diche.* dell’Ima- 
gini Sacre? Se annidaffe nel cuore 
leniuali profpettiue ? Vi fira di r he ? 
dell-- Sacre Reliquie! fe Offa eius , 
foffero nutriti . vittji adolefcenti* 
fu a ? Vifita di <?e f d. I ’Oglio 
.aanro fé Induit malediflicnem fi- 
eni ve/i imentum , iy intrauit ficut 
aqua in interiora etus t iy ficut oleum 
in OJftbus eius ? Viinaoicfn ? delle 
Sepcliuie? le ■! fuo cuore fc flevna 
tc m ba di colpcuole ol I uionc delle 
fucobligationi ,ò vi fi fida ir aliria 
profondamente fcpolta ? Vifita di 
chi ? della Sagrili >a? feil fuo petto 
fofTe vn frrigno di paramenti, vor- 
rei dire c’ordinate trame rttr ad in- 
quinar anco li Rcligiofi più cauri? 
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Viffta diche? delie Celle t fe forte 
il fuo cuore vn couilc delle più 
sfrenate partirmi / Vifira di che_> 
dcU'Officire / guardi il Cielo, thè 
la mente dii Kelìgiofofia vn’offìci- 
na ò di orditi traditi enti , ò di ira- 
chinate mrtdie , ò di tramati dtffc- 
gni , che nell offici ne di Vulcano 
non lì fabricaro più dannati, nè più 
horreiidi ftrotrenfi. Viflta di thè 
in fornirla ? dell i Religioni ; Mà que- 
lli faranno refetendnrij folo dtgi* 
occhi, con cui viddere, dell’orec- 
chie, concuivdrno, nondcll’al- 
trtli citare . rhe r>r»p t oniw» vi r'e re, 

» f f f prautm eft cor omnium , & irti 

' perferut abile ,quis cegnojcet illud f 

biche tutta ia V un illumina-, 
nella fupeificie. non nella fidanza; 
regl’cft rni trafeorfi, non ncgl'in- 
rerni definii nella facciata, non ne- 
gl'occulti gabinetti ; nel materiale, 
non nel formale, t quante volte^. 
in vece di ferir mortalmente il vi- 
tio , chehà la fua reggia nel 'anima 
del viticfo.fi colpifcc folol’cftrinfe- 
ca obliquità delle colpe ? appoggia* 
ti li Su re r * ori ì nttell* ili tradì Se- 
Sen.tpìft, nera : 'frlìbil intereft , quo animo fa 
il. cias, quodfeciffe vniofumefl , quia 

fobia cernuntur , animili veto non vi- 
dei ur. ti pine la n ali tia rietini en* 
trara de Sudditi non folle la remora 
del zelo de Superiori menrre ca- 
dendo finto la loro cenfura folo gl* 
incauti, h più alluri, e più malitiofi, 
òcoli’inorpellare li loro difetti, ò 
coìl'occultarc li loro viri j oprano 
con tanta auuedutezza , che niuno 
può penetrare nè diche natura fia- 
no ie loto interne piatthe, né in che 
flato vi ua la loro mala confidenza , 
figli più del feco'o , che della Reli- 
gione coti appellati dal ^''ultore: 
Fili j huius fa: culi prudentioref funi 
Luc-C.\f. filijs lucis . 

ii tutto nondimeno Cadetto più 
per efprertìore delia uccelli "à , eh’ 
nautebbero li Visitatori d’vn ca- 
nocchiale.con cui p enctrafieri l’in- 
terne difpoiìtioni dei cuori, che per 
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taccia del rigorofo precetto t eh’ 
hanno divifirare, d’ammonire, e 
di correggere . 

Due ì riburali , ò Fori dertinò 
Iddio nelgloriofo fcatro della fua 
Chic fa, in cui fi punifeono li delin- 
quenti, e fi premiano li buoni ; do- 
tte fi dfirenfano cor oe, ecatene, 
forumToli , e forum Fori. In quello 
f,di nli prò Ttibunah gl'huomini , 
in quello L Ij umttàmcdem'ique- 
ftog’udira l’eflerno, quello l’inre»- 
no ; In que .io fi prendono l’accufe, 
ti torm-nO proci fio, fi danno difctT,?' 
e fi promulgano : e r enrenze in quel. 

10 chi pecca iam iudicatus eft L’vno 
procede fecundum allegata , & pro- 
baia, iMno non ammette per prò- 
ueligitiir.e , fenon lecotpecom- 
merte ; ncU’vnofi producono refi i- 
monij , nell'altro il reo dtc (limonio 
à (c mederro de fuoi misfatti ,1’rno è 

1 1 sfira dcll'attiuità de Supcriori,o!. 
tic di cui ogni parti» farebbe inordi- 
nato al fuo foro, l’altro ècaccìa ri- 
femaradi Piofolo, dà che Dtuj 

Joltis eft fcrutattr cordium. Sops.u 

Si tome dunque preme al Giudi- 
ce four ino profondo fcrutatore de 
cuori, chel'occulte imperfettioni 
£ tiferuinoal fuo particolare , o fi- 
nale giudici»' ; nè vuole, che li Su- 
periori (laro dcgl’occulti peccati, 
fc non indiretti ccnfori, cosi vuole, 
che degl ertemi difetti fianofolleci- 
ti , er -diligenti difquifitori ; eguali 
direi, che più inuigili Iddio foprtt-, 
la perfettionccrterna, che fopra_, 
rinterna rettitudine, e bontà. 

Sminata N. (ingoiarci' adonto, 
pere he ben degne di non ordinario 
riflerto le fuc i roue. Chi fi diletta 
di volgere li lacri volumi , e quali 
ape fi liceità di delibare dalli fiori 
de fuoi periodi il fauo doìeirtìmo di 
mirtici fenfi haurà notato, che mol- 
ti fumo li chiamati, & introdotti 
all’fcuangelica cena riferita da San 
Manco; Congregauerunt ice, om- 
nes quos inucneiunt bonos ligimalos ; 
cpursu’l line ueda cena cimatoli 
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Rèàvififar» &:à dar i} biVnn pròli 
faccia à Commentali , Ai; r.i a’viu 
folo lilla feucrolofguardo; e vedu- 
to lo fenza la vede miniale lufgri- 

Vili j è IH VOU-i-i ni-* iuiv - 4ICIIC f SC 

alle perpetqe tenebre .Sentenza or- 
ribile, feucrità repentina, che quali 
condanna il Giudice dipartiate»'. 
Se quella menlà era coronata di 
buoni',edicattiui, di rpmbi, ed* 
innocenti, bonoi , i^maloi , e que- 
llo folo mif-'to , c lue ìiuiato farà 
dal Rè adocchiato, c refo l’unico 
berfaglio della fui Teneri tà , e furo- 
re? Anzi s), fuo danno. £ vero, 
che ancora fra gt'alcri commentai 
annidaua il vìtio, mài quello folo 
mancaua la velie; Li vitijdegl'Jtri 
erano ceralte appiarare nclcouile 
dei loro petti , e nill'eiterno feto- 
brauano nidi di colombe , ma la ve- 
lie improportionataà quel r.-ale-» 
conuito, e quella petulanza dei fe ti- 
fi elicmi daua ncgl'ocehi dcicon-> 
uitati, c per gl' occhi s'infondeuà 
con grauitfimo fcandalo nel loro 
cuore di quello petulante , e fordi- 
do l’immode!lia,& ardite* ’.i. E pe- 
rò lìa legato, carcerato , c gettato 
nel teneirolb abiflo. I.i*atii mani- 
bui , 1(9» pedibus mittiteeum in tene- 
brai esteriore! . 

Piu ncr cosi dire piace ì Dio nei 
MonaReri la candì dezza della re- 
tte, la modellia dei fenlì edemi, che 
quella del cuore . Né li Superiori 
deuono far forza (opri l’occulta 
empietà dei Rcligbd, màferifulta 
dalle Vinte li loro audacia, &im- 
niodcll i .1 nella conucr 1 1 1 ione ò den- 
tro , ò fuori de Chiostri , in niun_> 
modo compatir li deuc, nètolera- 
re , Quel delitto , che folo noce al 
delinquente pur li puòdiifimul.ire , 
quantunque non lìa leggiera la col- 
pa. Mà quella sfacciatiggine, e for- 
didezza de raduni , cheàguifadi 
vede mal compo.'la compirilce s.ì 
gl’occhi dei accollanti feueramen- 
te lì putii Tea . 

Né quella è nuoua dottrina^ ozi 
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infegnàtadaChrido con fuorigo- 
rofo precetto , quando commandò 
di troncar le mani, <• p'e !i. li fnJ : - 
car le pupille . #|l*bnr rU« quelli 
fenlì folferodi fcandalo à noi , & al 
proiTìmo .• Si marni tu » ,ve! pei tuui, 
vel ocului tum fcandalijflt te, erue 
,tum , iy> proijce abi te . 1 > piu vol- 
t lorprefoda.ij dnhcoftà dei piffo, 
e dalla mareria de! precetro a ndauo 
tràdi me formai ** iido la caufa , 
pecche non annouefarte Chrifto 
frà le parti fraudatole dé| corpo la 
principale, che è il cuore,' già che, li 
come iltHiore é la fede ceTaiiimi ; 
co» è 1 Ruttore di tu tic le coire; e 
pecche dunt ) <ie ndn dilli-: Si cir 
tttunr femidaji lit te erue rifa pralj - 
ce abi te? Quei éuore,che altre vol- 
te aule Chriffo elfet l’originaria 
finte , onde efeonoà render J’huo- 
nvi rende* oiù orrendi atiisfiftir 
•De carde enim éxeunt cagitationei 
mal<e ,- con tutti quella ferie de vi- 
tij , che baflanoà render l’animo la 
quinta aiTenzt delle più nefande», 
federate:*:. E purc.fc quell > fcan- 
dalizza non folo il Mondo, mà rut- 
ta la corre fou rana del Parudifo, & 
inorridifee ['inferno (IciTo , non ti 
commanda , che li fcaur , che li Ra- 
dichi, cheli slanci lontano vn mi- 
glio? L’occhio, le vede vna Don- 
na, lì fcaul, e li rigetti come (c inda- 
lofo, & il cuore , clic la delidcra con 
deliberaroconfenfo , non li Radi- 
chi / Alla mano, che incauta erra, 
non lì per doni. Se il cuore, che ma- 
litiolamente pecca , non s’offenda ? 

Il piede , clic inauuedutamente-* 
fdrucciola , lì tronchi , & il cuore , 
che apollatamente precipita , li 
falni ? 

Rimetto l’implificationi di que- 
lli difparati enigmi all'eruditiona 
de Dicitori fieri , illa dotta efpoll- 
tione de Sacri Commentatori - Et 
io dirò, che meritamente li punif- 
cono gl’occhi , lemmi, e li piedi 
peccanti , perche è publico il loro 
errore, e la loro publicicà fcruedi 
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mareflèmpio 3 proffimi . Il cuore 
non li t alliga, perche, quantunque 
grauiifimi tnnoli di lui peccati, ad 
ogni modo per cffcrfecrcti, alfolo 
peccatore fono ii nocumento.Fuo- 
ri dunque dalla fronte quell'occhio 
fcandalofo, che olfcruato da circo- 
flauti ad'alliiTirfI in oggetto vietato, 
incita tutti à lafciuo amore, e fi per- 
doni al cuore , il di cui peccato, do- 
uehà la fua culla , iui ancora hi ri- 
porta la An tomba. 

Quindi li fà euidcnteil motiuo, 
per cui Iddio nella legge Molàica 
odiafTe.e naufealTc al più alto fcgno 
fopri tutte Falere infirmiti il mor- 
bo puzzolenti tòmo della lepra; non 
perche fofse infirmiti pjQ mortale , 
mà perche trasfondeua nella pelle 
del corpo tutto il fuo veleno . Sono 
lenza dubio varie, acute, e dol orafe 
l’interne infirmiti, da cui trouaO 1’ 
4)uomoafsilitocotì invita , come 
vici no à morte, febri ò continue ,ò 
effimere, ò maligne. Nondimeno 
perche l’ardore febtiic è ma mina 
occulta , che i'huomo fi fabrica nel- 
le proprie vifeere, né lisa ral’hora 
dal moto della fittole, ò diaftole , di 
che natura fìano li fuoi fintomi, per- 
ciò li lofi r I fca in cafa il febricitan- 
tc. Mi (ila perfona é leprofa.mor- 
bo pcflilentiale, che rende la pelle 
fordida, efracida, fi rileghi Fam- 
mnrbato fuori dalle Città popo- 
late . 

Dotrrina infegnatada Dio, àchi 
muigilaallacura , e falsità dell’ani- 
foggcttatc.che molte volte non 
fi deue attender alla grauezza, mà 
puialii publiciti delle colpe . Né 
10 in tutta la ferie de Cantici fri li 
ln y tu * offerti, e dialoghi del Spofo , 
c cella Spofa mai letlì.chefi dichia- 
ra fseoffefo dal cuore della Spofa i| 
ino Riletto, mi ò dal 'occhio : “ZI ul- 
ne* afi 1 cor meum in vno oculorum tuo • 
rum. '-1.1 vo'idcriric: In vtio cri- 
ne colli tui t peradditarci , che pnì 
dalli fuoi Kcligiofi retti ofiàrfo 
Chriilodalla difsoluteaza d’vti vol- 
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to , dall’incompatto mouer/T d’vn 
piede, da vna tonfura di Gan iméde , 
che dalla mente , c dal cuore due-* 
couili dell 'empietà , e peccati. 

Anco il forti riimo Sanfone ha- 
ueua riporta rutta la fua fortezza-, 
net capelli , per inlegnarci ,chc piti 
invn certo modo dobbiamo hauer 
à petto li modertia cftrinfcca , che 
la rcligioiìtà del cuore , perche fi- 
nalmente , Ce quello annida ii vele- 
no dell'odio , non è fcandalofo il 
fuo iiuore, mà fe vn Religiofo c lu- 
brico di lingua, vagabondocon gl* 
occhi, golofo con denti, troppo an- 
lìofo di nouitì profane con l'vdito, 
feminatorc dizizania con fuoi dif- 
coril, non offende folo l’anima pro- 
pria, come difcorrccon bocca d’oro 
il Giifottomo: f^eque enìm pecca- 
re tantum in fe perditionij babet , 
mà Ituzzica'co’i fuo mal'cfsempio 
tutti gl'tltri e rimili eccelli : Quan- 
tum, quei relìqui ai pecca tum in' 
ducuntur. 

Preconizzò nel fuo primo Salmo 
Dauidc l'anima dell’ftuomo giufto 
con querto bclliifìmo Elogio : Et 
feltum eius non defiuet , & omnia 
qutecunque facut profptrabuntur . 
iNoòtic panegirico in vero, mà non 
ben'mtefo da chi profifsa Parte— 
dell’ Agrieoi 'ore, ben sìife hauefse 
detto.* Et radix eius non arefeet , iy* 
omnia profperabuntur , poiché la 
radice e r origine d’onde fpunta la 
delicatezza de frutti, non dalla rte. 
rilità delle foglie, e quelta c la reeo- 
la dettata nei fuoi libri d’agricofru- 
ra da Varonc, eColumeila. Màfc 
fi parla dei giardini fpirituali noa_« 
errò il Profeta dicendo: Et folium 
eius non defiuet , perche vuole iddio 
negl’liorct deila fintità, che dall;-* 
foglie , quid da feconda radice ger- 
moglino ii frutti della perfettione. 
La radice rtà dentro , efoìtoterra-. 
mfcolia, le foglie comparifcono à 
g l'occhi dei riguardanti , Egl’è cosi 
ardente di Dio la brama , che sgab- 
bino àpetro quellopccationi , che 

n- 
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ippitHcono che bà riporto 1» pro- 
iperità , * maturi tì dei frutti più 
nelle frondi, che nel «roncole «eli* 
ridice . Cosi germogliando cco-j 
inaudito miracolo nell'Arca facro- 
fanta la verga d’Aronne produffe_> 
fiori, e foglie, non frumrtagionati , 
cbentnaturi . Pecche quel Dio,ch’ 
hautua collocati li Cherubini più 
fuori , che dentro Parca à decorofo » 

• publico «(Tempio , non volle, che 
«{alla verga fpunraffero rami, ò radi- 
ci fottcrranee, mà fiori, e fogJ e, che 
dilettino à marauiglia gl’occhi de_> 
circolami; acciò Tempre più fiorita 
il creda quella verità , che nel cam- 
po , e nei giardino del Signore fono 
uati più neceflarie !« frondi, e fiori 
‘operationi «(Templari, che la radi- 
ce d'vna bontà occulta. 

TaReligione non v'èdufeioévn 
campo ricco , e fertile di deludimi , 
cfamiflìmi frutti , afprc xtt conti- 
nue, Turchi , ‘Gentili , Òc Eretici 
conuertiti Bibieinfcrpretate, Sa- 
cri dògmi difefi, peccarori rauue- 
duti , Biótibondi foccorfi . Mà feè 
«ero ciò.chè tafciò ferino Sant’Am- 
fcrogio «(Ter mcglicre quei campo , 
che ricco di biade, ricrea di più an- 
co li pedaggieri con la franarli , e 
S- Vaghezza de fiori : Multa fruBut 

lib. 4. de vìger bu bit', fid illemeliorefl , qui t 
‘Vitg,. fruHibus redundat , iy> fltribus t 
di queiln , che è puramente trurtifc- 
ro ; chi farà per negare,che l’cllerna 
innocenza de religiofi coftumi, la 
temperanza , la modeflia de Tenti 
non fia vn fiore ricreatiuo dcgl’oc- 
chi di Dìo ^ e dell'odorato del Mon- 
do? e potrà ben ul volta non fegui- 
real fiore il frutto , snà non potrà 
mai vna pianta caricarti di frutti, fe 
prima non s'inghirlanda di fiori . 
L’arca facrofant», il -Tabernacolo 
di Dio hauetia al déntro ben custo- 
dirà la manna,!) decalogo, l’oro,ch« 
locomponeua, & vna verga onni- 
potente ; mà , come notò il dotto 
Nazianzeno , non li mancauano 
broccati , e porpore, che di fuori lo 
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r'cttopriuann : Jnflur fmlcleirìmì . , 
crìi baud*afpernanda vtfie eontegi- 
tur.-\ectxternafpecies indietro , *' rat - !• 
Ì9>, qutd eaultatur , admirandum . 

r»t qui u vana piu co canocchia- 
le d’vna mai fatta curiosità inda- 
gando fontine perniciot Ama del- 
la prima caduta dei noftri Progeni- 
tori in quella grauc trafgtrfi.o* e_- 
del primo pret etto diuino,< he traf. 
fufe in tutro il gerirne h un •t. 1 n qua- 
li prccipitofotctantc I'.j / ndario- 
red’ogni tralu^Ftà. Chiedetela», 
ad’vt. ‘attonito Ambrogio i’innatu» 
ra!« genitura di tanta troll ruoti tà, 
c vi dirà , che fumo li due Tenti * 

ertemi dtlì’vdito contaminato dal 
ftrpeute, edcplVrrhi le rr rei? dalla 
p a' fa vietata.- Fidit , tuht , (y co- Cinx.j 
mtdit ■ Quello fù i! dejia», 

difubidi ernia, chcpafsò ad'animc», 
loro infelici, per cui indegnamente 
fi ribel lui no da Db legislatore, e no 
Conculco! no et'efprrtft comma «dir 
Hine ptecatum mar.affe proditur , M,. 7 , /« 
tonqusm torpore onimaque genito- l U f. 
rtbus dum corptrii naturo tentatile^ 
animo mali fona ttmpatìtur. 

lo non vorrei * che attuar effe di 
nuoue 4 giorni noftri Grouannl 
Griiòftomo la mirra, nèitbafton-. 
partorale di Prelato , nè l’officio di ' 
VifitatoredeManaftcri , perche», ‘ 
temerei , che ripeterti: à noi quei 
Treni medimi, con cui folcua rin- 
facciare ajli Tuoi Cittadini d’Antio 
chia il tralignamento dagl’antichi 
Chrirtiani . Si leggano di quello 
cloquen ri filmo Interprete li com- 
menti fatti con più Homilie fopra 
il Vangelo di $. Matco àfuoi Edi- 
tori, che fembrano fatti più conrro 
i’dlerne delinquenze dei Reiigiofi 
moderili, che contro li vitij,& abufi 
di qjiei popolo nurr erefo . Nella», 
primitiua Chiefa, diceua quel 2e- 
lantiffimo Donore, e Prelato, ogni 
Catolico ti variaua dal Pagano , 
quantunque ficuopriffccor le ine- 
rme veiti, e conpI’ifleffifcarJatti. 

Dalia «aeità, deli «petto , dalja^ 

fan- 
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fanciti dell* voci , e dalla graniti 
del palio i| Fedele fi dift ingueua dal* 
l'Idolatra. Af primo incomtodVn 
Battezzato Cubito lì cono frena di; 
qualDeitàcraadorarote, tanta era 
la c ircofpc t rione dell a l i ngua , ta ri- 
ti la modelìia degl’octhu cantala 
• cHatità del petto » reieuationc di 

mente, lafugadaiCpetticoli, l'afli- 
ftcnxaàTcmpij , &à Salmi. 

Nel corCo poi de Secoli degene- 
rato nei Fedeli quei primiero fer- 
uorc , il Carolici» noi ri dtfferen- 
tieuadal Gentile, Cc non i.ell’vKb 
dei Sacramenti , eper la f equenza* 
delleChkfe. Nel relto in tutti gl* 
akriclterioricofiumi non fidlft>rt•■ 
gue^1no li Chriftiani dagl’Ateilli ; 
cosi quelli come quelli burlando, 
giocando, .colme-demo palio aliie- 
ro, co’l moderno aCpetio libero, e 
diffoluto,conla nnedema vede ino- 
nella , e col moderno ©ariate la fri* 
nam.i.in uo : Ut* facile reptrias par qrnd- 
Mottk inter Fidelem , htpdtltmque dfiin 
'^guast Solo .enm cehbrandi mflertf 
tempore iti* no fri pouf , rum videli- 
cet aliar excluJi videro , alias varò 
jfituf teneri- Oporttbet ausarti vniuf. 
cuìùfqut Ficletn ^nonlocis , fedmori' 
bua indienti • Fidelem non ab bis 
tantum , pure eccepii à Dto , cornee- 
mi rifulgere , ir vndique effe noe- 
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***», < 5 » ab inceffu , ir ab afpeRul 
ir à vefte , ir à voce . Kttnc verb 
vndecumqne voluero te dìgnofeere , 
inuenio te d centrar ijs iud icari. 

JJa ciò, che dilli N. l fr ioà voi 
il riflcrrcre , fc porrei ancor io con 
Reiigiori venire à grani ri contri , li 
come venne con Secolari quel San- 
to Pallore; mà pen he in q tefl i mo- 
menti intimo, non rendo la Vinta , 
c perche forn in quello » ionafleio , 
come Cpern, non vi farà queiì'jftella 
materia, /Opra di cui debba il mio 
zelode pararne PeccefTo, nonpoffo 
per hora dal mio-dìfeorfo faCalrro, 
che inferirne ai mio propólìtn due 
legirime cortCeguenze. V m e 
crrcofpettione ì me neceflaria di 
non vCcire dalla mia sfera co’i vili- 
tare i'efterno de Rè figioli , e lafciat 
itgmdir-Wdr Tln ter no à Dio giudi* 
ce inap.'llabilcié léttìlfiého. L’.iltra 
è Pobligo paternale , chehòdi pre- 
mere Copra la manutenduza dell’ 
efttinfeco apparato di religiofi cò- 
ltomi, dclhofleruanza de roti , c 
delie noltre leggi . E perche qoclt* 
obiisto citeriore inmenonriuérbc- 
ca, fe»on Hàlfadeporirjonc'deile^ 
man irei he trafgreiiiom, c he vi foCse- ‘ 
rw tn qticilo Monaltcro . Però 
commandó , ftè, 1 ' ; r \ ; 

,1 V-, -, •,>«*, , \ -y-.tvy-M . 
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vìntesi mDa terza; 


apre! ancor ioN.in 
córradirtorio deli* 
altre mio Difcoriò 
fatto in! commen- 
dano! e dell 'appa- 
iato fanto degl’e- 
ftcrni coHumi có- 
F*rirea]la voflra piefcnza ,cprefo 
per tema , fi come fbeiiono prender- 
lo alcitui moderni Direttori d i fpi- 
rito, quell* Euanjclico auifo datto 
blatb.c. 5 à Puoi fèguaci da! Redentore >n$. 

Matto ; Tfftfi abundauerit inflitta 
veflra iplufquam Scrtberum ,iy Tba- 
rìfécorum non intrabitis in regnum Ce- 
lorum ; e quilpieg-tc leroeainuo 
dire ingolfarmi nell’alto mare del 
spirito interiore, lafciate l’aquc- 
bafiede lidi da corteggiare alle naui 
fdrufeite dell* opere meritorie, vi 
efierion . Habiti ruuidi , digiuni , 
vigilie, Palinodie t difeip Ime, cili- 
cij, penitenze, mortificationi , as- 
prezze ,fono tutte , direi , merci cf- 
1 feliciti la fiera deScribi, eFar fei, 
da loro valutate à rigorofo prezzo, 
màpuoco, ò nulla fiutiate da quel 
Dio, che diede il Tuoi Difcpoligl* 
occhi d’argo per rauuifarc le for- 
Mat.c.16 malitàdeiic loro manifatture, j Qui 
dixit il/is : bitumini , iy eauete à 
fermenti Tharif^orum , i od dii- 

tiorum . 

bia il cuore , che è l’emporio ri- 
chilCino del merito, vn naongibeilo 
d’amore, e Dio, che intuetureor , 
darà per vn puro fofpiro ic gemme 
retioeella fua vifioi c,e , fruitio- 
nc beata. A che affaticarli ccn_» 



ftenti ', e con fudori per Vaquifto 
della perfettione.edcila fa!uce_, , 
le ii Paradifo fi compra più col con- 
tante pronto d’ va' afpirarìòne_, 
amorofa , che conia loiurionc fa- 
ftidiofa,& anticipata d’opere pe- 
nali /L’interno l'interno è la for- 
ge me copiofa del merito , e del pre- 
mio, I’orizomcornuo della fantità, 
e non v’c pianeta bf refico d'akuna 
attionc , che nel Zodiaco delle vir- 
tù non babbi in quella cafa ilfuo 
gaudio , in quell- colte Mattone ii 
Suo trigono, in quello Segno la fua 
cflaltationc, & ilcatpcnto. Anco 
Sbatti infiniti, & immanenti deli* 
intelletto, e volontà Divina in_» 
quanto foro opcratiui ( ad intra,) 
hanno per oggetto nobiliti, uro la 
produttione delle Deujre Perfone, 
mà in quanto riguardano l*eficre_* 
poilibrie , ò tea le ( ad extrà) di tutto 
ciò, che non è Dio ,-ruonofcono 
per oggetto vn chaos immenfo di 
viiirtÌMe creature. 

Nonoccore, che filamenti il Sa- 
ttio di non fapcte deut r'nuenir 
vi* donna forte A marzo) e. Multe- 
remfortem qtùsinueniet ? peiche_ 
lai- quella a punto, cicui celi flefi. 
fo nei Prouerbij ne ron mènda ]<, 
rareprerogatiue. Manum/uam mi. 
ft adftrtia,iy d ig iti eius apprmhen- 
deruntjujuut i „ rie poche fervo- 
mia io Iginio intcriore, condue 
fole deta filaua , riroirtua fili 
c’oro dalla conocchia , c quin- 
di fi telfeua le vefti pon p, ft-, 
di porpera , c di bilh . Biffai 
V iypur. 
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di merito, e di premi o già dichiari- 
j £ or rìdi Piolo « difér Htriri dà Dìo . 
CAI ' Charitatcm a utem non habeam nibil 
* fum nibil mibi pro.lcfi . .iaquen’cf- 
iagg-ratc poi o ia Pergami , ò nei 

f irmiti córrerti ad huomini Apofto- 
ici e far fuperiore di merito il fpiri- 
to puro interiore ali’eflerneopera- 
tioni fatte con le debite circolhnze 
prorefto.chc inorridiléo aiti puri 
vocaboli di via interna nuouamcnte 
introdotti neli’accademia dei fpiri- 
Mhb de to da moderno, e danna urti mo Erc- 
Mohn. < J Jrca • 

Nè quid mio penderò dichiamar 
dal Cielo contro vn reprobo Nou > 
le. Bull, torc nuoui fulmini già fcoppiaridal 
incip. Cel. Vicegerente di Chrifto in terra di 
Tajtor fanra per fempre,e fclicilfiina me- 
moria Innocenzo X I di quello no- 
me, Ercole inuittiflimo eltintore-, 
d’vn Idra non di 'ette, mà di feffan- 
ta otto perniciofilGmi capi, non_r 
nelle paludi di Lerna,mà sù le ca- 
tolicha fponde del Tebro . Màall' 
afpetto del trentèlimo otta uo frà gl’ 
altri il più mo(truo'o,che qual nuo- 
ua Pandora vuota foprj il mondo 
Trottai Chriltiano il v*fo del più pellifero 
o “ ' veleno 1 . Crux veluntarìa mortifica • 
i ’ tionumpondus graue eft in fluttuo* 

fttm , ideoque d imit tenda . Kart, ena- 
te ni , le potetecene non clclami . 
Cieli , perche non diluuiate globi di 
fiamme fulfurec contro (I orrenda-, 
beflemmia? Mofhi d’inferno, pere' e 
non vlcitc à sbranare li primi ele- 
tncntidi propalinone lìfcandalofat’ 
c t Dunque haurà i* Angelo dell’Apo- 
* ' califle ingannato quel Vefcouo de 
Ef - lo , qu indo li commandò. "Prima 
opera fac Adunque h iuri adulato, e 
•*nou lodato quell’ altro Vefcouo d r 
Filadelti i , quando li dilTe. che'haue- 
ua regi fi raro sui Libri dell*; remiti 
lei eopT' Sione- Scio obera tua ? 

Se crux voluntaria mortificationum 
ejl dimittenda , dunque u re idano 
li tee voti, li vinneinque rigorofi 
precetti della regola del Patriarca-, l 
Francefilo , 9 come infruccuofi fi i 
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• calpeftiuo, e fc ne faccino vintici ti- 
. l w Ogg etti di fcherno , c di conta- 
1 meiia , il confegnino alle fiammtj 
con li fi e ili Monaftert li cilicij , li 
i flagelli, li ficchi, le funi, le tauol® 

> nudc.doue moiri viui martiri della 
penitenza dormono; n/uno nè vi- 
■ gili di notte, nè ficonfumi nelle fa- 
r tiche di giorno , niuno logori fe 
ftelfo nei lunghi, & afpri digiuni di 
quali tutto l’anno. Se fono i/ifrut» 
titoli li patimenti, à che fine Gio- 
vanni qu ll’h tomo, à cui nullus ma* 
ior inter b ornine 1 1 colà nel deteriori 
pufccrii dt tot ulte, c perche noru. 
alimentarli con pretioli fagiani / 

A che vna Maddalena figlia primo- 
^ gi*n ndelia conr m\>h\\one .Maria Luca. ài 
optimum partcmfibi elegie , qua non 
auferetur ab ea confinarti nelle grot- 
ta* di Mattiguj ,e qui mai celiare di 
pianger quelle tue primiere colpe 
già da Chrifto condonate , fin che 
non li vidde tonfonra dalle volon- 
tarie cirnificinc la fua vita, il corpo 
abbronzito dalle canicole, le chio- 
me canute più perle brinegclate * 
che per l’età cadente, lepupille in- 

cauer nate negl’occhi, le mani ìftec- 

chite,le mébra ifpide, iurta diuenuta 
peri’alpr.zze vii arido tronco? A che 
liStiii isù Iccolóne.lidomenici Lo- 
ricati fcpolti fotte il pefo deile pro- 
prie catene li Pietri o’Alcantara mo- 
lli 1 laci ofantt di peniteza? A che tati 
atroci Ili mi tormenti di milliont de 
Martiri deferirti da Paolo nella fua Utbreoc 
leconda lettera gl’ Ebrei > | a pid 4t t tt. ' ’ 
]unt } recti funt tentati f unt i„ occifio- 
negl ad,) mortai funi , venerali dall» 

Chicfa n Ile lue m:iltr a f [;i rereliquje 
per tanti fecoli fott<r, e f 0 p ra |j ( x _ 
cri Alrari?A che ta nt j Vergini fatti 
tiranni dtfemedemi , già cheallr^ 

Cult odia della cafH, à nnn manca 
il fuo Mirrino / A cSe tanti . Ana _ 
corre n fepolti: nc ir orr iie f pf I on _ 
che , dotte ancora rifuona l’eco 
fpjuentofj de fuoi fanguinoff con- 
«itt! ? A che li parimenti , gf»af» 
irontt , le contumelie di tanri fi-rii 
Y * 4i Di» 
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di Dio ( quali bora trionfino nc! 
'Campidogli deH’i.T.mortalità fcnza 
mai far pinfa à enei moterro di Pj- 
P/i/. 6*!' radifo: Tranjiuimus per tenerti . iy 
Aqttam , (y eJuxiJìs nes in refrige- 
ri um ) i.iffntc geuerofimentc «el- 
la purità dai fi tuiani , nella fede-, 
dai Tiranni , nella patienza dalli 
nemici , nell’ honore dalli calun- 
niatori, ne ! h vita dalli Carnefici , 
& Affatimi/ Achcinlbmma tanti 
flagelli, tante fpine, tante piaghe 
impreffe da manegoldi nel corpo 
tutto lacero dell’iflcffo coltro Re- 
dentore prorotipo, idea, &effem- 
phred’ogni più crudele , cpenolo 
martirio? Guardatelo, confiderà, 
telo , contemplitelo dalla culla di 
Betclcmmc fin sóli Croce nel Cal- 
vario ,douè fi confumò l'oprraim- 
portantiflìma dell’umana redentio- 
ne, e ditemi , fe porcte fingere-, 
tormenti più doloro!? , ò dolori 
più torme ntofi , fenanejt dolor , fi- 
f.tt doler eius ? 

Teologia la contraria à quella-, 
non già iridici , màmifla c com- 

E ofta coij li dogmi impurhfirai di 
utero , ed’ Epicuro degna', che 
àia punita col fuoco non d’uno, mà 
di cento, e mille inferni. Io però, 
che con quello difeorfo l’hò pcefa 
non contro propofitioni già con- 
dannate, mà contro opinioni ne- 
miche de patimenti , c della Croce, 
e troppo parriali della vita fpirirua- 
le tapczzara ledo di rofè , mà lènza 
z fpine, datemi licenza , che vi tro- 
uivn’Anima la più rcligiofa , la_. 
più perfetta , eia più contemplati- 
uà di quante fimo ilare dal Spirito 
.Santo canonizz re, e registrate su’| 
libro <i’ oro d ;i Sacri annali , c que- 
Ila da la fpofa de Cantici . 

Qucffa era turra inrenta à (bfpi- 
rar amorali baci, à profumarli con 
forni odori , à rimirirfi nel fpcc- 
chiola'idiifimodei meridiani rag- 
gi del Sole, voglio dire haueua ri po- 
llo tutto il fuò feruorc io immoUc 
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vittime incruente del cuore, c^- 
non offeriua alcun facrificio deh* 
opere. La vi Jde il lu i Diletto tan„ 
tafL'tilicà di buone operatìoni , e 
non potendola foffrire cosi infecon. 
da tutto s’applicò ad adornarla . 

Mànon credete. N. clic fpiegaflb 
la pompa de fcarlatti per iddattarli 
alle fue labra , nè teùeffo fafeie-, 
d’oro per cingerli il fe.no, nc archi- 
tcttaiTc li fuoi occhi in due'belliffi- 
me iridi ; mà dirteli , che gl’hau-' 
reòbe arrichite le mani con murene 
d’oro trapuntare d* argento : Mu- Ca*>t.C-'. 
renulas aureas faciemus libi vermi- 
culatds argento . acciò da quclt.i_. 
foia intendeucro tutte i'ammc re- 
ligiofc, quanto fimo più aggradita 
à Dio l’opcre , che le pure afpira- 
tioni del cuore , le fatiche della 
mano , che li baci delle labra , & 
all’effetto , non al mero affettoef- 
ferripoffo più ricco premio , e più 
copiofa mercede . Non fi cingali 
delira della Spofa con gigli d’oro , 
màcoli murene, pefei , ò lampre* 
de maritane acciò Tappi , che il 
mare di fui vira deu : effèr vn ele- 
mento efl'agicato dalle tcmpefle , 
commofio da flutti , vn’ oceano 
berfagliato da fcogli , Tempre-, 
foggetto al voluulo di calamitofe 
procelle . 

E qui non vorrei , che vi Ror- 
dille il capo nell’inuertigare II* 
caufa , per cui l’EuangcIifta Ma- 
teo , quel diligenti ifimo Crono- 
logi (la della generinone tempo- 
rale di Chri fio , quel Scrittori-, 
fedeliifimo delli vira , e dcll’at- 
tioni del Redentore, prefi àdef- 
criuerc pi fua nafeira in Betelem- 
me non fi alcuna mcntione del- 
H diuorione dei Pallori concor- 
fi l’ifleffa notte de fuo Sacro 
Natale ad adorare nel prefepio 
il già nato Bambino , e fo- 
to prende con vn Eeet vo- 
co grauida d* ammiriti ine , e-, 
di giubilo à commendare la ve- 
nuta 
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unta de Magi : lece friggi uh Cric* - 
tt venerimi HjerqfalimuM , dien- 
te! : 'Ubi ejf t quintili tfi ìpx lu- 
ti tt or um / 

Non vorrei , che fofpetrafte par- 
tialitàin vn Sacro Biotico , quali 
che per efler vlflùto tanti anni Ma- 
teo trà lampi drll'oro nel telonio 
foffe più fitr.patica la fua penna— 
con Principi ricchi, che con vili, 
a poueri Bifolchi. Né meno che— 
accufàfie gi’Vingeli da fpiriti tetri- 
coni, quali che non efegnartero di 
troppo conncrfare con li Pallóri , 
hauendoli apena auifati della nafei- 
ta feguita del Verboeterno in car- 
ne , c non più compartì ; ir à poi 
folleciti , e benigni con Magi , ac- 
compagnati dall’Oriente in Bete» 
lemme à lume di nuoua , e lucida— 
Stella , fottratti dalì’afiutic mali- 
gne d'vn’tmperuerfato Erode , & 
alla fua Reggia di nuouo red ìmi- 
ti , ericondotti . Nò che farebbe— 
il fofpetto troppo chimerico , c 
pcrniciofo ; fi rfchiamino ad Va- 
lerio ri fi erto le diuctfe circe dan- 
ze del fucceffo , e fa ne formi viu 
proportionato , e diuerfogiudicio . 

Li Pallori, e vero , dalla man* 
dra fi portorno alla fpelonca , rr.à 
con le mani così vuote, che, fe— 
bene le pitture tal’hora gl’efprimc- 
no con agnelli , Se altri regali .dal- 
li Vangeli però non fe ne raccoglie 
•fpreflo , nè motiuato alcun do- 
no. Et Tuffarci erutti in regione ca- 
dati , cosi tcriuo San Luca , ecco 
1 la circonferenza del fuo viaggio . 
Loqucbuntnr ad inuicem , ecco il 
bteue dialogo trà loro fatto di tan- 
to miflero sù le foglie d'vnafordi- 
da ftalla . ‘Uidtntcs cognouerunt de 
verbo , ecco vna fuggitiua girata-, 
d’occhio datta al nato Saluatore— , 
vn’altra àrircoftanti , eia premu- 
rofa loro partenza . Et reuerft funt 
Tuflorei . Non così li Magi , dall’ 
oriente, e dalla loro reggia prede- 
rò verfo vn paefie incognito genc- 
rofelemoffe, intrepidi comparue- 
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ro nella Corte, & allVdienza d’Ero-' 
de, A indefrlT prr.fr pimoro il loro 
v a gio r Infrenici dtmvm itine ne- 
ro ni putrutr.cum b'unu tra tre cittì , 
iy prccidetitcs uda Mietuti eum . Et 
ufertis tLeJautit Juis ci tuie) Lutei 
n.utieru , uurum , tbui , iy tnjir- 
t bum. Quanto intcn melodi liri- 
ca, «di viaggio I quantici Pranza 
dei loro fttuidi peti,/ quamapro- 
fu Colie o’ero, di mirra, e carpen- 
to? Verneroli Pallori , viddero il 
nato Cicsù , « fatto trà di lc<ro vn— 
brece colloquio alla loro greggia— 
fecero \ r freflo riletto. Vennero 
li Magi ira di lontane Prooir.de, 
mà per Biade alpeflri non conc- 
feiute, màcon genero!! tributi, o 
diuotioflequij della mano più che 
della lingua. 

Hor vadano certi moderni Teo^ 
legi multici à predicare la ftrada 
del C ii lo vna via lattea . fe è tutta— 
irci'H. la di fai gre: Tcta purudifi 
diluii fetìguii efì , ti con c i ico- 
ri bt e il tan oio J cr tulliano . Che 
fis il Paradifo vna ricca perla, ève- 
ro ; n à io sò , che quefla non fi p et 
ea (e non nel mare amatiffmo delle 
ncfit«laetitt e. Vn diadema reale ; 
n à non s’aqinfla , fe non cc’i ripor- 
tar vittoria da farguinofe batta- 
glie. Vnteloro r.afccflo; mà non 
firroua, checc’lfarin pezzi le più 
dure felc 1 co’l ferro della tolcrai za , 
edclle fatiche. V n’albero della vi- 
ta sì ; n à p er cogliere li fuoi frutti 
coi.bicnpaflàre ] er le fpade di fuo- 
co. Vna bcHiffitra rola , che mai 
languifi c, nc fi Icolora , si j mà non 
fi prende fe non co’l pungerli, & in- 
fanguinarfi le mani . V n pretiofo 
vello d’oro , sì ; m.à ao’inuolarlo 
non fi nauiga per fiumi d’am.brofia , 
mà per Pende tumide, e berafeofe 
di Aditati, e laboriofi fudori . Cre- 
diam i lo pure , cheè difedtj jQ««- 
tiiam per multe! trilulaticnei opór ^ 
tet noi in t reir e in Ppgtium Dei. Pp- 
gnum Caietumicim fetitur , iy vie* 
Tenti fopiunt illui . 

y ì so - 
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Sono paragoni fedutrori d’anim# 
femplici quelli dell’orologio piu Ili. 
maro nelle ruotebci.'ordinair, che 
nell'indice ben regolato. Mà fé l* 
indite nella sfera citeriore non di- 
moitraiie, chehoraè; fcnonfoiTi- 
moauifari dai colpi dillmti del fo- 
noni n erallo circa il tempo giufto, 
chefcorrc, chccofa nefareifimodt 
tinta varietà, farragine, c copia de 
ferramenti, che compongono 
nuchina dell'orologio f mentie à 
noi non leruano per Fellema noti. 
tiadeil‘hore,Io ndurtcflìmoin ir.i- 
nun filmi pezzi. 

Si commenda dal Sauio la fortei- 
Zadi quella gran Matrona de Pro- 
uerbijdalfufo, e dalla conocchia . 
Si propongano quelli elìempij à 
donne delicate, à Monache deboli. 
A noi che damo huomini robufli fi 
predichino li d giuni di Mose, Fif- 
pidi Tacchi d'fclia, le ceneri di Da- 
uide.le nudità d‘Efaia. 1> guanciali 
di fallo d‘ Ezechiele, l’alt manze di 
Daniele , ic locuftc di Giouannj , la 
fame di Pietro , 1 ‘afflittioni , c pari- 
menti innumerabili d> Paolo . \ noi, 
à noi li prema fopra Fauftetità, & 
afprezze dei grand'Antomj , delg* 
Ilarioni,dei Pacomij.dei Batiiij, dei 
Gironimi.edci Grcgorij, e là lafci- 
no da imitare le donne allegoriche 
co'l fulo à pulillanimi. Se ben fatta 
vna diligente anatomia di quell 
gran Donna riuaggo deferirle dal 
S’uio anco le Tur 'ettcof’ ir m e r - : 
Troiier. Ftrtitud 9 , ($* decer indumentum 
cap »• eius » * cc ' nx,t fortitudine lumbes 
fios , Òi roborauit bracbium fuum ; 
c fe digiti eius apprebrenderunt fu- 
fum , tu peto amatncc , c ftcfeli 
mano ad e r oiu dnfegni : Manum 
fuam mift ad farti*. ChefeLhnito 
dcielto le limoline, li digiuni, e 1‘ 
orationi de Scribi , c Farifci, fù giu- 
ftiflìma licenfura non perche dan. 
nail’e le loro buone opere, mi abolì 
minò la loro fupetbia , & ipocritfi , 
non digiunando mai coloro , ni 
orando , nè foccorrendo li bifo- 
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gnofi, fenon per fodisfar all! puri 
occhi dei riguardami ; per guada- 
gnai li eflleccreli primi feggi ; per 
farli aprliare Martiri, c come Santi 
per farli da torri inoltrare à dcto.fu* 
perbi, ambinoti, ipocriti inganna- 
tori , aduritfin c volpi, e forco le_» 
fpogtie manfuete di pecora lupi 
radaci. 

Termino Papologia, e chiudo il 
difeorfo. Ricordiamoli , che fi co- 
itiruìllimo nell'atto fo enne della 
noflra . r »fntì.ine in JìatuperfeHi #• 
nis non aquifit ec , ftd aquirendre , 
cioè in sor an po di battaglia, ioue 
fi tratta Tempre di corr-Karterc , di 
vincere . ò di per’re : Militi* eft vi- lab c. 7. 
la borni ni t fuper trrram ; in vn_, 

T:ag;’H>, duuc leni, re o i>'gna ca 
minare,» tnaifarpv*fj. Beati im- "Pfal.ltZ . 
maculati in via qui ambulant iu lego 
Domini , in rn mare vtouc udeuetac 
conto Ui Tempre nauigate fri le-, 
procelle , c mai in calma , fin che A 
gtonga al parto fofpirato d’vna-r 
tranquilli beata. Sia vn'anrici- 
paro Paradifo il Uno felice d‘vn‘ 
anima contemplatiua, 'osò non cCJ 
fcr così facile il palTaggto dalli pur* 
gatiuaairilliiminatiua , ■d'vnitiua’ 

Quello io Tempre venerai perbuott 
fp iriro intcriore , c he delle lue paf- 
fioni carnefice innocente nefàvn 
quotidiano , c fangui ofo macello; 
quel o che pronto c (Tenitore del 
coiitiglio diChrilln: Qui vu!t ve- Matto, 
nire pad me , abnego t fernet iPtum , c - l 6- 
Ì3* t oliai crucem fuam , iy fequatur 
me , volt unge la luanitura, tatua 
propemione di continuo à viuere 
ttìgemiri d‘vn flato violento. 

Quanto grande noratc N. 
diluendone felFari i, che circolo i- 
ue vn gran monte ! Qiferuare però, 
che, fc bene agint > da venti au- 
flrali , ò aflalito con furia da (bffij 
aquilonari , immobile non fi (com- 
pone, ecciraro non li fueglia.equafi 
fcogltotrà Fonde, ò quercia tri tur* 
bini Iti fiflb, intrepido, ecoflanta- 
Mà fc vn debole fiato fi chiude tri le 

Tua 
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fue vincere, & intedini li cagioni 
vn volimelo cosi prcccpirofo , va 
terremoto cosi potente, che turi* 
aprein profonda volgine, borio 
sbalza lontano quali foi^e • oa lan- 
ciata pietiuica. Voi iii chiedete 
laragione, perche vn’inticro ele- 
mento ( che con le li « f pian rare di 
circoiiuallatioi c non ho. on ut oue, 
& vn rcfpiro Ado d'ina fepol.a in 
quelle fprlonchc lo fi paralitico , e 
dalle file profonde radu i lo fpiama? 
Virifpondo. Eia naturale il moto 
dell'aria , quando lambiuano i ven- 
ti le falde del monte ; ma incarcera- 
tacontro le leggi naturili tri quella 
caucrne pretende aprirli alla pro- 
pria libertà il varco. Quindi con- 
quida nel monte il mondo, e ciò, 
che non vaieàfar l’oceano coll’vr- 
tarc contro li Cuoi duiilfimi fcogli 
lo fà pochi dima aria col farne gioco 
di palla contro le profonde alpi, 
contro altiiGmi apennini . Quelli 
pure faranno li prodigi j del voftro 
[pitico» fc chiui'o lyrQvolLo feno 
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fari in liuifo dalla violenta anueg.i- 
tionedi voi <te<5ì. Fri 'imo, che 
(olii- ranno li verni delie quotidia- 
ne ri; te. moni dei Superiori ccm_» 
tuita la forza dei loro precetti , ò 
ccufurc vibrate dal cielo delle loro 
fronti torbido, e nuuolofo, quali 
fodero tanti fulmini, e fcmpeltc, 
voi fopie farete monti animaci, 
ma lenza moto , alpi teftarde , r i tei , 
educati 'Hin meuogcliti, che opi- 
nati. Mà fc voi farete fcoifi , & agi- 
tati nel centro de! ••offro more Ja 
quel fpiriro.che vbivult fpirat. vii 
folo profondo lolpiro b.ilai.i per 
fpezzar ogni volita durezza, per 
fiiolgcrui dalle carene ieql’habiti 
prilli, per moucrui ali’imprefa u* 
ogni religiofa virtù . Di che qualità 
fiail .offro fpirito, fe farifaico, ò 
proprio deifeguaci diChrillo, io 
non lo poflbeomprendere , fe non 
dalle notitie riportate dalla Vilìta 
terminata, che per elTer elici ne_», 
edema ancora ne publico la cenfu- 
ra, &c. 
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P E N A fi può per- 
suadere intelletto 
reIìgiofo,qu*l fiala 
mente dei Superio- 
ri .all’horche pren- 
dono le mode per la 
Vifita del a fua Pro- 
cincia , mente agitata, dubbiofa, 
confufa , famaflica ,& incollante. 
Fareconto N. che fi» vn labirinto 
così auilupparo;,!* pieno d’ambagi, 
che il loto ilio dedaleo d’vna diuina 
dircttione può Écuramcnrc con- 
durre li Vibratori aH’eftintioo«_» 
prodigiosi del Minotauro della_. 
colpa; vna Scilla, vna Cariddi di 
perplefiìtà pericolose , vn nodo 
Gordiano, che perdifcioglierlo fà 
Infogno, che con la Spada valorosi 
di ben meditate rifolutioni compa- 
riscano nei Monafieri nuoui, ege- 
nerofi Alellendri . Piloti efierciuti 
bifogna, che fiano li Superiori in_. 
atto di Vifita vigilanti alla buona 
condotta de Sudditi al portodella_» 
perfettione bratnara, intenti àtpre- 
leruarli da Scogli, à difenderli dall' 
ànfidiedei nemici corfari, à cozzare 
con le procelle domeniche, y tonti 
a ncora in Somma à gettar l’ancort-y 
della loro prudenza all'hor che 
maggiormente infuriano le calami- 
tose boraSche . Mi con tutte quelle, 
e Amili praticate diligente, quante 
Voi c (concertila li bufibla deSuoi 
meditatidifiegni d troumo arenati 
Senza Speranza di conseguire quel 
fine, per cui da Sacri Canoni, e dalle 



leggi del proprio inftituto fumo 
prcScritre.ccomuiandatelc Vifiie > 

Confu fi nei loro riconcentrali 
penfieri à douer efplocare le traf- 
greflìoni de fuoi Sudditi dalli mede- 
mi Suoi Sadditi, apena entrano per 
i mimare la vifita in vii Monaftero 
che fubito efeono à funcrtarli la_. 
fantafia vna fortita di trauagliofi 
penfieri, che alla rinfufa ricercano . 

* Vtrum li capi, che nella vifita Saran- 
no deporti , Saranno veri, ò falli. 

Vtrum li Religiofi deponenti fia- 
no zelanti , 6 appaflìonati . 'Vtrum 
le depodtinni faranno per compa- 
rire parti legitimi dell’amore , ò 
molici generati dall'emulatio:* , 
figlie del zelo, ò del iiuorc, delia ve- 
rità, ò delle calunnie f’ 

Se trà Fratelli ne! Signore fiorile 
il bell’vltuo di quella pace, di quell’ 
amore, che li pregò dall’eterno Pa- 
dre il Suo Vnieemt^: "Pdtcr CanHe 
firma eot irt rimine tut, qttos dedifti Io. c. : 7 . 
mibi , vt firn vuum jìcut , iy' nos 
di quella pace , che ci lafciò r>cr 
pegnodelfuo infinito amore. Va- 
cemrclinquo vobii , pactm meam da 
vobis , io non v’nodubio , che, fi jfr c . 
come fupertìua fi renderebbe ogni 
vifita paternale, e giudiciale, cosi 
immuni Sirebbcro li Superiori da 
quei labirinti , nei quali entrano 
per fcuoprire la verità di quei difet- 
ti, che il zelo indiferito ingrandi- 
sce tal’ aora di felluche in lande, ò 
la preiilettionc procura di qualifi- 
care , ò la paifione fi] sforza di rin- 
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eanir le tracchi: anco utile più ir- 
rcprenfilnJi candidezze . 

Moliti dometlici dcli’ouile di 
Chciito, che colhinfero 
Spofa de Cantici à cangiale lefue— 
liete canzonette in emendimi tre- 
ni, perche doue altre volte folcua 
vantarli deflcr vn’Elena fiora tra le 
bellittìmc fi -lie di Sion ; K^igra funt, 
C*nt,f. I. fei formo fa , jìl'ue Jerufaiem , Jìeut 
takernacula Cedar, Jtait pelks Sa- 
lomonìs , piangcua poi ai vederti 
dali’aitiatie, llratagcmmi, calunnie, 
cauilli, c falle impolture de Tuoi più 
cari fratelli contaminale II- fue bel- 
lezze: Fili) matris me* pugnauerunt 
Orig. bo. contra me. Intenda pure li dotto 
i.exdua Ongcne per quelli calunniatori li 
but . Satrapi dell'antica Sinagoga perfe- 
carori acerrimi della Chicli nel Aio 
Spofo con tanta crudeltà , che fu 
ricce dì taro l’Angelo -i commandar 
à Giuseppe; Surge, iyaccipe pue- 
Mattb. rum , & matrem eius , (y* fuge in 
e. 2 . ts (egjptum , quali che doueile con- 

fciuarii piu écura la vita del Bam- 
bino Giesù fra ri-nomi ninfa con- 
uerfacione con vii popolo birbiro, 
empio, idolatra, e nemico capitale 
del nome Ebreo, che in compagnia 
do fuoi compatrioti Giudei . So, 
che per quelli fratelli della Spofa,c 
figli dell’empietà intende Ambro 
giole paiTìoni , ò concupircene 
corporali continue, c fanguinaxie 
Parchedel fpirito, edeH’anima—; 
Filij matris me* pugnauerunt con tra 
S.v4mbr. me ; hoc eft impugnauerunt me corpo- 
lib\ de ris pajjìones. Ba ilio ni nonfolopro- 
lfaac,Ì3o prie, ma tiranne dell'altrui petto, 
%r€nima. già che, il come le paffioni Torello 
domeniche, e famiglia» dell'anima 
fono dell’animale più fpicrare ne- 
miche, così quell i, che portano que- 
llo dolce nome di fratelli , fia ò per 
congiontione di fangue,ò per iden- 
tità di profeflìone, ò pervfo di fa- 
migliarità, cconuerfat ione .quelli 
apuntofono de Tuoi confritelli ne- 
mici occulti, ccnfori foli :citi , & 
inumani calunniatoti: Inimici bo- 
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ntìnis do.rtcdici eius . Cosi faucllan- , 
do Pier iva mia n* di Gtuliano l’IflV C K 

paratore A pollata l’apetlò fomite, 
qualche viiBiro aioiti anni fratello 
dottuftico de fedeli, membro della 
Cbiefa, folle poi diuenuro vn fomi- 
te cosi auido di fraterno fangue— 

Alenato , che la Chiefa fri la ferie 
funeiviflìma de Tiranni fitibondi di 
lingue battezzato, quello occupa il 
primo grado nella barbarie di tutti 
quei nefandidimi moftri. 

Io però non farò mai per deco- 
llarmi dalli commenti del dinoto 
Bernardo , all’hor che perorando 
vna volta à fuoi Monaci prefoper 
tema il lamento della Spofa «Tela- 
mi , fpiìima, e grida; ^tntè mibi 
etntingat mori . quam audire in vo- S.Berrt. 
bisquempiamiufie clamati tem: Filii f erm - 2 S- 
matris mere pugnauerunt contra me . ,w Cant. 

1 Aprine pr<ej'entis Congregationis tati - 
guani vnius matris fili\ omnes vos 
e/iis ? finguli alterutrorum fratres. 
l’rego ti Cielo, volcua dir ttrrnar- 
do, che prima mi chiuda gl'occhi 
con vna placida morte, che hauer à 
piangere quello Monaftero d»vn_, 
teitrodi teligiofa pace, diuemno 
vn doiorofo ‘leccato di guerriere 
comefc . Soffrirei più toflo d’vdire 
à recarmi la nuoua funefla della— 
miadifpcrratafaluteda Medici, che 
di rimirar vn dolente, anfante, c 
tribolato Monaco à ripetere con— 
amarezza de! petto, econ(pfpiritù 
le labri • Filii matris mere pugnaue- 
runt eon tra me. E come! òvoifete 
frac Ili, ò nò . Negate fe potete d’ef- 
fer collegati fratelli, fc l’iftelfa ma- 
dre Religione vi generò, fegl'iftcffi 
voti profetati vi partoritilo à Chri- 
fto. Sedunquefète per fpirito più 
veri fratelli, che fé folle per fangue, 
e perche trà di voi combattete? per- 
che vi calunni are? perche vi lacera- 
te la fama > Edatta più larga briglia 
il S»nto Abbate al fun difeorfo ; 

’H.ec cauendum , dille, àgrauioribuj 
tantum offenfis ,fed à clan defi ino quo- 
que , <51 venenato fufurrio . "Non 

fuffi- 


Di' 


lyuiaLcu uy 


Googlc 


a 5 $ I L S V P 

fufficìt ts' cuti odi re ab bis t {y> fimilì- 
bus . cauenda fune is' leuia , fi ta- 
men leue\debet dici y quodcumque in 
fratrem pre r umpfcris vtbintate le- 
de ridi T^am quod tu leue finta s ,{30 
cbboc leuiùs precipita; , plerumque 
alias a/iter accipit , tanquam homo 
videns in facie , fecundùm faciem 

iudicans , fio a t us feftucam trabem 
fufpicarì , ìs> fc William fiutare fi or - 
ttaccm . 

Jt qui non viperfuadeft* N. che 
condanni Bernardo le ■ e.'e, giulìe, 
e prudenti relat ioni , 1 he iì fanno à 
Superiori in tempo di Viiìra . Sà 
molto bene I* fanrirà di quello Pre- 
lato dipendere dalle buone depoiì- 
tionidei Religiolì viiirati , qaatì da 
Paraninfìdel Cielo rutto il buorLj 
flato, egouerno dei Religioli, tutta 
la baie, che fiali iene nella Chicfadi 
Dio le colonne fortiffime delle Rt - - 
ioni (acre . Mà detclla le rclario- 
ni chimeriche, iraconde, <1 appallìo- 
nate; quelle dettate dall'odio, dall* 
inuidia , ò dallamor proprio ; quel- 
le, che per estirparle daChiofiri mi- 
nacciano li facri Canoni la pena del 
Taglione, à chi le fu'gerifce à Su- 
periori. Abomina Bernardo quell* 
Vitìre dannile gii dalla penna.» 
d’oro di Pier Grifologo parlando 
del fratello de I figlio prodigo, che 
ardito j-refentoifi inaiaci if Padre, 
rinfacciandolo dà partiate , per ha- 
uerli fatto imbandire lauta cena in 
allegria» del Suo ritorno, co’l ri- 
cordarli fa vira pallata del fratello 
confummiM f 1 le prodigalità , e 
S fiftr laid.-rrze; Inter prooinquortim lumi- 
Chryfol na nott va ‘ evt driifla verfari , pro- 
ferì» *• P‘ n d“ oru ’ n t l iUt •cadi , tot lucerne ; 

' Non valcMifoa placare li fui inui- 
dia , Se iraeo i in > che le fivdide /.iz 
fraterne fodero c amnefie in paefo 
lontano, tadc'ae fodero già mite al 
Padre, nècue fodero già condolu- 
te le fu.* colpe con li profusone di 
dolorofe lagrime, ecoli'i.i iulgsiui 
/ del pirerno perdono pereifitierf 
dalle fraterne, tk appa.fionltjce.i- 
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Pure. Riconctfccjper indegni dell* 
honorato titolo di fratelli quei Rc- 
ligiofi, eh* feotdati della fua profek 
fione, e della propria falure , moliti 
rr.onaltici.riferifcono, rei ai grauif- 
fima colpa, alfecolo quei trafeorfi 
domefticl, che Rampano nella loro 
mente non minore finiftro concet- 
to de Monaflcri, che pcilìma opi- 
nione de Religiofì propalati. 

Non diflìmili qucfli noaielli Giu- 
di i quei difnaturati Chrifliani dc- 
u Ilari j e maledetti dal fccolo di 
Tertulliano , che per maggiormen- 
te inferocire la crudelrà degl'impe- 
ratori , e dei loro Prefetti , e Tiran- 
ni accufaua no ,cal unniaua noli lo- 
fo confratelli fedeli conforme tanto 
empie, emaligne, che precludcua- 
110 la flradj ad’ogni forredi eiiRa.» 
difefa ; Denique ( quod maxime ac- 
cidie ) domèfticis injìdiis nimis epe - Tertull 
rata fede buius infejìatio objlruit -Apd- C - 1 
tiara defcnjtoni .} Traditori deli’ 
iltella Immanità , non che aborti 
della Rt ! «ione Cuolict: Fratres 
autem veflri fumus , iure nature ma- Cafi 0' 
tris vnius , etfi vos parata homines , 
quia mali fratres . Quindi n’auutc- 
»ic , che , fi come la C h iefa reflò de- 
folata diuaflata, e veffara più dalle 
calunnie, e malignità de fuoippa- 
prij figli, che dalia barbarie crude- 
lidìmade Tiranni; così vediamoà 
rifoluerfi li buoni Religiolì in la- 
gninoli fofpiri al riflettere l'odio 
fempre maggiore, che» nutrisce-, 
dal Secolo contro tutte la Religio- 
ni, urna tanto per l.a connaturale^ 
antipatia dciSecolari à ClauÙcali , 

Quanto per Icrelationi tali* , per 
l'i nforma rioni maligne, perle p’i- 
blicitàfcandalofe, che odono farli 
contro de Tuoi fratelli dafconlcieta» 
tiati Rcligi ali . 

tjàuelte fa 10 le vilite apellatedt 
Bernardo .Vici no eiler nini 0 delle 
Congregatfoni più b;n’.ardiiiit*_» , 
delle Religioni pijsTenapl ir», e dei 
M onaReri pi ìben conapoft’, da lui 
e.feerate co.itdo sì fecuorofo, che , 

non 
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nonfodisfettodi fuaporarlo fri gl* 
angoli a.igulH de Chi* tri , lo fpin- 
fe di più al foglio maeftofo del Va- 
ticano, fcriumdr * ■••emo Som- 
5 Berti. mo •’ Claude^ ina i , Au- 

lìh « de uertite, d ceua ISn ,,«ir> M-itilTi- 
Confìd . tno Padre , & fiifurratas delationes 

1 non recipias ,Jed maga detrai! iones 
cenfueris : Et banc , velini getter alem 
toirfituas regulam */ omnem , qui 
paìàm veretur dicere , f uod in ture 
locutus efi , fufpetium babeas . Non 
conuencndoa |uc t« fot** di dela- 
tori il nomedi keligiofl, mà nè me- 
no d’huomini , anzi l'orrendo co- 
guomedi Demonlj viiibi i.così no- 
miiuri dii Niflèno nel fuo rom- 
n roto drllecitate parole; Filijma- 
T\ij, ho tris mete yìdeft Demones pugnaucrunt 
i.tnCant. conira tue, dee feguiu la tuaefpo- 
fìtionc dal dotto Pfello apprdTo 
Tcodorato . 

Chi legge, e pondera nella Gencfl 
la prudenza incomparabile d’vna_. 
condannata Tamare dal Patriarca 
Giuda fuo Suocero ad* ardere nel 
rogo già accefo d'v.i’orrenda forna- 
ce in pena d'incefluofa fornicario- 
ne cominella la fua cortame taci- 
turnità, cmoJeftia à non manife- 
ftare l’ intemperai zi del Suocero 
complice, non può di meno che trà 
di fe non fi confonda, e dica; Se_. 
vna donna, della cui lingua fcriue 
Lucano: 

lAreanunt \vt crei et , chiudenda efi 
lingua jìgillo , così lubrica nel par- 
lare, rtucoftrinfc gi’antichi C*r- 
mani à comporre il Prouerbio: Tres 
mulieres nundinas facìunt , fù cosi 
cantai non propalare vn rrafeorfo 
di Giuda vero, non fognato, né chi- 
mcrizzito, e fenza nominar il for- 
nicarlo diflefolo, che eri vn’huo- 
mo; Di viro , cuìus bète funt , con- 
cepi ; c come io potro fenza Iciione 
Cen.cap, graunlìma della mia confcienza_ , 
3^- fei zi publico difonore del Mona- 
fiero, e della mia Religione fparge- 
refràcircoli, eper lecafe dicerie— 
falfe ; delitti occulti toccanti la_. 
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Wuona fama de miei Religiofi fra- 
telli? 

Conduceuafi al fupplicio la gii 
condannata Nuoi a , c \ edoua 7 a- 
ir.are *ù g Tocchi , n poj olo fpet- 
tatore, mà noncredefle, che vicina 
al fuoco s'ccci tallero nel fuo le no 
le fiamme di giulto fdegno contro 
del Suocero. E chi non si, che fa- 
rebbe flara degna Tatuare di publi- 
co compatimento, fe hauefle in_. 
quei momenti cfclamato contro!* 
ingiurtitia euideniiiT.n a d’vn Giu- 
dice complice di quel delitto, per 
cui lei come meno rea doueua fog- 
giaccreà tormentofa,& ignominio- 
liifima pena ! Poteua fei za dubio,c 
fenza nota di calunniatrice aimarfi 
le fauci con li (frali di Gioue tulmi- 
nati dalParnafo, e con quefi i ferire 
mortalmente l’incrudelito Inna- 
morato. Poteua con li fpcttatori 
de * là fumante ,e preparato incen- 
dio così fuaporare lifuoi giudi la- 
menti . Lcco quel Giudice , che 
condanna vna pecora , di cui lui 
rtefib ne fù , fe bene hor irai vec- 
chio vn sfrenato montone. Ho con- 
cepito t è vero, màda lui violata ,e 
come dunque può condannare-, 
quell’vtero , che fi refe dalla fua in- 
Temperanza fertile, c fecondo? Non 
c già il mio fero figlio di Madre., 
lènza Padre? fù compagno del ìhio 
errore qucITiftcUb.rlje fiora dettilo 
come auttore del mio fupplicio . 
Se gl’adulrerij, c le fornicarionifl 
pumfeono con le fiamme , fia in- 
cendiato fenza pierà, chi n.’acccfc 
con le fuc lafciuifEme faci. Lforfì 
Giuda vn Cupido così cicco , che 
non Tappi , che non fi ricordi ? Chi 
è quello Sapientone Areopagita 
così Teucramente pudico , che dop- 
po tré mefi di Cupido fi é cangiato 
in Radamanto ? Se è Giudice . me- 
co moia, fcfù mio amante, rr.MTol- 
ua . Ambi, A inficine peccammo, 
dunque ogni legge vuole , che Ha 
communeancol'efito , e la pena. 

In quelli accenti poteua giuda- 
mente 
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Tamare contro il Suocero Giudice, Non vorrei però. N. che all' vdire 

e correo . Mà ri, ; anzi fe fù n«l il rigorofoilentiod’vna l*rincipef. 
dannato commercio vaa Sirena, fa prudente, ò all’ ineettiu# fatte-. 
vollceffcrvn Cigno canorovicina da Santicontroii detaioci , ecalun- 
allamoric . malori fillogizilfc anco la vortra 

Più torto morir! taciturna , che imiginatiua con argomenti diame- 
Viuere loquace, preparata , e dir- tralucente opporti alia fonrione.ch' 
porta ad’artergcre la macchiatici intraprendo di queto Monaftero; 
Suocero con la lifeia comporta dai- ne che lì faceffero fotto voce certi 
le proprie ceneri, c perche efet Giu* borbottati entimemi col dire .Io 
da dal crucciolo quali ore purgaroi veramente vi $ò fri quelli Chioftri 
noe ricufa Tamare d’entrar nel ro- difetti palpabili , trafeorfi troppo 
go ad ardere qual viliflìma paglia • sfrenati, non puoche inolfeiuanze. 
CóftantilEma Amazzone piu pron- Mi fc il tacete é coti lodeuolc , che 
taalla propria ertintione, che alla faina la perfona anco fiali 'ombrai’ 
perdita dell’altrui ripuratione ,à ogni nocumento .‘Trulli ttccuijjt no- 
far del fuo corpo vn’arficciato cat- ctt ;(c il parlareconciiaaprcnoc hi 
bone, che à denigrare l’altrui fama, feme mai odore della perionapec- 
à morire infamata , che a viucr ac- caute , dunque per fuggire la nota 
cufatrice. d’ appadìonato , ò calunniato. 

Veggo , diceua tra di fe Tamare, re, tacerò , chiuderò 1» lingua tri 
l'iniquità , & ingiurtitia di Giuda denti, vada come fi voglia, a ino 
contro la mia perfona,mì panenza, pufeo importa, 
èmio Suocero. Non fon vnavipe- Paraiogifeii quelli, da cui fopra* 

ra,chc rimorda , chimi calperta . fatti, e falfamente conuinti , quali 
Crudcliflìmo comparifcc contro di feoflì da mine occulte, anco li più 
me quello Giudice, màegl’e però zelanti danno al mantenimcto della 
Vii gran Patriarca, li rimando ipc* regolar olTeruanza l’vltimo traccio, 
gni dell’adulterio , quali fenegarà Gran fatto però , che doppotante 
c (Ter fuo i propri j , morirò non per- Itudiare, e digerì te materie legali , 
che habbi concepito, mi perche-, non hanno ancora molo penetrata 
nonhauròmai voluto infamar vii ladifferenzi , che parta tri la calun- 
mioconzionto Padre di numerofj, nia,e la gi ulta quercia; rà la pailìon c 
• regale famiglia. Se le ftrette leggi predominante ,c l’imperante chari" 
del mio filentio mi condannano ti ; tra la palGone predominante-.» 
ad ardere fenza , che facci le mie erimperautcchaiità,iiàlaperfe- 
difefe , arderò , e viverò tràlefiam- cutione del yitio , c della perfona 
me nuoua Fenice . Caderò in fom- vitiofa . Difparità manifcfta tri 
*na vittima animata non tanto per quelli termini, per cui, fe le calun- 
hauer offesa la mia pudiciria,quai* niclono li defi la rione dei regolari 
to per haucr feruato illcfo l’bonorc, inrtituti , 1 j pie, vere, echaritatiue 
c l’ honefti d’ vn Padre del fù mio relation! dei quotidiani abufi & in- 
mariro . Coli difcorrcua tta gl’ot* olìeruanze fono le colonne di 
rori della morte la mente pruden. bronzo dei tré voti profeflati, argini 
riflìma di Tamare, e pernonoffen. delle colpe , argomenti di pietà , 
dcre la fama d’vn fuo Farente.cfpc- eftirpatione totale de viti, Infelici?* 
fc à manifello pericolo il propuo fimi qucHaRcligione, che fomen 
honorci nulla Itimando né meno tafsc dottrine coll esorbitanti dalla 
la propria vita , quando quella non vita Monartica,la dicui prima b.ife, 
fi potcrte confei uarc.fc non con de* e rtabrte fondamento fi c l’cililio con 
trtmento dell’alirui buon nome. pena capitale della co^pa da facri 

Chi or 


Digitized by Google 


Lib. 12. 
Lib. 1 1. 


I N V T 

Chtoftri , la corretelo™ dciReli- 
piolì delinquenti', e la confervario* 
accori le buone videe de! religioso 
candorc.Fuori dunque dal congref- 
fo della vera charita frar-.riia , chi 
ferina iilac ioni tanto improprie alla 
propria obligation: , &albenvni- 
ucrfale della K elisione. 

Che fc anco fra li copio tì volumi 
delle leggi imperiali trouad or 1 rr> - 
diceantiro vn proprio titolo de cu- 
rìojìs , is* Stationarljs , Si il t nolo 
Uev uno ai ieoaoiÌJiio. Titoli fta- 
biliti, dettati, e promulgati, con 
cui commandano gl Imperatoti , 
che per la buona cond artad’una vi- » 
taciuilc ,ebcn ordinata fiauo desi- 
nate, e determinate pcrlbne , il di 
cui officiofofi'e di riferir à Gouer- 
natori delle Città, e i'touincie quel- 
le colpe, e quei delirti, che alla gior- 
nata da dilloluti ù commetteuano . 
E perche non rellarannograuctnen- 
te incaricate le confidenze di tutti 
li Religio/i deputati dal Superiore 
col precetto di Santa Vbidienza à 
manifeltarc nella Videa qucll’inof- 
feruanze, queiabufi, equelle col- 
pe , che afpiruido alla violatione 
do voli , alla trasgreflìone de pre- 
cetti , al difpreggio delle cofti- 
tutloni guadano , macchiano , 
e corrompono il Itaro , il decoro , 
& il Splendore del viucr rcligio- 
fo? 

Commando per tanto non già , 
che alcuno di voi da vn Cinico la- 
trante, né vn Momo linguicciu- 
to, ne vn Arillarco mordace. Sono 
già tauri fecolicdinti li Migntrati 
dei Cenfori in Roma, e degl* Efori 
in Sparta . 1 1 cenfurare d c .fatto à 
giorni nollri famigliare , c quoti- 
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diano , c quella carica , che g : à 
fi daua à puochi per officio, hoggf 
fi vede diramata in tutti re. eredità 
c per natura . Non vi e huomo al 
Mondo, chenon da della famiglia 
dique 1 Denrato cosi chiamato, per- 
che naque con denri aguzzi, nc luo- 
go in quella terra, do-unonll veg- 
ga vna di quelle Fuluie , che con la 
fpillc d 11 i.i pungendo la lingua d” 
unTuIiio . Bramarci heiWÌIamoI- 
letta di quel Serafino d’hfaia per cc- 
plieredal Carro d'Elia qualche car- 
bonc , Si ioaccoftandoloalle v dira 
labra v'accenderei di quel zelo , e vi 
communicarci quella viuacità di 
corrc^erc, che refe la lingua d’Elia 
\>n fulmine delle Reggic, ò la ver- 
ga di Mosè con cui fcuoteva il le- 
targo di Faraone , òvna di quelle 
lime di Natanno il Profeta , con cui 
cccirtòa! pentimento il buon Da- 
uidc adultero , e fangujnario. Mà - 
parche difeorro à Kehgioff.thesan. 
no molto bene le fante proprietà 
della corrcrtionefnterna regina de 
noftri affctthefpugnatrice de cuori, 
fanale de naufraganti. Cherubino 
che con fpada infuocata di zelo non 
difcaccia,màintroduce nel Paradi- 
foli prcuaricaroii figli d'Adamo , 
hor colomba di Noè, che col ramo 
d’uliuo in bocca, hor colomba di 
Geremia , che con la fpada nel ro- 
flro , douc pacifica , doue guer riera 
fempre trionfa d’anime compunte, 
econuermc , non mi refla nella-, 
mente vcfligioimaginabiled'alcua 
dubio, che non fiate ritti per com- 
parire alla mia prefenza non già 
perfidi calunniarmi , mà zelanti , 
diuoti, e Ceroidi cot rettori . Tali 
venite, c uli v’attendo . 
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RENDITA 

V E'NTESIMAQ^V A R T A. 


Vbiofcuredi denti fan- 
nfmigrauidcdi turhi- 
ni fofpende e li voflri 
fulmini. Pianeti male- 
fici di complclfioin in- 
fortunate, temperateli vollri ma- 
li influiti „ Venti imperuofi d’opi- 
nioni intubili , di aeree non fufei- 
tatepiù in quello mare della Reli- 
gione rem peffofe procelle. Mofiri 
inhumani dell'Immane paloni cef- 
fate hormai di funefiare que io fa- 
cro gregge dell’ouile di Chrifto - 
Ha peccato Adamo y e degradato 
l'infelice dal PrinciparodeUa terra , 
e li tutte le creature . Non perciò 
s’arma il campocon Ir Itrali acuti 
delle fue fpine , né il deferto coa> 
denti delli Tuoi orli , pantere, ò leo- 
pardi pertraffiggedo, persbranar- 
Jo cobi e-miniflri ,ò carnefici dell t_. 
Dmina vendetta. Veletelo,. che, 
fe bene ribelle già dichiarato della 
Diuinirà , conferai però ancora 
qualche vefligiodel prifl no fplen- 
dore, alla cui iiuerbcri s’atternfce 
il Pardo , tempera , e reprime li 
fuoi veleni Ricconito . Giudice», 
del fuo procedo non vuole Iddio , 
che fìa delegato alcun tribunale à’* 
Angelica gerarchia , lui fh-(To fi fi 
Ponente fourinodelh ciufa, e pie- 
tofiflimo Tritimuiro . Lochiima 
à render conto-dei fuo del irto; esc 
be i è vi reo di lefa nuclti , e fug- 
giriuo, nondimeno nel mandato di 
ciratione lo chi ima col fuo pro n rio 
noma ; ^idam >Adam vbi et ? Coti 


tutta la fua degradatione , c fifeo 
dei doni gratuiti, hi peròrirenuto 
ancora il nome d’Adamo . 

E’ tepida , Se accidiofa la Spola 
de Cantici , fi rimptoueri , e fi con- 
danni all'etlilro a condurrei pafee- 
re le pecore fri inorici , e fri defer- 
ti , mi però fi ricordi il fuo Dilet- 
to, enee la fui Spofi , la fua cara, 
la fua belhitira.a Ninfa . E però fi ri- 
prenda ma non fi vituperi, né fi vi- 
lipenda: Si ignorate e, òpulcherrì 
ma mulicrum , egredere , (y ubi poft 
vtftigiagregum . òia ce.no per fona- 
le , .11 diipoiicione dell» Diuina 
prouidenii , à Mose doppo tanti 
anni d’cflcrcitata vicegeré/.a di Dio 
nell'Egitto, enei deferto non farà 
perrnelfo di porre il piede nelle Pco- 
uincic douitiofe della Paleltim ter- 
ra fofpi rata di promi ifione. Non é 
però vn reprobo ,, nè va idolatri , 
nèvn detrattore. Eflccutor* druo- 
to deli’ ordine di Dio morirà cosi 
lieto di non haueda goduta». » 
come confidato- p-r h merla oìù 
volte veduta r H^c eH terra, prò qua 
iuraut Abraham . Ridilli eam eculit 
tuit, iy non tran/ìbis ad illanr* M - 
tiri , mi woculo Domini , ulivi la 
funebre lapida lei tuo fepotcrcv li 
fcrluerà- que^o gloriola rgirafio : 
Mortuufque efl ibi Mojfes feruus Do- 
mini interra moab infante Domino . 
Vietato, al fio piede l'ingr. -io nel 
paefeinonduto di- miele, e latte»., 
mi venerato il fuo gran nome col 
titolo di Seruo del Signore . Muore 
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mi col bacio di Dio fi fcptlifct.» , 
irà muno è confaptuole dei luogo 
di fua tomba , non couuercndo , 
che folle cfpoflo à publua villa pai* 
lido quel cada veto di filose, il.e_» 
era già italo dai popolo smn, irato 
quali animato òoie coronato con_> 
raggi fpiendidulimi di luce Qiuina : 
Et non cognouit homo fcpulcrum eius 
•vi que in bidicrtium diem . 

intendete it ulta occhi e ITa mi- 
nato; i troppo rigoroii d’ogni fp rez- 
zata lettura / capite ii zergo lingue 
ali jiicac > e laconiche giulta le con* 
giunture dei volta aucorli ? pe- 
netrare lì lacri culmini ò cuori op- 
prclh ail gemo antipatico, ingom- 
brati dalle nubi dcil'amor proprio , 
ò dali’aiuui ìmpreifc opinioni ì lo 
non intendo gu con quello meto- 
do di fauellate di iar i\n uuot ato dei 
difeoii, ò il Difenfcrc dei trafgrd- 
iori o il bruttatole dcgl’empij . 
Guai a me ttdìo , le utitinaio da 
Dio à colnuar la fua vigna con oi- 
j dine tipi elio , vt cuellaj dejlruas 

iydtffìpcs ieboicji. li. eeitt<u pi, al- 
lenali. u gramigne .inatt.alli gi’aco 
niti , pei meni» la diualtationc di 
quello taci i e terreno , e dei fuoi 
frutti , fatta da lupi , da or- 
li , da cignali, oda leopardi; né 
meno la demolicionc dei luoi pam- 
pini dail'inuauone delle loie vol- 
pate. Ma Te la Religione madre-' 
infelice d’alcum aboiti trouaii tal' 
hora piu offefa , più danneggiata , 

{ >iù diuaftata da proprij tigli propa- 
atori delle fuemacchic.e he dai ne- 
mici cltcri antagonilti de tuoi difet- 
ti ; e fe potette per quelto grauiiiì- 
modifordinc aprii leiabra Gironi» 
mo uplicarebbe con cnfaii ciò che 
Itillòpiùconie lagrin-e , che coli* 
inchioltrodalla penna nelle fuegra. 
S- " ,er j uilFme lettere.* Vindcnturbcc^plan- 
ad Caud. g untur f {$> non vinduantur y quia 
multi tu do pcccantiumpeu ondi hccn- 
tiam JubniiniJìrut , e le loceieito li 
tnaietici porrò elice intefo per Au- 
uocato dei difeoii . 


Crederemo noi , che alle volte la 
Religione (tomacata di tante.* 
pubhtatc infamie de fuoi figli im- 
j ci tetti non sij ce -fi erta ad' vfurpa- 
re la nfpolta , che diede l’impera- 
tore Artadiu alia fua Moglie iiudoC 
iia , atl’horche fantameme impor- 
tuna lopregaua àcoiuggcre li Cit- 
tadini ci Gaza declinati aliai dalla 
cattolica tede , e decaduti naia pro- 
fana adoratione de limolarli ; Lo 
sò, rifpofe Arcadie: ScioCiuitatcm 
dtbitam cultui Jjmuitutcrum . n.a le tloronett 
ben tollero ttieiaiii , p-ganu pcio ~toc#uto, 
prontamente li puuiici aggrauij, tri- 
butarli fedeli della i; ia coi e , : In 
penfitìidis ve flì&aiiiui cet:] cium piu - 
urna. Rilpun- i. ve. e .«..cianca 
piu degna o’un Machiaueiu cn.pio 
Itati Ita , che <i*un battezzato Re- 
gnante, ma percófondcrcchi uop- 
po Zela di caro, e ehi pie j eia tuori 
de chiottri il famigliati uaieorù 
ben ptopna, diuturna. 

Scio , due la Religione, tosò , * 

che nudi ileo nei feno certi hgn dei- 
l’cmpieta , che , quando nell’atto 
della loro Iblenr.eprofetlionc li ge- 
nerata Chetilo , portauanoethgia- 
ti nelle ti onte diuota li ritratti u'cf- 
fcmpl rità ,e modcltia;paiciuupoi 
col latte Ci fpirituaff cficicitij , e di 
fanti documenti, in vece dicrctccrc 
coi cieiccre uegi’anni nella bontà , 
e paianone,]. gli denaturati dege- 
ntrornodal primiero candore , & 
innocenza Scio , lo sò dalle mie vif. 
cere trafitte da molti , che trafgrc- 
difioncimiei voti , fpreggiano li 
miei piccati , lì gettano lotto le.» 
piarne li rituale lacrofanto delie—» 
mie pieconfuetudinr. Scio y tosò, 
che in altri é eli nto u (cruore^ , 
feompoftu la nioceftia,fcnzu circo- 
fpettionc la lingua , e cangiata la 
mia diuoijone in colto profano del 
/tcolo , viuono più idolatri dei il- 
n.olacri celie loro paflìoni , < he fud- 
diti volontari) d !le tr : e fante leg- 
gi : Scio 'cie multa dedito s cultui fi* 
mul&crorum. 

Li 


n 
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Li foffrifco nondimeno, li diflìmulo, 
liriconofcocome tutti gl’altri , 
li tratto da ««li, per he ìnpenfttan- 
iis yejligalibus conferunt plurima . 
Corife rum dalle Moichcc anime bat- 
terne, dalle miiGoni Eretici con- 
tieniti ; da Pulpiti peccatori rau- 
ueduti; dalle Catedre dcgir.ì Sacri 
foltenuti , e difefi ; da Confcflìo- 
salicuoti ramificati ; da Chori Sal- 
modie continue ; digl’Altari vitti- 
me quotidiane , & incruente all* 
Eterno Padre per li viui , e per li 
morti i dalle Scuole figli eruditi 
nelle lettere , dHciplinari nei co- 
fiumi t ‘ dalleCatccri miserabili vi- 
etati ; dagrOfpitaii infermi Icrui- 
ti, e confolati j da Patiboli giulli- 
tiati foccorfi ; dalle cale priuate_. 
moribondi afliftiti >• dalle ConSulte 
cafidi confcienza rifolti; dalle Pen- 
ne dotti volumi, dalle Celle ftudij 
indcfelfi , dall’ Officine de’ Mona- 
steri Sudori , c fatiche mai interrot- 
te. Quelli (ono gl’annui tributi, e 
gabelle,' che con ogni pronterzada 
quelli miei Sudditi riporro. Inpen- 
fitandis vefligalibus plurima ccnfe- 
runl ; quali , u come mi tanno chiu- 
der vn’occhio al calcolo, e bilan- 
cio, che tal’hora faccio de Suoi buo- 
ni, ò mali cotìumi , cosi raffreno 
nelle vintela Seuerirà delle punitio- 
ui ; anzi molte volte per eccitarli 
alla regolar oiìeruanza gl’alletto 
confauori, e li obligo con premi) . 

E se io, chcson la Madre li com- 
patisco , li flnngoal Seno , gl’ab- 
brarcio, e con tenerezza d'amore 
li bacio . E li loro fratelli faranno 
cosi crudeli, clic non habbino lin- 
gua , fc non per diill-minarc fra cir- 
coli li Soli loro rrafeorfi? ne occhio 
che fot Squittinirci! Soli loro difet- 
ti ? né mani, che per (fendere in — . 
calunnio!! periodi li lorocrrori ? nè 
orecchio , che per vdirecon pruri- 
to le fparfe loro imprrfcttioni ? ne 
petto, che percouare , òper ma- 
chi narc contro di loro quotidiane-, 
inddic ? Di pili , Sei! Secolo Ccn- 
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forepublieo, e rigorofo dei religio- 
ni diportamenti , à riflelfi della Spi- \ 
rituale, e richidima cornucopia de 
benefici), che ne riporta dalle loro 
publiche , e prillate fontioni , hi 
già imparato ad’ inchinarli alle loro 
perfone , à venerar il loro nome , 
à correggere li manifefti, à tempe- 
rare le Satire , c le cenfurc . E poi 
Sarà vero, che li Keligioli dimoran- 
ti neli’iftclTo Monaflero, profeflo- 
ri dei medemi voti , arollati (otto 
li verdilli Sacrosanti deli’iflelTo In- 
flituto , rei tal bora conttinti dell' 

i lleffe , a fori! di colpe maggiori, i' 
odano da più confederati fratelli la- 
cerarli la fama tra circoli ? à pun- 
gerli con fatire trà congrcilì ? à Scuo- 
prirfi le piagha trà quelli, che non 
le vorrebbero vedere? Si che, fatto 
vn Monaftero pubjica fauola del 
volgo douelfe di nuouo comparir? 

ii petto macerato di Gironimo à 

profonder SoSpiri , eligrimc , à * 
Supplicare .- ^perite, qutfo y ocu - , 

losvefiios , is'tlamorem totiuj Ciui- o-rhtrdt 
tatis esaudite . Iam ferdidiffis ve- 

fra vocabula, & mutua ex vobis et- cen,u °- 
gnomiua fufeepiflis . 

Le credano q uefte enormità li ca- 
ni arrabbiati, le vipere, e le cera- 
lte, che io non potrò già mai pie- 
gare le mie potenze ad alfenSo fi 
moflruoSo. Anzi Sarò Sempre à So- 
ftenere , non clTer mai vn Kcligio- 
Socolì reprobo, che ben elTami na- 
ti li Suoi collutti non fia òccme l’ 
alga àlidi dell’oceano , che Sotto la 
rufticità delle conchiglie racchiude 
la pretiolìtà delle perle, òcomevn 
Tempio co»ScLU3torc di gemme , 

Se ben la Sua facciata fia rozza , 
mal architettata , ò cóme le doui- 
tiofe miniere deli’oro, Se ben nella 
Superfìcie conuefla Sollcntano bal- 
ze ScoSccSe, cScoglf Spelati. 

Chi più reprobo d’vn’ESaù repro. 
baro da Din ? Jacob dilexi , Efsu fiem.e.i. 
autem odio babui 1 c pure fu vn nglio 
oiiequiolò ai Ladre ISaaco, Se ben fu 
infoiente con Kebecca la Madre 
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AI cièco Genitore tributò atri di trattarmi da importuno difenfore 
fornirà riuererti , per fodisfar il de! colpeuoli, ò trafgreffori ; per- 
fuo appetito di feluaticine volò die vi direi. Errate. N. non difen- 
alle felue à farne follecita cacda ; dolireiconofciuti, mi condanno il 
nemico dichiarato di Giacobbe il liuore , il prurito, la lubricità degl* 
fratello, di cui ne voleua beuereil impoftori , degl' inuidi, dei liti- 
fangue, per non ferir di dolore L* guacciuti . Non proteggo delin- 
•nimodsl Padre fi guardò d'offcn- queliti , mi deterto , & abomino 
derlo, deliberò d’afpcttare, che limalcuoliiguchcòfonoreidel- 
più non viueife Ifnco per .arrazzar- le medemecolpc, òiniiocenti. Se 
lo: Venient dici luBus "Patri* mei , rei, icufarelifc potete in faccia di 
(yioccidamlacobfratremmeum. Chi Paolo, chi li dichiara inabili alle - 
più diiTolutodi Kuben pnmogeni- proprie difefe : Tropter quei inex- ** '* " 
to di Giacobbe ? baiti il dire, che cufabìlii efl ò homo omnis s qut iudicai: 
gionfc ì tanta 1 ibi "finofa audaciad’ In quo enim indicai alterum , te ipj'um 
hauerc dannato commercio con condemnas : cadem enim agii , qu< 

Baia moglie di fuo Padre; ^Abijtquc indicai . Se innocenti , ben diino* 
tyben , iy dormiuit cum Baia con- itiar.odi non h nier ancora impa- 
tvbinaPairis fui. Mi quello, che rati li: primi clementr della eh irhà 
fù vinto dalla libidine, fù anco viti- definita da Pietro.* Cbaritas operi t '* "• * 
citoredeila propria iralcibi 'e, edel multitudtnem peccatomi» . intende- ‘ l * 
liuore; dall’ intcmperai s> fùpre- te . N. ì Li chavità col proprio 
cipitato nell' incerto, mà la pietà, mantori cuopre , non fcuopre, né 
e compaifionc cóGiufeppe alTalito fuela con ignominia l’altrui col- 
dalia barbarie de congiurati frate!- pe. Arpocrate taciturna non con 
li , che lo volevano fmarrito , ò vn deto,mà con tutta la mano chiù- 
morto , 1' ingrandì al vanto delelabra, nonfuonala tromba i 
di fuo liberatore, edi Giacobbeil è vn argine porentillìmo all’ impeto 
Padre l' vn ico conforto, e confola- traboccheuole della patfione, non c - 

tore: ^Audiens autem Bpben , nife - è fomite delle fue vampe. La chi* 
baiar liberare eum dì manibus corum; riti è foaue , benigna , affabile , 
comprcliore della matrigna , mà non afpra , ardita , imptatticabi» 
non oppreffore dell’ infidiato fra- le; arde di vero telo; non d’acca* 
tello; delia pudicitia hora Corfa- nitoliuore; odia il delitto, nonil 
ro, hora indcfciTò Nocchiere; d* delinquinte,* ama l’emenda, non 
vn giglio hor occulto Affa ili no, hoc la confufionc . Rinonciano.ne vo* 
pubiico Difenfote, c Cuftodc vi- glionoefferaggregatiàquellafanta 
gilantiflìmo. Chi più contumace.ò Confraternità commendata da Pao* 
facrilegoSicariodi Sanie? Màfelo lo: Fratret , libenter fuffiertis infi- 2 . Cof.t. 
detertate come interfettore crude- piente ! , cumfitii ipfi Jdpientet . ai. 

le di otrantacinque fieri Leuiri , Ne mi fi dica, bo parlo contro 
commendatelo anco fu’ 1 fine del quel diflolvto , lo fcrediro, acciò 
fuo Impero , come ertirpatore fe- il corregga. E’coluivn caporione, 
delc di tutta la diabolica arte magi- vnvano, vn vorace, vu giocato- 
ca, degl’ indouini, dei fatucchie- re acodi rapina, & alle volte col Kè 
ri, e dei rt egoni . Confefib fatto debaftoniinmano. Nò,diccPao- 
, da vm Fitonilfa Circe incantatrice: Io, non è valeuolc il tnotiuo per 

* Ecce tu nodi, quanta feeerit Saul, regiitrarui sul libro de buoni fracel» 

ÌT quomodo eraferit Magos , ir li, fin che non rolerarc gl’ affronti, 
vArteloi de terra . e non vi aurzzare alla buona pa- 

Non micommoiicftc la bile col tienza .* Snftimtii .enim fi quii mot 
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in feruitutem redigit , fi quii deuo * 
rat, fi qui s ateipit; fi quii extolli- 
tur , fi quii in faclem voi credit . Lo 
fofhirei , quando folle mia p. opria 
1* ingiuria ; mà Tappiate , che of- 
fende la fama publica della Religio- 
ne, ridonda in communedifonore 
del Monaftcro, e molti col Tuo mal 
effempio figuaftano, e li corrom- 

f iono. Ottimozelo , mà pure vuo- 
c Paolo» che anco li fcandalofi fi 
foffrifeano , fi compatifcano, c con 
buon occhio fi veggano . Sembra 
quella vna tolerarzi zotica , mi di- 
rete » vn compatimento troppo 
dannofo al ben pubi ico,& alla per- 
dona peccante . Coli pare à vei , 
che importuni efclamatc : Quare 
fuffercndifunt ? mànon coli a i'ao 
Io,nc‘ad .\eollmo il fuoCómctatorc 
5-xXug. che pròto nfoóde. Quia videhcetfi- 
lij Dei funi, quicumq m domo Dei sut. 

Ma come duiquc s’ hiurcmoà 
diportare con quelle oliature del- 
Ir Religione ? Vi dirò. Voipenfo, 
non fiare ancor giunti ali’ innocen- 
za, e fintiti d’ Ezechiele , dunque 
non vi danno ben addatati in bocca 
quei (chiamali , ron cui tal’hora 
Ext eh. gridate : Offa arida , audite ver- 
cap. j-’. bum Domini . None buon eiìordio 
quello per infinuarfi alla corremo* 
nedeidifectofi. Lo $à anco la con- 
fcienzi del delinquente, chcèvn 
oflfo arido fenza fpirito, e fenza la 
polpa delle rcligiofe virtù , dun- 
que bada , dice Pier Damiano, il 
fapcrc, che fono offa fenz’ agg’on- 
gere con fcherno , arida ; e meglio fi 
farebbero rediutui al fpirito col 
pregar Iddio pcrloro, chccoli’em- 
pir l’aria di ciamorofa querele : Me- 
S. Tct. lini ora t ione , quam clamore va tici- 
Dam.it nareris de'e/fibus bifice . io peto fcuo- 
Icc. cit. prò la mente de zelanti non ancor 
fodisfatta , anzi più che mai 
bramof» di vedere fantificati li Mo- 
nalleri , riformata la Religione, e 
corretti li preuaricatori ; & io li 
uoglio lafciar confolati. 

Andate nel campo Damafccno, 


e notate ben bene come animò Id- 
dio vii pezzo di fango. Qui io vi ri- 
cerco, qual materia Ila più inabile 
àriceuere li rcfpiramenti vitali, il 
loto , ò l’olTo ? L’olfo chi non sa, che 
hauendo la forma della corporeità, 
hàinfieme le difpofiiioni piùprof- 
fimc per elfer animato , che il fan- 
go, attofolo ad* inlordare , chi lo 
maneggiai £ pureofferuate come 
dal loto architettò Iddio le membra, Gett.c.ì. 
e come animò li corpo del noflro 
Progenitore Adamo: Formauit igi- 
tur , dice il Sacro Tello , Dominai 
Deus hominem de' limo t erme , ($•< in- 
fpirauit in f'aciem eius fpiraculum vi- 
tre , & fati us ejì homo in animam vi- 
uentem. Non dille Iddio, vienquà 
loto vile, efordido, più abile ad* 
efIÒr impallato in vn anraro, che 
organizzato in fiumano compollo , 
guarda qual Ha la tua nafita, acciò 
non ingombrino il Cielo del tuo 
capo li hiimi della fuperbia, quan- 
do t’haurò ingrandito al principa- 
to di tutte le creature . Non ufcì 
Iddio in qu< Ili rimproueri, nè me- 
no dice li Gcncfi; Infufflauit . 

Non fbuffo in quel loto , quali li 
dalle la vita con rabbia, «con vio- 
lenza, ma Infpirauit , e con vn* 
alito, c con v m rcfpiro dolce, foa- 
uc, c caro fece di quel loto unbel- 
liihmo huomo . Infaciem eius . Già 
hiueua Iddio con le proprie mani 
dalla malfa di terra formato il ca- 
po, & il femblante d’ Adamo , 
fatte capaci della luce le due pupil- 
le , e dill ioti li capelli , organizza- 
te, e diltefe le membri , appianato 
il petto; & indi; Infpirauit infa- 
ciem eius fpiraculum vita . Non 
al/odiofa moda , u’ alcuni . che Spi- 
rano la vita nel loto, cioè fi penfa- 
no d’animar vndifcolocon un Lof- 
fio biliofo , ò con un* aderizzato 
rabuffo, c lanciarlo quali biffe vna 
palla da gioco al terzo C elocòPao 
lo- Mà a puocc,àpuoco,dal lotosi 
materia più capace , da quella ai 
membri , dai membri all* anima 
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dell* «rati i , aMi frira’fpirituil»-» 
con fo miri , c con do'cezn : Infpi- 
ravit in faci; n eitts fpiraculum pni*. 
Infaciem eius , dice, alla la a pre- 
fciua, non dietro alle /palle non 
fràle plicature moicane di lettere 
figillate ,non fri granitoli di ridot- 
ti illiuoriti, interi! , & ipfum folum . 
Far conto in fiamma . ci.i ^auia ve- 
dere cangiato il proiii.no di fango 
lordo in pretiofa pariglia di Para* 
difo , di trattar feco con quell’ arre 
medema , con cui fifuole rimette- 
re nel fodro vn’ acura fpada, òvn 
ben affilato coltello , fi come a pun- 
to un fodro appellò Tertulliano la 
camed’ Adamo animata dall'alito 
di Dio: Vaghi am fui afflatiti . Citi 
corregge, mediti di gettar col fia- 
to il fpiracolo della vira , quale pc- 
ròjfeà lui fembra vn aura dilettcuo- 
le e delicata , ognifua parola nondi- 
ireno ritenuta per l’ orecchie nel 
petto del dilettolo fi tempra ir. acu- 
tiilìma fpadi , c di fc (fello lo diffe 
Efua . Tofuit osmeumquafì gladium 
acutum . t^uindi li ncue molto ben 
auucmre, che non fi ferifea , chi 
fi coriege, e fi porga il coltello del- 
la corrertione con tale temperamen- 
to, che lo vegga il delinquente im- 
pugnato non per ferire, mà per ri- 
metterlo nel fodro, già che nel ri- 
poncr la fpada nel fodro, s’intro- 


mette fi ben ad ì j't’f , eh - ,fe ben 
tocca, c riempie per ogni patte il 
fo lio , non lo taglia pero , uè lo 
lacera. c 

Tuttodì* , che fin hom dilli. N. 
f- ìoncre l?reà me. Credit; amori a - ' 
t irradiatati. r c uetelo p.r Ken- maC ' 
dica pui principale, & importante 
di quella Vifitt, per conferuatio- 
«_•, ò introdutione della charirà 
rei is ioft , e per pegno pretiofo di 
q .idi 1 pace fra erna , che fece tripu- 
diar c’jìlegrczzt il cuore ne! petto 
di Diuide , quin lo inumò quel 
filo breuiifimo , mà dolciflimo Sai- J 
ri '■•eal nle: Ecce qu.ìm bonum , iy> 
tjucìm iucundum , babitare fratres 
invnum . l'ermettetemi folamenre, 
che in qtelf.i mia fontione ronfia 
tenuto, come Superiore , à quelle 
rigorofe Iegg i nel corrcgere , che 
obligano la priuara riirenfiore, 
defudditi. Voi ben fapeieilcom- 
mandodi Dio fatto ad* orni Supe- 
riore per bocca d’ Ffaia . clama, ni jr a c 
ceffes t quajt tuba exalta votem tuam, 
annuncia populo meo Jcelera eo- 
rum , is* domui Iacob peccata eorum 
Voi non ignorate le premure di 
Paolo fatte à Prelati mila perfona 2 * Tbim. 
del fuo Timoteo; ^irgue, ebfecra cap. 4. 
increpa ; dunque mi ùa conceffodi 
prender in mano il foinmaiio della 
Vinta, e dire Aie. 
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oné vero. N.quelcom- 
munc fuppolto,che It 
Prelatura li a vn'eliffir* 
conlcruatored* vna vi- 
ta felice, v n’oro pota» 
bile mante ii jtore, e rcltiturore dell- 
■ forze /marcite vn manut crifii cftin- 

tore d* ogni infiammatilfima fece. 

E (è il dotto commentatore Tc o- 
doreto vuole » che il difTegrao’ di 

J |tielle tre Diuine,8e infinite Per- 
one, che con vn fol volere com- 
Gtn.c.i, mandano nella crearione deU’huo- 
mfi . Faciamus bemintm ad imaginem 
& fìmilitndinem noftram fo ie ’ilteffo, 
che dire . Domine tur , quali che il 
principato, e I’ immanità follerò la 
materia , e forma due parti compo- 
nenti vn viuo fimolacro della Di- 
ui'dtì.io ammetto il commento per 
Il flato dell’innocenza , non perii 
fiecolid’vna natura corrotta. 

Sò, cheil dominare, e comman- 
dare vien foftenuto per centro dell’ 
fiumana feliciti , à cui con tutto il 
pefodcli’amore fi portano li cuori’, 
&àcuì rendono ture le linee deli* 
humaoe indultrie. So che l’impe- 
rare è vn nome di cifre potenti all* 
jncanrefimo degi’afferri ; vn circolo 
di dolce magia à fpl.ndido prefligio 
della vita dell’huomo; vna coltella- 
tione , filtro di cui fi nauiga per 
rempelte c’armi, e per mari di Àn- 
gue. Mi quando la mente mi ricor- 
da vn Verbo incarnato, che fugge 
dalle turbe oflequiofe pronte à cin- 
ger quelle Diurne tempia di diade- 
iistb.c.6 ma reale . Fugit igitur in montem ipft 
folta, chiamati a premutola coniai 
ta tatti li miei più graui pc alteri , 


cfclamo . Chi è che fugge il fccrrro? 
vn Dio . Qual farà mai quel inoltro 
coll orribile, da cui atterrito fugge 
con l’ali à piedi ?dal Regno. Dun- 
que quel Chr ilio, che aliali ro da_. 
Lucifero nel deferto con rutti gl* 
atrezzj ,e machine infernali nonu> 
teme gl’alTalti,non cede alli sforzi, 
non fi fgomcnta al i combattimenti, 

& aU’alperto del trono depofta ogni 
grauitàdel paflo fugge come dalla-, 
viltà a* vn Gorgone, ò dii capo mo- 
ltruofo d’ vna Medufii ? dunque fà 
nccefl'ario Udire, che ilpruritodcl 
dominare fia non meno vn traffico 
di vita infelice,che vn llromcnto 
il più forte , e più principale d’ogni 
diabolica tcntatione. 

Souuenga ancor àuoi .N. quel la 

5 rande, c mifteriofa vifionc occor- 
aà Pietro nei primi anni dellafua 
Vicegerenza di Chrilto in terra al 
gouerno del piccolo gregge della-, 
primitiua Chicfa;qucl gran lenzuo- 
lo, vorrei dire, fpedito dal Cielo , 
quali vna gran touaglia preparata , 

& imbandita di cibi quadrupedi ,e 
uolatil i. Vidi! C{lum apertumAy>de • 
fttndens VOI quoddam velut linteum 
magnimi , quatuor inittjs fubmitti de 
Cefo in terram. in quo erant omnia qua 
drupe dia , i&farpeutia terrf i* vota- 
tili* Celi, Ncqui occorrc,che perda 
il tempo in promouere dubij Sccir- , 
turali l'opra il fittnificato diqueiaf-. 
pidi,di quei bafiìifchi, di quelle ce- 
ra(tc,òdi quei dragoni, perche tutti 
li fiacri Efipofitori conuengono , che 
inotauanola conuerfionc delie gc- 
dnti ai fiacri dogmi del promulgato 
Vangelo . 

Be- 
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Benfihaurei irotiao di querelarmi 
ù’tfaiaj il Profeta Euangclico, cha 
cirapprefentò la futura conuerfio- 
ne de Gentili fotto le fembianze d’ 
vn fiorito deferto pieno di gigli .* 
Ir Letabitur deferta , & inni* , & 

ij*. f . J 5 txultdbit folitudo , & fiorebit quaji 
lilium , quatt che nano (ogni mani- 
tetti le fueprofctic , già che il Cie- 
lo fà vedere à Pietro , che fono 
moltriefprerti quei huomini , che 
fmeno profetizzati da Efaia odoro- 
lì gigli , moftri così fieri , che non 
fu vaieuole l’ifieffo Diuino impero 
per eccitare l’animo di Pietro al pu- 
ro tatto di quei ferpi, e di quelle.» 
fiere : , Domine , quia min • 

quam comedi omnecommune , Ò’tw- 
mundum. Se voi pcròm’inrerroga- 
lte quale delle due menti d'vn Pro- 
feti, òd’ vn’ A portolo, ambi efia- 
tichc forte fiata forprefa dagl' ap- 
paniamenti , e dagl’ inganni , vi 
dirci , nè l’vna , nè l’altra , anzi 
dell’vno , e dell’altro fumo vere le 
predittioni, euidenti le profetie » 
mirtcrioli gl’oracoli . Con quefta 
fola differenza , cke Efaia vidde da 
longi laconuertione degl' Infedeli , 
e li fembrorno candidi gigli j n>à 
Pietro doueua reggerli , e gover- 
narli, c perciò diueunc paralitico 
di terrore quali , all’afpetto d’af- 
pidi . II Profeta fi dilettò quali alla 
fragranza d’animati fiori , Pietro 
come Prelato , e Pallore inorridì 

quali alla vifione di ferociffimi dra- 
goni . Acciò fi Tappi in contradit- 
torio del commune fupporto , che 
- correla moderna fortuna, godei’ 

ifteffa quiete, cpace , nafee lotto 
lamcdcma coftellatione , chi reg- 
ge , c goeerna huomini , e chi è 
dertinatocuftode, moderatore , e 
famigliare de moftri . 

Vedete. N.vn Giobbe immerfo 
nel ftcrqailinio, lacerato da piaghe, 
trafitto da (palimi , attorniato da 
verrai , naufeato da fetori , qua- 
fptutto disfatto dalle putredini : 
Ubc. rj. "Putredini di xi , Tatermeus es , Ma- 
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ter\mea , & Soror\mea vermibus ., 

V ditelo] come raffegnatoj, come-, 
quieto , come giuiiuo à ridere nel- 
l’altrui pianti , à confortai e it Tuoi 
confolatori , à benedir Iddio , e 
ringratiarlo nell’auge delle proprie 
mà fomme c la m irà , e mi iurte ; 

Diminuì dedie , Dominiti abftulit , lr 
jtt nomen Domini tcnediSum . Mà 
raffiguratelo poi , fi cou.e Ui fc m«- 
demo ne fà dolorofa mentitine nel 
flato ideila reggenza de Suditi. Ohi- 
mè nonfentì mai nelfuocorpo vi» 
cera così pcftilcntiale , quante pafi. 
fioni piouó nell'animo incoi, fola- 
bili , 6i amare. Quindi dilanima- 
to alla fola rimembranza del tuo ef 
ferciwro jjouerno cflamaua Fra - Cap.30. 
ter fui ùraconum , & focius Stru - 
tbionum. iv.ii fc tapine cari amici 
quali, e quante (loi fieni del cuore, 
quante tratfitture delpetromi cro- 
cifirtero con fpictatirtimi chiodi sù 
iacrocede lamiacura, eprefiden- 
za, voi non folu iionprocurarefte, 
nè detìderareft# d’effer promoili ; 
ma coll’hauer pictàdi voi medemi 
fuggitefte , aborrirefte il puro no- 
me di Prelature , c dignità con_» 
quell’antipaticoodio , con cui de- 
tellareftc la conucrfatione , fami- 
gliarità, e fratellanza di fpauento- 
lì dragoni . Sono iucfplicabili 11 
ftratagemi, che mi conuenne vfa- 
re per tener vnita , c quieta la tur- 
ba dei Sudditi di Tua natura torbida 
più che r a Cielo fri turbini , flut- 
tuante più che vn Euripo tri mari , 
incollante più che i’onda tri venti . 

Sono fatti di miele le pillole a’aloè, 
che fi porgono agl’ infermi parago- 
nate alli grortì bocconi d’amariffi- 
ma cicuta , che più volte hò ingioi- 
ti to. Dalla mia diligenza non mie- 
teuofc non concentrati fluori ; dal- 
la mia negligenza non raccoglieuo 
fc non publicibiafimijdallamia fe- 
uerirà non riportauo fe non ma- 
nifefli pericoli. La piaceuolczza_, 
mi mohipticaua flrapazZi , la bene- 
ficenza ingratitudini , làndifferen- 
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ka odi) j fartioni , notato , prdo 
di mira,’, c bcrfagliato dalle quoti* 
dianejceufurc de Sudditi . Non mi 
fate in Sgratia più amareggiare Ia_. 
ricordanza , nè funeftare li miei 
penficri . Badi il ditui, , che fono 
gioie, carbonchi di Paradifo, e_» 
cari baci, che Dio mi dà con |que- 
fte puzzolcntiffitr.e piaghe rifpetto 
alle crudeli morùcature, alle gra- 
uiflìmeferite , & alla fpietata car- 
nificina de! mio fpirito , che face- 
uanoliftrurzi, dragóni , c moftrt 
de Sudditi goucrnati : Frater fui 
Drdconu » , {p* fodusflrutbionum . 

Se qui intorno vi folte alcuno , 
che non credette aU’efprelfioni di 
Giobbe , huotno più tolto fu’l tea- 
tro delle Sacre Iftorieda Dioefpo- 
to per prototipo della partenza), c 
della tolcranza , che per effempio 
della Superiorità fumica, & abor- 
rita, creda ad vna fri ncipctft don- 
na naturalmente auida , & amica 
di cuori fossetta ti , d’inchini, d’o£ 
fequij, e di corteggi, cqueftafia_. 
la Spofa de Cantici. Quanto timo- 
re, quanta lentezza , quantaritro- 
fia tnoftrò, quando vdi inuirarfi al- 
la inueftiturad’vn Regno, aliaco- 
romtione , & acclama t ione di po- 
tenritTìma Reg ina ? Non barren te 
alla prima chiamata , non cede alle 
replicate iftanze, conuiene , che 
il Spoib moltiplichi le rifolute , e 
Canto . triplicare chiamate -• Veni dì Liba- 
no , veni de Libano , veni coronabe- 
ris. Haueuagia fperimentate que- 
itagran Damale traffitturc atroci 
foffritc nei goueruo do v.eflico del- 
lefuc donzelle, quali vii tiglio af- 
Cap.i. pepato di fpinc : Sicut'Jilium inter 
fpìnas , fi ectenie* me a in ter fili»! y e 
per il contrario non il feordaua del- 
le polTedute dclicic , quando priua- 
ta , efolitarii conuerfaua tra te fo- 
Cap. 5. litudinid’vn deferto: Quetfiifia , 
qti{ afeendit A } deferto deliri) s afiu- 
en: , quindi con vna fommaauucr- 
fione ode i chiamarli al feetuo, ai’ 

inuitarfi al trono, à farli foggecca- 
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re le tempia al pefo infoffribila del 
diadema reale . 

Sto dunque ad’ o/Teruar* , che vi 
fia , chi neghi eflfer il Superiore vn 
Martire anco telili la barbara cru- 
deltà de Tiranni, e che flano iper- 
boli li patimenti del Beato Pauore 
Eleucadiodefcritti dalla penna ve- ' 
ridica di S. Pier Damiano, quando 
iiffctì^cquc veri credendum efl Bea- S. Tet . 
tam Eleucadium , Aum adbuc viue ■ Barn, 
rtt , martiri) caruijf e laborìbus , etfi Sern.6. 
nonfutrit martirio cenfumatus ; non 
conttmnendum in ipf» Ecclefie pace 
martirium ; quandoquidem , ÌS' fi 
non cum perfide crede ntibus fcA per- 
iterà viuentibus infederatile* pro- 
batur babutjfe confila um . Sto à ve- 
dere, che liano ttimari puri cntu* 
lìafmi , e non fondate verità te ma£ 

Urne di Plutarco nel bf fui Politica 
ad Traiamtm : \on enim cuiufuis ejf*. t 
acque traflu , (pfafiu facile , vul- 
gu : , iy multitudinem fa lutar ititi ai- 
tici rationibus , & officio contineri . 

Sat erit yfivelut fera , natura fufpi - 
ciofa , Avaria vocem y atque afpe- 
fium Vafioris minimi reformidatts, (pi 
regimen, frenum admittat . Sto 
attonito, eltupefattoà non udire 
ogni Superiore ad efclamare col 
gran martire S. Ignatio : "Pugno ad In t ius 
befiias , cioè con Sudditi farti tanti 
Leopardi , quibus cum beneftaris % 
priore: fiunt , tempre peggiori tali , 
e quali, che nècon fauori (2 quie- 
tano, nè con carezze lì placano , 
nè con ammonitioui fi correggono, 
néconcaflighi s'emendano. 

Se quello folle , farebbe vn di- 
chiarare fallibile ciò , che lafciò 
fcritto quel grand’oracolo del Va- 
ticano Gregorio il maffimo , al l’hoc 
che fauellando dei Prelati Ecclefia- 
fticigl’honoròcol tirolo dijprodi- 
giofl moftri : lìabet Ferie fiafta prò - 
digit , babet fu a monflra , {y>funtb* 
mine : , qui e ius curq prefunt , ciufqve 
gubtrnacula fubeunt . Né credette 
però. N.che foffero dal Santo Pon- 
tefice denominati moftri fi Supe- 
riori, ‘ , 
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riort, o perche fiano fcn’.i capo , da principio defeco!! r! trono’ anco 
nonhauendochi (ìgnoreggi li loro per li Superiori q jjil potente anti- 
«rbitrij, ò perche lìanoiarraruchc dotoconrroogni veleno , e piaga 
feiiza cuore, non douendo annida- vn proportionatocompenfo. Dop. 
re nel loro petto affetti particolari, po hauer Iddio creato il mare co. 
nèpredilettioni, nè garrulità alla piolo di varietà de pelei , l’aria do- 
congionrione di Lingue» ò perche uitioia dVna mol'icudine de vola* 
non hanno due foli occhi per vigi. tili, la terra po:Teduta da grandif- 
larallacuftodiadel fjogregse , ma lima quantità di fiere , edi ferpen- 
cento come Arghi, cmilie } òper ri. Giontofinaimenteallacrcatio- 
haucrelemaniì unghiifiiiìe, e fabri- ne deH’huomo li comm indo, che-* 
caie in forma di minaccio!! artigli, reggette tutte le belli* tanto* terre, 
potendo giongere con la loro aut- ftri. quanto maririme, eccititi : Et Ceti. C. il 
torità, «forzi ancogl’ alterni con- frfjit pifeibus maris , (y* volatilibus 
tumaci, e punirli con ol’artjgli del- Celi is* btftijs , vniuer/fque terr(% 
lafcuerità, e del rigore, òper efler omnique restili , quei mone tur in 
in fortuna tanti mercurij con l’ali à terra, lo non voglio trattcnerui . / 

piedi per correr al fbccorfb dei Uno N. fopra le varie quelLoni mólte à ... 

Sudditi. Mi al mio proposto dirò', quello Tello da Sacri Commentato- eeertrMa. 
che con allegoria più adequata fur- ri, in che con lilla quell’impero dat- 
no da Gregorio appellati inoltri ; roda Dio all’huomo ; fe nella lìmi- ca P’i % 
poiché, ficome Apollinealdicodc glianza, ò imagi ne Diuina nella-* 
fnuoleggiami Principe della terra s’ (uà mente imprdfa , ò pure nella-, 
efprimc da celebri Pittori con mo- fottiglkzz» deil’ humano intendi- 
flri, e con Pironi ai piedi ; Si co» mento con cui facilmente potatici* 1 

nieGioue Padrone , c moderatore huomoregger, eeouernarc quella 
del Mondo con Fauni, con Sileni, gran Republica delle beflia . La_» 
e con Satiri compara* vn Marte al- verità fri , 8c,i, che ta prima pre- 
te guerra intraprefa contro Briareo f:tturaòfuperiorltà,dicuifù invc- 
tutto mani . Si come Pallade fù da dito da Dio il nollro progenitore t ‘ 

Greci accopiaracon Saturno, Pia- e con elfo iurta la ferie dell* Humana, 
nera frà rutti gl* altri horrido , e_* profapir fù fopra li pefri del mar* , 
moflruofo , così noi fi puòfare^ fopragPvccelltdcll’ aria , efopciv 
più vaga, nèpiùviuj , népiùve- le fiere domcfliche, e teluatiche-» 
ridica profpettiua d’ vn Superiore della terra. 

come col farlo comparire tra colo- Dominioperò, che pollo all’cP- 
ri, lumi , Se ombre , coronato d* fama delle proprie conditioni , fi 
ogni intorno di fiere feluag’ie, cioè pretella molto arduo, difficile , e 
di Sudditi implacabili, e mal viuen- laboriolo. Se gl* vcccili vanno coll 
ti, fieri come Leoni , alluri come liberi, come usa , e volano con-» 


Pardi, crudeli come Pantere , ap- 
pannati come Ceraftc , doppi] co- 
aie Sfingi, vani come Camaleonti, 
mordaci come Cani , veienofl co- 
me Serpenti , trasformati anco gl* 
Vffignoliin Grifi, e le Colombe in 
Auuoltoi j pronti à lacerare le vifee- 
rc de Prometei . 

Lodata nondimeno Ha per fem- 
pre , e benedetta l’infinita proui- 
dcnzad’^nDio benefico , eh* fino 


ita velocità, e libertà per l*fpa- 
te campagne dell’aria ? te fona 
ì guardinghi, cfofpertolì , eh* 


cquiualente tutta l’humana fagaci- 
*à. Se industria? L’ vero. Mà frà 


unto quel Dio, che è la quinta ef« 
fenza dei più profondi'.arcani hà così 
difpollo, che la prima reggenza-., 
la prima faperiorità , il primo da* 
minio de! l’haomo nelnmondo folte 
X 4 foptg 
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fopralc beflie ; acciò quindi rima- foie aciflìma villa di Dio. Eliconie 
nette vna volta perfuafo ogni huo- farebbe temerità dePrelati il voler- 
tno promoflo alla reggenza degl* ne farcenfura come d'oggetti di Vi- 
huomini, che quando Ti vifitaper fita, coli non deuc mai il Superiore 
ammonirli, e per correggerli, non procurarci faperli per richiamarli 
deue fupporre di prenderli con le fotto il giudicio d’vn politico go- 
lnani , meno di giongerli con li uerno , ò della Vifita paternale . 
commanJi, c peggio di frenarli con Màfeèvero, che per la moderatio- 
lafeuerità, ecol rigore . Anzi de- nedcl tempo , c per luperiori del 
«c far certiflìmo conto d’hiuer à mondo naturale: fccìt Deus duo lu~ 
trartare con alcuni , come che fof- minaria magia ; luminare maius , vt 
fero tanti pefei, che guizzino frà pr^effet dia , illuminare minus , vt 
Tonde dei loro inftabili pcnficri „ preeflet Molli ; oc in quello Mona- 
Con altri , come che follerò tanti Itero ritrouarò Religiofi| caduti in 
vccelli volanti, che fuggono la vo- publici rcafcorfi , protetto, che-, 
cc , e TelTortationi de Superiori . fopra di quelli farò da luminare 
Con altri , come che fottcro tante maggiore; li fcuoprirò à tutti , ac- 
indomitc ricredile fpezizano ogni ciò le fù noto il delitto , e la colpa, 
cauezzone, e quali velcnofiafpidi Ha à tutti ancora manifefta , c nota 
invece di foggetrar humili la cer- lagena . Se vi faranno altri colpe- 
uiceal dolce giogo d'vna vita reli* uoli , mà che fi nafeondano tri!’ 

f ;iofa , & ettemplare , mordono » onde opache della loro aftutia, Con, 
àcerano, fquarciano Thonore, T pra di quelli farò vn luminare mi. 
attioni, & il zelo de Superiori. nora , vna Luna che fopraintende 
Sò che quella lubrica plebaglia de anco alle tenebre daU’ignoranzi , 6 
pefei viuc Tempre fati* aqua, fugge della malitia. Bramate voi . N. che 
dall’huomo , quali da fuo capitale la piccola sfera di quello Monaftcro 
nemico , e fecade nellercu , la_. intorno li cardini , e poli dei voti 
maggior parte s’iuuiluppa tra le te- profeflàti , dei precetti , « delle co- 
nebre d'ofcurilfima notte . Sò, che ilitutioni facci fempre regolato il 
gl’occulti penetrali del cuore non fuo moto 7 riferitemi ogni difordi- 
fono conofciuti > fe non dalia per- nc> fi come cotnmanio , &c. 
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V E N T E S I M 

S ia fiata vn efprelli adulino- 
ne di Plutarco fatta al fuo 
IittperatoreTraiano.qua ri- 
do prefi à coir.mendare la 
fui f rtez7a dille, che reg- 
geul de fuot ropoli. Fe- 
ram naturar, n vocem , atquo afptHum 
Piti tris minimi reformidantem ; 
dichiarandolo d’In perauue a’hno- 
mini cang iato in btftia delle belile. 
Sia elogio nobiliflìmo de! granEa- 
iìlio Prelaro, e Primate dell’Orien- 
tc fattoli dal fuo Panegirica il Na- 
zianzenoapcllandolo Leonum cura- 
totem , che per n.e nel pr ugnilo , 
e fine della Vifita terminata v’ho 
tutti N. efpcrimentati non Leoni, 
ò Pantere, ma agnelli docili, e pe- 
core manfuets . Anzi fe quello luo- 
go, più che ogni altro mi roflringe 
a non proferire flllaba , che noto 
fìavn primo elemento più delta-, 
verirà formale, che del materiale 
difeorfo vi protetto. N.di potermi 
Tantamente vantare roirf-Bangc- 
lifta Ct'ouanni , e dire : ìiaiorent 
borum gloriamnonhabeo y quam vt au- 
dio filiosmcos in ventate ambulart-biò 
vdiio ,bò ? tdu.o gl’andamcrni , c 
buoni tottumi de m tei veri figli, 
non d'aborti ,M!legitimi, hè nota- 
ti li loro partì fiì la via delia perfet- 
tione,il loro profitto , il loro fer- 
itore. T fe ‘n Compre vero, rhe_.. 
Omnis regula patitur exccptionem , 
aìla lego) < e- e^ i< j ta me promul- 
gata ncinntimationc l'opra l'infeli- 
cità dei Superiori nell’ cilercitio 
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del loro gouerno’, oppongo la bon- 
tà , ir.odcflia.e reiigiolìtà di quello 
MonaCcro per certa & infallibile 
appendice . 

Rettami folo di lafciaruf per pe- 
gno del mio afferro , c per caparra 
fìcura della vcftra falute quel bre- 
ue, mà importa nte auifo , chedie- ' 

de Paolo al fuo Timoteo , non aa’ 
vn’Anaroi età, non ad’ vn Monaco , 
non ad* vna Monaca , mà ad’vn_. 

Huomo , ad vn’tcclefiaflico,ad’vn 
Prelato , ad’ vn Compagno degl’ 
Apoftoli: Stende tibiy&docrinat; i, Tim. 
e quindi argomentate, he vn Ve- r.4. 
feouo per auifo di Paolo deue at- 
tendere tutto afe flefo , & alla_. 
dottrina facrofanta del Vangelo , 
come potrà vn ClaoCrale feque- 
ftraro dalli negotij, econucrfatio- 
nedelfecolo indagare con la lucer- 
na della curiolìrà e diffrazione non 
fologl’angoli della Gcrufalemme , 
mà le Ararle ,lcpi?zzedell^ Babilo- 
nia del Mondo, raccogliendo le-* 
feci dei mondani fucceflì per col- 
locarli nel Santuario^ 

L'.iuilo di Paolo fù vnt copia-* 
autentica deH’auucrtimenro origi- 
nalefnro g’à tanti fecoli dal San io. 
altiera tetti qua: fieri s Ì 5 * fortiera Ec(ii.c.\ 
te ni feruta tus fuer ii [ed qu<e rece- 
pii libi Deus , illa cogita fenper . 
c qui. idi ripigliate r-igune to . 

Se le <0 fr , che .oro mpia di noi 
non fono degne per noi , quanto 
più farai noà noi indegre quelle , 
che lotto li nolfripicct Hanno fog- 

gett« 
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fa. getter Qu* fuprants nihil ad nos tondello Città , minime politiche 
efclamiua vn tinico; dunque quel- dei Senatori nelle Kcpubliche, ar- 
ie vanità mondane , che fotto di cani occulti ili mi dei Gabinetti 
noi fono puramente vn nulla , & trattati da Configiieri dei Regni ; 
aprefib di noi faranno in tanta fti- Hi in vece di predicare fotto li tetti 
ma? Starei à vedere , che fi verifica- fa cri le dottrine del S.Vatigelo.à 
fsedei Monarteriquel ptouerbio , pena odono d’ogni minimo fuccef- 
che corre in obbrobrio del’ Africa io la fama volante, che ne fanno 
nouelliera • 'Huaquidfemptr aliquid afiatica eleggendone fuper tteta 
utili fert affrica , quali cheli Mo- degl’otiofi congreflì . 
naflcri fodero più torto ridotti di Che dite. N. ? che rifpondete? 
Noueilifti,che Scuole di vcrìràctcr- non hauer voi fatta profdlìoned* 
nejcche li Secolari concorreffero Anacoreti confinati alla folitudtne 
più per efler informati delle nuo- dei deferti ? effìliati daila ronuer- 
uità del mondo, che del flato peri- fatione degl’huomint^dertinati per 
colofo della loro falure ; c che li familiari , e commenfali delle.» 
contjenifiefrà li tumulti de Chio- fiere /Effer voi coflretti à conuer- 
ftri per fedarc le difeordie Mona- farc.col fecolo,e farti quafi impof- 
flicne dichiararli neutrali frà !<_* libile, che non fi fapplnole vicende 
diuerfe nationi oppofte , in rem- del Mondo , e molto più che non_. 
po .che fi dourebbecon ferij auuer* fe ne difeorra * 
rimenti fcancellarli dal boro dei Odo.cnon ri fpondo. Rifpon- 
reprobi , e fcriucrliin quello dei- da per me primieramente vngran 
predeftinati . Oh Dio , che con- Sacerdote della mofaica, non dell* 
niuéza,òcocrciatione potrà già mai Euangelica legge Abimelcco.Ri- 
rifultarc tri li cilicij,ele fafeie^ ptefo afpramente da Saule per ha- 
mìlitari.tràli ftrepiti de quartieri, uei alloggiato Dauide da lui infe- 
e le Salmodie de Chori.tràlcpia- guito à morte, cibato, & armato , 
nere, eie corazze, tra li fofpiri di rifpofè. T^Jfufpicttur Ppx aduerfuf 
feruorofaoratione,e tuoni delle-, fcruum fuum rem buiufeemodi in vni- 
borr.barde,trà gl'Al.ari.e baftimenti, utrfa aomo'P‘trisfui i noncnimfciuit 
tri elmi & amitti, tra feudi emani feruut tuut quidquam fuper bocntgo- 
poli, trà fpadc.e calici j rrà feimi- tio . Confondeteui me liti Tempre 
rarre .ebreuiarij,trà facrilegij vaganti per le baratterie del fecolo. 
facrificij, trà la contemplartene^ Era nota à tuttala Paleftina la fuga 
delle cofe eterne, ie la vanitàddie di Dauide dalla Corredi Saule ,"il 
temporali? cafoeramanifefto,& al tuonodelP 

Tacere amabiliflìmo Redentore, ira di Saule s’eratuti’tl Rcgnocom- 
non promulgare più ì voftri fepua- molto ,erifentifa ; e pure Àbime- 

’Zfltb. ci quel precetto. Quod dicovobìf lecci applicato folo alla cura ,e d;- 

c-io in tenebra , diche in lamine ; Ì9» quod uotioni del Santuario ancora nota 

in aure auditis predicate fnper telìa; fapeua la fama della crude'cperfé- 
perchc adulterato dacerti Rcligiofi curione commorta. Buona fortuna 
ilrcfto, & il fenfo vogliono, che di Dauide che trà quei contorni 
li Chioitri fiano tante Stamparle , e non vi forte alcuno dei nortri mo- 
dalle tenebrie de fuoi torchi efca_» derni Religio fi , perche la Tanta-, 
alla publica luce turrociò, che fi ignoranza d’Abimeleco farebbe fra- 
dice, c fi fà nel Mondo;Contefe_» ta corretta dall’ aftuta curiofitàdi- 
domeftichedellecafepriuatc , traf- quelli colfar confapeuole Saulc & 
fichi vfurarij dei Mercanti fù Ie_. ognipaffojd’ogniangoioplùfecre- 
piazze, affari publici dei Gouerna- to ,douc per faluare la propria-. 
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n invi: 

vitali folle nafccflo Dauide fug- 
gitiuo ; tanto fono alcuni curioil 
di tefferne fopra ogni mòdano Tue* 
ceffo lunghilfimi comnaentarij.Er 
ioditei, che ila (Iato più bteucil- 
gran Bafflio nel defcriucre il fuo 
lungo Effamerone fopra la Geneli 
che non fono quelli in voler fapcce 
il (ito «il moto , li termini àquo,iy 
•d qu'm , doue ogni zanzera vola. 
Odo , c non ritpondo . Risponda 
£ ' per me il Santo Profeta Abacucco 
all’ hor che commandato dall’An- 

J ;clo à trasferire dal campo in Babi- 
oniaàportarà Daniele prigionie- 
ro in vn ferraglio d'affamati Leoni 
il fuo preparato, e parchiilimo ptan- 
fo,potè francamente rifponder e . 
Domine B*bijlomm non vidi &u- 
cum nefeio . i auto era lontana da 
Tuoi penfieri ,edalla lùa mente la_. 
rinomata Babilonia, che nè meno 
ti ricordaua riuouarfi tra gl’cmpo- 
rij del Mondo quella celebre e fa- 
mofa Citò, tutto attento à foi care la 
terra , turto intento à meditar il 
Cielo. 

Odo , e non rifpondo . Rifpon- 
da per me , c conuinca gì* amatori 
di nuouitàil Patriarca Giacobbe , 
a cuì venendo incontro i^faù l'in- 
furiato fratello con quattrocento 
fgherri atmati , non Teppe mai quel 
pcrniciofo, c fur.efto incontro , fc 
non quando lì vidde il fratello può* 
Ctn.c-ì 3 co lungi dalla fua prefenza . Ehu*ns 
•ut’m Itcob' ocuios fuos , vidit v’ni’n - 
Um Efmi , Ì 3 n cura ’o qu»dringmos 
v‘ros , diuifitque JUtos . Simboileg- 
giati nei due fratelli Efaù , e Giacob- 
be li buoni , e mali Religioni . Que- 
Ai hanno la mente come vna nuoua 
Arca del teAamento conferuatrice 
dei foli tré pegni della Divinità, ò 
temuta, ò goduta, ò meditata. La 
fantalla di quelli è vn’ Arcadi Noè, 
Stalla nodriced’ vn mondo intiero 
dibcAie.che trafpira folo la puzza 
fetente di tutte le fpecie di rettili , di 
quadrupedi » e di volatili. 
Ripigliata il Tanto Sacerdote A- 
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bimcltcojche nonofò ne meno d 
effibirc à Da laide innocente, eper- 
Teguitato la 'cimitarra pendenro 
dalla Tribuna del Santuario, con-, 
cui hrueua reciso à Golia il Gi- 
gante dal buffo il capo, dicendoli 
pcramenre. Ecc» gndius Go\l»th in- 
ttoiutuj pallio poft Epbod . si iftum 
vii , folle. Una Samuele ,cha 
all'or dine Aedo di Dio d’andar ad* 
ongere,& acclama re Dauide Prin- 
cipe d’ifracle, difbcile fi mofttò , 
ritrofo à far vna fontione più prò 
ptia di Magnati famigliati del fo- 
glio . che d’vn Profeta, Et JtSt- 
tnutl, quomodo v*d*m? Dirà il Profe- 
ta tlijjChcct. rimandato fotto pena 
dcl/a vita dal Regnante Acabbo col 
mezzo de Soldati della guardia rea- 
le o’andar in perfona alla fua Reg- 
gia , non volle andarui per noti-, 
abandonor la fua Cafa, che era il 
Carmelo, per non diftrarù dalla-, 
fua contemplatione, che era ilCic- 4-I^rg.p.j 
lo . Homo Dei> E?* pratcepit , vt 
d<fc>nd*s . r<fpond>ns que i >us dixjt 
Quinqu‘g,n*uo ; Jt homo D<i[um> d,. 

ignis d»Ci'o ì isr d'ttout /«, (ji 
quinqiugint * tuoi . 

Tratrcnga chi pub il difeorfo 
prattico , che da que Ai antecedenti 
non fegqano le ccnfeguenze in_. 
forma. Se li Profeti , e Sacerdoti 
deAinati da Dio facri Oracoli dei 
Monarchi con tanta difficoltà s’ia- 
trotr.etteuano nell’incoronationt-. 
de Regi ,c come potrà vn Clau- 
Aralecollocatoda Dio in vna Cel- 
la, quali in vn Cielo farti arbitro 
pronto d’ogni domcftica , ò giuri* 
dica lite , ecconomo d’ogni fami- 
glia, foilicitatore d’ogni caufa_. , 
auttore d’ ogni nouella , agente in- 
defedo d'ogni profano regotio f 
Se vn’Elia per non lafciarc la con- 
ucrfationecol Ciclo, prouocapiù 
toAo contro li Scudieri d'Acabbo 
lobi difucco dal Ciclo jfpregaiaP 
onorato titolo d’Huomo di Dio 
per non macchiare la fua fanti tà coi 

prouerbiato nome di Cortigiano,^ 

’ 
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Soal‘ imitatore d'tliaiarà.l’animo 
fcnxelfer chiamato t imi violen- 
tetodi frequentare le Cotti, il far 
camerata eoa Stufticr i ,con Parali i, 
difam gliariztaill con la feccia più 
viledei Palaggi ,edelle Città? t 
Dirà Pietro l’Apoftolo , che at- 
tento vna volta à contemplare li 
miUeriofi arcani d’vn gran lenzuolo 
calato dal Cielo pieno di ferpi , d* 
rccelli di rapina, e di moftri im- 
boli tatti di Gentili conuertiti , e_. 
battzzati , chiamato alla porta da 
vna fquadra di gente imitati da-, 
Cornelio il Centurione , con ordi- 
ne, chefcendefic.e fubito s’incami- 
naflcallafùa prefenza, Pietro però 
non fi mode dal fuo diatico cfl'cr- 
cirio, finche dal Spirito Santo non 
li tu datto gWiirdo l'imputi ' Ecce 
*Act f.io. v iri, qui mìffi fuerant à Cora elio affi - 
terunt ad ìanuam . Vero *ittem co 
g itante de vi/ìone ditti t Spiritasti , 
Jurgt itaqu * , d‘fc>nd, , O* vadt 

cumtis quia rgo mijì illos . b uu.i_, 
fata quei to vn dolorofo repicco à 
quei Religiolì , che d vna fempli- 
cecotnpaifa d’vn Pbrrin.iio,allj_. 
confegna d* vna lettera corrono , 
volano, lafcian a l\iratione,il Chn- 
ro, il (àudio, laChiefa,& il M >na- 
Uero? Tempre in fentin Ila tra Chio 
Uri ad’ellàminaro chi và , chi viene? 
fe m p re i n ro nda fù le po rte aa’erlì ; - 
gere da Secolari importune not> 
tic .** 

/ Dirà Paolo , c lo promulgata co- 
/ane delTìnitiua femenza à quei di 
Corinto, che alla decidono , t-< 
tetminatione delle publiche , e pri- 
uate loro controuertìe non fiano 
deftinati nonfoioli Sacerdoti, mà 
nè meno gl’iUclfi Acoliti; anzi (ìa 
noiquc'ti oiGcij li più vili fedeli 
t. Cor.c. deila Chiefi p omnlfi . S’Cidana 
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ptiblUs , qui funi in Ecciti ia ,iHos cb- 
fìituite ad iudìcandum • c, ti foftri- 
ramio nella <\oilgionc quotidiani 
trafg-eirori di que'ti legge quei Re- 
li ioii, che puntiglioii più dcgi’ilte- 
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fi Secolari entrano à viuaforzaco- 
ir.eGiud>ci dell'altrui l'ullanze_> ? 
Auuotaci d’iiigiuftiflìmc preteufio- 
m? Computilti fempreconla pen- 
na in inano dei patri moni j de fuo* 
Amici , ò de fuoi Parenti ? 

Commindarà in fiamma con pu« 
blicoedittotutto il Collegio Apo- 
ftolico congregato in Gerufalem- 
me , che li Sacerdoti ritirino la_. 
mano anco dada dispcnfa delle-, 
limoline coni* dalccragiode bifi- 
lischi. K[pneft tequum nos derclin- 
quere verbum Dei , iy> miniflrare 
menjìs . t non credette iN.tfte la_. 
proio.tiono cadellefopra Coppieri, 
ò Scalchi di menfe profane, di cra- 
pule jò dVbnachczze . Si traccaua 
d’imbandir la me.. fa à Vedouc, à 
pupilli , à p.iueci , & à maidici , 
intuì li mmiUraua.e l? fcruiua all’ 
ili ffo Chrillo nei fuoi lìtiboudi, ò 
famelici membri ; c qual charità 
pii nobile , più meritoria , 
e più fiorita? Ciò non oftanrc giu- 
dicò inconueneuole quel facro- 
fanto Concilio, che difpenfaflero 
pane fermentato quell emani coii- 
facrate dei Sacerdoti, che ogni gi- 
orno fù gi’AltarioflFcriuanoali’eter 
noPadreilracro azimo. E farà to- 
leral ile nei fuccelTori degi’Apofto- 
li, le di cui mani forno spellate,, 
dà Tertulliano. Manus matresdi- 
uinorum . e che qucitc li ueggano 
imbrattate nei più vili mmilteri del 
fecolo con orrore degl' Angeli, e 
Sera fini, che fi uelano per con fulìo- 
nc la facch, mirando impiegare in_, 
operebalfe quelle m.mji moderne , 
clic porca no i i trionforil corpo ve- 
nerabile del Redentore? 

Fu (limito vn gnu follecifmo 
già comnicf*} da vn* Africano ap- 
preflT > Maliimo Tirio, che vn Leo- 
ne rifpettabilcfommeggii/Ie ,cfer- 
uiffc.come fe folte vn fpeezzatogiu- 
menro. Sgridò Demoltene li tuoi 
Are ni eli, perche iìpreualeuanodi 
quella Nauc, che elfi venerauano 
come facra , perche desinata à 
uafpor- 
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trafportare Simolacri d’Erol ,& ar- 
redi de Sacrifici j ; e fi potranno fen- 
za (lomacofa naufea vedere appli- 
cati alcuni Religiofi non Polo alla 
credenze, alle bottiglierie, à ma- 
> . gazali , alle cantili-, efori piùgiù? 

, ini à n areggiar cane nei publici 
giochi/ àfar da leruitoridei Seco- 
lari nelle pubiiche ftradc /à traftul- 
lare li commeafali nei conuiti coll’ 
cflcrcitio de Mimi! Inorridite ò Cic- 
li , rinà cingerli il giemiale, e far 
da Guazzargli perleCafe priuate? 

Io non mi pollo perfuadcre tri 
fucili Chiodri viltà coli ignomi- 
niofe, application! coli indegne, 
mini (Ieri coli obbrobrio!». Mà fc 
per ipoteca ccrtiliìma deila Ali dan- 
aiationc ve ne folle vn fòlo Rcli- 
giofo folo d’ habiro , e di nome, ma 
neicoftumi tutto Secolarefco, di- 
rei . Sappi, che il Saluatore mi fol 
volta fi legge habbi impugnati li fla- 
gelli, efcaricati fopra li profana- 
li e tori del Aio Tempio . Eteumfecif- 
’ ftt quafi flagellarti dtfuniculis t omncs 
eieitde Tempio , tues quoque ^ (y be- 
ne y , is* nummulariorum effudit es , 
i&men/ajfubuertit , & io co li tìllo- 
gizo . Se tanto odio , e feue; iià con- 
citò nel petto Tempre in calma di 
Chtifto lamercantia , la baratteria, 
il tumulto popolare tra li consacra- 
ti Tuoi angoli di pure pietre archi- 
tettati , • farà poi per diiiìmulare 
neifuoi Sacerdoti le brighe , gl’im- 
brogli , e gl’ imbarazzi» Se difcac- 
cia le colombe dal Tempio , e vi 
permetterà li corui, li grifi, e gl’ 
auuolroij» Se li noftri corpi fono 
viuitempij del Spirito Santo, dun- 
que li noftri cuori faranno li Tuoi 
Santuarij; fc dunque fono illeciti 
nell’ atrio del Tempio li traffichi, 
e come potranno farfi leciti nel 
tempio del noftro corpo , e nel 
Staila SanBorum del noftro cuore» 
Flagellati dunque da Chrifto li ven- 
ditori di tortore nell'atrio , non 
faranno puniti da Dioli negotiati , 
fe occuparàno il petto de Sacerdoti? 
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Scuuenga à tuttnl cafo borren- 
do ricordato dà S. Cipriano di quel 
Dcfcnto condannato pubicamen- 
te dr Ila Santa Sinodo Africana, o 
pri usto dei communi fuffragij del- 
la Chiefa per hauer ardito o’infti- 
tuire nel Teflamento Curatore d* 
vii Aio figlio vn Sacerdote. Giudi- 
corno quei Padri, che folle inde- 
gno di coi fcguiic li foccorfi fpiri- 
tuali dclSacro Altare , chidall’/l- 
t3re haueua ritirato 1; furi miniftri 
alle Pi.zx: , à Magifìrati, à Tri- 
bunali. 

Bramate dunque Dilettiffiml 
mici, dinon incorrere nelle cen. 
furc della Diuinità » di fuggire li 
caltighi,cli Pagelli alzati della fua— 
delira onnipoéte fopra li profanato*' 
ri de cuor.’/procurate d* hauer fem- 
prc in bocca con li Secolari , fiano 
amici più caci , fiano congicnti 
più filetti, quella rifpofta, che— 
diede il Redentore in S. Luca à quei 
due fratelli, che 1’ hautuanocofti- 
tuito Arbitro delle fuc ereditarie— 
diuilìoni. Magijler die fratti meo t Lue.t.l, 
Dt diuidat mecutn btereditatem . *At 
illedixitei ; Hcmc, quis me confii- 
tuit ludicem , aut diuiforem Juper 
t uh / Prodigio inaudito da fccoli. 

Quei Saluatore , che và pellegri- 
nando per vifitare il moribonda 
Lazaro; che per curar il feruodel 
Centurione promette d’andar in— 
perfona alla fua Cafa ; che non fde- 
gna elTer ontodi balfamo con la- 
frattura degl’ alabaflri da vna pu- 
bi ica peccatrice ; che difeorre fa- 
migliarmente ad vn pozzo con vna 
fordida Samaritana ; che fifa com- 
menfale con vnZacheo dannatif- 
firr.o v furano ; a pena odcl* iftan- 
za d’arbitrare, e giudicare le facol- 
tà temporali , che quali forte toc- 
cato fu! viuo dei fuoi affetti , & im- 
pieghi tutto fpirituali fi rilcnte , 
rimproucra il fuplicante , e lo li* 
centia come inderno del la fua pre- 
fenza : Homo quis me covjlituit Ith 
direm , aut diuifortm Juper vosi lir- 
ica* 
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tendete la latinità, come.'fuppon- 
20 . N 1 A regola di buona gramma- 
tica cicli.: ruol dire n Ilei -Nitore, 
che, febene vellico della noilri-. 
humanità, confo! icore de tribola- 
ti , medico degl’ infermi , pic- 
tofocou peccatori , liberale con-, 
poucri, rifufeitatore de morti , 
tanto benelìco con tutti, che non 
£ faccua lontano, né haucua à fchi- 
fole piu putride viceré de leproll 
fuggi come dalla pelle d’ ingerirli 
nella cura , foprainten ienza , 6 
patrocinio degl’ interefd mondani . 

Cofifate ancor voi. N. quando 
dal fccolo vi fentitc giornalmente 
per li loro negotij importunate, c 
tormentate l’ orecchie. Fincm iun- 
gè princìpio, vi dirò con Gironimo, 
necfcmelmonuìjjc contenuti fum. Non 
iimio mai d'imprimere nelle >'oftre 
menci I* airfo di Paolo : Attende 
libi , & dottrini. Non vi lu suga- 
te, che quelle tré fole parole pre- 
dicate, he infinuateda Paolo fiano 
coli facili d’ elfcr comprelc in guifa 
tale, che fi pollano confumarc li 
giorni, meli, Stanili à fquittina- 
rc, à fminuziarc con la perdita fo- 
la ( anco che non ri folte altro fca- 
pitoj del tempo tanto pretiofo ogni 
ragazzaria del fccolo , ogni dice- 
ria, ogni nuouitì c tutto ciò, che 
ddice, c fifa fuori de Chioftri . Se 
il Gioucnale Satirico efclamaua-. 
non douerli permettere dal marito, 


che Tappi, nòche tenda di faper 
tute > la moglie. Qu-isferat Y ’xorem , 
cui confiant omnia ì fate voi c ulto 
fe p irta erter foriti» ile quel Rcligio- 
fo, che douendo per virtù della-. 

Tua profcllionc attenicr à fe folo , 

& àDio, pietclide di voler Ta pere 
tutti gl’ atomi, che volano per il 
mando. Pre (emione di notitia-., 
che calcolata , e paragonata con—, 
quella nobilitami fapienza da Dio , 
eda me in turri bramata, e fofpi- 
rata: Ytinam fapcrcnt , fa* inietti- jj eut c 
gerent, acnoui/fima prottidcrent , è 
arga mento cuidentillunod’vna Ito- 3 
lidi (lima inlìpienza. 

Che in quello Monaftero fi lìj 
pratticata la dottrina di Paolo coll’ 
nauer li Religiofi a t cefo à fe (tedi, Se 
ali’ aquillodella perfertione niuno 
può meglio faperlo di loro medemi. 

Pei quauto però ponnoefTer note le 
dirtrattioni interne dall* elicine-, 
obliquità , c diuertimcnti deporti 
nella Vifita fenza pallìone, òalte- 
ratione, porto dire di faperlcancor 
io, mà con tanto mio dolore, che 
bramarci più torto di nonfaperle_». 

Altro conforto in me non fpero, fe 
non che col farle comparire in que- 
llo publico, c diuotocongrertofia 
coflgraueil loro roiTore, che non 
ardifeano in auuenire di farli mai 
più vedere. Vedetele , abortitele, 
dcrtertatele Scc. 
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A Alla facra metamorfofi 
feguita in quelli mo- 
menti nei voftri cor* 
pi.N.conla mutatio- 
ne dell’ abito fecclare 
in facco religiofo, vi 
veggo tutti bramofi di fa; ere, qual 
£a per fuclarfi di queito feguo cite- 
riore l’ interno lignificato nei vo- 
ftri cuori. Allafuga da voi fatta., 
dalfecoio già conofciuto, aborri- 
to , c calpeftato ogni ragione ricer- 
ca, che note vi fiano le proprietà 
del nuouo ftato da voi intraprefo, 
c che io con veridici, e compen- 
dio!! periodi ve le deferiua . Hau- 
rete già più volte vdito celebratala 
Religione per vn' Olimpo fereno 
contro vn’ armeria de’ fulmini ;pcr 
vn mare pacifico contro vn* Eo- 
lia de venti; per vn fcoglio immo- 
bile contro vn’Oceano di tempe- 
ftofepròcellc ; vn Sole, che fpo- 
gliato delle denfc nebbie di vanirà 
terrene Tempre più luminofo rif* 
plende; vn Ciclo ricamato di tan- 
te Stelle folgorcggianti , quanti fo- 
no li Tuoi Rcligiul! effcmplari ; vn’ 
Anticamera del Paradilo, checon 
vnfol palfod’ vna certa fperanza_. 
parta il Religiofo al pofledimcnto 
di quella felicità beata; vnaCafa_* 
di Dio in fomma , che lontana dall* 
inamene campagne del mondo, ren- 
de li fuor abitatori anticipatamente 


beati.' Quthalitatis in doma Lemi- 
ni , inatrij* demus Dei r.tfiri. Bea Tfal.tfj 
ti ,qui babitant in domo tua Domine , Vfal. Sj. 
in ferula feculorum laudclunt te . 

11 limbolo pero alla fontionc pre- 
fente più proprio, & à n e Tempre 
più tradito fù,& d quello propofto 
da Giobbe irà le fue miftetiofe alle- 
gorie, che la Religione fia vn’Aqui- 
la, di cui ne prende à farne deila_. 
fua ardua abuarione vn viuo ritrai* *°0C. j«j. 
to dicendo ; Inarduis ponct nidum 
fuum , in pe tris manet , & in pr frit- 
ti* flicibut commorMtur , atque in 
aecejji s rupibus . Non fi può pinge- 
rc per limbolo della Religione vn' 

Aquila, fc non coli’ accopiare con 
l’cleuatezza dei Tuoi fguardi i’afprez 
za dei Tuoi rigori, e con la mente cfta 
tica 1* aufterità della vita ; perche il 
fcparare 1* una dall’ altra farebbe vn 
render impropria per la Religione 
l’allegoria d’ vn* Aquila, Aquila^ 
dunque , per fcruirmi della meta- 
foradi Giobbe, éja Religione , di 
cui voi haucte prcib il fiero abito ; 

Aquila, che in ardui* ponet nidum 
fuum , perche il tuo letto agiuro, 
uouc ti ripofa, ii nido, che fabri- 
ca, la cala, chehabitaèvnaquin» 
taefifenzad’ arduità, & afprczze^. 

Aquila la Religione , che in petris 
manet) perche le pietre delle lue^ 
penitenze , c della fua coltantif. 
lima oflcruanza delia Regola prò- 
Ceffata 
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feffata fono la Unione più propria, 
doue applica tutti li Tuoi quotidia- 
ni femori. Aquila la Religioni-., 
che in pr^ruptis filicibui eemmtrn- 
fur, perche quanto più fembra pen- 
dola, & in atto di cadere da Tuoi ri- 
gori à giudicio del fecola mal infor- 
mato , tanto più fi comparir co- 
rtame la fua pcrfcuerania. Aquila la 
Religione,* che polla va le rupid’ 
vna rigorofiflìma olferuanza indi 
etntempUtur tfeam vorrei dircl'ef- 
ca de 'peccatori ; li guarda come fuo 
proprio cibo col diuorar li loro gri- 
lli peccati, e delle loro anime fol- 
lecita preda col farne per laconfer- 
uatione della vita fpirituale. Aqui- 
la la Religione, delle cui punillehl 
puòdirc, eh a de long) oc ulì tiusref- 
piciunt, perche vede di lontanoli 
spirituali bifogni per volare à folle- 
uare li caduti, àprefcuari li debo- 
li, Sconfortare li puiìllanimi , ac- 
ciò in fomna. non cada alcun ani- 
ma batezzata dalle foglie del Cielo 
nei pozzi profondiiTimi dell’inferno 
Aquila infoiami la Religione, che 
vbieunq; eadnuerfuerit ttdejf, 
perche col trattenere nel Moiu- 
ftero li fuol Rcligio/i li fi ve- 
loci^H ni Araldi per correr nora_j 
con pie li del corpo, mi con gl’affet- 
ti dell’anima per mezzo dcll’oritio- 
ni i fouucnire li cadaucri dell’ ani- 
me cadute nel peccato: ubicunqutt 
perche non guarda la Religione-., 
che quello cadauercfia titolato, ò 
ignobile, ricco, òpouero, inca- 
de grandi, ì in vili capanne ; mi 
ntbicunqut fuerit , corre , vola , pre 
cipiia , quando li tratta o di cono, r- 
tire peccatori , òdi confortar ago- 
nizzimi , ò di conflgliarc pcrplciH, 
òdi confolareli tribolati . 

Mi di tutte quelle prcrogatiuc, 
checonuengonoad’ vna Re «gioire 
corno tran con f Aquila deferitta-. 
da Giobbe, parmi, chela più prin- 
cipale, dacuinc deriuano tutte-. 
l’ altre ila la prima quella, con cui 
preconizza Giobbe u.nbolicameme 


▼n’eflemplare, e ben ordinata Re- 
ligione; Sci quella, che in'arduit 
pentt nidum fuum ; perche in far- 
ti, feil Nouitiatocon cui <i pro- 
uanodalla Religione li Nouizzi , 
come l’Aquila ifuoi aquilotti non 
fari rigorofo , e le non af. irati ì 
cofe grandi, non nutriremo aqui- 
le, mi educammo corui. Intende- 
te òFi^li? non in feno delle delicie, 
non fri le viole delle carezze, mi 
fri le rupi delle mortificationi fate 
conto di douer eflec alleuati , Se 
cdacati. Dauidc attero il fuperòo 
Gigante, perche pafsogcnerofo fri 
leoni, & orli la faa infantia.Giouan- 
ni Batrifla rideua nella carcere, per- 
chedallemamelledella madrevolò 
all' orridezze del deferto . 

Non vorrei, che in quell’anno 
per voi fempre felice , che douete 
partire per rigori, e per afprczz<i-* 
prenderti: ad' imprellito, chividi- 
rigge , il ni lo dagl’ vrtìgnuoli , trat- 
tandoli di nodrirc generofe aquile» 
Tanta piaceuo'czza nell’educ itione 
de giouini, ranca foauità di parole* 
tanto rifparmio di penitenze, non 
sò fefia ftender nido d’aquile, òdi 
cardellini. Longilongi rama prò- 
fufione dicarezzc; tribbiamo d’ai* 
leuar Apoltoli non Poeti , dob* 
blamonodrire fegu tei della Croce» 
non aborti delle mule . Mi come-, 
farannoj quelli Candidati della Cro- 
ce, fenon li caricarono, ò non li 
pafeeremo di piaghe , di dilcipline» 
di chiodi con la negatione del pro- 
prio volere, d’ obbrobri j con Teuc- 
re riprenrtoni ? pretenderemo noi 
foni, che Joppo la profcùìone vi- 
uinofrà lefpine, li: nel Nouitiato 
deliciornofrà le rolò? Guarditcui 
ò nouelli germi di quella Religione 
da quelli fuppolli, comedaorren- 
diifì ini moflri . Non vi lutingate-» 
ntliilliccamenro, che fate hoggi 
dilfccolo, di dire nel volito cuo- 
re, come diceria h Snofi de Canti- 
ci : Ofculetur me ofeuh oris fai , non 
parlo del fenfo materiale , perche 

fa- 
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farete effccrabile l’affetto, irà del 
miftico , a Cpirituale .Anco la Spcfa 
vicina al Spofo tutto in ormarne 4i 
piaghe ,• di Cargue inuece dibrv 
mare le piaghe, aefideraua li baci . 
Ofculctur mt ofuloorisfui t perche 
nodrira tri le mamellc . Memorts 
vbtrum tuerum fuprr vinum , noa_. 
Voleua chioui ,ma tori , e quantun- 
que nel principio de Cantici abbrac 
ciaifeil diletto Spofoin vn fafeerto 
di mirra. Fafieuluj mirrbet dileBus 
rneus mihì inter vber* me» comma*- 
Unir ,{ nondimeno Io laCciò pteiio 
come amaro,e lo bramò come Coaur. 
Bttrus cijpri Hit Bus neus mibi in 
vineis Engtcidi. Q^afidiruoleflc . 
Amo il mio caro SpoCo, «lo tengo 
intimilo fra le mie mamelle , irà lo 
vorrei dolca, cerne vn grappolo a’ 
vua di Cipro , non amaro come la 
mirra; e più m piace fra le delie e_* 
delle vigne d’Engaddi.chefrà i’aC- 

f irczze de monti , efrà l’tcrroredc 
toni , c de pardi. Non vorrei , che 
le vcllre anitre caie Spole di Chri- 
ftofi peidefieto uà le fpirituali !u- 
finghe, col far conto ir. qui fio gior- 
no dnbbracciar Chrifto frà ledelieie 
b c’intcpiditiui, pattate le fian me di 
queflo voflroprin;oferuore. 

Se il Nouitiato , che hoggi co- 
minciare non farà colmo d'arduità, 
e d’afprezzc ,alli rozzezza di quello 
facro habiro.chc hoggi vi diedi , 
alle moiriircarioni interne, &icilerne 
che hoggi v’infeudate farete fetta, vi 
piacerà *ù li primi giorni quefta mir- 
ra, mà pretto pretto vi verrà in fafti- 
dio.nó direte più' fafcieulus mijrrbi di 
le Bus rtseus mibi , mà botrus cijpri 
ci ila us rneus mibi. Sofpirarctc ole 
comrrodità del Creolo doppo fatti 
Religloi, è vita più molle nella Re- 
ligione doppo pratticata la rigida , 
&aoflera. Sarcre tanti rofeti, che 
in quello giorno quali fotte Cui’col- 
mo del, rigido verno «‘patirete agl’ 
occhi de mondani rozzi ,e fpinofi 
da capo à piedi tutti n.ortificatj,mà 
inuece di mStener le vettre membra 
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più che mai fpinofedi volontari* 
r orriitc arioni, al fpuRtaredella pri- 
mavera d’vn afferro al fecoiogiàa- 
bendonato, òad’vnirdulgertaper- 
mefla dei pratticati rigori germoglia 
rotc^cfreiche frondid’vn intepidito 
feruore, ncnpiùfpineà* alpre.zi . 

Vi Cento dal profondo dei vi Aro 
cuore i gì jdare contro le ve lire grò» 
uinili patti ni ,ci Re^ì , lbt^. , con- 
tro il P edenici e tructjgt , crucifgt, 
npr. voglio, chepiutcgi 11 omu.c, 
le voglio morte , ò c Cécili ile ci n_» 
Chritto.Ma che : à r ena vdiretechi 
ve Jecclcara ;che Cubito gtid.rete 
Ofern * , Icncdifius qui venie in nomi • . , . 
rie Lemmi. Viti* Ai 

Non tono però, nè hai no ad eficr 
quelli libuoni effetti dei vcftruN'o 
uitiaio ;a«raiuouctccfier tanto prr- 
feueranti nel perite. Lento prtdu- Tfal, 57 
cani /pince xejlra r burnì, uni. l le ic_, 
f; me ccU’iiirreprcxe -ìpuzzc non 
partoriianno in voi altie,« p il acu, 
tcCpinedi continuati rigori nciV-> 

Carcic aqaile in quella Religione , 
ttàmoftri. Paoioil vafod’clettjo- 
nencl principio deila fua conUM- 
{ione digiuna , non per crapulare 
nel futuro tempo del tuo Apoftola- 
to, mà per poter fcriucre con verità 
di Ce Hello à Corinti. Infime , ìyzXor-c.i 
pii , in itiunijs multis , in j rigore , ($1 
ruaitattiy' ejurimut 0 ‘Jnimuj..Lùti 
fio naCcc 111 vna itaila non per fpirar 
l’anima Cotto li paludamenti realidi 
■ueitoCo trono, mà per morir in vna 
tormentofiflima Croce . Ofleruate 
il Ciclo quando j’adira contro la ter 
ra, prima s’ingc n br a ,e fi vette di iut 
to.poi folgorcggia.c hnalmcntetuo 
na,c Ccocca li luci fulmini, tal che 
fembra vna Ccenaclcn étarcCcn.pre 
p iu funclia d’orrore, e di dolore.Cc- 
fi, apunto lece Pai li tu. in ilCuo 
corpo Cempra riccrdcui le di Cuoi j jRtn.t 
pattati erri n j Q«t prius bUjfbemut 
fui , ippirjecutct , n ,i n iti toc di 
putir m it n turno li connetti 
delitti ,at siegni n aggiot ngidi »a 
feti, brattali com.c vnaleggieracapair 
Y ra 
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fa psr I* istrsprafa di maggio- 
ri tfprcz te . Mà à qsefti lam- 
pi corrotti traumi Gkroini di 
tal /pirico . che nella loro partenza 
dall' Egitto del monde fommetgono 
latti forma il Faraone del loro mai 
colf amato aderto nel pelago della-, 
nligiotii votano ne , che a pena £ 
ricordano d’ haser vm Tolta farai, 
to alle propria palloni, O al pecca- 
to. Quindi n’etiaiene, che quelli, 
fe nel partire dall’ Egitto dei fecolo, 
siangiasano foto (prezzate lattat- 
ile , giusti nel deferto della Reli- 
gione se sfatta anco la manna , han- 
no farri# 4' agli , e di cipolle , e coti 
ì parvo, à puoco dall’ amarezze-, 
gii gufiate artiuano ad'haser in fa- 
stidio l’ iftefTs più pin*si delicit-, .» 
Rari fono quelli , che Arno veri 
emulatori dell* aquila , che in arduij 
ptmt nidumfuum , in petris mantt , 
(p in jilicibus etmmoratur . Si vede-, 
più tolto imitata la (fatua Babiloni- 
ca, ledicui piante, òdi loro, òdi 
ferro »’ ingvandirno non fola in_« 
argento, r»à infiniflimooro . Sem- 
bra qmd incredibile che li fonda- 
menti d’vn edefi:io fpirituale dotfcf- 
ferorirjfcir di loto d’humilrà, odi 
ferro d’afprezza, e terminar inar- 
gentodi propriaflim3 , Se in «rodi 
pretefo valore, e pur tanto auuiene 
tal’ hot à quelli , che di'nuouo en- 
trano nella Religione. Al primo 
lorofngrelTo , fubitoriceuuto li- 
bito fi raffigurano loto, e terra d* 
humiltà, odi rigore, mi coli’iuar.. 
zar! nella proieflau Renatone-, 
comparifcono ò col petto d* argen- 
to , « come tempre i ni* r no per la.* 
rozzezza de cibi lo Iti» a no degno d’ 
nflerconferuito, oculfodito con_» 
e'quifhe maniere , ò col capo d’oro 
d’ opinioni vane , chimeriche , f< 
altiere . 

Io però voglio fupporrc , che., 
non fiate ancor difpolti ad’ imitar 
l>aolo applicato ad’ aaanzarfi firm- 
erà più vigorofo nei rigori , S-gui ta- 
li pe late almeno degl’ ideili empij > 
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# federati de! fecolo in forma tale,' 
de dal loro pratticaro ordine d* 
tstnzarl nell’ empierà , Inno la re- 
fi; ri guida oppofta e» diametro p» r 
far feinpre maggior profitto nelle-, 
penitenze. Sentile il loro progreffo 
nelle 4 mnife Jelicie . Vtamur Crea, 
tura tanquam à iuuentute celerittr . " a P 
Vino prttiofo , iy> vn»utntis nos imi 
pltamut . Corontmus nos rojìs, nul. 

lum Jìt pratum quod non pertranfea t 
luxuria noflra . seco con che recto- , 
dosai viaggio lubrico dell’ empietà, 
edsllefceleratezz# fi diporta il fen- 
fsal piacere. Prima fi fèruc, dipoi 
fruifee , e finalmente della creatura 
j’ abufa. Vtamur creatura ; qui vi 

! »UÒ «fiero muno, òfololeggicr di- 
*t to Vino nos impleamus ; ;m comin- 
cia à pafi'ar il piacere li confini della 
temperini} ; minorili ferma qui; 
doppo 1’ vbriachrzia cerca ol’ou- 
fuenfi, doppo gì* unguenti le co- 
rone di rofe per incoronarli nelvi- 
tio, e finalmente il coronato pia- 
cere non fi quieta fin che ftreppati 
dal cipo i fiori li getta fotto li pie fi, 
c li conculca : Corontmus nos rojìs , 
nullumjit pratum , quo d non per tran- 
fiat luxuria nofira : Ecco l’ iflefit-* 
rof#non più intorno le tempie, mà 
fottoli piedi , perche non balta ai 
fenfo , che s’ incoroni di fiori, fe 
non li dà anco de calci nplia loro 
naufeata copia. 

Hor barmarei . N. che à quefte-, 
voci da reprobi nei progre.To dei 
peccati s’ infiammane il volt ro p etto 
nell’ ardore, & amore della virtù, c 
del patire. Vorrei, chedicslte an- 
cor voi nel paflaggio, che fate dii 
fecol jàquefli Chicftri; Vtamur an- 
cor noi allegramente e con feruorc, 
non creatura mà della croce di Ciarl- 
ilo ; non »’ afperga folo il noflro 
corpo di fiele di penitenze, mi da 
capo à piedi fia inondato d’ amarez- 
ze . Corontmus ancor noi non rojìs 
mà Spinis ; in qnalfiuoglia Inorodi 
queito Monaftero, douc fi fentei’ 
ofiore di mirra d’ efierc ilare mortifi- 

catio» 
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Cationi , iui habbiamo la liofili-, 
quiete, fcc fi trart3 ò di tener inchio- 
dati in mra li vortri occhi, impri- 
p ionata la lingua à difeorfi vani , ò 
fccolarefehi , otturare l'orecchie-, 
ad ogni mondana nouella ; di que- 
lle fpine vorrei veder incoronatele 
voftre potenze; vna totale compon- 
tionc dei voftri feni , via continua 
battaglia con le vollre paflìoni, vna 
difpotica annegatioue del voflro 
proprio volere, vna foggettiont_> 
ina pellabile della portione inferio- 
re alla fuperiote. Quelle fono le fpi- 
ne, di cui vorrei veder incorona- 
to il veltro fpirito.- 

Mà «orate . N. che fe in quelli 
primiir, omenti del voflro Nouiria- 
to non vi prefiggete il fornaio delle 
mortificationijflarete Tempre impri- 
gionati irà la turba indifcipli nata de 
voliti difordinati affetti . DiiTero 
quegl’ tmpij nella Sapienza, elodr- 
cono anco adeflo li focolari più dif- 
foluti : Venite fruamur bonis , qu( 
/««/.Stiamoallegramenfe ,u>t' j ur- 
tai! mondo, non fole godiamo li 
fuoi diletti, mà faciamori di loro 
vna beata ftuitione; Venite frutmur 
bonis qua flint . Non bisogna lafciar 
il certo per T incerto, pai zi à dilfe- 
rire la noftra beatitudine doppo 
morrc, l’ habbiamo fotto gl’ occhi, 
godiamola à fatictà, ingolfiamoli ia 
quello nr.aredi delicie, fatolliamofi 
à quefla menfa co/i ben allenita, bo- 
lliamo à quello fonte fin chesbeltin- 
gua la noflra fete, non bafia lambir- 
li i diletti di quella vita prefente,mà 
traccannarli, mà ailbrbirli,nvà in» 
vifccrar»! nei loto piacere, e godi’ 
mento: Venite fruamur bon's . qua 
funi. 

Tali deuonojn qtieflo giorno rì- 
fuonare nel voflro cuore li /enfi mà 
verfo opporti, e differentiflimi og- 
getti. Doucte ancor voi fare vna-, 
fatua eco à quelle finitezze di perdu- 
ti mondani, edeliberare d’immer- 
f.eruj nelle mortilìcationi ; non fo- 
le abbracciare di buon cuore quell* 
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peniteli*, chei n quofl^.inno vi / a- 
umil dati», mi tutre qi’olb, chi 
vi faranno lugger ito da vn’efncac* 
defi.Jcriodi patite ; e porto aitanti 
gl' occhi della vortra pia confider*- 
tione tutto il cumulo da patimenti 
poiiibilià pratticiridal voflro fcr- 
uore, dir# »tà di voi con cuore ma- 
gnanimo : Venite , fiutmur botti f, 
qua funt. Horsù animo CcBdifce* 
poli ; habbiamo lafciato !« vanità 
del Mondo Sbracciamoli ,* rtiin- 
giamo al «olire cuor* la Croce di 
Chriflo; fottol’habito fecolarefco 
ci piaceuonoli traftalli ? fotto que- 
llo ficco Serafico non ci di'ettino fe 
non l’afprezze ; quelli noftri ferii, 
chefoleuanocorrer alla caccia folo 
d’oggetti vi*tati conficchiamoli tù 
la croce d’ v«a volontaria mortifi- 
catione: Fruamur bonis , qua funt. 

Deh quinti beni denuaranno in noi 
coll’ apparentarli , coll’ inuifeerar- 
fl usili continui patimenti, gode- 
remo la quiete dall’ animo , la pace 
del cuore , le delicie del Spirito, va' 
anticipata fruitionc del Paradifo. Se 
queft* Religione é vn Aquila.che in' 
arduis ponit nidtnf fuum , im petris 
mentt , iy> in flicious commorstur ,■ 
non degneremo ne meno noi come 
buoni fuoi figli dal Tuo rigorofo in- 
ftituto , raffreniamo l’impeto del 
fenfocondifciplin*, c con digiuni, 
il foni’O con le vigilie, la curiofltà 
degl’occhi con la mod*ft*a , la lu- 
bricità della lingua col filentio , la 
noflra propria volontà con vna_. 
pronta vbidienza . 'Venite , frua- 
mur bonis qua funt ; e gu che co- 
minciamo hoggi à morir al mondo 
per viuer con Chriflo. Ìamus,iy>nos lo. c. 
et moritmurcum eo frà l’agonie dell’ 
iltcfla croce di Chriflo. Se quefti 
faranno li vollri peneroll proponi- 
■imcti in quello giorno per voi tan- 
to felice,uafficuro,che ouell vo- 
lito riuere nel fecolo era per voi v- 
na còti nua morte, la morte,ch* fare- 
te còChrifto/arà per voi vnicac <- 
cura caparra d’ vna vita immortale 
T a AI-LI 
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L cangiar Rato , il 
partirli lai Eccolo , 
ilfarfiRcligiofofe- 
mbrami apunto vn 
fiaccarti lai lido d* 
vn gran mira , rn 
montar sù Sanaue , 
Vn fard di viandante di terra va-, 
paflaggierodellonde. Chi fi rifolue 
di prender vn gran uiaggio jù le-» 
fpanofe campagne di qacl liquido 
elemento corre giuliuoal lido , e 
ponendo il piede fu lsfponde Jeili 
naue dà vn addio à parenti , prende 
congedo dagl’ amici , entra tutto 
feftofo , egiubilantc , equafiche 
folTe in agiariflìmo letto affretta li 
Marinari , che fi fiacchi la naae , 
ji Rendano le vele , fi gettino ire- 
mi , fi facci viaggio , • fi gionga 
felicemente al porro. Tutti li pro- 
nofiici applaudiscono à fi felice im- 
barco , il Ciclo fcreno , la naue 
ben corredata , il marcio calma. 
Chi foTe arbitro di quei due emuli 
elementi arie , Se aqua direbbe . 
Vàtteneò naue fortunata , che,fc 
Rimbarco de pad* .'gir ri annuncia 
profferiti , e quiete , il ni:. re fari 
vi* di latte , (oprale cui pacifiche 
onde lènza moto ti monetai à velo- 
citimi pad! t col vento prospero J 
poppa tripudiarai nel feoodi felici^ 
fine aere , le delle propitic ti pre- 
tfaggifconofeuoreuoli progre-li , in 
fammi fe ride iliido nell i naapir- 
tensa , con mille fedofi appiiufi 
(eoe , «faliuael fuo grembo t’ac* 
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coglierà il porto. 

Mà che dilli ? fogno , ò vaneg- 
gio ì a pena diedi principio à felici 
pronodici . che quali da febre fre- 
netica agitati gl’elamenti minaccia- 
no alla naue volante deplorabile na- 
ufragio. Ecco come adirato il Cielo 
ben de con nubi otcuritfime gl’occht 
brillanti delle fuc lucide della ; li 
venti ar.na'dd’implacabil furore fre 
mono , efeuotono per ogni parte 
Ja naue;ltcaual[oni dell’ondePvno 
fopra l’altro aprono nel feno del ma- 
re profonditi! me voragini ; onde 
fe nel Itauarfidal lido la nauc fem- 
braua ia maremma vn teatro di deli- 
eie , horafra turbini , eprocc e 
predo li cangia in dolotofafcenadi 
funeftilTimi pianti . 

Il (Inaile apunroauuiene , fenoli 
erro,à chi fi fiacca dai lidi del fecolo 
coll’imbarcarfi nel mare di quella 
mia Religione. Hoc mare ma*num 
iyfpétiofum manibus pec nauigar a 
vele fpaega te al porto del Ci d a . Chi 
delibera di dar riffoluti calci al Mon 
do col calpeflare tutte le fue vanirà, 
efeguir Garitta nella poasrrà , nu- 
dili ,&afprczza concepifce nel fuo 
pecco vn giubilo .inefplicabile , ac- 
codato con vn’jrdc ntiilìmoferno- 
rcd’vnirlipet via defli contempla- 
tionecon Dio, mira li Religione, 
per cui fù chiamar» da Dio quieta , 
tranquilla più che il Mare pacifico . 
Qui dice , non fpiranefe non aure 
dolcitfimo d’ili uRcatio/ii Diuiuc f 
ii,Cis lo femprc chiaro tutto ricama 
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to di Stelle venerate de Santi ; 1* aria 
Tempre ferena d’vn imperturbabile 
confidenza j da qui longi li j turbini 
delia colpa , longi 1' onde tumul- 
tuanti delle paflìoni , longi le pro- 
celle tuonanti delle calamità, Oc in- 
fortuni) . Qui copiofa fauorra di 
codantilfinialcde, qui Io fortilEtne 
ancore della fperanza , qui le vele 
fcniprejgonfic d'ardentiflima chari- 
tà . Qu_i contro li noltri nemici le-, 
bombarde dell’ orai ioni , le vetto- 
uaglie Tempre pronte dei Sacramen- 
ti , li Piloti dei Superiori Tempre vi- 
gilanti per il noftro maggior pro- 
fitto. Horsù allegramente montia- 
mo sùauefto felicitino mare, mu- 
tiamo Libito , e col cangiar (lato 
megliorarcmo le «olire fortune-. . 
Addio Parenti , addio amici , ad- 
dio Mondo immondilGmo, dalla., 
terra Te n'andiamo al Cielo, dal Te- 
colo alla Religione, dalia morte ad 
vna iictiflima vita . 

Quelli, peufo , che fodero an- 
cor di voi . N. li più feruidi affetti , 
quelli li voflri diuoti pcnlìeri , que- 
fte le voflrc Tante del iberarioni.Mà 
à piano non correte in fretti; Et 
tuam ipjìus animar» ptrtranfibìt gla- 
dius , diròàculcundi voi ciò, che 
profettizò alla Vergine Madre il 
Vecchio Simeone nella circolici (Io- 
ne del Figlio. Non farà fempre que- 
llo mare in calma,s'agitarà,(ì turbarà, 
frà pochi giorni il Demonio, levo- 
Slrc paflìoni non ancor eltinte vi 
Tuggcrirannodeipentimentiirumo- 
reggiaranno li tuoni delle cocrectio- 
ni , cadcranno fopra di voi li fulmi- 
ni delle penitenze. Efeé vero, che 
non ftmper Mia flortnt , tue femper 
ridtt apollo , fc vi parue il golfo 
della Religione vn mare d' ambro- 
sia , Tappiate , che predo predo vi 
frollare (e in vn tediofo Arcipelago 
q’ angoftie per ciler queda la vita-, 
che ufi nella via di Chrillo. 

Ancor Chrido nel prcfcpio ri- 
creò, e confolò la Vergine Genitri- 
ce con la venuta prouida de Pafto- 
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ri, coll* offltquio fiumi li (lìmo di tré 
Tede coronare , col corteggio co- 
piofo.d* Angelici chori. Màapena 
gion'oaU’adolefcenza vien ricerca- 
to con Tpafiiriftà parenti, condot- 
to con (oprafalti di cuore frà le tur- 
be, riceuutoin vnanauc fìurruan- 
te , onte con rodare , e rimproua- 
ri in vnapub)icaccna,e final menta 
villo con grandi tóma ignominia sòl 
Caluario tea due ladroni. Se Mar- 
ta àcafa Tua l'inuita, manda Laza- 
ro alla Tcpoltuta ; fé richia- 
ma Lazaro dalla lapida fepol- 
craie, vien ricercato da Giudei al- 
lamorte; fc gl'ongeli piedi Sacro- 
Tanti la contnra Maddalena , Tento 
à propalarla prodigi , e peccatrice. 
Simile al ReDauide il figlio di Da- 
uide. Tutti quelli, che a limcn tor- 
no Dauidc fugginuo da Sauie turno 
trucidati dal Sicario Doego, e ciaf- 
cuno, che s’accoda à Chrido Tap- 
pi, e fia certo d’ infeudarsi turbini 
e procelle . 

Meditando io vna volta il Bambi- 
no Giesù nella dalla di Bctclemmo 
nel Tcno della Vergine proflrati,o 
genuflefli à Tuoi piedi li tré Magi 
adoratori, e tributanti al nuuuo nato 
Ré della Giudea li regali propri; di 
quelle regie maedà.màfrà quedigra 
copia d’ oro, mi parue che la Vergi- 
ne vedendo profonder ai nato Figlio 
donatiuo fi preciofo, fc folle data-* 
delcommune genio deli’ altre Ma- 
dri , potelTe aud.r diuifando coi 
marito Giufeppe di fabrica r Tcrignf, 
e cade per riponcrui li doni , che in 
auuenire farebbero dati offerti al na 
to Infante, e porcile dire trà di Te-, 
fteffa à modo humano parlado. Hor- 
sù fc coli per tempo comincia il mio 
figlio ad eiTer 6 douitiofamentc re-, 
galato , amplia rò li ripodigl i facen- 
doli più capaci . Se in tempo d’ in- 
verno frà le rigidezze dei fieno , frà 
l’ orridezze d‘ vna dalla , frà le lagri- 
me fi fa cott ricco il mio Bambino , 
cherichetze non augmentara nella 
primaacta della Tua gioucatù,e nell’ 
Y j edace 
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èftate d-Uafua virilità, quando non 
viucrà corno fconofciuto fra giu- 
menti, ™à folgorcggiarà perla Giu- 
dei, per la Gallica , e Samaria con li 
fpléóori della fua domina , e de fuoi 
mitacolofi prodigi j .Sa fi proftrano 
con regali fi nobili li Magi alla fua_. 
culla , chi non profonderà teforia- 
uanti le fuc catedre càgiato il Gior- 
dano in vn richiillmo Tago ? chi sà , 
che io pouerella non ila (lata fauori. 
ta dall’ eterno Padre ad’effer depo- 
fitaria del fuo Figlio di douitiofi te- 
fori? 

Màfermateuijli diifi , ò Vergine.# 
fortunatilfima , che , fc fodero voftri 
fi come non fumo , fono vani li vo- 
ftri ideati dillegnijdiftruggctdi, sfa- 
fciateli fe gl’ hauetc li volìri fcrigni 
non per farli maggiori , mà per get- 
tarli alle fiamme ; perche r.el tempo 
inauuenite non trouarcte cofa al- 
cuna da riponerui; frà pochi anni 
queftoVoftro figlio non haucrànii 
caput reclinet, farà poueri (lìmo, pa- 
tita fame , e feto ; fe mangiata coru# 
Pnbiicani.fe pranfarà col Farifeo, fe 
cenerà con vn Leprofo farà la parfi- 
monia , e 1’ attinenza il fuo 
primo & vl'imo piatto ; dirà à 
nefeatori : Ialiti quid pulmentarium 
babetis \ dirà alla Samaritana.# 
lei volte adultera : Mulier da mibi 
Ubere ;dirà in fiamma alò Carnefici 
fra l’ afonie di morte . Sitio ; ecco le 
fue ricnczze , ecco le fuc opulenze , 
eccoli fuoi tributi. 

Coli và .N. la nauigarione in que. 
fio mare delle Religione. No» edif- 
fitnilelafequeladi Chrillo dalla ver- 
ga di ìvlosè, cheda principio ‘ani- 
maeltrò dolcemente , e poi in vn 
iflantefe li cangiò in mano attorci- 
gliata in fpauentofodragonejquan- 
topiù vicini ù approfiìmate à Dio 
mediante la S.mtificatione dell'ha- 
bito , che ui diedi, tanto più ù atter- 
rirà il fpirito della voftra vocatio- 
ne ; quelle beltie dei veltri mondini 
affetti, che fin bora guidalte quali 
fodero pecore manfuete di uetra uno 


frà puocodeflrieri indomiti dffficl* 
li ad’ ciler domati . Coli anco il letto 
della Spofa de Qznùcl: LcHulus no- Cantre 
Jter floridus da principio tutto in- 
gemmato di fiori , poi offufeato da 
„cal ig inofe tenebre^ ; in fine tutto im. 
pallata d’ amatilfima mirra# Li prin- 
cipij della fua amicitia col Spofo 
fumo tenerezze de baci,mà andorn* 
poi à terminar in fa nguinofc.c dolo- 
rale piaghe.- Vudnerauerunt wrr.Qual 

E iù fontuofo honorc, quanto l’c3ér 
abilitati alla pefcaggionc d’huo* -• 

mini? lo dille Chri(to à fuoi Difce- ‘ C ' 
poli : Venite pefi me , faciam ves fieri 
pifeatores bommum , ma poco durò 
quclta loto gran promotione 
perche di pefeatorid' huomini L de! 
itinòàviuer taciturni agnelli fràlu. 1 

pi dinotatoti: ego mino vos fi- l0 - 

cut oues in medio luporum . L)oue prin- 
cipioChriitolituoi miracoli ? Leg- 
gere S. Giotwnni, e vedrete, che Hot 2* 
fiecit initium fignorum lefus in Cuna 
Galilei mende li celebravano fon- 
tuotidime nozze , cóucrtendo i’aqua 
e’ementare in gcncrofo vino . Mi 
non mi cercalte qual folle.* vlcimo 
de fuoi prodigi) auanti la fua paiGo- 
ne , che vi dirò eden (tara l’aridità 
inlt mtanea d ’ vai pianta di fico ma- 
le ie-ta.efcommunicata da Chrifto: Matb. c. 
Fruii us ex te nunquam nafeatur in ai. 
fempiternum , c eco le nozze cangia- 
telo dolomie meliitie. 


Io non mai fido i miei fguirdi nel- 
la mifteriofa vifione del carro d’e- 
zochic!e,che quali in terfiffìmo fpec- 
chio non mi fi rippre enfino nuoui, 
e Itupendiifimi documenti. Viddi 
quel carro Diurno tirato daquittro 
non faprei dire fe huomini ,ò beftie, 
mà duo pure da quattro beltie in fi- l 
mixlianza nrrS d’ buomi ni ; Et ex j f ‘ 
medio eius fimilitudo quatuor anima- ’ 
bum, & hicafpeUus eorum fimilitudo 
bominis in e/’/.Gujrclai di nudila fe 
erano in fatti huomini , ò beftie, e 
non vi trouai fin’ hora fe non figu- 
rati’ huomini, c dilli ; quelti certa- 
mente fono quattro gran perfonag- 
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gl, e non quattro fiere . Similitudo 
bornia, s in eis . Hòwù i accos- 
tiamoli à qui lo carro , che è ti- 
rato da huomini non da fiere. Simi- 
litudo autem vultuy tortini , di che co- 
di 'facies borni» is. Mi ohimè, che-* 
giorno piu vicino al cirro Sento vii 
ruggito di fiero Leone : Et facies 
Leoni s à dtxtris ipforum qtuttuor ; 
doppo il Leone vid.li vn Bue, «top- 
po qucfto|vn' Aquila armata «i’ ur- 
tisi i ridici: Et facies aquila defuper 
ipforum quatuor. Deh che Itram mu- 
tatiou cu leena .dilli, è mai quefia ; 
quelli che Sembrmano volti hu- 
maai fi cangiano ben prefto ò in-* 
fierezza di Leone, 6 in fatiche into- 
lerabili di Bue, ò in rapacità d’Aqui- 
la; Equefta fate contò, N.che (la 
in quell’ anno la vollra quotidiana 
vifione . 

A’ voi , che hoggi u’ accoflat'L-, 
conlarnutationedeU’habito al Ser- 
uitio di Dio» Scmbrarà in quelli pri- 
mi momenti vdirciò che diffeDio 
Gcn ad’ A l imo : Dominamini pifeibus ma ■ 
rii t Ì3» vola tilibus Carli, perche fatti 
Giudici ri 'orofi delle vollrcdiSur- 
dinate pailìoni l’hauerete già con- 
dannateàllar in tutto il tempo di 
voitra vitafràceppi.e manette nel 
1 canalizzane olcuriflìmo dcll’obli- 
uione- Mi dubito molto , che irà 
puochi giorni, fi neghino, fi Spez- 
zinole catene.e di nuouo dal vo- 
lito imperio fi ribelli no; ribcllaran- 
no, dilli, li voltri affetti, ediSchia- 
ui pretenderanno d’ impadronirli 
dei vollro cuore, Se non licollrin- 
gererc con Somma vigilanza, efer- 
laote à viuere dipendenti in tutto 
dalla volontà irremouibile, e deli- 
berata . 

(Quando dalla cattiuità d’ Egitto 
vScirffo gl’ Ebrei triauiiauano fra 
^gl’agi .c'ìe richezz; ,’douitiofi d’o- 
roed’argento, mi fatri richi diuen- 
neropoucri , arlicciari dalla fere-» > 
dobp^lacropia'depani azimi patir- 
nonntolerabile fame ;q udii, che can* 
intano à dolci note binili, c filmi 
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pianSero ì calde lagrime! dalla pact 

alle guerre.cangiati i cembali’ in p*- 
gnali ;Se Salmeggiando fugarono gl’ 

Ergiti] , a pena li ponno difender con 
le Spade alle mani da Cananei ;cfe 
allegri mangiorno gl’agnelli paf- 
quali, malinconici , e tutto tremanti 
fono din arati da infuocati Serpenti. 

Nella creationeiel Mondo moltroS 
fi Iddio generoSo con nollri Proge- Q fH 
nitori, infeudandoli tutti li frutti v ' 1 

della terra: Ecce dedi vobis omnem 
berbant , £91 vniuerfa Ugna . M* p re- 
fi uh con Li (irò al palato il più nobile, 
c fi ponto : De tigno fetenti* boni , Ì3* 
mali ni comedas . Nella formatlone 
d’ Adamo non i’ imbandi Sciano S<*_» 
non àelicie, ebiiuhe;ci,v/./ftil vobis 
ìripfeam , introdotto poi nei Paradi- 
so terrcfireSegllntimann da Dio vi— 
gil’e ,c fatiche : Ut operare tur , (9* 
cufodiret illum . 

Lv.co àgli , come à puoco , à può- **c. lo 1. 
cocreScono nel giardino del Signo- 
re le lappole, c li Spineti . Se voi Solo 
gufiate il Seruirio di Dio, vi Sembra 
vnfauodi miele, ma Se lo diuoratc 
ve lo trouate più amaro del fiele per 
, augmentodella virtù ,e dell’eterna 
mercede. Anfiafo Pietro d’approG 
limarli al Suo macllro sbalzatoli dal- 
la barca peScareccia in mare più for- 
tunato di Mosè palleggia Sopra \* on- 
de fluttuanti, come Se caminaffefo- 
pra vn Sòdi (fimo marmo: Defeendens 
Tetrus de navicala ambulabat fuper Matb . 
aquam yVt venirti ad Iefum . Mi dar- e. 14. 
ti quattro palli crebbero con venti 
furiofi li flutti,e le procelle.e Sorpre- 
fodaSubitaneo timore comi nciaua 
piombar à fondo; Uident veri ven- 
ni >n validunty t imuit , iy, cum etepif- 
fet mergi, clamauit . Pouero Pietro 
in vece di cantar gl’ epicini j à fa me- 
demo, cornei trionfante dell’ onde, 
li conuenne à gettar ftrilli , e pianti 
come pietra nauftag mte;caparra li- •• 
cura delle fue future tempefie. 

Salito al Culo il Suo Maeftrochl 
più felice, chi più fortunato di Pi*.* 

UQ, c diluiti gl’ Apoftoli? calòdal 

X • Pelo 
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Ciclo in forma viabile fopra il Ce- 
nacolo il Spirito Santo , infufa nelle 
loto «enti la faenza delle Scrittu- 
re, fattori ti del dono di tutte k lin. 
gue, profu fi à loro piedi gl’intieri 
patrimoni] de nuoui Chriltjani , ra- 
dazzati zoppi , battezzati faldati, 
eommofTaalli loro prodigi) tuttala 
Città di Gerofolima ;e pure quelli 
medemi , alli di cui cenni li (iroppij 
fi rcndeuano fpediti Araldi , fono ri- 
ftretti fri ceppi, e frà catene : Inìece- 
rum in eoi marni} , iy> pofuerunt eos in 
tufi odia ;c finalmente dalle carceri 
fipal'sòconciafcun di loro allever- 
ghc,alle manale. Si alle croci. 

Simigliantiffimo fembrami il fèr- 
uìtiodi Dio à quel campo, in cui ri. 
pafiòdalle fatiche l' affati nato Gio- 
na .-qui prouòil Santo Profeta da_. 
' principio la quinta elfenza d’ ogni 
- follieuo,c mancandoli falò vii’ om- 
brella per difenderli da cocenti rag- 
gi del Sole, fatto Id dio fallecito agri- 
coltore,^ vn momento fpuntò dal- 
la terra in vnfrondofo arbore vne- 
dera frefea ;e falita sul capo di Gi o- 
na li tem penna ogni ardore. Fùpe- 
rò breuc il di letto , perche prima dì 
tramontar il Sole corrofa da vn ver- 
micciolo , oda vn tarlo la midolla-, 
dell’edera, nonfofo inaridi quel vir- 
g ulto, mi leuatoii vn vento fecco, & 
adulto con l'aiuto del Sole ancor vi- 
goreggiarne, fi fenti Giona talmente 
afflitto ,chc impatiente di più fof- 
frire quei torridi riuerberi bramóse 
con finto ardire dimandò à Dio più 
toltola morte, che piùlouga mente 
vittore frà quei tormeatofi affanni. 
AncorSanfone nel Tirocinio delle 
fue valorose tmprefe trouo tra le-, 
fauci di fbtanaco Leone dolciiGmi 
faui di miele , per prouare poi anco 
nel feno della fua amata Dal ila igno- 
miniofe tonfare, e ftretti legami . 
Quanti fuochi d’ allegrezza fi fecero 
nell’ Efferato Ebreo al ritornodeU’' 
Arca Sacrofaora pofledota gii da ne- 
mici? quanto terrore per il contra- 
rio nei petti (te FiUitci f V0> tuèù , 
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non enimfuit tinta tornitati » b<eri t (pt 1 * 
uuJiuflertius } v(b noih,e pur mirare c *' 
i’cllitodi rance fede, che fù vnafait- 
guinofafeonfitta del popolo del Si- 
gnore: Et falla tft plaga magnani - 
mis. 

E’ Itile proprio di Dio d’accarez- 
zar l’anima nel principio della fua 
conuer itone, mà col progreflb del 
tempo fatto feuero Chirurgo coi 
ferro alla mino li dà bottoni di fuo- 
co, ò pec tenerla fuegliata nel fuo si- 
to feruirio, 5 » per cunrla dalle fetide , 
piaghe le virij .Egri dittar virga de lt ' e ‘ 11 
radice Ieffi: Ecco che fpunta dalla 
ftirpedi Diuids il Saluator de! Mò- 
do , te» fiat de radice eius afeendet » 

Deh che cara verga , e dolce radice 
pullulante vnfi bel fiore; mà non., 
peniate di deliciarui Tempre trà odo- 
ro!! fiori, perche :Tercutiet terram 
virga erit tui, inerii inflitta cinga • 
litm lumbontm eius . Volgateui pero- 
gni parte nella via di Dio , farete fe- 
tta alla compatii de lumi diuininel 
vaflro cuore , in quella maniera, che 
fi rallegrò la Vedoua Sareptana alla 
venuta in fua cafa del Profeta Elia. 

Abon dò,d vero, d’oglio il fuo vafo , 
màdiramorno anco dagl’ occhi co- 
piofclagrime ; non mancò li farina, 
mà mancò il fuo vni 'o erede , 4* HSS- 
e caro pegno: A ùm in fila vir Dei . *’ d* 
Che occorre in fomma moltiplicar 
fimiglianze,aggregar allegorie, accu- 
mular fieri ciTempij,fe l’cfpcrienxe 
palpabili dimoftranocller la Cafa_. 
del Signore di fuoriuaga,ebd!a,di 
dentro tutta fpaefa di ceneri 1 * non di 
fuori ruuide pelli ,e di dentro finif- 
fimo oro, come già fumo adorni an- 
ticamente Li Tabernacoli di Mosè,e 
di Salomone, anzi fa padarò della-, 
mia Religione di fuori ptaceuolez- 
*>,di dentro imagini fune (tedi mor- 
te. 

Mà fe cofi tratta Dio con fuoi fcr- 
ui,vi lento à borbottatele coll prat- 
tica anco la Religione di darci hog- 
gi il baccio di pace , e poi matterei 
guerra i fe co i s’ allcttano Panime-. 

con 
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fon profa doni d’accog!imentl,e poi 
condannarle ad’ vua dolorofa tortu- 
ra, tanto portiamo ri nonciarui qucd’ 
habito, che ci defte , e ritornar al fe- 
colo ; in quella forma fari meglio 
feruir al Mondo, che à Chriflo. 

A pia no figli, i'hò preuida l’oppo- 
fltione. E vi perfuaderete fori] ,che 
manchino al mondo doppo l’iridi 
impetuofe tempedeì Andate in Egit- 
to, c vedrete doppo fette vacche-, 
grafie ,ad vfeire dal Nilo fette altre 
macilentifiìmc.edaqueUc :ó grand’ 
auidità diuoratc . Scorrete l’ A fùria, 
c mirareteda vn'altifilma traue pc- 
doloquelfuperbo Amano, che già 
tdorade feconda perfona nei Re- 
gno ; vna Regina Vaili fcacciat u. 
dal talamo maritale^ deporta dal fo- 
glio reale. Pellegrinate con Affalo- 
ne.quale doppo efler Rato da tutto 
Ifraeleriueritoper fuo monarca, la 
fuperba fua chioma fù la fune del 
fuo fupplicio ad vna quercia , e fe la 
fua temerità lo portò all’eleuarezze 
del foglio,!* equità, eia giuditialo 
condannò ad’ efier fepolto fotto vna 
montagna di fafi! . Achitofde il tra- 
ditore vnico oracolo d* Affatone nel 
fuo Scnato.frà puoco terminò la fua 
vita in vn patibolo . Ecco Oloferne 
nelfuo padiglione farro ludibrio d' 
vna femina vindicatrice f-la fcraà 
banchetti , à rrailulli, ad vbriacbez- 
ze;!a mattina fui letto troncato il ca- 
po dal bullo . Ecco Iezabele tutta la- 
feiua, a pena, la raffigurate, chela 
vederegettata da vnafencdraad’eA 
fcr diuorata da cani . Ecco per 
finirla vn facrilego Baltafiar- 
ro,chedalIecrapu!eficrileghe paffa 
per decreto di ui no la notte foglien- 
te* norte violenta. 

Direte voi, dunque filmo eguali 
almeno , difgraticnel Mondo , dif- 
gratiecon Chi ilio .Con Chriflo li 
principij piaceuoli , doppo llradc 
pungenti ; coll anco nel mondo (ce- 
ne ridenti , tragedie luttuofe. Con 
Chrilto prima carezze, dipoi craua- 
? li ; col mondo prima ridate, doppo 


piànti funefli. Con Chrido primi 
calme, doppo tempefte , col Mo n jo 
prima amicitie doppo guerre atroci 
eguale dunque farà la conditione di 
chi porta il giogo, e pefo del Mó lo,c 
di chi nauiga quello trauadiofo ma- 
re della Religione con Chriflo . 

Errate. N. fere ingannati, ù è vna 
grandifparità tra la Croce di Chri- 
llo,& il giogo dei Mondo . Le difau- 
uencure, lipatimenrì, lecalamirà, 
che V incontrano nel fecola non_, 
mutano mai facciaj'vna foptagion- 
gc all'altra , vanno concatenate ; I* 
doue fotto lacondottadi Chriflo, fi 
come con le rofe vanno ac- 
coppiate le fpinc, coli col fpuntar 
femprenuoui fiori fi vanno tempe- 
rando le rigidezze de fpineti . • 

Ehi diletti del pranfo cadde To- 
bia nelle caligini, nella cecità, in J»c;- 
ue però fù confolato,ecó la ricupe- 
rata villa, e col redimito figlio. Giu- 
feppe prima diletto vnico di Gia- 
cobbe, di poi c fatto fchiauo, indi 
incarcerato,mà pur doppo le catene 
ai piedi vien incoronato il fuo capo 
di diadema reale. Abramo doppo 
fiaccato il figlio imbandire vnfon- 
tuofo conuito, di poi impallidifce 
all'ordine di Dio di douer Alenarlo 
per vittima, finalmétc giubila d’alle- 
grezza ricondottolo feco à cafa vi- 
uo,c fano . Dauide prima gencrod* 
vn Ré Saule, poi edule infelice, in_» 
fomma Rèdi Giuda,edi Gerufalem- 
mc. Daniele doppo le collane d’ oro 
vien confinato In vn lago de Leoni, 
e da quedo inalzato al fòglio , & all* 
impero . La Spofa dei Cantici prima 
s’ inghirlanda di fiori , poi paffa alle 
caucrnofc grotte, indi di nuouoà 
dormirlo agiatrfitmo Ietto; altre-, 
volte dal morbido Ietto alle piaghe, 
edaile piaghe trafluila in vaghi giar- * 9 ‘ *7 

dini. Lo difle Giobbe/ Hprfum pojl 
tenebrai [pera lucei*. Quindi meri- 
taméte paragona Chrido fe dofiò fe 
lifuoi fcrui al grano di formenro, 
che doppo elfer ripodo nel granaio, 
di puouo fi getta à féminato nclcà- 

po 
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po,fidi(Tìpa,flmirt:ifce,qaairdifiis* le voftre piflioni ,'v* afleiUrannod* 
annienta. Mà al fpuntar della pel- ogni intono la rocca dal rodeo 
matura di nuoto na r ce,fiorifce, e cuore, gioverete quii? àfegno di ca- 
moltiplicacon centuplicata prole, pitolar ì a refi V mi f: co! buon prin- 
ColiChrifto vieta riceuuto con le-, cipio di fante rifolutioni farete teda 
palme trionfante sù le porte di Ge- à voftri praui effetti, Tinniranno da 
rufalemme, indi è crocidilo trà due voi nns te nebbie al Sole , pojl nit- 
ladroni, finalmente rifufeita glorio- bila Vbjtbur t eroderete vna tran- 
fo, e in vnlbt giorno in fuo nome fo- quiliifimi pace. Ogni mortificario- 
no battezzate tri milla perlbnc.Cofi ne, ogni penitenza .ogni violenza à 
finalmente Pietro da prodigi? ope- voi medemi farà per voi vna ricca-, 
rati parta àfetidecarceri,di poi fpez- miniera di merito. Conforrareui 
zare dall* Angelo le porte di ferro» dunque nelPintra prefa nauigatioue 
convnlenzuolomanJaro dal Cielo di quello rrauagliofo mare della Re- 
vienfimboleggiata la fua poterti fo- lionecolfarcertiilìmocontodigo- 
pra i Gentili, & e viùtato da nobitif. dere doppo fuperate le trauagliofo 
limi Centurioni. procelle vna felicilfima calma, dop- 

Col? ancora voi nonelii Soldati di po le tenebra vna fplendi didima !u- 
Chrifto, in quelli primi giorni .che ce.doppo le fatiche vna dolci film a 
vi feteconficrati alla fiera militi*-. quiete nuat mai farc'e per godere» 
del Rcdentore.faranno li voftri per- fe non fiTareteli voftri (guardi in_* 
ti teatri di giubilo, c contentezza, di tutte le voflre operati orai, penderle 
poi v» (cmbrarà la Religione vn_» parole alla conquida del bearopor*-^ 
Purgatorio, mi finalmcte colla per- t<> del Paradifo.ilcui vnico.e richtf- 
feueranza nella virtù goderete nella lìmn capitale conlfte nei sforzi, e ca P~ t *• 
Religione via anticipato Paradifo. nelle violenze : ì{t%aum Ctforum vim 
Vi matteranno crudeliflìma guerra : pctiitur visitati rapinai ilhi . 
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|A Religione. N.fè 
crediamo à Cernir 
do è vn vallo, e fpa 
uufifilmo mare-: 
Hecmare magnum, 
m | « . i^fpatiofum maui- 

l9 3 ««wAwbÌSW i us dilatato fin à 

confini delle quattro parti dei mon- 
do, agitato dall* onde di diaboliche 
térationi , abbattuto dalle tempefte 
di continui patiméti, flagellato dalle 
procelle d’afpre mortificationi ; (og- 
getto à folgori, Iamp',baleni,e tuoni, 
che fulminano ben fpeflo li Cicli 
adirati dei Superiori zelanti ; com- 
moITo da venti di volontà contradir- 
torie ; offufeato da nubi tenebrofe 
di lingue mordaci del fecolo ; flut- 
tuante in fortuna Tempre più sù i’in- 
cerrezze dell* effata oflcruanza dei 
voti profetati per afferarc finita- 
mente il porto . 

Ogn’ vn di noi partendo!? dal fe* 
colo , & accodandoli à quello gran 
mare efclamò , fe non erro, con Pie- 
w:c. 22. tro Vado pifearì. Per far aquifto di 
quella fi pretiofa margarita dei re- 
gno de Cieli , e per prender quel pef- 
ce,che porta in bocca quel tanto ca- 
ro flatere , che é Chrifto vera dram- 
ma della noftra falute, non pauenta- 
fle d’ imbarcami in quello mare di 
mortÌ(ìcationefpumantc,e procel- 
lofo : Exìerunt,ò* afctttdtrunt inna- 
uìm .Di voi dunque nodelli pecca- 
tori profettizzò I* Euangclifla par- 
lando di fe (te fio . Vfcifte ancor voi 
dal deferto dei mondo > quando vi 
partillc dal fecoio per farui Religio' 
u,e montafte sù la nane dei veltri di- 
noti, e fermi propofiti per valicarli 
trauagliofo mare deila Religione. 
Lafciaflc li morbidi letti per coricar 
uiin vn faccene di paglia* le laute 


irenfe per macerami Có rigorofi di- 
giuni, equini più mangiate per viuo 
re,che viucre per mangiare ; la con- 
- ucrfatione d’amici, c parenti per ap- 
. parentadi co» gi’Angdi.ecóucrlac 
con Dio folo .Cangialte il fonnicó 
le vigilic,le camere tapi. zzate ró po> 
ucra celia, le veglie con li chori,l’ ar- 
mi con li breuiarij ; It va- 
ni difeorfi con il falmeggiarc > li ru- 
mori del mondo con la quiete dell’ 
oratione;lemorbidczzeconledifci- 
piinc,li traflulli col (ilentio ; le deli- 
eie con alprezzc . E chi v ’haucllc in- 
terrogati in quel giorno , che rifolci 
à dar vn calcio alle vanità fccolarcf- 
che,vi partifle dalla cafa paterna . O 
là aoue andate i haurebbe franca- 
mente rifpoflo ciafcun di voi con.. 
Pietro: Vada pifearì .Son fatio del 
mondo ficena nei Tuoi piaceri, vora- 
gine nelle fuo richcZze,tradi tote nei 
tuoi honoriilufinga, e non fatia, pro- 
mette, e non attende, Q pompa di fue 
contentezze , & inganna; Vadopif - 
cari . Non polfo piu fentir nome di 
mondo , doue fe il concito dura , dà 
naufea; l’amicitia fe pcffeuera,dà te- 
diosi piacere fe fi cofuma sporta pene 
limerò; le fpcràze fe fi cófeguifcono, 
diuc tano vii i;li fpaffl fe fi diuoi ano, 
Iafciano infallibile la fame . Vado 
pifearì . Vattene ò Mondo imrnon- 
diflimojdoue fin hora non prouai fe 
nondctìdarijmai fatij, ambinone-, 
mai contenta, amicitie mai ficaro, 
fredde gelofic , atiofficate inuidie,a- 
mare lin,cmuLtioni fdegnofc,aftiit- 
tioni d’ animo * diiloluuzzc di cor- 
po, in cafa rancori ,in piazza come- 
te, ne; ridotti nic enità ,e però addio 
Mondo addio t Vado pifearì. 

Sù quelle finte ceuntiaiionl tut- 
ti inferuorati vfciilc dai mondo, e 
* vi 
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tri portarle alla Rcligionejfofte riceu far 6 Relieiod, ì feruir Dio .* Vada 
uti all’ habi to,e foltcciramcnte «ffcc- pifcari. Hor via Ce coli i , eceoui 
citati nel fluttuofo golfo dei Noui- Chrido damane : Mani antem faHo 
fiato tutto quell 'anno alla pefea del- ftetit Iefus in littore , che bramoiò di 
le virtù, della purità di confcienza, goder il frutto della volit a pefea vi 
del fcruorofo amor di Dio . Hor di- dice : Tueri nunquid fulrnitarium ha- 
temi .che frutto mi porgeteci tante betnìe ben come dumo' cl.e nfpon- 
voftre fatiche fodenute nella notte dete?n’haucte,ònóhauete/ Ah par- 
trauagliofa del Nouitiato ? Ohimè mi di fentirui confili! à borbottare; 
non vorrei, chci’Euangelifta GiouS- unta fatica , e puoco ,ò nulla di fpi- 
ni hauefle à nfpondermi di voi .ciò, rito . 

che dille de fuoi colleglli Apodo! i: Deh miferi noi, quanto fon lìml- 

Et Manette nibilprendiderunt . Eco- li li noltri proponimenti à quelli dc- 
mcltanta fatica, e niuna volita/ tan- gl* Ebrei, li quali trouandoii in Egit« 
to traffico, c niun guadagno ? tanto to gridorno tutti femore à Faraone: 
getto di, reti di penitéze fatte, c niun Deus Hxbreorum votauit nts ; vt e a- Exod. e. 
squillo ? Doue <1 rroua quel fi gene- mus viam trium dieru in / olituJinem t S- 
rofo : Vado pi/cari ! douc la preda? is'facrificemus Domino Deo nqflro,mX 
doue li pefci/doue il frutto di tante Rinfiammati , che turno intgicto 
fatiche / hauer fudato la notte del neU'amor di Dio,diucnnctopoi rut- 
Nouitiato fri firti,c fcogli di prato- ti giaccio nel dcferto,pcrchc in fatti 
cate afprczzc, & il giorno delia prò- autenticorno,ehei;on erano vfeiti 
felfione.che è quefto.non hauer in_> dalla tirannica sferza di Faraone per 
pronto il frutto delti vodri fudori? facrificar à Dio, mà per crapulare, 
per vn nulla vfcillc dal mondo?mon* per mormorare , per fornicare, per a- 
tade in barca/nauigade fin hora ? dorare vitelli d’oro . per lapidar Mo- 
Óh Dio, fc haucfle(che Dio vi se. Non bada, non balla ò figli l’eller 
guardi ) da /decederà voi ciò, che vfeiti djll’Egitto del mondo,&cfscr 
occorfc à quell'infelice Monaco , montati in barca nel mare delIaRc- 
che rapito al tribunal di Dio per cf- ligione, peiche quel Pietro dello » 
fer feueramente cadieato alla pre- che diffe con gran franchiggia: Vado 
fenzadi dia Madre. Ah figlio (efe la- pifcari % fi fenre rinfacciato con li 
mò quella.) tu haurai ad’efler eterna- conipagnidall’Eu4geIilta:Zr ;7AtiM« 
mente condannato/ non ti ricordi He nibilprendiderunt . 

<Ji quella rilpodadattami per follie* E non fenza ragione attefta , che 

uo delle mie lagrime , che mi vede- nibilprendiderunt . inibii poiché nel 
di gettare , quando r i folto di feruir mare Apoltoiico deila Religione-, 
à Dio ri part irti da Cafa per l’Eremo, non fi da mediocre richezza, roào 
e mi dicellijMadreaquictateui, da- che fece richi come Crei], òmifera- 
gnatesù gl’ occhi le lagrime, non più bilicomc Iti. In cafa a’Abramonon 
pianti, non più fofpiri , fappiate per fi troua alcuno ,chc fofic di medio- 
vnico conforto d’ ogni vodrodolo- ere virtù, ò vitio; Sara, Se Agar, vnz 
re , che io voglio faluar l’anima. Et vicina al Ciclo, l’altra più profonda 
hora(ahi che vegp,o)in vece d’hauer- dcll’abilToj tra Figli vnolfaacoi n- 
Jafaluata In quello punto irremifi- nocentiffimod’altrolfmaclecmpijf- 
fibilmétc la perdiiDa fi orrendo fpet- fimo . Nell’utero di Rebecca limbo- 
colo ritorno àciafcun di voi in quel leggiantele Chiedi, chi non éGia- 
punto, chaabandonallecon animo- cobbe egl’ è Eftù . Vdite ilSalmirta: ’pr a j u jg 
fa rifolutionc la cafa,li parenti, gi’a- ’Pofuitfluminaindefertum y iy>exitus J ~ 
mici, le commodità del fccolo,e ripi- aquarum in fit'm , ò diurne, òde; 
glio, douo aodate ! Doue andiamoli ferro, 
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Tcrto i non fidàtrt l'aTluenzadell’ 
eque e l’uriJita vn rufccllo , mi 
bifogna', etici? i ó vn tumididìmo 
Eufrate, ò vn’jre noia Libia. Guar- 
date la vergi d’Aron ne , òche è ari- 
da , belle germoglia fiondi, fiori , 
c frutti, non folamente vigoreggia, 
quando ceda d’efler arida , màhà 

f ironre nclPiftelTo momento con..» 
e frondi anco ramandole . E già 
che parliamo di verga , vedetela-, 
in ma no di Mos5 >ò c’verga regnan- 
te, òli cangia in fpauentofo drago- 
ne , non in ordinaria lucertola-.. . 
La deftra flcfia di Mose, fc manca 
del fuoeffer naturale, non fi fcolo- 
ra, màdiuienfotdida ,òprodigiof», 
òleprofa; tanto è certa quella veri- 
tà, che nella Cafa dcljS. Iddio nò vuo 
le mediocrità, non permcte tepidità, 
anà o gran feruore.ò gran freddezza . 

Ali’al legorie feguanogl’etTcmpi'. 
Giezi il Profeta , mentre vide fù 
hoc ottimo , hor peilimo,hor uà 
Proferi occupa il fecondo luogo , 
hor il primo tràfordidi auari. Zt- 
chco di reprobo Publicano tra 1 i_, 
mattina , eiafera d’vn fol giorno 
diuiene caro figlio di Dio , non folo 
ceflfadalic rapine, mà diftribuife;-» 
lametàdclfuo patrimonio à poue- 
ri. Paolo da quel punto fleiTo , che 
lafció d’infuriare contro la Chiefa 
cominciò à folgoreggiare nel firma 
mento del Collegio Apoftolico. * 
Giuda chiamali ò Apolfolo.ò la- 
dro; dal Cenacolo non paffa 1 prati, 
mà all’orrendo tradimento; 'hor fi 
pafee dell’agnello, hor pende ftrae- 
golato da vn’ arbore. Pietro oche 
coiifeifala Diuinita diChrifto , ò 
cade in orrendi (pergiuri, horsfo- 
drail coltello contro la Cortei , 
hor trema alla preferii d’vn’ Ancel- 
la. Che diremo di Dauide 5 hor 
faimifla , hor adultero. Salomone 
hor Architetto di fimtuofo Tempio 
in houore li Dio , hor fupolicheuo- 
lc adora, Se incenfa Deità Ic am ma- 
nica te, ór è vero ,chi facrifica sugl’ 
aitati, le none va innocente Abele, 


farà vn perfido 'Trinò.' Anco Aron- 
ne, ò profuma ^P.Tf ari d’incanfi, è 
dà à ge'toa’i doli le gioie d'Egitto . 

E già eh: turno nel deferto, non vi 
rico: late della manna, di cui fi ciba- 
ua il popolo d’Ifraelc-ò era vn’appa- 
rato di tutti li fapori.ò bolliua in pie 
nidi vermi ,ò nettare , o fpòrcith - 
Coi? noi damo ò tutti fuoco , erutti 
giaecio.^iamo fotto la Zona tempe- 
rata in quanto al corpo , & al clima , 
non in qeanto ali’ani ma,& al profit 
tofpiritualc ; ciafcun dinoiòche 
arde fotto la Zona torrida, òs’inte- 
ricifie Letto li rinerber i gc lati dcd’Or- 
famaggiore.Quidi fcriueua Iddio.ih’ 

Angelo di-Laodicia per mezzo del 
fuo Secret irio Giouanni . l-ftfcis %Apoc-c- 
ouia tu es mifer t & miferabilisdS'pau- 
per Is* Citcus , iy nu.ius ;t'uadeo tib * 
emsre à me auruntjgnitum proba tum 
vtlocuplts Jias . O.leraarc , come fi 
pettuade vn’.mima poaera,nuda , e 
miferabileàfar compra perartichir 
fi non di metallo.ò d’argento , mà d’ 
oro ptetiofiifimo ; non può foffric 
Iddio, che retti folo coperta la nudi- 
tà , vuole, che s’adorni l’anima , e 
co noirifci douiriofa. E’ veto, che. 

Virttts canjìflit in medio mà è anco 
vcrvchr in via Dei non progredì . ejf 
retrogredi fù malfima incontrattabi* 
le d’rtgoitino.ò in fù , ò in giù,ò eft- 
rema pouertà ,ò fomma richezza. 

LaSpofa de Cantici fenza tortura 
protefla.chca penafù fpogliarada 
nemici, che fubi to rimafe grauemé- 
te ferita . 'Uulnerauerunt mc t tu!erunt t 
pallium meum wi&jy.idi’.iquifto deda 
periettio.ie, chi va fen» i il mantello 
dellafant tàfubitor:fta foggettoalle 
piaghe d* vitti . Gr*d tua la me J -m i 
Spola Capite nobis vulpei flariiutas', . 
que demohuntur vineas nam vinta nt- 1 
Jtrafloruie , perche la vigna d’vn’ani- 
□i« dedicata à Dio ò v'incorona di 
fiori ,ò vico efter.minata dalle vol- 
pctte tdellc paifijni . Non tro- 
ua ripofo il Sp >fo Giesù in vo-j 
ani na rel'giofi . fe non in me- 
ridit , ipùnter Idi* corno fi h^ 

dalli 
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dilli inedemi Cantici ; per darci ai' 
intendere che li difpiacciono certe 
mediocrità ; troua la f«a quiete nel 
fommo della luce più feruorofa J 
tripudia nel principedei fiori , ac- 
ciò non fi Ferfuadeffimodi trouar- 
loòncll’hora dei crepufcoli,ò frà 
ordinarij erbaggi , non bada effer 
fiore, mi bifogna edar giglio, fé-, 
vnoiefterdi quel Chrido, qui pafic- 
citur inter lili* nò badi rjfpiendcre, 
bifogna dTer vna fuce perfetta, fe 
brami eder la culla di Chrido, qui 
eubat in meridie à fimigliansi della 
feruorofa Maddalena , che fubito 
dì/e xit multum. 

Ch.i brama vagheggiar vna souel- 
la fornace di Babiloniaentri nella 
Religione, doueò andiamo ai fre- 
fchi con li ttè Fanciulli , ò fiamo in- 
cendiati con Satrapi di quel Monar- 
ca ,:non è lecito viucr da tepido r ò 
feiconfunto , fe non falmeggi , & 
ori, ò fedi cuore lodi Iddio, le fiam- 
medclle tcntationi fono aure foaui; 
ò tradulli.ò fiamme, 6 fcherzi , ò 
morte. Profetizzò vna volta Efaia 
fopra la dcrilirà della folitudine , 
che fi farebbe refa feconda , mà che 
peniate fede per germogliare, data 
tauro tempo arida , & infeconda ? 
vnfol virgulto , ò puoca erbuccia/ 
in vn’attimo pu llulògigli , fpiche , 
e delicati rampolli. Leetabitur de- 
ferta , {?> inaia , (sn florebit qua fi lili- 
um ,, gloria Liba»/ dataeftei , decor 
Carmeli (ySaron ; da mi fomma 
fteriluà ne deriuo vna lemma ferti- 
lità . Nel cocchio miltcriofo d’Eze- 
chiele veduro in Cielo ró fi fcuopre 
fe nò tutto (omino jn eccellenza ,rn 
Buefommoper la fatica,vn Leone 
iommo per il terrore, tu Aqui!a_, 
fomma per il volo, & vn Huomo 
fommamenre ragioneuolc; e quafi 
non fede abaftan»! fommo fi cangia 
in fembiante di Cherubino . Coli 
Giobbe dalle fomme facoltà preci- 
pitò in fomma miferia, e di nuouo 
inalzato trouafi da vna fomma po- 
vertà ad’ vna fomma felicità len- 


za modo nel cadere , fenza mo- 
do nei riforgere . Giufeppe_« 
in Egitto dalle carene alla corona, 
quello, che prima dal fimo del Pa- 
Srcera dato gettato di fbal*o in vna 
vecchia ciderna , La Soccra di Pie- 
tro, da vna febre maligna talmente 
vien rifanata , che fubito fetue alla 
meufi del Signore, & il Paralitico 
guarifee cofi bene dalle fue piaghe , 
che fe ne porta via quel ietto, in cui 
per tanti anni era m iferamente giac* 
ciuto. Coll appredo l’Euangelida 
Mateo legiamo li zoppi, c ciechi 
dalle fiepi flrafcinati al conuito, e 
quello, che non haueua la vede nur- 
tiale rapito dalla menfa à fempitc r- 
na carcere. Ad vn fallito condonato 
il debitodi dieci milla talenti , e per 
ederfi abufato della pietà del Padro- 
ne condannato alle pene, finche pa- 
ghi il debito fin ali’ vltimo quattri 
no. Che ve ne pare di Sanfone ? 
hor può tutto, hor nulla, quello , 
che vedete à fmafcellar leoni ,lo pi- 
angerete edeminaro nel fimo di Da- 
lila ,ò ludibrio de nemici, ò loro 
terrore, ò che feompagina teatri, ò 
gira come paizo intorno alle colóne. 

Mà perdonatemi in grana, NJc fon 
fmontato di naue , e fatto vn longo 
pellegrinaggio per le vadecampà- 
gne del Serro Codice in proua di 
ciò ,che habbiamo fimo d’occhi in 
quelta barca pefcarecciarfi Giouin- 
ni . Ecco come l i difccpoli di Ch ri- 
do ò nulia prendono. Et Ula r.ofle' 
ttibil prendiderunt , o fc fanno prefi!, 
tanra è la copiade pelci,chc nó pon- 
nodrafeinar à terra la rete. Et non' 
va/ebant iilud trahere pree multit Udi- 
ne pi f cium. coli nella naue Apollo- 
licà della Religione ò ruttojò nulla; 
cofi nel campo di Chrido non nal.-c, 
fe nono formenro ;òzi*lnia:ò fom- 
nia bontà ò fomma iniquità ;ò vir- 
tiì ; ò viti j ; ò edcmplarità, ò fion- 
dili ; ò mortiricatione , ò dillolutc* 
za; oreligiofità , ò immoddia— ; 
ovita irreprcnfibi!c,òcodumidan- 
■ati. 

Set 
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Se col è, vi Tento à borbottare. 
N. perche nen ci ptedicaffe quella 
dottrina prima, eie prendemmo 1' 
habito, ò prima d< far profedione, 
eh# 6 noni’ haurelEmo prefo,ò non 
di fareffimo Erettamente ledati con 
voti i farcllimo ritornati *1 fccolo, 
d’onde partiflìmo. Che fperai*i_. 
polliamo noi hauer di far preda del- 
le virtù in quello ullidiofo 
mire della Religione, fa con tanto 
affaticare, che habbiamo fatto in 
q ucll’ annd del Noaitiato diamo 
difantità qual fallati/ 

Fermateui. N. non vi fomenta- 
te, non (tracciate per difperatio- 
na le reti dei vortri affetti, anccr 
diamo à tempo . Confolateui , che_> 
fete in vn mare pieno di pelei ; ma 
fe fin hora gettalle le reti fenza frut- 
to, in quello punto , inquelti mo- 
menti, che v’ inoltraff* in quello 
gran golfo della Religione, noiu 
Tenute ciò, che vi dice Chrifto / 
Mittite ,in dextcram nauigij rete ; t?> 
inuenìetis . Non cangiorno luogo li 
Difcepoii , non fpinftro la naus in 
alto mare ; mà in quel me iemo dito, 
doue haacuano launrato tutta la_. 
notte, & nibil prendiderunt ; get- 
torno coltantcmenre la rete, e fe- 
cero preda di copiofa moltitudine di 
pefei . Dunque chi non fà proffìtto 
col far copiofo aquiftodi virtù nel- 
la Religione , nondeue accufare/ 
infecondità di quello mare,mà la_. 
negligenza la tepiditi , l’ impruden- 
za de pefeatori . 

Voi nel profeffare , che faceffe 
hoggi nelle mie mani li tre votiforfi 


non concepite l’obligationi ffrettif- 
dìme, à cui vi fete indiffolubilmon- 
te legati . Non fece già codi il «offro 
PatriircaFrancefco, quando nelle -s 
mani del fommo Pontefice Honorio 
terzo promife ì Diod’ offeruar vna 
vita totalmente Euangelic»; fùcofl 
feruorofo il duo fpirito, che beri-* 
predo lo fece comparire vn’atden- 
tiflìmo Serafino nel Cielo della_* 
Chiefa militante. Tale fùilferuo- 
re, Sci lei veri figli di di gran Pa- 
dre , che fecero onlbtilfima eco ai 
fu* no di tanta fantità; codi vn’ An- 
tonio, vn Bonauentura, vn Ludo- 
uico , vn Pietro d' Alcantara, 
mille altri. Alla delira della barca 
gettorno le reti delle loro feruorofe 
óperationi nel mare della Religione 
Serafica ,e prefero grà moltitudine di 
pefei , cioè di corone tedine dal lor 
merito, che nell’ eternità li rende- 
ranno per Tempre glorioli , & im- 
mortali .Tali voglia Iddio fiate voi 
nouelli figli di Francefcoje fe fin ho- 
ra come non ancor ben punici di 
pefear in quello abondautidSmo ma- 
re affati carte fenza frutto, da hoegi 
inanzi per tutto il tempo di voltra 
vita: Mittite in dextcram nauigij 
rete, non più alla fimltra di fini in- 
diretti , oiàalla deftra col folo fine 
di piacer a Dio douetc gettare la rete 
del voflro fpirito alla carrara dclla^. 
religiofapcrfettione, c torno à pro- 
metterui da parte dì quel Dio.che nó 
puòmentirc: Et irniente tis , troua- 
rete con ; puoca fatica vn’ eternità 
di contenti. 
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V Tua Iddio; forno pur fuo- 
ri vna volta da quello 
procellofiilìmo golf» del 
Nouitiato ; fumo pur 
giorni vna volta à Ihin- 
ger il porro fofpirato 
della Profeflione bramata. Regoli, 
Arturi , Delfini, Orioni , Sirij, 
Cuori di Scorpij, Stelle ncbulofe-. 
commotrici tutte chi di nebbie of- 
cure, chi d’ impetuofepioggie.chi 
di venti furioli, e chi di temp efloft-» 
procelleoriginate dall’ otto vcflro 
cofmico, acronico, ò eliaco in- 
chiodatcui nella fuperficic concaua 
del firmamento, che per noi, e_- 
contro di noi hauetegiì nelcorfod* 
rifanno ti ibolatiilìmo /caricati ah.i- 
ftan/.a li voliti penimi , e ttempcri- 
ti nifi urti . ielicilììmo giorno per 
noi quello, in cui ralieien’ito il 
Ciclo della Religione non piu ci 
minaccia con tuoni di riprcniioni 
feuerc , nè con lampi d’improuill 
rimproueri , nè con fulmini di gra- 
uillime penitenze . Occhi miei con* 
foiatcui hoggi, che {carcerati dalle 
tenebre del/ imprigionate pupille-, 
vfcifehoggi dal Hato.violcnto.alla 
libertà de! volfro moto naturale-,. 
Lingua mia rallegrati, che libera-, 
hormai dà rignrofi fcqueftri potrai 
vagare, c traiiullarti frà circoli o- 
tiofià tuo piacere. Orecchie mic_> 
apriteui, efe fin hora contro ogni 
legge della ciuil cifoli e allrette a di- 
chiarami timpani lordi, vdircrcn 
voftro diletto , vditequei difcoril, 
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che con troppo rigore dal vofiro 
Direttore vi fumo lenza pietà vie- 
tati . Tripudiate affetti miei, efe 
ben vi fembra d’cflfcr trafitti sù la-, 
croce della n ortificationc con tri- 
plicati chiodi de vori profellati; fe 
però alle volte vi fentircte in auue- 
nite troppo addolorati, porrete con 
facilirà /chiodami fenzache tetti ia- 
teliCarnefici per vna nuouacroci- 
fiHìonc. V i fi ta remoli nollri paten- 
ti, nuederemo li nollri amici, ri- 
pigliarcmo le noli re conuer/ationi, 
ripeteremo con buon cll'cmpio li 
noltvi commodi, e daremo anco 
qualche breuc ripagata à nollri 

IpjfG . 

Oprili fono li computi, chetai’ 
hora u fanno nou da voi . N. che vi 
venero come anime già iir.polTellatc 
del Puradifo , mà d’ alcuni , che-, 
/cordati delia fua profeliìone nello 
Religioni profcfl'ino . Computi 
peròcoii malamente lludiati ,c pcf- 
fimamente ideati , che podi atl.L. 
pietra lidia della pcifettone religio- 
ni, qua urefono ic lue filhbc, tan- 
ti fono li dardi mortali che fcri/co- 
no^con piaga .profonda la mifera-. 
giouefRu. Computi coli pcrnicioli 
all’ anime de Profitcnti, & alia re* 
golar offeruanza delle Religioni , 
che ben cflanànati nella loro origi- 
ne fono fcaturigini d’aborr.incuoli 
vitij, tombe del rolTore, e della di- 
uotione, ferite immedicabili dell’ 
innocenza de collumi, pefli del fer- 
«ore ,c fordidiffimoleizo de.cuori . 

Non 
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Non vno , ni cento faprei 
opporre in rontradittorio li 
computi à quetto tacito 
mà practicato difcorfo . Batti- 
mi per mille vn folo già 
fatto da Giacomo 1’ Apoftolo 
nella fua Canonica Copra il 
progtetto , purità , e Cantiti 
della Religione , che f pro- 
, fetta , Oc è quetto : Migio mun - 
1, d<t apud Dentri , & Tatrtm 
bee eft ; irnmaculatum ft tu * 
ftedire ab hoc ficcalo . £ da 
qui nc (tabiiifco va’ argomen- 
to , La Religione , che ù 
proietta è pura , 6 impura, mon- 
di , o immonda : ié immon- 
da, & impura , guai à quelle 
mani del Superiore , che ((cin- 
gono , iafeliciflime quelle-, 
inani del Proti te ere , che^. 
nell' atto della profeffionc il 
legano ; traditore quel bacio , 
che li Proietti dalla Religione-, 
riceuono; fraudolenti (lìmo quel 
. contratto publico, che in faccia 
della Chiefa fi fi . Mà fe la Re- 
ligione è pura , e monda, dun- 
que impari , de immondi fono 
tutti li computi , che non folo 
macchiano il candore , mà leg- 
giermente ombreggiano li fplen- 
dori d’ vn ftato immacolato , dun- 
que infolubile farà la cagione , 
ét il fillogifmo di Gironimo : 
S. Hicr. 'PtrfieBut fieruui Cbrifti nibil 
ad Heliod prtettr Chriflum babet , «ut fi 
quid prétttr Cbriftum babet, per- 
fidi us non eft ; fi petfréfus non 

eft , cunt fit perfettum fiore Deo 
pollicitus fit , ante mentititi [eft , 
0 } autem quo ci mentitur , occidit 
«ri imam : 

Hor il ttringa il computo fat- 
to da Giacomo , e da Gironimo, 
e fe ne facci vnbreue fomtnario. 
Chi UprofcttaRciigiofo , fà prò- 
feflione di viuere fin alla morte 
Seruo di Chrifto. Se è vero*, che » 
non eft fieruut maior Domino , fuo , 
dunque il voitro computo 
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in quetto giorno deue ef- 
fer in tutto fimile à quello fat- 
to da Chritto voitro prototipo, 
de cllemplarc . Tirate li conti 
riftretti di tutta ia fua tribola- 
t itti ma vita , dalla Aia nafcita_» 
in Bctelcmme, fin alla Aia mor- 
te nel Catuario ; non trouare- 
te già nè Paiaggi pur fua ubi ca- 
tione , né rendite per Aio ali- 
mento , né poderi per fuo pa- 
trimonio , nè richczze per fuo 
commodo, né tefori per Aio van- 
to, né Corti per Aio fcruitio , 
nè Reggie per fuo dominio; 
coli pouera ia fua danza , coli 
parco il fuo viuere , coli puo- 
co il fuo corteggio , coll tenui 
le Aie fupellctili , coll (tenta- 
to ogni momento di fi» vita, 
che non haueut vii reclinarti 
caput fiuum. Dillribuioredi fcct- 
tri , c li pofpofe ad vna can- 
na ; donatore di manti reali» 
e li cangiò in vn (traccio di 
porpora , tetti ore di diademi 
tempcttatidi gioie , e li fprezzò 
pec vna corona di fpine ; crea- 
tore di Monarchi , de Impe- 
latoci , e li foggetrò con l’ vbi- 
dienza fudiito non folo degl* 
huomini , mà degl’ ideili pili 
capitali nemici : Obtdiens ufi - 
que ad mortem . Per mi in 
ìbmma fempre ricolmo quel 
gran calice di patimenti , di 
fiele , di fpine, di chiodi, di 
flagelli , d’ ignominie , d‘ af- 
fronti, di confufione, d’atrocift 
Urna morte . Con quetto calco- 
lo auanti gl* occhi fi faccino 
noui conti , e mi fi dica ; fe 
qudta noua filofofia infegna 
à deidcrar ricchezze , ò à 
difpreg giade ; à difpreggiar 
ia pouertà , ò ad’ abbiadarla ; 
à fanralticdr grandezze , ò 
à calpeltarlc ; à cercare digni- 
tà , ò à fuggirle ; à bramar 
corteggi , ò ai’ incontrar (fra- 
pazzi ,• à procurare li copamodi. 
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li agi, le del tele, & «i piaceri, òà turba: Quo firmi efl imbuta 
viuera fitibondi di trauagli ; di rteens , ftruaiit odorem tefia n u j„ j; f 
ftenti , di quptidiane afprcz- dià : ma d’ vn Oratore , che ^ 
zc ; ad* amare ii mondani di- «/‘clama ; J datura tcnactjfimì 
ucrtimenti , c le ft colarefche fumus ttrum , quar à rudibus 
conuerfationi , ò aa’ odiare anmt pertipmut , vt Japor , 
la carne , il /angue , Amici, quo noua imbuti , durai ; nec 
Parenti iCongionti. • lanarum tolorfs , quibui firn - 

Ma doppo il terminato , plex die condor mutatili efi , 
e calcolato periodo d* vn anno dui potefi ; mà a’ vn Mac- 

tropico di Nouitiato compo- Uro di virtuofi cottomi > che 

fto di trecento feffanta cinque protetta ; Biffi cult er recìduti • ag- 
giorni , hore cinque , « mi- tur -pìtia , qu* nobiftum ere* 

S uri quaranta nouo , ò ftellato uerunt ; ma a’ vn Sauto Dot- 
’ horc fei , minarti noue . tore , che tutto ttupore dii- 
paffato quafl fotte il borafcoiìC- corre : Ufficio quomtdo , et tanfi 5 , Hìer. 
fimo Opo di buona fperanza , uqua piena fit , tamen eundem 
hoggi , cho è giorno di trion- odorem lagena fieruat , quo dura 
fo per io fuperate procelle , non rudi} effiet , imbuto efi . 
j“ haurà à conceder alla gioucn- t che tii coli , vedete vn— 
tù qualche follino ; alla ri- campo , che vada per alcun 
«acità del genio qualche ritto- anno incolto , Iterile > &c in- 
fo l alla conditione de Pro- fecondo ; fono tanti li (pineti, 

fedì pii che dei Nouizzi qual, tterpi , e boscaglie , di cui 
che libertà) maggiore ? alt oc. s’ affolla , e fi riempie , che— 
chio il poter alzarfl dà ter- per quante diligenze , e fatiche 
ra ì alla lingua il falao con- 11 gettano, più non fi può col- 
dotto ? al piede la liberatione tiuare . Notate vna pianta iti-» 
da fequettri ? ali* orecchie l* at- tempo di primauera tutta coro- 
tentione à famigliati difeorfi ? nata di fiori . Se da quella for- 
Non dourà fuccedcre à rigori la prefa dalje brine gelare, o dalla 
piaceuolczza f à digiuni le ri- rigidezza del freddo , ò dalla- 
creationi ? all* vigilie le- futi» de venti cadono i fiori , 
f c ft c i rende nell’ autunno dei bramati 

Vi rifpondo conttantemen- frutti vana, e caduca ogni fpe- 
tedi nò . Troppo rigore que- ranza . Sia inamara dalle rug- 
fio , voi mi dite , più prò- g* atc , fia «rigata dalle Piog* 
prio per il principio del .fecon- gic , ha impinguata con gl cr 
do «nno di probatione , che crementi ; il Sole la foment 
per termine vltimato del pri- col fuo natiuo calofe , le Ita” 
mo . Non vi dolete . N. di gioni fiano propine , il Giar- 
me , doletcui del Sauio , che- dimcro con i' occhio tempre- 
contro tatti li computi , Se ide* attento alla fua quotidiana dui- 
formate da Profitenti nc gettò genza non l’abandoni; impouc- 
in faccia quali argine potcn- rlta ne h* primauera di fiori , 
tiiTìmo vn infallibile prouér- mai germogliarà, ne j* arrichirà 
bio Trouerbiu» efi : Udolefictnt di frutti .Tali fono anco del- 
iuxtà viam fuam , ttiam cu» U Giouentu gl infelici prpno- 
ftnuerit non recedei abea . ftici . Caduti, e (pariti, che Zia- 
Doletcui non di me mà d* va no dal cuore h fiori della prt» 
faujofo Poeta che vi con- mieta innocenza , annerito , o 
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macchiato c^ust primo candore, 
non v* è pi i fperaitu * che ri- 
cuperi li fmarrita belletti , nè 
che germogli frutti mituri di 
rcligiofi coitami . Saranno eiu- 
cati quei Giouini fotto lu. 
cuftodia di buoni mieltrii, Tor- 
to 11 dirertione di virtuali Le> 
tori , faranno coltiulti , e fe- 
condati con tutti li benigni in- 
fluii» d'ottimi documenti. Tutte 
le fuppongo efquiiitc dei Diret- 
tori le diligenze , mi la pian- 
ta d‘ vn cuore , da cui fumo 
fcotli nella primauera de Tuoi 
anni li fiori , non Tiri mai per 
confohrc , nè per arrichirà li 
Religione di frutti. 

Hoggi è giorno d’ allegrezz’, 
voi dite , de diletti , e fpaifi. V* 
inulto . N. dunque dalle dei 
giardini > e campi 1 quelle de 
prati. Qui gionti , ditemi, chi 
è quello , che grida .* Clama f 
l°- chi è quello , eh- fi prou* 
ti (fi ma eco : Et quid c/amabo ? 
Se voi norada la diuifi dei 
Pcrfonaggi tri di loro dialo- 
ganti , Tembnmi , che fiano 
Dio , & Efiiia vn Profeta va- 
ticinante . Grida dice Iddio, al 
fuo f-tdele Interprete : Omnis 
caro fatnum : Siamo in vn pra- 
to , io direi , non è mar lui- 
gi ia , che la gencratione hu- 
mim fia vn mucchio di fieno. 
Già lo Tappiamo eflcr la vita-, 
noftia vna liiua fragile, vn fio- 
re caduco » che Te 1* apre P al- 
ba > lo chiude T cfpcro ► Nb 
nò , dice lidio , non è quello 
il flmbolo , nè il documento ; 
grida : Qmnii\ caro fornirà . Il 
fieno fi come naTce, coti viue» 
. e muore ; le piante » Te dege- 
nerano da Tuoi natali inTcrir fi 
puonno ; va* vliuo fèluaggio 
inncltaie fi può con vn do-ne- 
ftico » e di Aerile fi farà 
fruttifero , e fecondo j vn 
pino col pero » va perfico 


m 

col mandorlo . Mi eh! vid- 
de mai inferito il rampon* 
zo!o con la larucca , la_, 
beta col periamolo , l’ aglio 
con la menta , o la gra- 
mign» con la cipolla ? Au- 
uerticegrdunquj 6 Giouini , 
che nati di carne fere erba , 
non alberi ; e Te degenerate 
nei primi anni col vitiò , Tem- 
pre farete inabili , & inca- 
paci d’ clTer innevati con la 
virtù . 

Che fc ad* alcun occhio 
trai unito Temhrafler» gl’ huo- 
mini non erbe de prati » mi ,» 
alberi gigantiti , come à quel » 
cieco illuminato da Chriflo * 
in S. Marco .• Video bomines 
velar arborei ambulante s . dirà 1 * 
Efaii , che fi gettino li 
fguardi alla bontà , e vi- 
gore della radice , non al 
frondegglamenro de rami : 
Egredietur virga de radica 
tetre , Ì3» flos de radice eiut 
afeendet . Dalla medema pian- 
ta fpunta il ramo , & il 

fiore , non germoglia però 
quello dal ramo , mi dalla 
radice : Et flos de radica 
eius afeendet . Qual é la_a 
ridice j ò T epoca di rutti 
gl' anni di vodra vita reli- 
giofa > hoggi , fc fate vn_» 
giudo computo cominciate-* 
à tinafeer al Cielo ; hoggi 
gettate le sadici nei fertile 
terreno della Religione , da 
cui faranno per fpuntare , b 
Tpine , b fiori . Quindi au- 
uertitc , dice S. Gregorio , 
che il Demonio velenofo iér- 
pente non contamini quella 
bella radice» che non guadi que- 
di primi anni , altrimenti la 
v dra vita non gecmogliirà S. Gregl 
odorofi fiori di virtil , mi l.i.Mef, 
triboli , e Tpine di dannati co- c. io* 
dumi •• j Quoniam totam fibi ar- 
borea! fruii us forre canfpicit k 
Z a quatti 
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quam ventiti dente in radice vi- 
tiaute . 

£ già che liimo fotco viti 
Ciclo aperto , aliate gl' occhi à 
contemplare fra le molte vna 
fola proprietà di quei due-. 
Principi degl* altri , dei due 
Luminari maggiori . Infogna- 
no gl’ Agronomi elice il di£ 
co della Luna di fua natura 
ofeuro , e tenebralo , e tut- 
to il lume , che à noi profon- 
de effer vn riuerbero di quella 
luce , che c figlia primogeni- 
ta del Sole fonte originario d’ 
ogni fplendore . Vidde vna_. 
volta Elàià il Sole sù Porixon- 
tc primo di luce , <k ottenebra- 
to : Oitenebratus efl Sol in or tu 
fuo , e quinii per naturale, c 
neceffaria ìllatione argomentò : 
Et luna non Jplendtbit in lumini 
fu» ; non per ragione d’ alcuna 
editti feguita del Sole , ò della 
Luna , mi perche Obtenebratus 
eft Sei in ortu filo . Chi non sà 
effer il Sole iimbofo della gio* 
uentù , c la Luna della vecchiaia , 
dunque fe il Sole dei voliti pri- 
mi anni nella Religione , fe I* 
aurora dei voftri primi giorni 
farà primi di luce del merito , 
c del buon effempio , come po- 
trà la notte della voflra età 
cadente comparir lucida , e rif- 
plcndente? 

Se il Sole inuccc di raggi (of- 
fe vcftitodi tenebre, partiamo- 
ci da qui, & andiamo à palleg- 
giare in vira gran piazza . Of- 
leruate in quella fpatiofiifimi-, 
piazza di Babilonia , non la ve- 
dete fin di lontanoque!l’alti(fi<na 
Statua ? Sembra , che 4a gionta 
à falutar ic Stelle . Sono Nani , 
e pigmei , paragonati à quefto 
fmifurato coloffo 1’ eminenti 
Torri , che fumo già computa- 
te fràli fatte prodigi)' del Mon- 
do fabricate, in Babilonia . An- 
uiciniamofi, c vediamola meglio- 
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Ma ohimè che veggo i^Guar da tt-. 
quelli piedi di che materia fono 
compofti ; fe non erro , fono 
impallati di fango. Cedano, ce- 
dano le mcrauidie , c li Uopo- 
ri . Non fon Profeta , prcueg- 
go però la fua caduta , non da- 
rà lungo tempo in pieii quello 
mal organizzato limolino. Sta- 
rà , dite voi , perche fe bens_> 
vna parte dei piedi è di loto, 1’ 
altra però*, e le gambe fono di 
ferro , il petro d’ oro maiiccio , 
tutti metalli pefanri, che rendo- 
no immobile la Statua , chi potrà 
mai fofpcttare, ò temere la fua., 
caduta? Chi potrà temere t* anzi 
chi non temerà d’ approffimariì , 
che non li cada fui capo, fc hà co- 
li deboii, coli fragili li piedi . An- 
diamo via da qui , vi replico, per- 
che fracaffarà quella gran machi- 
na , che dalli piedi fù li malamen- 
te architertara . A' pena lo dilli , 

& cccoui fpiccato da monrc rici- 
no vnfaffolino , che di sbalzo per- 
cuotédo vn piede trema la Statua , 
fi fcuota, cade à rompicollo, ed Dan-e.i. 
fringe in minutiifimi pezzi; *Abf- 
cifiusejl lapis de monte finì mani- 
bus , Ì3* ptrcujfit fiatuam in pedibus 
etutferreiSy & fiBilibus , ò' cem- 
minuit eos . 

Hor datemi vn Religioni no- 
u amente profeffo, mà non mori- 
gerato. Voi mi direte, femori coli 
adeffo , perche hà la viuezza_« 
di fpirito , che 1* agiti à 
leggerezze connaturali all’età 
ancor tenera . Mà afpctra- 
tc , che s* affodi , e lo 
vedrete fri puoco nella fua 
giouentù vn ferro per la-, 
coflanza , nella virilità vn’ ar- 
gento per la candidezza de 
coturni , nella vecchiaia vn* 
oro per la maturità dei con- 
figli . Profecie , e prodittioni 
mil fondate ; anzi calerà 
quella Statua da voi predica- 
ta , e canonizzata collan- 
te, ‘ 
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te i perche 1* adolescenza che.» 
e la baf« , c fondamento 
di tutta la vita fucrcf&ua- , 
fù col loto di permeile diS- 
folutcsze comporta . Giuda-, 
fe crediamo ad Agoftino , fù 
vn fanciuio , audace , petu- 
lante , proteruo ; non li gio- 
uò nè meno hauec il capo d* 
oro dell’ Apollolato , acciò 
non crollale dalla dignità 
eminentilfima d’ Apoftolo nel- 
la detertabile perfidia di Tra- 
ditore , e Deicida ,• c per. 
che la fua caduta folle più 
memorabile , volle far del 
Suo cerpo vn’ animata bom- 
barda , che appefa ad vn tron- 
co , c fcaricata , fl Spaccò per 
mezzo con tanto fracaffo , che 
per tutti li fecoli fe n* vdirà 
il tuono . Potè Giuliano 1* Apo- 
stata mafcherarc , al dir del 
Nazianzeno , eoa vna tona- 
ca Monadica le Sordidezze-, 
della pueritia ; mà giorno al 
foglio imperiale ripullulorno 
nel Scettro con deplorabile-, 
fecondità quello fcelerattczze , 
che fumo il latte , e 1’ ali- 
mento della Sua puerile età 
nelle Scuole. 

Io vi vedo . N. hormai 
fati) di più . andar vagando 
per giardini , campi , prati, 
e piazze , 1* hora è tarda , ri- 
torniamo à Cafa ; non alla 
noStra > che già più non è no- 
JJ (Irci ? ^ ia • H$ n babemus bic Ciuita- 
* ttm permancnttm , ftd futuram 
inquirimus ; mà ad’ vna del- 
le due ricordate da S. Mateo ; 
vna diroccata , Smantellata , e 
rouinata ; 1’ altra ben architet- 
tata , Soda , e ben formata. Se 
voi dimandate all’ Euangclifta- , 
per qual caufa quella agitata 
da venti , commofla da tur- 
bini , inondata da torrenti 
non da ancor caduta , e quella 
' ad* vna piccola Scoffa ila fpian- 


i t a*: ut 

tara ? vi dirà che quella non 
c caduta , perche fumo geo ari 
li Suoi fondamenti Sopra "Yodif- 
flma pietra .- Ha» ceeidit , „ , 
fundata ttm crat fupcr pe- ' 
tram , e quella relte facil- (a * 
mente defolata , perche fù edi- 
ficata Sopra la fragilità , e— 
volubilità del.' arena ; acciò 
intendiamo , che tutta la__. 

(labilità , ò inftabilità del Spi- 
rituale edificio dipende dalla 
materia Solida , ò lodabile del , 
primi fondamenti. 

Può edere , che quello 
mio difeorfo non fia di- 
tutti accolto , & aggradito , 
mà da chi ? da quelli , cha por- 
tano nel petto vn cuore fred- 
do , Se aggiaccilo nell’ amore— 
di Chrirto : Hat omnia , qu<e S.tìitr. 
dìgtjjimus , dirò c.>n S. Gironi- a " 
bio , dura videbuntur et , qui 
non amai Cbriftum . Se ad* 
alcuno difpiacc , piace tan- 
to più à Dauide , à cui fe— 
chiedete la caufa , perche SI 
veggano tal hora nelle Religioni 
certe perfone candide come la 
ncue nel capo , anneriti co- 
me Corui nel cuore , vi ris- 
ponderà : H on , qui o ■ ’Pftl, Ili 

perantur iniquìtattm , in vijs 
eius ambulautrunt . Vn vecchio a. 
dello ditioluto fù va Gioui- 
no Scoli umaco . Quando SI 
mietono le biade , <T raccol- 
gono anco le zizanie ; mà non- 
crcdcrte , che qutrte ffano na- 
te , quando il Sole è in Can- 
cro , ò in Leone ; mà quando 
era in Gemini , perche gemelle 
naquero , e s‘ allcuorno le— 
biade , e le zizanie . Fù Sempra 
il reprobo Efaù capitala nemi- 
co dell' innocente Giacobbe , mà 
doppo 1* vfurpata benedittione 
SI dichiarò implacabi e; e a’ onda 
fpuntorno li Semi del Suo an 
rabiato furore , Se non dall' vtero 

z j di 
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* Ai Rebecca culi» fatale di dot-, 
fratei li ? Volle Efaù morir fe- 
roce , chi prima di nafccre fi mo- 
ftro fuperbo, Óc iracondo. Piace 
bea il mio difeorfo a Giobbe, ah* 
horche fa usila • io re <a Gioventù 
dille, che li viti) s’in'jeccSiino eoa 
la perfo na vi tiofa , &re.Ter commu- 
. ne del ndiuero , e del /irio h tnm- 
r ‘ * ba : Offa cius implebuntur Uitijs ado- 
lefcentiat jux cum ipfo in pai ut re 
dormitnt . Piace ben in lumina à Ge- 
remia il mio difcorfo,& al fuo Com- 
mcntatore Gregorio il grande, all’ 
hor che ciforrando il Profeta li Gio- 
uiui à fupponcr il collo al giogo 
i ren.c.i mcuti ficatlone , diceua: Bo- 

Crèf. mm viro » cum portauerit i u«um 

Vfal.t a dolefcentia Jua . S t debit folita- 
; Venir. r,us ì Ò 1 tace bit . Uè fi poft decurfq 
iuucntuns annoi, ùriue il bantu 
Pontefice , iugum tultrit , errori i 
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vfa, ippeccandi confuti uiine txagi- 
tetur , eofque patiatur impugnano- 
num tumultui , quibus quotidie... . aut 
vi fì or exifiat aut v ictus. 

Idor fc tanto piaceà Dio, alli fuoi 
Santi, & alli fuoi Profeti il già ter- 
minato difeorfo , piaccia ancor à 
voi tutti, giàchehoggi con tripli- 
cato vincolo di voti proferiti vi fe- 
te ftrettamcntc legati con Dio . Quew 
Ili, c non altri fiano li voftri diur- 
ni, e notturni computi, li vollri 
diari], le voflre effemeridi, li vo- 
ftri traftulli , li voftri diuertimenti , 
li voftri fpaffi . Efe bramate, che-, 
la voftra futura età cadente ila coro- 
nata con raggi di virtù cofpicue, fia- 
te nell’aurora di quello giorno tan- 
ti Soli, acciò nella notre di voftra 
morte polliate folgoreggiare nel fir- 
mamento beato del Paradifo come 
tante Stelle . 
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jtrologi ò nafconde- 
tc, òfpezzateli vo- 
ftri fpccchi aftrono- 
mici , correggete li 
voftri calcoli, cmen^ 

dare li volici formati 

Quel Regolo, quel Sirio » 
queiia Spica della Vergine col Sol* 
nell’ a/ce udente, ò nel cardine re- 
gio non è foiEcicurc per effaltar il 
NatoalTrono , né al foglio reale . 
Quel Sarei litio di Pianeti orofcopan- 
teconGiouanon gioua. Quei Lu- 
minari collocati negl 'angoli nel fo- 
gno mafculino non hanno forza per 
farlochiaro, erifplcndemc. Fiùo- 
nomi , ò Chiromanti non compaf- 
fate più le linee di quelle mani, nè 
la vitale d proportione dell’ ugna», 
pollice, nèlamenfale per fcrucina- 
re fé lì dilata in rametti indrizzati al- 
l’indice, &al monte di Giou<^ . 
Mctopoicopi velate quella fronte-» 
perno» più oùeruare, fc hà più li- 
nee intiere , arcato il Xòpraciglio, 
netta la quadratura , ò la Mercuri- 
nafpiccaca. Politici, calpeftat* li 
libri di Machiauelli,e di Tacito, fuo- 
ri dalla volira mente quelle midi me 
pcrniciofe : Qui ntfeit , dijjimulare 
néfeit regnare : ùiuidi , iS' impera , 
contarle falere, che l’ ambinone 
ailuta feppegià mai confetuace nei 
fuoi occultismi protocolli. 

Grida Iddio dall* Empireo , & ad- 
dò non ilano li fuoi aitatimi oracoli 
^iceuutij comi ignoti infegnamen- 


ti . li regi (Ira fotto la rubrica gene- 
rile d’ vniuerfali pronerbij r Termi 
IQges regnane :Terme Vrincipes im- *rOU-C< 
perant y is<!egum conditore! iujia de - 
cernunt . A' me s'afpetta, dice I d- 
dio,chcfonperdìenzail primo mo- 
tore d’ ogni creato agente la diftri- 
butione de feettri, l' elettione de-» 
Principi, la collatione de gouerni , 
de titoli, e de commandi. Quello 
titoloalonta dichi non l’intende, 
ò non lo crede , ò non lo vuole : Ter 
meTrincipcs imperane lo voglio fo- 
pra le cornici d'oro de Sogli, fopra 1* 
maeltà delle Catcdre, fopra li da- 
mafehi de Baldacchini , fopra li bi- 
lioni dei commandi , fopra l'im- 
pronto de figlili d’ogni publica, * 
peiuata reggenza . Prudentoni del 
mondo, Aftrologi impazziti, Poli- 
tici inarriuabilidifiugaenitcui ce- 
dete il pollo , ritirateui dalle prete- 
fc , non p re fu me II e di contender* 
coutro il mio volere con le vo(lre_» 
manifatture , orditure , ò cibai* » 
perche coll voglio , coll l’ intendo , 
coli fin ab. eterno hò decretato, e-, 
voi, fenico folle più innocenti di 
Giobbe , non refpondebitis mibi ©• 
num prò mille . 

Chi non a raflfagni , ò non i per- 
fuadealia viua voce di Oio opera- 
trice de prodigi)' , creatrice de mon- 
di, domatrice d* ogni volontà odi- 
nata , & audace, leg»a il Sacro Te, 

Ito vltimafua volontà , efpteflo fuo 
Codicillo , c vedrà da cad fuccadi 
Z 4 |U, 
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«uueram il Prouerbio del Siuin: 
3fy« efi prudenti a , non ejf Ctt- 
pientia , non efi confilium con 
tra Dominum . Giacaua lon- 
tano dalla Cafa paterna Da- 
uide n:l deferto tutto intan- 
to alla vigilanza del fuo greg- 
ge , quando Samuele il Luogo- 
tenente di Dio preconizzaua li fi- 
gli di lede alla porpora , & al 
fcettro reale . Fumo proporti dal 
Padre al Profeta preconizzante», 
tré figli per reggere le redini 
dell’ impero Eliabbo , Aminadab- 
bo , e Stmma cofi ben dif- 
ofti nella fimmerria de msm- 
ri , che non folo erano di Da- 
tiide maggiori d’ età , mà all’ af- 
fetto , alla Satura , & alla nase- 
lli della fronte più venerabili . 
Non volle pere il diadema pre- 
parato , che fi cingeffero le fue 
gemme intorno le tempia di 
quel Triumuirato , prot.-ftan- 
do, che il merito , e la virtù d’ 
vn Principe non fi mifura à 
palmi , nè à pefo di mole cor- 
porea s* apprezzano le dignità , 
mà al valore deli’ iuiole prc. 
tiofa dell’ animo . Sono , dice, 
ua quel diadema , tal hora le va- 
ile membra d’ vn huomo certi 
Altobordi , che nell' occa no del 
gouerno ò vrtano nei fcogli , 
ò naui mal corredate fi fom- 
mergono . Sono Apennini , che 
quanto più s’ alzano nella fua 
fommità , tanto fono più Ite- 
rili , & alpeflri. Sono Coloni li- 
mili à quello fognato dal Rè 
dell’ Aifiria coi! vani , fra» 
gili , e fantallici , che per 
abbatterli balla il colpo d* vn 
fprezzatiiCmo fartolino . Nò 
nò : Dixit Dominus ad Samut- 
, lem , nè refpicias il volto d’ 

■ Eiubbo , ncque altitudinem fia- 
tarci eius , quoniam abieci 
tura , Hò io vna gemma», 
non tanto grande di mole , 
jnà di prezzo emine minima ; 
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con quefta voglio , che fia ar- 
richito , e nobilitato il diadema, 
& il trono d’ Ifraele . Qual fia 
t»à figli , dicalo lede il Padre , 
che ne fù d’ vn Aleffandro pic- 
colo di ftatura , mà grande 
nel valore 1’ rnico Apelle : 
Qui refpondit adbue reliquus 
efi paruulus , & pafeit oues . 
Ritratto inuero nobile in», 
fortanza , mà delineato con co* 
lori troppo ofeuri , c con», 
troppo dozzinale pendio . Et 
vn mezz’ huomo fenza nome, 
fenza corpo , fenza politica, 
vn’ altro , piccolo , diretto- 
re di pecore farà delimito à 
vcftir porpora , ad impugnar 
il fcettro , à feder nel tro- 
no , à regger vn popolo co. 
flretto in quei tempi à far 
alla lotta con moltruofi Gi- 
ganti J Si apunto , diflc Iddio, 
quello , quello \ che fembra 
agl’ occhi , & al giudicio de 

politici più lontano , c più 
indegno del foglio per ftirpe , 
per 1’ età , per la folitudi- 
ne , per 1’ elfercitio , e per 
il Audio , voglio , che ritro- 
ui ! nel deferto la corte , nel 
faio la porpora , nella be- 
retta j bofcareccia il diadema- , 
nella capanna il gabinetto, nel 
baiton paftorale il fccrtro , 

nel prato il trono , nella», 
lana di pecore li zibellini , 
nella zimpogna il flocco , 

e nella greggia la reggia- : 

Mifit ergo , & adduxit eum : 
(y> ait Dominus : Surge , (31 
vnge eum ; ipfe efi cnim . Que- 
llo farà vn nuouo Ercole non— 
dell’ Alia , ò della Libia , mà 
delia Paleltina , che tra gl* a- 
gnclli fatto debellatore de mo- 
li ri , doppo hauer cffercitata— 
la gladiatoria con orfi c— 

con Leoni nei pi (coli » non 
temerà d' affrontar anco nei ftcc- 
cati più pecicolofi di Marte li 

fupccbi 
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fuperbi Giganti per fuerhiar più tetti: Ego regnerò. ArrogantuTìm* 
(angue delie vene de fuoi ne- sfogo dell' ambinone . Nei erede- 
mici , che latte già (munto dal- (te , che fofTe chimerico! il fu- 
le mammelle di pecore . Guar- mo , ò momentanea flncope dei- 
dati pur ò Golia, non da Saule, la fuperbia 1’ attentato , perche 
che Copra tutti li fuoi Tribuni fembrauano tutte le circoitanze 
s* inalza ab bumtro , iy furfum concorrere , e cofpirare à fauo 
jnà da quello Colo difarmato Tri» re d’ Adonia il temerario : Erat 
bunello , perche doppo eh’ hau- miteni i? ipfe puleber valdt . Et 
rai felicemente Caperai ili golfi del- fermo ei cum loab , iy cum *Abia- 
1’ arme nemiche , quella piccola tbar Sacerdote . Non gli man- 
Remora coll’ afferarti in fron- cauano nè bellezze , né fattio- 
te ti fommergerà ael pelago ni , ne forze , con cui , quafi 
della confusone , e della racr- con fili d’ oro , e di ferro anda» 
tc : Ipfe ejt cairn c Ce tu fei ua telTcndo alle fee tempia vu 

va’ animata totre di Babele vfurpata , c violenta corona» » 

architettata dalle maledittioni. Popoli , che 1' aeeltmauano , Ca» 
c contumelie contro 1’ arca pitani , che Io Coltcneuano , Se- 
dei Signore , che già vna» cerdoti , che lo preconi zzaua- 
volta trionfò dall’ innondano- no , Militie , che gl* aillftcu* 
ni del diluuio , Cappi , che no , Cauaglicri , che lo corteg- 
quefta fpedirà contro di te_. giau ano , Carezze , Staffieri^ e 
vna colomba non con vn» Paggi , che lo Ccruiuano , tal 

ramo d’ vliuo , mà con vna che nei preparati trionfi poteua- 
fiomba che atterrirà vna Ba- fi più temere della Tua improui- 
bele , c fatto del tuo fan- fa rinoncia , che della Cua certa 
gue vn Alenato diluuio t Co- inuellitura al Regno, 
pra di quello nauigarà felice Io nondimeno , fé ttà quei 
all’ olimpo delle vittorie , e rappatumati difiegni d* vn mai 
dei trionfi . configliato impero hauelfi po- 

. Io però direi , che in» tuto ottenere dà quell’ orga- 

proua più Cpecifica del mio nizzato Lucifero della Pateni- 
aflbnto , e dell’ aflìoma di na vna breuc vdienza , oh co* 

fìom.c. ij Paolo : T \£<w» tfl enim poteftas me volentieri gl’ haurci fatto 

nifi à Deo , che non folle» penetrare per vn orecchio ai 

coti efficace il volere di Dio in cuore due fole, parole , quafi 
promouere al trono la mo- vn fortiflìmo elleboro in re- 

deftia , c la ritiratezza di Da- medio opportuno della Cua fa- 
uide il» Padre , quanto in» mpfa pazzia . 
frenare 1’ arditezza , & in fpez- Mentifci gl 1 haurei detto 
zar 1’ audacia 4’ Adonia il Fi- forfennato Adonia . Icaro in- 
giù) , all' hor che aquila fu- felice vanamente ti congegna- 
perb.a e flrepitofa incitata dagl’ iti i vanni fragilUfimi delle 

auuoltoij , c dalle tortore firii- tue fpcrtnzo , e quelle vo* 
laua per tutti li confini del ci : ego regnabo , che fciocca- 
Regno : Ego regnabo . Vdite» mente articolaci .faranno in Salo- 
con 1’ iftoria da Itegi a eco pia- mone taciturno alla tua ar- 
ra 1’ infolenza d’ vua gran» rogauza vna prontiffima Eco, 
i- K f S- tirannide ! : adontai autem fi- e col regnare di prefente» 
f. i. lius Huggitb fleiMbatur , di- ti fcoucertarà U tuoi vani 

prono- 
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pronodici, ego regnabo. Regnar© 
n»i replichi.^ te. i* ti dico , chi-, 
apuato per quello tuo ambitiofo 
vanto no* re» nani. E perche non 
regimò, fé non mi mancano nè fa- 
uori, nè forze tutti potcntiilìmi 
influflidiGioue, che mi portano di 
sbalzo al poflcfso del foglio ? Già dà 
alledita la mia corte, li Valletti mi 
precedono , li Parafranieri m‘ af- 
llftono, li Camerieri mi guardano, 
JiCcremonieri mi guidano, li Capi 
del popolo mi conducono , li Pre- 
fetti delia militi! mi vogliono , li 
Sacerdoti mi preconizzano , e le-, 
carozze par (trade larghe à vivi a fer- 
zi mi portano. Mi chiama all’ Im- 
pero la mia formofità, evalore-. , 
Gioabbo Capitano generale del Re- 
gno mi Iti à lato, Abiatare per me 
immola vittime , efacnficij, Da- 
vide didi nula, Berfabea reme, c-> 
trepida , baiamone# vn znneo. Co- 
me no* regnar! , fc gl’ ideili miei 
piùinterelfatiriuali non ardifeono 
cittirc, uè porre in controuerlii il 
mio Principato • > fu Berfabea già de- 
ftituta d’ogni fperanzi, quali dif- 
ettata và vomitai! Io con Natanno 
il velen ' Iella Un imm paflìo.w : 
J^umaudifii, quod regnauerit -Ado- 
mai j c(e quella gu conre i i , che 

10 regno, farò io rimproucrato di 
fupccbo , fa fodengo , che regna- 
rò? 

Nò che non re*mdi , «è regua- 
rai , fe ben hauedi oltre Gioabbo 
tuo protettore, & il volgo tuo ac- 
cl amatore, anco Natanno tuocon- 
fultore, e Dauide tuo promotore; 
guarda bene Adonia , che ‘ti manca 

11 votante principale, che è la Di* 
uinitì reprobante . lineila è vna_. 
remora d’ infinito valore, che con- 
tro tutti li sforzi del ’himina po- 
tenza ti ferma il corf > tri l* aure più 
felici delle tue fperanze. Senza-. 

S iueftafiuoreaolecinofura fei per- 
ca, d confonderanno li tuoi tratta- 
ti, e prima di giunger ad afferare il 
foglio cederai nelle tniferie ì rompi- 
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collo. Sappi, che il fo!o fufifragio 
della Diuhità dà l’ incluflua foli ce à 
feettri, Stagi’ imperi) , e chi non_. 
fà conto, o fp reggia la fchedulafc- 
creta di Dio primo Elettore, troia* lì 
conle mani piene di vento, c col 
capo rotto. Se manca quella fche- 
dula, quali folle 1’ vnica tau.Jfta di 
refugio , incontra il pretendente 
nell’ ideilo porto vn miferabile.» 
naufragio . 

A’ pena lo dilli , & ecco quell’ 
Adonia , che prcrendaua d' occupar 
il trono per regnare , fuggitiuo dal 
foglio al Tabernacolo , prefo per 
fiiuocóiotroi! fiero Altare per n > 
perire : -Adonta*, autem timens Salo- 
tnoncmfurrextt , Isnabijt in interna* 
(uhm Domini , tenui tq:ic cornu ^Al- 
tari; . luretmihì /{ex Salomon badie , 
quod non interjìciat J'eriium fìium gla- 
dio . Ecco come fuaniti dal capo 
quei fumi dcnS dell’ ambi rione-.; 
Ego regnabo t oppTcd£ le membra va- 
cillanti di paralitico timore, c can- 
giate le voci tumultuanti in treni 
dolorod d’ humiliflìme preci ; ecco 
come s* apella Senio diuoto colui , 
che non li fariaui d’elfer dd volgo 
acclamato Principe con ;publici Vi- 
ua . Arbitro già , e Plcnipotcntiario 
della vita , e delia morte h»r chiede 
per precario vna vita priuata. Mi- 
fero Adonia degenerato di Monar- 
ca in vittima lì prò 'tra sù l’ Altare, 
acciò non ita fuenato; S’accolti-. 
all’Altare non per diuotioue, non 
per atto di Religione , ma per timo- 
re d’efTerfcan nato vittima del giu- 
do fiogno di Salomone, mà per hor- 
rore della met itata motte códonitali 
per pura pietà dal nuouo Monarca 
regni ute: Eia xit eum ab -Altari , 
dixitq\ei Salomon, vadi in domìt tuli - 
Ma chi brama meglio fa pere-., 
quanto ila nell’ elettioni alle cari- 
che diuetlo, cdifparitoil giudicio 
di Dio daquullo degl’ huomini.pre- 
lìggaù nella fui mente vn Giacobbe 
prtvmofTo il Principato per quelle-, 
medeme lira ic, percui prccipitofo 

COC- 
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Correva alla 'feruitù, & al djfpreg- 

5 io . Haucua giàlfaacoil Padre de- 
ibcrato, e diipoflo ogni fuo pen- 
etro di coAituirc , e di lafciare_> 

t er vigore d’ virimi lua volontà 
faù Principe della fui reale fami- 
glia, Se acciò più preda, e piùcer- 
ta n’ hauffle l’ioucflitura gli com- 
ma ndò già fatto adulto vi a foutic- 
na in cui haueua lungo tempo efTer- 
citara la fua gionentu , &' adclcfcen- 
, za : Cumqut z en* tu tiiquid *ppr(ken- 

treu.c.lf dtris ^ ftc mibiindè fulmentum , iy 
btntdictt tiki anime met antequam 
moriar . Ara do Efaù psu che Cac- 
ciatore , di Cafa sbalzi in pacchi 
falti in felua , non faprci Ce perfor- 
prender con vn Arale, fcaricato vn_. 
Ceruo, òpcr fermare con vn fiflò 
chiodo li piedi alla Fortuna verfati- 
le, errarne. Mi mifero Ffaùin_* 
vna feluafecc più errori, che palli. 
Non meditò il gra n mi Aere de feco- 
il futuri, che le felicità della flirpe 
d’Abraamo il fommo Patriarca non 
doueuano dipender dalla caccia q’ 
vn Ceruo , mi dalla preda di man- 
fueto Agnello, l’ impero di pace_. 
non era per confeguirfi à fona •' 'ar- 
mi , & il Principato, che dcucua 
trouar la fua culla in vn legno, ab«r- 
rifee , non maneggia il ferro . Dun- 
* que quelTrono ,' ch’haurà per |bafe 

la Croce, farà impetrato dal piace- 
re , c difpenfato da vn piatto fuman- 
te , ò da delicate fcluaticinc ì II Re- 
gno d'Adamo firouina, e i feon- 
uolga con la dentata a* vn pomo, e 
noi tutti lo perdeffimo col peccare 
di gola nel Paradifo tcrrcflrc & il 
Principato di Chrifto fi confeguirà 
con buoni bocconi , e condannati 
all’ e fillio regnarono tra la deliriate 
cibi? Sappi Efaù , che la Cucina è 
folita à promoucre Ipuloni , non 
già Principi dominanti , e tu ccn_, 
la tua caccia trafiggerai più il Prin- 
cipato da te bramato , che la fiera da 
. tu cacciata, & infidiata. Non farà 
tanto date ferito il curuo, quanto 
la tua fortuna , e la vedrai in tal 
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guifaa zoppicare, che mai farà per 
giongere vn fsgictario pur lu fcluò 
vagabondo , A. errante . Troppo 
tarda farà quella felicita, che (peri 
di riportare da \ na curua ; anzi fo 
tuo Padre l’hatjefTc per forte ripo- 
Aa fopra la caccia a* vna fuggitiu* 
fcluaticina, fara lenza duòlo lubri- 
ca, c fugace. Fuggirà da tuoi dardi 
la fortuna, e quella ruota, che & 
diletta fen prc di vo!ger6, nonfof- 
friràd’eilcr date fermata, t^nemi* 
cadi chiodila fottuna, c quella^, 
ruota, che l'agita al n oto non può 
ricuuete il più potente tir j ullò , co- 
me dall’ aura frane deli'innoc enzu , 
di cui ti profeili pouero. e tallito. 
Ritornato à Cafa buon cacciatore 
di fiere, ciobditu, ed’vnccruo, 
t’accoglierà sù la portala tua fola., 
mifcrabik feruitù , e ruAaraj atto- 
nito come la caccia o’vn Ceruo t’ 
habbi creato in felua humiiiflìmo 
Sctuo. E pure coll farà, pcrcienol 
tempo che tu frà labirinti difcluct’ 
intrecciafli li piedi frà l’ormcdi fie- 
re , Giacobbe ri tuo minor fratello 
s’intrecciò perle fue tempia la co- 
rona reale. Con inufitato artificio 
per far preda della felicità tefei lac- 
ci al Principato, cioè non coniti 
fue , tri con le tue proprie reti , 
prendendo le tue fpoglie per fpo- 
gliarti del regno , u sci cernirà ri- 
do . 

Màccn chinarlo.»’ doue mi tro- 
uo ?credeuodi fauellaràqucAoRe- 
ligioio confcflo prafa la Cala o* ifaa- 
co per lontuofo Capitolo, c pure 
m* accorgo q* hauer fi n ora perorato 
nona qualificati JLIettori regiArati 
fui libro degl’ eletti , mà aa’ vil^ 
tfaù 1 rinc ipc de reprobi, prefa per 
diuoto Ik cjftuo vn’ apnea fcluu 
habitata da fiere, inorridita damo- 
Arì . 1 erboratemi. Kdcltafcorfo, 

la Sacra Genti; con vn cieco, & 
allucinar^ Patriarca tre ne diccuP 
impulfouiconucrfare fin hora con 
vn dclulc cacciatele di regni. Rj«, 
pigilo l’affoato, e neghi chi può , 
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ricottero di lifingatrici Sirene , 
anco il Nilo in Égitro annida le 
fue Sire ne più fpierare,più feroci 
de Cocodrilli . Qordi pungono, 
e poi diuor.uio .quell’ adutifiima 
Donna ride portar naufragar in_» 
vn pelago d’ignominia la pudici- 
tiadi Giuféppe. Mentirrice però 
riconofeo lacdparatione di quelli 
fordida moglie di Putifare con le 
Sirene, fe (acne più crudele de Co- 
codrilli , poiché la Sirena non è 
adultera, anzivdita ft rangola chi 
dorme , e non vdita amazzi chi vi- 
gila . Hor come potrà Giuseppe 
da modro coli grariofo, coti po- 
tete ptéder fotto i piedi la fuga.^Có 
la cera fù facile acfAchille guardar 
fì dal canto traditore delle Sirene , 
mà quella imprime alle fue orec- 
chie vn fauo di mie'e,con cui fe 
ben identificati la cera , non chiu- 
de. anzi apre l’ingtelfo di fua vo- 
* ce al cuore. 

Giontequedcdue voci funede: 
Darmi mecum vna alla fidale , 1’ 
altra alla dia (loie del cuore, par- 
mi, chea gara diceflero. Guarda- 
ti Giufcppc di non fermar il moto 
alle tue fortune. Se tu rigetti l’im- 
portuno inuito della tua Padrona, 
dj certo d’ hauer dal Principato 
vnreprobocalcio. Di Prefcttodi 
famiglia ampliffima farai ofpitc in- 
felice o’ angullitlìmo erganolo , & 
\ iliucce della dedimti poggia dal 

Cielo ti fi cangi irà la corona in_* 
dolorofa catena . Se tu non pieghi 
il collo alle carezze di quella inna- 
morata Telifonr: , forai corretto à 
^aggettarlo ad vm pcnofiifima_. 
prigionia, e quel tuo manipolo 
dominatore, e lupcriore de tuoi 
fratelli caderà per non hauer vbi- 
ditoà comma udì d’ vna tua impc- 
riofa Padrona . Brami in fomma di 
veder infantato il Principiato ? 
quefta te Io partorirà, rifoluta d’ 
nauerti per conforte del fuo con- 
cetto, e quando col tuo alfenfo 
1.0,1 polla fomentar vn parto , ti su 
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dire .eh con va’ iPa^e li calami 
tà ti partorirà vn aborto . 

Ma che didì? mentre la lafciuia 
efTorta , c perfuade con magico di- 
lel’aTcnfo, e l' arredo, gii a fpro- 
nebitruto hà Giufeppc prefa vna 
Aibitanca fuga . Santo non del Ito 
Grecia, mà dell’ Egitto per non_# 
t citar priuo d' vna faggia,c fanti 
Filofolìa rilafcia , e getta via il 
mantello. Hà piu in horrore gl’ 
ainplcflìd’ vna donna, che li duri 
nodi delle catene , e per non dege- 
nerare di puro agnello in fordido 
ariete fi fpoglia delle proprie lane; 

Qui relitto in manti cius pallio ,/ìa- 
git , isregrejfus ejt fora s . Vada co- 
me fi voglia, diccuarrà di fc Giu- 
feppc , non m’atrerrifee la notte 
di carcere ofcuridìma.fe la pudici- 
tii non m’abandona. Indiuifibile 
da me il candore , potrò fempre di- 
re d’ hauerc con me vn Sole sù l* 
orizonte .Sia meglio per me, che 
redi degradato della Prefettura di 
quella gran Cafa , che tradiroru 
della mia fedeltà .Son precipitato 
dal pollo, é vero, mà per faluarmi / 
da ogni offefa, e caduto hauròfem- 
pre vn giglio fortitfìmo, che mi 
fodencra. Sarò fatto in pezzi, mà 
perla mia integrità. Sarò legato, 
mà per la mia libertà. Sarò con- 
dannato ,mà per hauer fatto via 
vjlorofa di/efa . Son vn’albcro , 
controdi cui s’arma la falce, eia 
fgureper il mio fpiantamento to- 
tale , ma , fe non cadeffi , non da- 
rei in piedi. Caderò, perche non 
fon caduto. Sarò recifo , perche 
preferifeo la derilità innocenro 
alla fecondità peccante. Son con- 
fi nato fotto terra, perche non m’ 
imbtattaidi loco.epcr non htuier 
voluto volontariamente mori- 
re, fon ancora viuo fotto terra.- 
con violenza fcpoito . 

Taci Giufcppc, che della tua_ 
codanza, e della tua fuga fono 
hormaireltimonij giurati tutti li 
Eccoli, ammiratore il Mondo, re- 
feten- * 

. T 
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ferendariainfallibile la Sacra Ge- 
nti!, c Panegirici de tuoi trionfi 
li Volami d’ oro de Sacri Com- 
mentatori. Nè ioquihò introdot- 
to il trionfo della tua caltità come 
certo vaticinio le tuoi h > tori, mi 
forargotnento cuide iti à quello 
religiofo CongreT», ehi, quuio 
Iddio hi definito ideano illi_. 
Prefettura, c Superiorità degPhuo- 
<RÌni,ancole Don ne adultere fer- 
uono per delicate Aracni alliref- 
fitura dello clami li ;.inro li fiorii 
non (òlio già (ugni, mi verità cf- 
prefle ; anco P ombre più ofcurc 
delle carceri più profonde fono 
campi feconii delle di» liti , e 
grandette , mentre il Sole della 
perfona prccouiiiaca lì troji nel 
fegno di Vergine. Che fono non 
fulininifetitori, che accer.'anrsmì 
vaghe iridi , che incorona no h fuc- 
ceflì, che (agno no al muggire de 
tuonidclleminiccie, dii difpreg- 
gi , delle violente tal horafufeita- 
tcdalPemalatione fiegnofa de^l*' 
inuiiiofi, & iiiliauolati fratelli. 
Chein ogni luogo ècolT valevole, 
eco fi potente la virtù , che si can- 
giare Pilldlècarceri introni mae- 
Itofi, quando di quella fi ferua il 
Kcligiofoco.mad‘aratroà folcare 

f fi’ergifloli. Che in fiamma anco 
e catene di ferro s” inanellano in 
corone di dia.Tunti > fe la virrù al- 
le ripe del Nilo hibbi piiV in or- 
rore le Sirene » che li Cocolr Ili , e 
vogli più tolto e.f-r imprigioniti 
da Carnefici .chi legata dal Cupi- 
do del vitto. 

Io non vorrei ptrò fin hora ha- 
uer promulgati li (énfi efpre.fi deU 
la Dominiti, coìlatricceouniooré c 
delle dignità, e degfhooori: Per me 
Bggcs regnane , per mt Principi! 
imperane i’ Elettori mal confìglu' 
ti, che nauigino ai porto d’vi_. 
celebrato Capitolo fenza la boaf- 
loladcl Diuino volere, òàPreren- 
denti applicati à render d-lufa 1» 
«temone meditata fin ab'eetemt 
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e decretata dal Cielo ; perche li 
farei fcaricare (opra di tutti dal 
trono di Dio per bocca d’ Efaia— 
vna furiofa grandine di guai : Uf 
Filii defèrtorei , dici t Dominus ; vt 
facenti! confilium , iy< non ex me , 
Ì 9 * ordtremini telarti , iy> non per [pi - 
ritum mcurn; vtadderetìi Peccatun 
fuper peccatimi . Qui ambulat i! vt 
de fcendatis in £giiptum,iy oi meum 
non interrogafiii Sperante! auxilium 
in forti meline Pbarao/tii ; haben - 

ta fiduciam in vmbra Egijpti Et 
erit vobii fortitudo Pbaraonis in 
eonfufionem , {p* fid ucia n - vmbret 
Egijpti in ignominiam . Poi itici im- 
pr i lenti , li direi, orditori infeli- 
ci di tele mi! tediare ,che panno 
ben n iLondcrui , mà non difen- 
derò, nè armimi , noia vedete, 
che fe m quel Dio, che chiamali 
magni co tjìlij ^iigelm fete ricono- 
faari lai Cielo non per li uomini 
figgi , prudenti, e fenfui , mi de- 
ri lì per donne afficeli lite a 11 a pu- 
la or ditura, lènta mai teifcr,di teli, 
di giri , e di raggiri in vncnntiimo 
rompimento di capo? E voi, che, 
lifci ito il Cielo , ambulati! , vt de. 
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fendati! in Egiìptum , non u’ ac. 
corgcte, che ./uggiate in vn pie. 
fe ingombra di tenebre, fecondo 
ditrauagli, oprelTo dalle calami - 
là, cfciagurc ? ^ramate compa- 
rire sù l’emisfero del gouer io q ai- 
ti cauri Soli, & implorate l' liuto 
diH’oinbreal Sole «Uamerralmeu- 
te or.? offe ? SiDoiate,che,'Z//» Ol.S lrt,n 
Èra Egijpti occidet , fi Catlunt non tom. J ,w 
fplcndcat. Me mi neri! ergo ipfam , c. jo- 
quam fperat vmbram è Calo ejfe . Ifaii 
Patti (e afpcttatc la voftra luce-. 
dalPombra, raggi dalle tenebre, 
dalla notte il giorno . Fidateui , 
fidareui uclPaffiftenza dell ‘Egitto, 
negl' a poggi del Mondo , nei fauo- 
ri dei Grandi »c finalmente conof- 
cerete effec ia loro protettione vo- 
lita •fprelTiroaina, le loro lette- 
re commendatine voflri manifelli 
obbrobrij, il loro patrocinio vo- 
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fro vniuerfale difpreggio . 

Permc, òpcr l’ imminente, Se 
imporrante fonrioue capitolate.» 
proteso . N.di nonfapcrc contro 
chi poila profondere lamenti , ò 
fcaricar rimproueri , ò fulminar 
minaccie. La religiosa del viag. 
ciò , con cui tutti qui contienili e, 
la modeflia con cui tutti qui di- 
morare , la rafegnatìone , con.» 
cui tutti qui vi congregale, dan- 
no abaftanzaàconoiccreà Dio ,& 
ime, che fete tutti diuotiflìmi 
Rcligiofi qui radunati per creare 
vii Capo, vn Supcriore, vn Pa- 
llore , quello medcmo apunto , 
che farà fcielro , eletto , e creato 
conforme il guito, il p'acere, Se 
il volere di Dio: Jnucni hominem 
fecundum cor meum ; vn Dauide.» 
non baule, vn Salomone non vn’ 
Adonia , vn Giacobbe non vn_» 
Efaù , vn Elia non vn Acabbo ; per 
la cuftodia di quello Paradifo ter- 
rcftre vn Cherubino non vn Luci- 
fero , per confolatione di queft’ 
Arca Noemitica vna Colombe» 
non vn Coruo , per la condotta 
felice di quello popolo eletto dd 
Signore vn Mose non vn Faraone, 
e per il gouerno felice di quello 
Collegio Apoftolico vn Pietro 
non vn Giuda. 

Non vacillate più con la mente 
fra l’inftabilitàdei voflri penlieri 
col fquittinare qual Ha frà tanti il 
Soggetto voluto da Dio, fopra di 
cui fi(Ta, ftabile,& irremouibilc 
cada l’ attiua voitra elettrone-» . 
Confultateui con le definitioni de 
Sacri Concili) , leggete le cofìitu- 
tioni de S.Canoni, ponderate l’aut- 
torità de Santi Padri, ricordateui 
della communc dottrina de Sacri 
Teologi, che tutti vi diranno col 
Sacro Concilio di Trento : Omnes , 
(yfinguli,qui ad promoeiontmpr q 
ficitndorum , quomodocumque ìus 
ha ben t , morta/iter peccane , nifi 
quo: digntores ,'iy matisvtiles ipfi 
iudicaufrint t non quidem prttibuj, 
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iy bimano nff’iHu aut «mbicnthim 
juggefiionibuejtd eorumcxigernibut 
mentis uffici dihgenter curatiti 
tint. Vi dirà Paolo che lenza lcru- 
poloconcorriatcalla promotionc 
d’ vn tal Soggetto , che lia Umile- 
alli promoili da Dio per Prelati 
della fua Chicfa , in cui ilano iden- 
tificate le due prerogative di Pa- 
llore, e di Dolore: %Alios deiit 
Tafiore: , iy Domerei in aedificeiio - 
nem cerpons Chriffi , ideft Epifco - 
poi , qui ccmplexiuè .{y injeparabi- 
iitcrjunt Taflores , {yDefloresEe- 
de fi re . Vi dirà la confaci.ia che 
non lì può promouerealle dignità 
EccleUaftiche non fdo vn Solet- 
to indegno , mà nè meno il degno, 
che Ua manco degno paragonato 
al più degno;mà che cada l’elettio- 
ne fopra il pia degno , fopra i! piti 
idorco, e fopra il più vtile alla_ 
Chicfa fecondo la morale c orni- 
none che fe nepuòhauere adbìbi - 
ti: diligenti js . Vi dirà , c con ora- 
coro Pontificio cfdamarà dalla Sa- 
cra tomba Innocenzo XI di fama 
memoria d’ hauer già condannate 
nel fuo Pontificato contro queita 
verirà l'opinionioppofte.’CttW di • 
xit ConciliumTridentìnum eoi alie- 
ni: peccati: cemmunieante: morta- 
liter peccale , qui nifi quo: dignio- 
re: , iy Ecelefioe magi: vtile: ,ipfi 
ìudicauerint , ad Ectlejta : prome- 
ueant . Cencilium vel primi vide tur 
per hoc digniorc: ntnaiiud J Unifica- 
re velie , nifi dignitatem eligendo- 
rum ,fumt>to compar at'tuo prò pofi- 
tiuo ,■ vel fecundò Jocuticne minus 
propria ponit digniore /, vt excludat 
indigno: t non veri d igno: ; vel tan- 
dem loquitur tertiò , quando fit con- 
curfus . 

V; dirà il Sauio non hauer ve- 
duto nel Mondo il maggior male, 
ne difordtne più intolcrabile quan 
tovn huomofenza fplcndorcdel- 
la virtù, ofeuroper l’ ignoranza, 
d’ ingegno fiolido , e poucro di 
merito foJlcuato alle dignità ,&al 
Trono: 
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Trono.'E^ malum , quod vidi fub 
Sole , qua fi per errorem egrediens à 
furie Trindpis , pofitum ftultum in 
dignità te. v 1 aita Geremia tra gì* 
alici amari oggetti delle fuc pate- 
tiche lamentationi i" haucr fparfc 
calie lagrime in vedere effaluti >ù 
Pfogliode Principi quelli, eh*—, 
permfeita, e per inopia di morir 
tu era lorofomtno honore .'otte- 
nete il vile pollo di Semi: Senti 
dominati flint noflri ; ì^imirum quod 
Serui dominarentur ,iy> imperarent 
illis , qui ad mperandum nati crani. 
Vtjira Damele, che adiate li vo- 
flrifguardi neili iua mifl»ciofa vi- 
none, all’ horche: Viditarborem 
altitudine infignem in cuius alt tori - 
bus ramis auet nidificabant ,fub vm- 
bra antera animalia terra , acciò 
impaciare, che : Viri dottrina in ^ 
fioncs in eminentiori loco collocandi 
(unt ; ignari veri) in imo . Vi dirà 
£/aia, che il maggiore alligo, che 
polla dar 1 idio à popoli egri il d ir 
loro vn Pcincipsjignora^iite : Dabo 
pueros principe s eorum g i'a clic , er li 
Principi fanciulli intende Olsa- 
iho li Superiori ignoranti, & in- 
fipkntl : Dabo pueros Trincjpes 
eorum , feti ice t infipicn.es Trinci • 
p:s , iy PgBores, peggiori per li 
fudditi degl* Attili , dei Neroni, 
dei Filaridi , e dei Mcientij ; forco 
. il cui gouerno per il più le Reli- 
gioni, che fumo inliiruite per cf 
FcrParadifide Cliuftrali, diuen- 

f ono Inferni viuenti , doue li Rc- 
igiolifono cruciati dai tormenti 
dèll’ambitione, t irmenrati dalle 
cure mordici dell" inuUia, afflitti 
dai demoni j dei mali [«nlìeri, e-, 
diUuiiti dai folli vdeaoli delle 
perfecutioni accanite. 

Vi di. anno li Santi Padri di pre- 
figgerui per oggetto vnico delle 
voflre volontà la fola virtù, &il 
puro merito, aborrita l’ igoranza, 
&c il v;»io. Si in Laici: , S.Leone 
. vix tolcrabilÙ injritia vide tur, qua- 
*o magis in jis , qui profani ? nec 
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excufatione digna cft .nec venia , 8c 
a.oou. . il/egitimus eft ornai/ benor, 
quem virtus non fequitur . ò. Grego- 
rio, cbeThonoiC nell* ambicmfo 
èmacchia per le mani , e coltello 
per ’ anim i : Honormalis exbibitut 
in eorum mutai ur r umani. \ Gio: 
Grnoltomo, clic i* honore ad" vn 
indegno non apporrà decoro, mà 
danno, c precipitio: Honor ignauis 
exbibitus multam ptrniciem affert . 
Vgonc il Cardinale nel gouerno 
politico efler minor male viuer 
foggetoad* vn I iranno, chead’vn 
Sueriorc ftolido, e flrauagantc; 
Tana magna eft babere V ree la tu cu* 
pidum vcl auarum ; fed maior eft ba- 
bere ftultum Tr <elat um . 

\ ' cllurcaraiino in fommi gl’ i- 
ftjilì più celebri Politici, e Statifli 
à non difcoltacui dai merito, ca- 
dali i virtù perii ficaro confcgui- 
tncntode volili fini, cdifegoi,per 
decoro del ben publico, e per il 
premio Tempre douuto à me icc- 
uo!i . Virtù: eft degenere optimorum 
fcrilfe -ir 11 itile , ae diuinorum , 
eique diuinibonoret funt impenden- 
dt . tc in vn’ altro luogo aperta- 
mente ti dichiari, che per render 
feoncertato vn buon gouerno, c 
ridotte le Città in vna felua abita- 
ta da inoltri , più che da huomini, 
leniti alla virtù il tributo d’ vn_» 
fummo honore : j Qua in Ciuitate 
non maximus virturi boncp tribui- 
tur , in ea opttmus C ditata ftatus 
ft abili s , iyfirmus ejfe nullo modo 
poi eft . P.r il contraiio •* iiVe Si- 
mili ivo; Scimus bonas artes honore 
nutrir i atqucboc fpedmen e (fé fio 
rentis Fgipublicee vt difciplinarum 
profejjoribus pr remia opulenta red - 
dantur. hi' t ire foicua uno che, 
ah js prxejfe nefeit , qui ncque fe ip- 
fum Jcit , : periti ei redditur agen- 
di onus , qui fapicnt 'ue viribus ty* 
ape deftituitur. e. come potrà mai 
luilìitcìe , e conferirli qu; Ila Re- 
publica, il di cui Senato fia com- 
poftodiTerfiti fotto le fpoglied* 
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Agamennoni ? 'Hunquam per- torità U fapicnza: ì{efptAlicx ili ,c 
fetta potefl effe illa Xefpubhca , f elicei funi , l’attclla Platone, vii 
io fenile à luoi Attentcli il Filo- Vhilofópbi regnane, aut /(egri phi- 
fofo Anacarfc; nunqnam pruderie, lofopbantur ; c (Tendo foia, e pura 
4C beni conjultus ille Senatus , vói proprietà dell’ huomo virtuofo di 
Jedent , ir indicane imperili , fa- reggere non meno fc ftclTo, che 
pienees extorres ' fune : non enim di fignoreggiar ad’alcri.ftì dottrina 
babet arbitrium , qui prxfidee fine di Tacito il primo Polittico del 
dottrina , cum necejfe fie d fapten- Romano Impero Ejl virtut / ro- 
tiorum arbitrio pende a e , ir tega- prium bominis bonum, qua efficieur 
tur . Anzi farà fempre degna del- fvbnus, nerecundus, mitis, volup - 
ic lagrime di Piatone quella Rcpu- eatum domitor , magri animus , ideò 
blica , m qua iura dicerene , aut Jemperper regiam, reclamque pro- 
tettetene Hri rudes, ir indoli , e petans ,viam , fortunam compellH 
deplorabile quel Senato , nel quale fibi famulari , ficutì enim fé babet 
imperant bominet ex arbitrio , sudi- dignitate , ir imperio beerà ad an- 
cant fine dottrina, ir confilium ca • cilìam , matrona ad concubinam, 

£ iunt ex fcrinio gijnecreì. Mifero ita vis tur ad fortunam. 

en publico , infelici tutti li pre- Fortunati voi tutti piti degl’ E- 
niurofi negotij , efclama Seneca Ietti , fe diretti dal zelo de Sacci 
nelle fue lettere à Lucilio » fc fi Concilij , molli dai decreti do 
pone in poppa , ò alla cura del ti- Sommi Pontefici , eccitati dall’ am- 
inone , chi dall’ infofiìcicnza c tòrità de Santi Padri , affiditi dal- 
confegnato al fperone della Nauc, le dottrine de Sacri Teologi , do» 
per aiutante di prora nel falpare , cumèntati dalle raafsime di rcligio- 
ructi volanti di polla ad’ vn infeli- fa politica cntrarete in quello Ca- 
cifsimo naufragio . Impofiti oneris pitolare congrcflò, vi sò dire, che 
fit ruina , voi vettori! infirmitar vedendo due fcale. per. cui falifco- 
e(l . Tfegotia expedita , & babdia no li foggetri alle Prelature : vna 
ftquuntur auttorem ; ingenita , ir retta, per cui s’afccndc per via_» 
fnpri menfuram agentiì premunì , d’elcttioni giuflificatcj l’altra à lu- 
& cum ipfo cadunt. Corrono! dal maca.cioc per giri, e per ùuoltc, 
pari la felicità , c l’infelicità delle per cui s’afccnde per mezzi obli- 
Republichc al dir di Poficrate à qui , à quelli come ad’ indegni 
proportione dei loro Capi faggi , volgerete le fpallc , à quelli come 
& ignoranti : Siculi efl magna Re- à tanti Aronnj chiamati da Dio à 
rumpublicarum felicitar , dum vi- braccia aperte volaretc incontro 
rorum fapientum reguntur confi - con vna canonica , piena , c feli- 
Ho , ita fùmma earum pernicies , cifsima ’elcttionc , acciò Iddio da 
dum imperiti ai earum guberna- voi come riuercnti ciTecutoii dei 
tuia fedent . Dunque chf ama là fuoi decreti fi pofii ptotcllaic pie» 
felicità del goucrno , elegga , chi namentc fodisfatto • 
pofià portar identificata con i’auc- 
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IL SVPERIORE 


ALLI MEDEM 1 


On è fola , 'nè formarti faftofi nei nuuoloni » al' 
ringoiare Ja_» rieri nei nembi » nei tmbini fu- 
quotidiana , e perbi , & iracondi, ad otturargli 
famigliare tra- fuoi raggi > à velare l’afpeto degl’- 
gedia feguita_» afìri > à far del Cld : vn Ec:<a- 
3 ù gl’occlu no- to di Maree , e della ferra h-j 
tiri ncll’immcn- continuo berfaglio de tuoi furo- 
fo teatro del ri , à tarli in fomma vedere da 

Ciclo , che coronato d’ 3ftri , e mortali dominanti , e maefìofi , 

ricamato di ftcHc , fi vegga dalle fotco le fpeglic d’imperiofif deità 
nubi quali da denfi , e continui de Cieli , ber benigni nelle rug- 
fiparij ccdiilitc Jc fuc pupille» giatc, hor crudeli nei tuoni >,hor 
ofiufeati fi funi chiarori , decur- fatatati nelle pioggtc , hor im- 
paci li vitii colori del tuo nobile, placabili nei fulmini , e nello 
e maefiofo fembiante . Non è tcmpeflc. 

proprio del Sole , "quel fourano Non è folo , nè {ingoiare^ il 

Monarca de fumi il continuo fpettacolo , già che anco ncll’c- 
fpettacolo d* ingratitudine ripor- cteioni Canoniche , e Capitolati 
tata dalla prodiga profufione de veggono folleuatc » & adorate 
tuoi fauori ; ch’hauendo con gl’- e nebbie per ftelle , li palei per 
arcani de fuoi r3ggi follcuati da Dei , li pigmei per giganti , le 
pantani, e dalle paludi , in cui £tui per aquile , li fcarafaggi per 
gtaceu 3 no fuccidi, e fiomacheuoli api ingegnofe , li papagaili per 
quei trai creati vapori , e collo- cigni , li conigli per leoni ; ria- 
cati ne! trono d’vna regione eie- perca la Cuoia d’Omcro > in cut 
nienrarc, vefiiti d’atomi foctilifii* vn Margitc , & vn Terfite vaglio- 
mi dell’ aria , fatti camerate^ no per mille Neftori , &’ Achji- 
dcll’Aquile ,c promofii al prin- li , rincuato I* vfo degl* antichi , 
cipaio de Cieli . li vegga poi e fuperfiitiofi Egitij deificatoti di 
con fuo gran difpiaccrc i tras- Boui, di cipolle, e di Cocodril- 

li» 
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li ; hiuer luogo in Parnafo , o 
nel Coro Dcllieo 1* Afino d’oro 
d’ Apuleio, e l’ Ali noria di Pla- 
to; imitati gl’ Ebrei, che al rife- 
rire di Tacito : In templi pene- 
tralibus rifinì caput alorabant ; 
ingranditi di quelli dotati dei ta- 
lenti di Licinio , il quale apcna 
mcritaua d’eflèr huomo trà lo 
beftie , che Rè trà gl’huomini , 
chiamando le lettere veleno , o 
contagio dell’ vniuerfo,* fentenza, 
che non dourebbe mai trouar 
caratteri per efler Rampata , ac- 
ciò non fi legga per efier prati- 
cata ; richiamate su gl 'occhi d’- 
Achille aprefio Omero colà sii le 
muraglie di Troia le lagrimo» 
piangendo > che follerò ricono- 
feiuti con eguali honori li forti , 
c 11 codardi ; 

-AEquali bonort & milus , &• 
bonus . 

*4 Equaliter otiofus \>ir , & mul- 
ta faciens. 

pollo in opera il diflégno d’vn_j 
Principe pazzo nominato Caligo, 
la , ch haueua deftinato il Con- 
lblato di Roma al fuo Cauallo $ 
praticato il decretò dell’ antica-* 
Città d’ Atene , che fece la legge 
dell’ oli racifmonon per li piti tri- 
lli , mà per li megliori del Se- 
nato,* emulati in Comma gl’Egie- 
tij , ch’adorauano nel corpo del 
Bue l’intelletto d’Ofiri , ò li Sa- 
trapi di Mcnfi , che l’hcbbcro in 
tanta vcnctacione , che li Mo- 
narchi genuflefiì l’introduccuano 
à farli icligtofe oblationi di fie- 
no . 

Qucflc fono tal’ hora le ridico- 
le , non meno clic deplorabili 
mctnmorfofi introdotte dalla po- 
li i. a delle Corti nella fantità de 
Chtollri liucllatc à quella regola 
di l^ato , che non fi porti inanzi 
alcuno benché virtuofo , c meri- 
tcuolc > fc non è dipendente , e 
lì rimuneri non la forza , c 1’ ef« 
licenza , del merito > mà la fim- 
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paria, e la fimiglianza del genio* 
Sia poi l'eiTaltato alle dignità vn 
rame fprczzato, ò vn’oro pretio- 
fo, vn Aquila, ò vn Alocco, vn 
Cigno, ò vn Merlotto, vna Co- 
lomba , ò vn Griffo , vn Aga- 
mennone, ò vn Tcrfite, vn Alcf- 
fandro , ò vn Margite , vn Bom- 
balionc , ò vn Cefarc quelli non 
fono riflcflì da perdcrui fopra il 
tempo nel tempo deU’elcttioni , 
c dei congrefli. 

Abufo hornui propagato , pò-’ 
litica infinuata, dtfordine applau- 
dito , che richiederebbe per an- 
tidoto di fi potente , c comniune 
veleno delle Religioni le Verrine 
di Cicerone . Mà io che difeorro 
con Elettori docili , pii , circo- 
petti , e prudenti , mi balli in_» 
quella fontione farui conofcero 
vna verità non conofciuta , ò fe 
conofciuta di rado pratticata_j * 
che, chi benefica animi vili non 
per viltà di nafeira, mà per igno- 
biltà di collumi , chi efialta di- 
pendenti indegni , chi promouo 
perfone inabili , non afpetti cor- 
rifpondenza di gratitudine , nè 
tributo di fpcrato oflequio , per 
cfiTer quella l’indole , e proprietà 
d’anime nobili, c grandi per vir- 
ai, non di perfone intereflàto, 
vili , e fattionarie , in cui l’ am- 
binone non é compatibile con_a 
la fedeltà , anzi alla copia do 
benefici; diuengono maggiormen- 
te ingrate fornendoli della fubli- 
mità del grado confeguito di 
(Itale acuto per ferir il cuore dei 
loro Benefattori . Se con 1’ cui- 
denza degl’ argomenti , che farò 
per addurre confcguirò il fine 
prctefo d'haucrui perfuafi , non 
dpbito, che non fiate per porger 
li voliti fuffragij alla promotio- 
pe di foggetti degni non meno 
per il loto proprio merito , che 
per il vollro proprio intcrefie , 
nati per foflener le cariche con_» 
hònore , e per accrefccr mag- 
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gior fplendorc al commuae dcco- gate . N. fe potete , che noto 
ro . iiano imagini funefliflìine di co* 

E qui » quando non foflTe vali- loro , che impafiati d'vn cuore 
do 1 ’ cflfempio dell’ ingratitudine ammalignato , quanta maggior 
quotidiana dei vapori della terra copia di fauori voi . profonderò 
nobilitati , & ingranditi dai rag- dal Cielo della voflra beneficen- 
ti del Sole fin alla famigliarità za , conuertono le ruggiate de 
dcgi’afiri , & alla fratellanza de fauori, in vmori attorcati d’ af- 
Cieli » diuenuti poi dei Cicli , fronti , le pioggtc delle grafie 
del Sole , e degl’ aflri emuli in- in veleno!! aborti , c li raggi d* 
grati > ò traditori maligni} vi ri- oro dei benefici; in Arali acutif- 
chiamarei alla contcmplationo fimi di makficij . 
d’altri quotidiani fauoti ;fatti dal Et acciò non crediate. N. che 
Ciclo alia terra con 1’ alimento io vogti animar la forza delle 
continuo delle ruggiate , manna_» mie ragioni più con la felicità » 
dolciffima alle fuc fameliche fau- ò infelicità de luoghi , che con 
ci, e col Aillicidio foaue delle la gratitudine , ò ingratitudine 
frequenti pioggie , liquore rinfte- delle perfone ; fiano.due gran Per- 
fcatiuo delle fuc aride labra { c fonaggi dell* antico Teflamenco 
fiano la Libia nell’ Africa , c 1’- gl’ Achilli incontraftabili dello 
Arabia nell’ Afia due rinomato mie proue , Saule regnante nel- 
Prouincie del Mondo li due te- la PaleAina , c Giufeppe fchiauo 
ftimonij giurati di quefla verità , di Faraone , c poi Vice Re deli’- 
& afibnto- Se fono inaffiate Tare- Egitto . Fumo , e fono tanto noti 
ne della Libia da foaui ruggiate, alla publica fama li meriti del 
infantano afpidi , e iSrtonlcono PaAorcIlo Dauidc aprclTo di Saule» 
vipere fe piouc nell’ Arabia, fi che il voler publicarli con la__» 
coagulano odorofi gl’inccnfi , Ail- rauca tromba della mia voce Ca- 
lano pretiofi li ballami , fi dif- rebbe più tofìo vn vilipenderli » 
fonde in fragranze di Paradifo che ingrandirli , nè io per hora_* 
la mirra ; felieiffime quell’ arene, faprci decidere , chi foflTe piu be- 
chc dilatando le fibre delle fue ncfko , ò più ingrato , fc Dauidc 
piante feconda li Cuoi rami di gem- con Saulc tutto profufo ! in fe- 
Jne , Si cfponcndo le fue bacche gnalati fauori , ò Saulc con Da- 
alla beneficenza deglutì» , accol- uide tutto applicato ad ingrati!!], 
gono beatiffimi li loto influii! • me ricompcnfc . Bafli il dire , 
Simboli nobilliffimi di quell’ ani- che con vna Cetra Mufico di Pa- 
nie , che inondate di grafie , e radifo con facra magia incantò 
benefici) germogliano dalle piante nel petto di §aule vn viuo infet- 
tici loto cuori gl’incenfi d’oflequio no , c con vna fiomba ruotata.* 
verfo li loro benefattori •, aro- Ercole della Palefitna , c con vii 
mi di gratitudine e gemme d’- fallo piantato nella Ironie d’vn 
vn diuoto riconofcimento . In ve- Gigante cftinto fermò nelle rem- 
der poi vn Africa folitaria , vna pia di Saule il diadema cadcn- 
Libia Acrile à cangiar ogni buon re . E qual amore , qual fedel- 
vmore in toffico perniciofo , con tà, ò beneficenza maggiore, quan- 
cui fpuntano non dalle piante gl’ to il liberar vn Monarca dallo 
aromi , mà dal fuo fuolo li mo- furie d’ inferno , c col ripema- 
Ari , à nafccre le vipere , & à glio della propria vita Aabilitlo , 
comparir le vclcnofe ccraAe , ne- c mantenerlo (ul Trono ? E pure 
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in visita: 


in quei medemi momenti , eh* 
Dauide me 'li tana per Saul* ò alef- 
fifarmaci perla Auftlute , ò trion- 
fi per la manntenenzi del fu* Impa 
ro.SauUruminaua controdi Da- 
uide ò contumelie!? affronti , ò 
igitorniniofi morte. Eeautem tem- 
pore , quo iriderai Saul David egre- 
ditnttm contra Thilifteum . ait ad 
^ ibner de qua flripc defeendit bie 
^dolefcens ? Stoltezza di >aule_» 
ab bucero, i&furfum pili moftruo- 
fa deli’ iiteHo 'jolu.il procellar i- 
gnoranza d'un fi valotofo Ero* , 
che la fama lo porta alla uotitia , Se 
airammirationeffnodila degl’An 
tipodi , redimi nar la llirpe di quel 
Dauide, che da Ifei fuo Padre fil 
più volte condotto alla fua reale 
prefenza ; il fingere obliuione di 
quel gran Campione, ch'alrrc vol- 
te haucua amato, lodato, Se appla- 
udito. E'di chi fumo nudi* voci 
d’amante. Stet David in ctnfpcSu 
meoinuenit tnim gratiam inoculisi 
me;/ f* h come ponilo far len con 
queftì borbottamenti. Dequaftir- 
pe defetndit bie^AdolefcensT io fui 
tempre follto à delclfar Cupido 
quelcieco t e profano D*o d’amo- 
re ihora in quello Principe '.bo- 
rni no lènza benda , ami tutt’oc- 
chio. Quello fe ben intemperato, 
fi profeda però amante, quello con 
gl’occhi aperti vede, c non ama ; 
dunque ò fenza cuore, òfenza oc- 
chi hauremo da qui manzi l’amore, 
prino di giudicio,fe non veda Si 
atna,ò amore Centi amore, fehà 
glWcht .cùa A-nzacuore. Inve- 
rtii gratiam in oeulis mtis. qual gra- 
fia può tinuemr vnj pecfona ama- 
ta fu gl’occhideil’ amante , fel' og- 
getto amato, e grato lontano dagl' 
occhi refta cancellato dal cuore ? fe 
il foggio delle grati® noa è l’oc- 
chio, mà il petto* 

Sia però quell obliuione di 
Sauie puro vitio della fua memo- 
tia immemore trà le tromba 
guerriere della cetra di Dauide. 
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Mi chi potrà difenderlo dall’ ec- 
cedo modruofo del* ingratitudine 
nelle fue tramar* infidi* control* 
▼ita, e ri puut ione di Dauide dop- 
pog/' allori riportati dalla glorio- 
la pugna col Fililito fedite vru. 
portento nefindiflàmo inaudiro 
da (foli .. Iratus autem Saul ad- 
uerfus ‘ Iona t Iran , dixitei : Omni- 
bus die bus q u ibus filiustfai vixttit 
fuper terram, non fabilitris tu . ne- 
qur reguum tuum . Itaque iammune 
mine , iy ad due rum ad me , quia 
fiùus mortiseli . Hor dite ò favoli 
attoniti à tanca concepita barba- 
rie , Ce il Senato Si il popolo di 
Betulia afièiiata , angoli iatx- , 
e porta fu l' pericolo ineuitabil* 
d’effer totalmente diflrutra , e 
defolata potcua formar vn più 
rifoluto decreto contro la cru- 
deltà d’Oloferne ? Quella dun- 
que farà la ricompenfa di Sau- 
le verfo vn domatore d’Autrno 
verfo vn rirtoraror* , e con- 
fetuatore del fuo feettro , e re- 
gno t II terremoto del terrore 
vniuerfalc faceua crollar la_. 
machina dell’ Impero , cadeua_» 
il diadema reale , vacillaua !a_, 
Religione , ftaua per eftinguer- 
fi la rtirpt & il nome Ebreo , 
fe Dauide non faceua frontealle 
millanterie d’ vn Golia fuperbo ; 
c quanti archi trionfali , quanti 
obelifchi doueanfi ergere per 
lellrade , • piazze di Gerufaldm- 
me alle glore , e vittorie d’ va- 
Soldato u vilorofo , e trionfante^ 

E pure troncato di quel mnltro 
dal bufto il capo , quali recifb 
hauefie Dauide la teda di Gòrgo- 
neinorrlì al veder vn Saule rr'f. 
formato in orrido fallò . N#» 
reetis ergo oeulis Saul afpiciehat 
Dauid à die illa , deineeps . 
Più mite io airei , che 
forte 1* orribile vifavgio di 
Gorgone ì fpetntoti fpectatori , 
che à Saule la ferocia., 
del Gigante , già eh* alla 
M I fi* 
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Che le gode con odio , c le conuerte 
Nella Tua velenofa empia natura 
Ma vn Alno , come lo riconobbe il 
gran Vcfcono di felcucia S. Battito 
fopra I» parole d' Efaia : Cognouit Bos 
pojfeforemfuum , olfinus puefepe 

Domini fui ; d9 uonwto ia impania , 
che pala irà 1‘ B»«, e I’ Afino,cheil 
Bue grato giumento riconofce il Pa* 
drone , che l’ alimenta , P Alno 4 'al- 
tro non fà conto, che della Stalla, e 
del Fenile. Mà vn Mulo coli apella- 
to dal Cardinal Toleto.che riflet- 
tendo alla fua natura, che è d'elTer 


S cnerato, e non generare ,egridan- 
o il Salmifla ; 1 polite fitri fcut tquus 
ÌS* mulus , commenta : Ter mulum , 
cuigeneratur , non generai ,ingrarum 
hominem intelligit , qui gratiam ac- 
cipit , non rependit . Cimile in l'oanma 
la viltà ingrandirai quel fprczzaro 
virgolto di fpino ricordato dal capo 
uono de Giudici , che apena dal!a_ 
Rcpublica delle piantefù eletto lo- 
ro Principe, e Supcriore, e Cubito 
condannò alle fiamme li pretioli , 
efolleuatiCedri del Libano; Egrc- 
diatur ignis di tramilo , iy deuoret 
cedros Làam . fccoir.e potè giongc- 
re , direte voi . N.i tanta alterigia, 
& empietà il Kamno aborto vilif- 
ttrao delle lìepi di render defolato il 
famofo Li bano de Cuoi Cedri, feda 
quelli , più che dagl’altri albcriera 
flato fauorito , & eflaltato al Tro- 
no? Non vi llupìte , risponde fran- 
camente la Glofa , perche porta le 
viue fembianze della feccia degl’huo 
mini promofli à grada non meritato; 
non altra ncompenfa , né ricogni- 
tjone vanno meditando, che dei lo- 
ro Promotori 1* offefe, il vilipendio, 
e la roti ina : Ter Bfamnum f gnif can- 
tar htmìnes indigni premo: ione, qui 
grauiter pungunt , iy<ignem dijjenjìo- 
nis emittunt , quo promotore: fui de- 
firuuntur . 

Voi In qui vedette vna Libia 
infelice habitata da ferpi, popo- 
lata di moftri ; hot Jfia tempo di va- 
gheggiar vn’ Arabia felice tutta vez- 


zosa d'aromati , tetta fparfa ò^odo- 
rofi timiami ,e la quella la «latitu- 
dine, la fedeltà , i’offequio, e rame- 
re di Giufappevcrfo il fuo Padrone - 
non mai abaftanza ridetto, ne con 
I* oro d’ eloquenti periodi commen- 
dato. Prometto da Putifare quello 
Gìouinc nobile dalla conditioncdi 
Schiatto alla prefettura domenicali 
della fua Cala, «di tutto il fuo pa- 
trimonio, non credette . N. che fa- 
cettc miniera venale la fua amplif- 
fima potetti de fuoi proprij com- 
modi, c guadagni , mi tutta 1 " im- 
piegò in emolumento del fuo Signo- 
re, c de fuoi vantaggi . Fedeltà , che 
arcopiatacon la infaticabile feruitù 
d*rn follecito Ecconotno non po- 
tcua etter ignota al fuo Padrone’ Qui 
optimi nouerat Dominum efst cum eo , 
(jn omnia quregereret , ab eo dirigi in 
manu iiiius . Coti ferue la tu bile, & 
ingenua ftirped’ Abramo tanroof- 
fequiofa tra ceppi, come fc benigna 
imperaffe nel Trono. Sannoi’ ani- 
megrandi foffrir egualmente la ca- 
tena à piedi , come la corona in ca- 
po, e doue regna l’animo, il leruire 
non reca noia , nè fattidio . Rc- 
gnaua in quel tempo Faraone nel 
fogl io , e Giufeppe neila feruitù im - 
pernia à fc fletto, non abufandott 
dell’autrcrità ottenuta , anzi ftrin- 

5 endo il lubrico deh’ età, e la foni 
el potere con la careno di ferro d’ 
vna rigorofa modeftia . Quel domi- 
nio difpiotico, che potcua feruir di 
{limolo à preuaricar in vnferuofù 
àGiulcppc vn’ argine potentiflìmo 
della fua pudicitia,* quella prefet- 
tura , che ad altri haurebbe architet- 
tata vna Torre di lìcurezza fù à 
queft'F.roe del candore rn fortiflìmo 
impulfononper renderlo più ficu- 
ro , mà per farlo più temperato.Qual 
potente, e pericolofa battaglia mo- 
nelle alla fua purità vna Donna Egit 
tia , la defcriflc Mosé nella fua Ge- 
ncll , & io non vna fol volta mi iòn 
raddolcite le labra , e dilettate le_* 
narici con la fragranza di quelli gi- 
Aa 4 gli: 
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qua Ha ricca Toga dal mio Padrone 
per imbrattarla follecitato da fua_ 
Moglie ; fri tanto, che queftaToga 
mit cuopre.noit mi nudarò.fe dc~ 
ue&ì iafcìarui la vira. L* anime no- 
bili non a’ iara tettano col ferro, m.à 
con l'oro; Scio fé fofli mifero forfi 
cederai agl* affatiti , o»à coflituitoin 
italo felice, combatterò centro le-, 
batterie del fenici fin* alla morte . 
Contro le voci 1 ufingheuoli delle Si' 
rene nel mare s'armi, chi fi voglia, 
« fi premunifea con la cera 1* orec- 
chie , eh* io mi fò Tordo alti canti di 
quella Sirena del Nilo col foto mie- 
le di confeguiti fauorj. Se mi ritro- 
uafli trà carceri , fofpiri , c pianti 
forfi amarai di quella Cantatrice le 
voci ,li trilli ,e palleggi, n:à felicita- 
to da fuo Manto Podio, e la dctc- 
fio , & acciò non Tenta li Tuoi allet- 
tamenti prendo frettolofa la fuga . 
Hìritrouatoilmio Padrone vn gr5 
chiodo per fermarmi ,che non pene- 
tri la Camera deila Padrona n»' hi 
slegato da lacci, in cui giaccuo ca- 
ptilo ; quella gloriola carena, che 
mi lafciò libero, quella m’incatena, 
che non fi) à Tuoi inulti «flequiofo . 
Solieuaro da tanto incarco come-, 
pofivefler fpedirt , e cri re r lcgpìe- 
ro ? Quonndt trgofofium hoc malum 
/aceri ? \ iole u 1 «atei» , thè cor- 
ra ad’ vnirmi fece, nà come follo 
correre , fe fciolto dalla carcere, 
mi ritrouofiùchc mai incarcerato? 
fuori a* vnaprigionefon entrato in 
vi»’ altra più forte, in cui farò Tem- 
pre per viuere rngionirro volonta- 
rio : Qucmodo ftfsum hoc maìvmfa- 
ttnf Ho no fon flato alia Icuciadc 
beneticij, quelli Tempre m’infcgnor- 
no a arior ;-,gra i i rudi ne, fedeltà, non già 
mai in eterno maiitiofa perfìdia . 
lo non finirei mai di far l'inter- 

£ rete dei Temi ccfla ntiflimi, eno- 
ililTimi d’ vn Giouine Ibreo, pro- 
totipe dell a ciu riti, e cel carde tc/e 
nofoiìciù che certo eflcr voi hormai 
pcrfeaadi non voler in quella im_ 
tnincrxc demone imitar il Sole col* 
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folleusr ingrati vapori , nè Dauide 
col favorir in bellialiti bauli , anzi 
dip rorr.ouet all’ecconorriade Mo- 
naflcri ,c della I rouincia Soggetti 
diconofciuta bontà, /eticità, & ef- 
perieiiia.Mà perche quella palli ua 
dipcndcoraé vna denta nebbia , che 
fi fparge inanzi gl'occhi cei piu pru* 
demi , e dei più cauti, vn’eka aller- 
tarne e amo dei più accreditati, • 
più gelanti, vna dolce, & occulta 
magia , che aflafcina arce, ir più po- 
litici, no» farà difpiactuolc ri dif- 
corlo, le farò d’ Aneti trilla colà* 
applicatoli à fmidoiiar meglio l'im- 
portanza di quelta n a. cria . lo, dice *- 

quell* Elettore, fon rifoluto in que- 
lta fontionedi voler imitare il folito 
coftuoc ptaiticaio «a Lio, dicui 
cantò Ai naia pn <eteHs ,chi s*f- 
citar dt f ulvtrt t£cr.um dt finca- 3. 

re eìtuat faupettm, tl J cacai tum 
Tnntifibui , iy J altura porim t cacar. 

Sci luteo ocn« un. Moli t. poltO 
da Dio nel trono, c perche fcrupu- 
liizato io di fu flragar vn Soggetto 
deiclittoquafc vinti n a terna della 
Religione, qualunque in brattato 
cor la viltà delia flirpe ,« con la for- 
didt 2 za de coftumilCcii et mpor- 
tano li miei riguardi ,& imeiefl , co- 
fi rendo cofpicua la mia pciianza , 
coli ricercano le ccngionture-. 
piefenti.lo in Tcro.fcggicngcvn* 
altro, fon amatole degl* rutr ili, e 
dilli grati, e conofeo in certi Sog- 

S ii vitto dell’alteiigia in faccia 
mia be i ittici e nza , mà pure il 
genio cofi mi (limola, la fimpatia_. 
tofi mi Aringa, c m’okliga cofi la 
difpoltione dii Fato, No* fi ponga 
peto in centroueriia la moderarlo- 
ne della loto ediofa natura , peiche 
ptomolli li Ter retò, erranti gl’aui- 
farò , altieri gr humii tarò , c cornea 
primo mobile gl* imprimerò vn mo- 
to tuttocenttarioalle loro conna- 
turali inclinanoni , & operationi 
oblique, lo certamente non pofio 
errate col bulli le, né con ia fche> 

<1 irla , fi fi vdir vn’ altro , in concor- 
rere 


-* 
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fere con quell’amico ,e dipenden- 
te. Non è vna fol volta, ckc l’ hò 
prouaco mio fcdaliflimo Acarc.Non 
m’abandona per quante inllnuatìo- 
ni gli rtano fuggente ; l' hò pollo 
più rolte alla pietra lidia della fe- 
deltà t e lo riddi collante , pollo 
dite , che nonhà altro oggettedcl- 
la Tua mente , che li mici penfieti, 
no altro volete , che li miei com- 
mandi , pronto alli miei cenni , of- 
iequiofo alli miei fenil, amico de_» 
miei pattiaii , nemico dichiarato 
de mici emuli , da me infeparabile 
in tutti i tempi , c mio acerrimo di- 
fcnforc in tetri i luoghi . 

A quelli conti dicieca politica.* 
io farci non falò vn imprudente^. 

Oc indifereto Superiore , mà riL. 
pubi ito detrattore dell’altrui fama, 
ti hoaore , fe pretenderti col mio di- 
feorfo d’efcluderc da voftri fuffra- 
gij la pura viltà della Male ita , la 
buona amicitia , e dipendenza. A 
predo quel Dio , che l 'tyn efi actc- 
piatir pcrftnarum 1* innocenza de 
coilumi tanto fà nobile vn Bifolco, 
quanto vn titolato Patricio, quan- 
do porti identificate le qualità ve- 
nerabili*!’ vnS.imuelc,c tanto fù de 
gno del trono Gmltino l’Imperato- 
arcnato di baffiifima ftirpe , e coli 
goffò,8c ignorante , che non iapeua, 
fcriuer nè meno il proprio nome , 
quanto la mae(là,c nobiltà dai Cof- 
tantinl, dcgl’£nricieF*.rdinandi , 
per eflcrlijgioetoa! foglio &imp» 
guato il feettro , dichiarerò nemi- 
co implacabile dei nemici di Cim- 
ilo , dei Sommi Pontefici propu- 
gnatore collante , e dei Tempij 
dcgl’Ariani con tutte le loro aflem* 
blee indefedo clletminatorc. Non 
è vn folo frà Romani Pontefici che 
'nati d’ofcura profapia , mà di no- 
‘gie dilullriHinii fumo chiamati da 
Dio dalla ruflicità delle Capanne^ 
all’altezza del Vaticano , a’heo- 
mini à pena noti al Mondo fatti 
Vice Dei del Ciclo e della terra , 
di Dio , e di Chrillo Vicarij , e 
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Plenipotentiarij , al bacio del cui 
piede inclina il mondo le cimeu- 
fuperbe deic fuc Mitre e Corone . 
Non lì rittouò alcuno in fom- 
ma che fpicgiaircla prenotiti dell’ 
oro , perche nato , & eliciuto 
nel loro , nè che fdegnallc la^ 
fragranza d’ vn odorofo giglio P ec " 
che originato da vile cipolla > ò 
che non temeflfe 1* attiuità de fuo- 
co, perche diramato dalla rozzezza 
•Vn fallo . 

Mà perche hormai abondano le 
Religioni più di cariche fenza 
huomini , che d’ huomini fenxa^ 
cariche ; già che quello Mondo è 
fatto al rouerfeio di quello delle-» 
Intelligenze , mentre colà s‘ ar- 
gomenta la maggioranza della di- 
gnità dalla maggioranza dell* co- 
gnitionc , e qui per il più ha mag- 
giori dignità , chi hà minor co-, 
gnitionc , già che li veggono mol- 
t mal cionugliati Fetonti à fedec 
fu l’carro degl’ honori à reggere.- 
le redini de! gouerno , mà poi pre- 
cipitati dalle balze del Cielo no ru- 
ne! fiume Pò , mà nel mere pro- 
fondo di contufioni , edidifordi- 
ni, già che 6 piangono neiCapi* 
tolaii Cougrelfi certe tali quali e-< 
lettioni, eli profondono dal petto 
amaritlimi pchtinr.enti fopra la pre- 
mo rione deg’ Elett ^tempera te ft-. 
potete il mio zelo , che rutto fiam- 
ma d’ vn fanto furore non elclami . 
Auuertiteò Elettori , che remere di 
mancar di creditore promouete Sog 
getti di merito , guardateui coru^ 
le vollre mal fondate prcdilertioui, 
che non faccela à voi come all* 
Apuleio de! Boccalini , che acca- 
rezzando il fuo Alino d’oro , que- 
llo compcnfando le carezze cotu^ 
affronti , gli fcagliò due calzi nel 
petto , ciò gettò à lltamaz^onc-. 
per tetra . Voi lafciatè li riataiù , 
e li Cedri per alienar roueti , «l» 
mortelle', voi comprato li vetri à 
prezzo di pretiofi diamanti , C-, 
ipolate le Ciuette per Mineruc . 

purEc 
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E pure chi non (1 , che tanto di- 
nano core trà le qualità , e me- 
riti delle perfone , quanta diffe- 
renza fi ftorge trà la valuta , e_. 
pretiolità delle gemme f II dia- 
mante è più nobile , e piti eccel- 
lente dell* Attienilo ; quell ) trà 
vetri è vna gemma , con quello 
paragonate 1’ altre «.muic fono 
ignobili vetri . Se voi chiedete la 
ragione alti Naturalitti , perche 
il "Diamante <ta più nobile dell’ 
Ametitto , vi diranno deriuare-. 
la nobiltà , e i’iguobilità dalla 
gratitudine , & ingratitudine di 
quelle pietre con la terra loro Ma 
drc , che li generò. Organizzato 
ncirvterodeiia tetra l’Ametlfto , 
& architettare le fue pietre in_. 
globo , non lì fotte fono concot. 
te , c ben’ mature , cbc.quali ge- 
nerato haueflfe la terra vn mollro , 
ne riporta dalfuo materno amo- 
re vn orribile , e fubitaneo odio. 
Efce dalle fue vicere l’AmciittoJ 
puoco à puoco s’apre il varco 
verfoil Cielo per via d’ alcune 
fiflùre , e giorno alla fupcrficic 
deila terra , qui , come le gion- 
to folle al Campidoglio dell'ingra- 
titudine trionfante fbocca dal fuo 
lo con tanto ftrepito , c fracado , 
che non fà tanto rumore rna fca- 
ricata bombarda . Indi fpiegata la 
pompa delle fue gemme dà ben_» 
àconofcere dal fuo fcoppiarecon 
quanra naufea giacelTe nafeotto 
quell'Amctilfo ,~che nonfenzal’ 
apertura d’ vna gran piaga della 
terra fpunr.i fattoio , e trionfan- 
te. Non coll il Diamante; quello 
Priucipe moieftiilìmo dellegioie 
nel loto nalce , e nel loto con- 
di nfa.la fua cotta n z a.Có tato fpien- 
. dorè giace indiai bile dalla fua 
Madre adulto, con quanta necelBtà 
trà le fu? vifeere & cóponeua roz- 
zo , & informe , Si in quel fico 
medemo , doue la natura i’hono- 
ròcol molo di gemma , iui ia- 
cauutifee coll auuitichiato con-. 
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la prima fua culla , chea pena_. 
può il cacciatore di gemme farne 
preda trà Ta varietà , e moltitudi- 
ne deli* altre pietre Teme a’4Ter 
fcauato , e per ia paura di non-. 
incorrere nella taccia d’ingrato , 
porta feco tanta terra , checoru. 
gran difficoltà 6 ripolifce , anzi 
per farlo comparire col nome in- 
tigne di Diamante , ti deuono 
fcuotere à forza di crucciati , c di 
fupplicij li fuoi luciditlìmi raggi . 
Haucte , (è non erro, ò Elettori 
della natura di quella Filofofiia— 
inorale per nobili tettimonij ri- 
chilOme gemme ; e vedendo 1’ 
Ametitto d’inierior conditionc ad 
hauer in fattidio quella terra cho 
fù fua nodrice , e balia , il Dia- 
mante coftantiflìmo à non aban- 
donacla , potete ben quindi ar- 
gomentare , quale farà la ricom- 
penfadi quei Soggetti , che pt’o- 
moucrete, fc ricchi Diamanti col 
riconofcere da voi li loro vantag- 
gi , ò vili ma fattoti Ametifti coll' 
attribuire al proprio merito quel 
grado , chefù vn puro voftro ge- 
nio^ cui fiaccarti da voi in tempo, 
che con più ttretta lega doueuuno 
con voi viuere , e morire indi- 
uiff. 

E. già che |Ia natura riehiflìmo 
Emporio di religiofi documenti 
mi fomminiftra euidcnritlìme pro- 
uc del mio adonto , dalia terra 
gettiamo vn fguardo nell’elemen- 
to dell’ aqua , e notate , doue 
vada à terminare la ferocità , el’ 

S iio d’vn turgido , e ttrepi- 
i rorreute fpiccato dalle bal- 
ze degl* apennini , ò dai gioghi 
dell’alpi .Creato grande dali’attlu- 
enza delle pioggic , ò ricco dall’ 
cfterminio delle ueui fembra fuori 
del fuo letto con vrli , con ftre- 
piti & inondationi volar a (forbirà 
gi*elemonti , annihilar il Mondo. 
Tiranno della natura nó perdona 
ni à greggie , nè à medi , ni ì 
campi , ni à giardiai , nè à prati 
fradici 
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fradici piante , (pianta cafe_» > 
atterri Palazzi t opprciTorc de 
patrimoni fa fchccno dei fiumi de 

S ianti , delie Acida de popoli > 
ella motte de bambini , cquafi 
inondato haucflcil paefe vn’intie- 
ro etterato d’ Vnni ,ed»Barbari » 
voi vedete il torrente nouo Atti- 
la à dilueiar ttraggi , c uomitar 
rouine , à render il terreno, doue 
infuriavn arenofo,e falToro defèrto. 
Coli operavo to rrente ingrandito 
non dalla nobiltàdellafua origine, 
mà dalla copia pura d* aque fora- 
ltiere , 6 dalia confluenzaderiui 
precipitoii . Nel retto poi , f«-» 
voi mi riceccatte , perche ai lidi 
del Ponto EuiGno ingrandito da_, 
fiumi reali I* litro , il Tanai , Se 
il Boriitene co tata profuiìone.che 
lo denominano ii Mare maggiore, 
non lì deplorano quefte calamitofe 
cataltroii ; vi rifpondo , perche 
quettoévn Marc , c quclìoé v» 
'*• Torrente ; quindi dalla fila no- 
biltà , e granicela non hà mai 
imparato! gonfiarli , deinfupar- 
biriì , anzi quanto piti iifeorge 
arricchito d’aque , tanto più hu- 
Eccle.c. r milc, mode (lo fi: uè ili tra ’tmpiez 
za de Tuoi co ifim Omnia tiumtnain 
trant in Mare, man non redundat 
Le cofe granJi tono ine. paci di fa- 
tto , a'attio c d'alterigia . Fri li 
Pianeti ninno fi fà intrccettorc dei 
raggi del Sole , ie non l'infimo , 

« l’ultimo . La Luna e quel 1 1 , che 
col Aio difeo opaco , etene^ofi» 
s’affaccia in faccia di tatto il Mon- 
do,eci naicondeil bcllidìmo volto 
delSnlc , togliendoci quella luce, 
da cu iella mutuò li Cuoi fplendori, 
c montandoci il puro , c tetro lu- 
me della fue fuligini . Porteut» 
coli aborrito da moctali , chs_» 
coflringe à tramortir languida la 
natura , quali che (lupida e mi- 
linconica vada tri di ic riflettendo 
comevn vile abortodella lucear- 
diica contendere colMonarcu del 
fplendore,luccioIa più tutto dal 


E R I O R E 

Ciclo , che figlia ligitima I delle 
Stello. 

Mà Iddio voi effe , che voi me- 
demi , quali deteftate come ef- 
feciabileTaudacia della Luna ver- 
fo il Sole imparatici non ctttltare 
certi huomini , che impattati d’ 
ingratitudine , ii fauori , e le 
dignità non li fanno più offe- 
quiofi , mi più perfidi , e con- 
tumaci . Non fono nè Giouc , 
nè Mercurio , cheecliffano il So- 
lermi la Luna . Dal melogtanato 
non efeono nè bafilifchi , nè re- 
goli , mi dalla terra , dal loro 
per inquinar col loro aliro velc- 
nofo la fraganza de fiori , e la dol- 
erla de frutti dei più ameni giar- 
dini. Quanto più vn campo è in 
fito!b:iflb,c profondo , tauro più 
nociuefonoie nebbie , chcfboc- 
cano à danno de frutti , c delle 
meflì . Guardateui a’ ina'eire la 
fontina di quella miftica nauc del- 
la Religione in poppa * perche 
troppo naufeari il ftomaco dei pi- 
loti , c dei palfaggieri ; quella 
fece, che ripotta nella carena pro- 
fonda non offendeua le narici d' 
alcuno, collocata nella parte piu 
coipicua della nauefara prouar nel 
mare di quella vita oltre lamolcf- 
tia faftidiofa dei flutti^: delle rem- 
pette qualche fincopcpiù orribile, 
e più mortale. 

E pure è quafi imponibile !(oi® 
à borbottare ) , chcfe ioconcor- 
roallapromotioncdiquel Sogget- 
to miototaliflìmo dipcndente,non 
ftia fubordinato , 8r vnirocon-» 
me. Et io vi 'confermo , che , fc 
farà dotato delle qualità gii allega - 
teftari vnitocon voi , mà come? 
Come Te iera vincolata coll’olmo, 
ò al muro . Mà Ce voi bafteesite 
perarto di benetiolenji quelTam- 
ptefl'o dstl'e Ieri col muro per di- 
roccarlo , o coll’olmo per dilT-c- 
carro e per fpiantarlo, alla voilrt 
conofeiura prudenti ne rimetto la 
pondcrationc , & il dilettò. Srarà 
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vnirocon voi,màcomc?Comcli Po- 
mi vniti col ramo dcirAlbero/ fra ta- 
to , che fono crudi, & immaturi fono 
tanto cenici della pianta .che li foflcn- 
ta, che a pena con mano violentali 
ponno fiaccare. Fatti poi gradi , con- 
cotti, e ben maturi da fe dcdì cadono, 
c vogliono piti coflo diuenir fracidi 
fopra la terra , che dar più vniti con 
quel ramo, e con quella pianta, có cui 
Viueuano congionti , e collegati, non 
per abondanza di fcdeltà,mà per ino- 

5 >iadi fugo, 8 c alimento. Sarà vodro 
edcliffìmo Acatcfrà tanto, chefuc- 
cbiarà l'amore de fofpirati fauori,fri 
Canto, che nodrirà lefperanzedi podi 
maggiori; farà vna pronta ccoalli vo- 
liti difcorfi, farà vn Araldoalli vodri 
commandi. Se voi facrifìcate, farà vn 
dinoto Samuele , fe medicate fattioni 
d’abbattere, farà vn Achitofelc,fe dor- 
mite farà vn Daniele interprete lu* 
fìnghcuolede vodri fogni, 'fc magia- 
te, ò bcuete farà l’intingolo de vodri 
cibi ,1’ambrofìa delle vodrc beuinde, 
mai locano due palmi dal vodro lato , 
interprete dei vodri difeorfi , fimia 
delle vodre operationi , girafole dei 
vodri affetti, e ponderi . Mi facci Id- 
dio, che fiano vane le mie predittioni, 
ottenuti gl’oggetti delle fue fperan- 
!tc, impinguate le fue brame, giorno al 
colmo delle fue prccefc.Lo vedrete c 5 
vodro foni mo ftupore à dar sù’l gtof- 
fo , à fuggir la vodraconuerfatione.à 
d ilegeiar le vodre madìme.à fchcrnir 
li vodri auifi , à fpreggiar li vodri fa- 
uori, ad alzare in sòma le corna fpie- 
ratc contro li fuoi fautori più cari . 

Oh come bramarci per ed rema có- 
fufionedi tanta perfidia contraporre 
in faccia di quedt atti odiofiffimi d’- 
ingraticudir, e. & infedeltà, la fedeltà, 
c cuore fenza fiele d'vna Colomba, fe 
vn Mulo alato non mi richiamaflè ali' 
ammirationc d’vn nuouo portento . 
Qu-do fia il Mulodiquel tanto rino- 
matOjC ribelle AfiTalonc.Frà tanto che 
fi vidde honorato con valdrappa di 
broccato fupcrbo,c caualcato dà que- 
ll’iniquiflìmo Cofpiratore, fembraua 
non vn MuIo,non vnfauolofojtuàvn 
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vero Pegafo,cofi riuerente,cofì man- 
fucto, che petulante al fuo paragone 
potcua apclfarfi Bucefalo col grand 1 - 
Aledàndro. Occorfovn giorno, che 
fuggendo Adàlone col fuo cdcrcito 
incalzato da CJioabbo Capitano ge- 
nerale di Dauide, gli còuenne palare 
per vna gran felua tutta ceduta d’aliif- 
fime qucrcic,e quindi : *Adbjefità ice 
il facro Tedo , caput eiutquercuì , cì T 2 ,I{eg\ 
ilio fufpenfo intere flum, grttrram . c.17. 
Qual rrfolutione credete voi. N. pté- 
dede quedo Mulo coronato in vn ca- 
focofuragico, coft funedo?Per mela 
faprei.fe codui folle vm Mula di quel- 
le degl'Ateniefi perla loro gratitudi- 
ne celebri sù l’Idoric, òvnCane di 
Sabino, che s’appiattò alla porta della 
Carcere , doue daua legato il fuo Pa- 
drone, fin che lo vidde libefo dalle ca- 
tene; mà perche parliamo d’ vn Mulo 
della Palcdina , cioè della Terra San- 
ta, bifogna dire, che trattadè.non me- 
no da Pegafo che daMu!o,anzi in ve- 
derlo ben prouido d'ale ai piedi, & 
alle gambe , dirci , che forte inficine 
vn Pegafo, & vn Mercurio : Et ilio fu- 
fpenfo inter Cflum, & te rr am , mulut, 
cui infederai ,pertrjnfìuit. 

Tertranfiuityhò intefoil zergo, que- 
do è vn Mulo, chenaqucda Padre, e 
madre di fpcciediucrfi» dunque non 
è merauiglia, che fia vn modro. Pen- 
fo, che.fi come nei fccoli antichi par- 
lòbotbottando vn Alina contro Ba- 
laamo, cofi tra di fc fillogizzaflè I* 

Beffa d’Adalone.li mio Padrone do- 
ue fi troua?in niun luogo, dunque farà 
vtilepcr me ogn’ altro luogo. Veggo 
Affatone appiccato ad’vna quercia, oh 
pouero infelice , io per nondiuenic 
mifero come lui prenderò buona par- 
tenza. La fua chioma d’oro fi fece fuo 
capedro?& io mi fcruirò della briglia 
per fpronc ad’ vna veloce carriera • 

Dio ti fatui Principe mal configliato » 
mentre regni trà’l Cielo , c la terra , 
veggo ch'hai bifogno tl’aquiJe.non A 
giumenti, addio, lo non polfo volala 
tu non puoi caualcarc , & iopcrion 
vederti à morire mandato fra rat- ùi- 
ucrtcdo t rà pafcoli.;N ò sò fe perette 

ti ’ 



ti lumai preferirne dalla morte, fc fo- 
n. auiuerai , ti fciuirù di nuouo , vado 
fri inno à paCccrmiiacciò pofiàforte- 
ncrti con piti va’idc fcrzc.Mi dtfpiacc 
della tua difgratia.manon potedonoi 
viuer inficine, non mi tornaà conto , 
che inficine maritilo . Se forti Ile in 
vira , non ti mancata mai vn diadema 
rea’canco doppo mortamene al tuo 
capoti formano gratiofa corona le 
frefchc foglie di quercia . Son libero 
dal tuo impero, c fe ti lafcio non deui 
riccuctla mia fuga per tuo affronto, 
già che non può non effer fciolto da 
ogni dipendenza vn Mulo , fc il fuo 
Padrone non è più fuo Padrone. 

Perdonatemi N.fc in quello con- 
grcrtbdiRelisiofiqualiiicatiintrodu- 
co à fauellar vna Bdliaùl paragone già 
fatto da Dauidcnci fuoi Salmi degl’- 

huominiallebertic.HowoCHOT in ho- 

mre effet non'àntclhxit : comparali 
efl iumentìs infipientibus ) & fitnilis fa- 
iius etl fece infegnar Rcctori- 

ca ad vna beftia, acciò veggano, & in- 
re Jano gl ’huomim efprcffa nella per* 
fidia d’ vn Mulo la difertatione in- 
gra:irtìma,che fanno dafuoi principa- 
li li dipendenti . Fin tanto che viuono 
fra la fperanza , & il timore fcruonoil 
fuo Affatone per gioghi , per balze, e 
per pendici- Non fi torto lo veggono 
a mezz’aria non ben fortenuto nè dal 
Ciclo , nè dalla terra, fubito volano à 
procacciarli vn’altro Padrone, ad’itn- 
pinguar fi in altra rt alla* Non vi poi ta- 
tto fc non pereffer portati ; annodati 
voiftàlacci, fislacciano , ccorronoà 
prouederfi della proceccione d’ altri 
Padtoni.Cofi vn Mulo in vna Reggia, 
coll pelle Religioni li fordidi dip é Jet* 

Mà perche vi veggo hormai lloma- 
cati delle male creanze d’ vn mulo có 
due piedi fuggitiuo , e con gl’alcri due 
ptofuforc de calzi , ne potendo io più 
trattenermi nell’ afpetto noiofo d’ vn 
nulo idea d’vn cuore ingrato, conté- 
tacui N-che cor. la candidezza, fedel- 
tà coflazad’vnaColomba temperi 
l’anirezzadcl voftro, c mio cordo- 
glio. Sia quella vna Maddalena altre 
voltola me introdotta per prototipo 
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d’vna veraatuicitiajhora commédata 
da S. Marco quel gtan Ltuio della Re- 
publica Ecclcfialtica per effemplarc 
d’vna fedehlli ma dipendenza-In qua! 
tempo fi profertaffe Maddalena dilce- 
pola, famigliare, & amica del Saluato- 
rc, nonv’èdubio, che all’horafùr 
Cum audijfet , quodlcfus accubupet in 
domoSimums , cioè quando .tempore 
felici, multinumerantitr amici, quando 
ccnaua con Farifei , ò quando drizza - 
ua le piante à zoppi, òquàdoeccicaua 
dalla tóba li morti, ò quando pafceua 
con abondanza le curbe,ò quando era 
inuicaco alla cafa de Principi, ò quado 
infiamma lo volcuano li Popoli intro- 
nizzate nel foglio. Ben preflo però 
cangiolfi la feena degl’ honori del fuo 
Maertroinvna tragedia d’ignotninio- 
fi affronti nell’ Hortodi Gctfcmani, 
negl’ Atri] de Prefidenti, e nel Cana- 
rio, crocififfo da manigoldi, maledet- 
to da ladri col fpirar l’anima in vn 
patibolo , cofi fuenato , coli «affitto, 
cofi impiagato , che , à pianta ptiit 
r>fque ai rerticem capitis non trat in 
eo Janitar-, e quclGiesù che era il por* 
tcncofo riparatore dell’ altrui vita ca- 
duto in ftacocofi commifcrabilc che 
fembrò à circoftanti impotente à cu- 
ftodir , e faluate la propria . 

Hot io qui nel Caluario mi tratte* 
go à compiager la morte, c li funerali 
di Chrifto , c dimando à voi N- qui 
radunati • Maddalena douc fi troua ? 
Se vorrà operare giufta la communc 
vfanzadc moderni amici, dourù dite, 
che Maddalena qui non comparirà, 
perche Cum fortuna perii, nullui ami- 
cus erit . Mà guai a me fc irà colloro 
annoucraffi Maddalena tutta cuore, e 
tutt’amorc. Eccola, che ficctolofa vie- 
ne. E douc fe’n’và ? Doue fe’n corre? 
al fuo Gicsù ? al fuo Gicsù ; al fuo 
Giesù defonto?al fuo Gicsù defonto. 
VetUcacon qualhabito.? conquell’i- 
fleffo , che già portò nelle fate del Fa- 
rifeo ,quandos’accoflò à Gicsù com- 
mcnfale', con le mani cariche nò folo 
d' vn alabartro , mà d’vna quantità , c 
varietà di prenoti atomi . Caro aiuo- 
le, cara fedeltà giurata al fuoSignotc 
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dali'animc grandi. Palio ina»zi,&ol- grarillimo la vicinanza iIcITc collan- 
fcruoi che Maddalena alla cena del unirne donncjff/HW-’frreiHr ir fo • 

Farifeo comparue fo!a,cconvn folo ror nutrir eius MariaCleuphc& Ma • 
onguemo , cquinclCaluariofifà ve- riaMagialene . Fremeuano contro il 
dere accompagnata da più donne di- Crocifi soli Scribi, localunniauanc li 
uocc tutte prouilìc d’ odorofi timia- Leniti, Io dcridcuanoli Soldati, lo bia- 
mi : Maria Magi alene , fr Maria la- flemmauano liSacerdoti,epurcad'vn 
cobi , ir Sabine tmerunt aromata.rt tanto conculcato, c vilipefo Signore 
r>enientes vngerent Itfum . Ciefcc sé- flaua più affifso il cuore có lacorpo- 
prc maggiore la marauiglia/chc gion- ralc prefenza di quelle donne, di quel, 
ta qudl'Eroina dellafcdeltà al Scpol- lo, che felici! loro Signore cófiecato 
ero , douc giaccua il cadaucrodcl fuo in Croce: Stahant iuxtà Crucem le fu: 
Amante, cullodito dalla vigilanza d'- HorvattencMulo disleale , cquàdo fi 
Angeliche fquadrc non fà conto dej tratta d’abandonar il tuo Padrone, di 
Serafini , fc ben ammantati di candi- quadrupede fatti volatile, che, fi come 
difiimc vcflii anzi animofa li parla; profanafli con la tua prefenza la fan- 
Tulerunt Dominum meum, ir nefeio tira d’vnCaluario , cofiflomacafti, 
u bipofuerunt eum, perche piti gli prc- & inorridirli l'vdito, c l’integrità di 
mcuano gi’oficquijal fuo lacerato Si- quelli diuotiflìmi Elettori . 
gnorcncl lenzuolo, chela riucrcnza Non crcdcfic però N. che folle coll 
douutaà Principi dell* Empireo. Oh fcarfoil fecondo libro dcRcgid’cf- 
cotne bene fono collocati li fauori nel fcmpijiquafi che folli cofirctto à u.c- 
fenodichi ama , mentre Maddalena dicar gl'argomcnti dall’infedeltà , c 
preferire gl’AngcIi viucti a! fuo Mac- perfidia d'vn mulo come fimbolodci 
ftro dcfontOjCquel corpo tutto defor* diecndcti incollanti, & inciuili- Pre- 
me, che li Profeti deferifsero per cen- tendo, che il mio difeorfofetua à tutti 
uo dei dolori, per^berfagliodeH’infer- voi di paternale auifo , non’di fatira 
mitd,e per ricouero della Jcpra, Mad- offenfiua. Hò rimprcucrato fin’hora , 
dalcna l'accoglie , l’ongc , l’abbraccia e detefìato vn giuméco, acciò s’emen- 
conic ogetto dell» fuoi più cari pia- di,fcvifoficilbifogno,la perfidia de - 
ceri. " grhuomini.Nclrcilonon mi farei be 

Hor vien qui Pegafo d’Afsalone , c mancato vnAbner inGicrufalcn me, 
già cheimpcnnafli l’ali à piedi, c fug- chedoppo le feonfitte di Sauìe ; al a • - 
gi dal tuo Padrone, sbalza in due palli donata la fatiionc d* Jsbofcto fuo ii • 
lui Monte Caluario, e dimmi ; quale gliofaccffe intendere per Interptc ii 
di quelli due gran Signori AfsaIonc,ò D*\iidc:Facmicumamicitur ir rcUt- 2 .%rg. 
Chrifto più ignominiolamentc qui cam ad te vniuerfum I/r<rf/.N un man- cap.j. 
pende ? Quello in vnafelua, quclloin caua vn Chulai Arac luta , che fac.o 
vn monte, quello da vna quercia, que- finto defcrtorc di Dauide poflo i 
llodavnp3tibolo;quclIocon lachio- fuga dalla temerità del Figlio, conci- 
ma fofpclo, queflo trtiffitto sii la Cro* feaiolfcrirfi ad’Afsalouc, e giorno at 
ce col ferro; quello in abito diMo- grado di fuo primo Sccretario,cCon- 
narea, quello pouero,& ignu io; quel- figliere fofse poicaufa dell’vltimo fuo 
loPrincipe, quello Reo ; quello con ellerminio: Mi quem Mbfalon: bac 
vn collimando fatco da Dauide àCa- r/?,difsc, grafia tua aiamicum tuurn > 
pttani deH’Efscrcico, chenonl’offen- quarerwrì /tuffi cu amico tuo? J{efpon tb:c.- 6 , 
dano, quello condannato alla morte ait Cbuf ti: bfequaqtiain-qHtaiUius ero, 
da Pontefici , e Prcftdcmi.Hor guar- eiuem elcgit Duinmus. Cui ego feruitu 
da giumcnco iniqutllimo, fc fra tan* rus jumytfomèfilio Rigiri / icut pariti 
tc Colombe, che qui comicnncro, ne pali Ulto, ita parebo&hbi.Non man- 
put vna lo lafciò dcrclictotS/u^anr a«- cauano ndi’antichc Iftoric di Roma li 
tem iuxtaCrucem (pondera Mulo mi Confoiaii, chccópubliciViuaacco- 
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